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CAPITOLO  PRIMO 


VmcJìiìodì  dello  Sialo  romanu  alta  morie  di  Gregorio  IVI  -~  ApprenaioBl  delt'Aa- 
■Irìa  -~  l>e3id«rì  e  iptrauie  delle  Polenze  per  la  eleiioue  del  nuo«o  papa  —  Il 
Conclave  —  SperaoM  conei'plle  dalla  Diplomaila  >u  Pio  IX  —  OsBcrraiiODi  ■  ■ 
Qualitl  d'auiiDO  del  Pooiefice  elello  —  l'amnistia  —  Nuovo  iudiriuo  preso  dalla 
pidilica  franceie  —  Il  cardinale  Cidi  —  Pf llegrino  Roisi  a  Roma  —  Timori  e 
consigli  di  GuizoI  —  Calcoli,  praliclie  e  proBelli  ili^l  Cabioello  di  Vieoaa  — 
Prepoiean  austriache  a  Ferrara  —  Loro  effeitl  nello  Slato  roniauo  —  RelaUve 
pratiibe  diplomaiicbe  —  Dicbiaraiiuni  dell'Inghilterra  —  Sotterfugi  austriaci  — 
Pralicbe  di  Heltemich  verso  il  Gabiorllo  di  Parigi  —  CanKigli  di  Gniiol  — 
Aggiualamenlo  della  questioDe  di  Ferrara  —  Oeservazioui  ~  Leopoldo  II  e  il 
suo  Governo  —  Prctsure  e  inlltuidiiionl  anilriacbe  —  Condiiioai  della  ToMua 

—  Il  duca  ili  Lucca  —  Sue  pratiche  a  Vienna  e  a  Torino  per  inlerventi  annali  — 
Le  rirorrae  nel  duolo  di  Lucca  —  Tommaso  Warde  -  -  Segreto  negotiato  per  la 
riuunila  ilei  duca  (.aria  Lodoviro  II  alla  sovranitil  di  Liieca  —  Quratlone  di  Fivii- 
Moo  —  Buoni  uffizi  del  papa  e  del  re  di  Sardegna  ~  Monsignor  CorLoli,  il  mar- 
ebese  Ricci  e  il  cavaliere  Martini  alla  Corte  di  Modena  —  I  Borboni  di  Lucca 
a  Parma  —  L'Austria  e  i  ducili  di  Modena  e  di  Parran  —  Osservatìoni  —  Carlo 
Alberto  e  le  rirorme  —  Opere  (U:l  partilo  retrivo  nel  Piemonte  —  Effetti  sulla 
politica  di  Carlo  Alberto  dei  maneggi  e  delle  inliittldailoni  del  Giliinetto  di  Vienna 

—  Il  conte  Solaro  della  Uar^erila  —  Suoi  iTorzi  per  tenere  Cario  Alberto  estraneo 
al  molo  libi'rale  -  Ostervaiioni  — Avviso  di  MElUruich  —  Coutegno  ilelGoverao 
auHlrìaeo  nella  Lombardia  e  nella  Venezia  —  Eflelli  e  conseguenze  ~  Aiione  della 
diplofflaiia  rraneeieiu  Italia  —  Lettera  di  Cuiioial  principe  di  Joinville —  Avter- 
teaia  —  Polìtica  dell' tnghllUrra  rispello  alle  cose  Italiane  •-  DIcbiaraziuDÌ  di 
Palmeralon  —  Owiervaiioni  dell'amliasrialore  sardo  a  Londra  —  lilmiioni  dal« 
a  lord  Minto  —  Suoi  cousigli  alle  Corti  di  Turino  e  di  Firrnie  —  Suo  coUoqaio 
eoQ  Pio  il. 


1. 


Alla  morie  di  Gregorio  XVI  te  condizioni  dello  Stato 
pontifìcio  erano  pessime.  L'Austria,  Umorosa  di  vedervi 
scoppiare  la  rivoluziono,  ordinò  al  maresciallo  Radetzki 
di  star  appareccbiato  in  armi  ad  occupare  le  Legazioni 
alle  prime  faville  di  violenti  moti  popolari.  Maggiof  peo- 


siero  per  MctlcrDich  divenne  la  ciccione  del  nuovo  pon- 
tefice. CoDveniva  impedire  che  il  conccUo  vagheggialo 
dai  partigiani  di  libertà  d'alzare  il  papato  al  patronato 
dcllitalia  indipendente,  giungesse  ad  esser  accolto  nel 
Valicano.  Per  la  qual  cosa  l'ambasciatore  imperiale  in 
Roma  e  il  cardinale  Gaysruck,  deputalo  a  invigilare  nel 
conclave  gli  interessi  austriaci,  ebbero  slretlo  mandato  di 
adoperarsi  per  la  elezione  d'un  papa  franco  avversario 
allck  novità  politiche,  pieghevole  a  commettersi  ai  consigli 
che  gli  verrebbero  da  Vienna  (I). 

Per  quanto  la  politica  del  Governo  francese  si  fosse 
accostata  alle  massime  conservative  caldeggiate  da  Met- 
tcrnich,  tuttavia  nelle  cose  italiane  erano  alquanto  disso- 
nante. Le  istruzioni  inviate  dal  ministro  Guizot  all'amba- 
sciatore per  la  Francia  a  Roma  dìceano:  —  La  nostra 
politica  Ti  è  nota.  Ci  abbisogna  un  papa  che  possegga 
il  sentimento  della  sua  indipendenza  sovrana,  che  sia 
fornito  d'un  pò*  di  buon  volere  per  noi,  che  abbia  un 
concetto  chiaro  della  fede  cattolica  e  della  nazionalità 
italiana  —  (2).  La  Francia  negava  poi  recisamente  all'Au- 
stria d'esercitare  da  sola  il  diritto  di  proleggitrice  armata 
della  Santa  Sede;  onde  Guizot  avverti  Metternich,  che  i 
soldati  di  Francia  avrebber  messo  piede  io  Ancona  o  in 
Civitavecchia  se,  durante  il  conclave,  gli  Austriaci  fos- 
sero entrati  nello  Legazioni  (3). 

Le  Corti  di  Madrid  e  di  Lisbona  aveano  perduto  ogni 
efficacia  d'ingerenza  nel  conclave.  Ferdinando  li  di  Na- 
poli ordinò  che  il  suo  ambasciatore  in  Roma  si  tenesse 


(1)  Ànaetso  in  cifra  at  dispaccio  7  giugno  1846  dell'amba  sciai  or  e 
BBpoIelano  a  Yiinoa. 

(3)  IstmEÌooi  Guir.ot  al  ministro  di  Francia  in  Roma,  ParigiS  gin- 
gilo 1846. 

(3)  Dispaccio  Ruvel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pa- 
rigi 10  giagno  1846. 


eslraneo  ad  ogni  oiaDeggìo  sia  per  parte  dell'Aostria, 
colla  quale  era  Ìd  corruccio,  sia  per  parte  della  Francia^ 
che  vedeva  di  mal  occhio  mescolarsi  nelle  cose  italiane  [h), 
Carlo  Alberto,  il  quale  viveva  più  che  per  ['addietro  in 
mala  soddisfazione  colla  Corte  di  Vienna,  in  segreti  col- 
loqui già  avea  lasciato  sperare  di  sua  reale  possanza  a 
vantaggio  dell'Italia.  Ma  le  parvenze  della  sua  tortuosa 
politica  accennavano  il  contrario.  In  quello  albeggiare 
d'italico  risorgimento  gli  affari  esteriori  della  Sardegna 
erano  guidati  pur  sempre  dal  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita, il  quale  lasciò  intcodere  all'ambasciatore  sardo  a 
Roma  che  Carlo  Alberto  bramava  di  veder  eletto  uD  papa 
capace  di  porre  un  argine  formidabile  alle  opere  malvagie 
dei  nemici  che  da  ogni  parte  assalivano  la  Chiesa  di 
Cristo.  Se,  vacando  la  Santa  Sede,  nello  Stalo  romano 
avvenissero  accidenti  minacciosi  alla  quiete  pubblica,  i 
soldati  piemontesi  accorrerebbero  a  ristaurarla  ove  fosser 
chiamati  (5).  —  In  tal  guisa,  secondo  i  propositi  dei  di- 
plomatici, tre  interventi  armali  venivano  offerti  al  Sacro 
Collegio  per  mantenere  obbediente  il  povero  popolo  for- 
zatamente attaccato  alla  gleba  del  predio  ecclesiastico. 


II. 


I  cardinali,  che  in  Roma  eransi  recata  in  mano  la 
somma  delle  cose,  non  avevano  concordia  di  pensare  e 
d'intendere  (6).   Mìcara,   frate  selvatico  di   tempera- 


(4)  Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  affari  esteri  al  conte  dì 
Ludolf  in  Roma,  Napoli  6  giugno  1846. 

(5)  Istru£Ìoat  del  conte  Solaro  dclU  Margherita  alla  Legazione 
sarda  in  Roma,  Torino  3  giugno  1846. 

(8)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore  napoletano  a  Roma,  5giu- 
gno  l&tó. 
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meato,  impetuoso  di  parola,  ma  io  grande  voce  per  la 
serbala  austerità  d'anacoreta  nelle  apparenze  della  vita, 
capitaneggiava  i  cardinali  avversi  al  Lambruschioi,  che 
egli  Don  dubitava  di  bistrattare  irosamenle  (7).  Al  con- 
trario atlri  lo  volevano  papa;  ed  erano  que'  cardiaalì,  i 
quali  avversavano  ogni  innovazione  nei  governo  della 
teocratica  monarchia,  ogni  riforma  della  Chiesa  nelle  sue 
attinenze  civili  e  terrene.  Essi  sarebbero  rimasti  soddis- 
fatti nel  loro  desiderio  se,  al  primo  scrutinio,  i  cardinali 
napoleiani  e  austriaci  si  Tesser  trovali  in  conclave.  Da 
quella  maggioranza  di  voti  per  Lambruschini  i  suoi  avver- 
sari posti  meglio  in  guH'avviso,  dcliberaroDO  dì  procedere 
Gpedìtamenle  accordandosi  che  la  scelta  del  nuovo  pon- 
tefice cadesse  sopra  un  porporato,  ÌLquale  lasciasse  più 
largo  campo  alle  speranze,  e  avesse  meno  avversioni  da 
superare  per  non  aver  lenule  magistrature,  uffizi  civili  e 
governo  di  provincie.  Così,  dopo  due  soli  giorni  di  con- 
clave, addì  16  giugno  dell'anno  1846  fo  elello  papa  con 
trentasei  voli  Giovanni  Maria  Mastal  Fcrrelli,  che  si  fé' 
nominare  Pio  IX  (8).  Posto  a  sedere  sul  faldistoro,  dove 
i  cardinali  vennero  l'uno  dopo  l'altro  a  ricevere  il  doppio 
bacio,  egli  svenne  per  grande  commozioDe  d'aoimo. 
Nel  far  ritorno  alle  sue  stanze  cadde  pure  privo  di  sensi 


p)  Massimo  d'Azeglio  scriveva  da  Roma  addi  26  maggio  ÌBi^  a 
Eugenio  Reodu:  q  Le  cardinal  Micara  est  mort.  C'était  un  homms 

■  intègre,  à  formes  un  peu  dures,  qui  s'ètait  acquig  udb  grande 
f  popularité  à  l'epoque  de  la  lede  vacatile,   pour  avoir  veTtement 

■  taocé  le  cardinal  Lambruscbini  pour  le  nombre  de  créatures  qu'il 

■  s'élait  faites  auz  fmls  de  l'État ,  le  cardinal  BerneKi  pour  l'aS'aire 
f  des  Suissea,  et  le  cardinal  Tosti  pour  ses  dilapidalions  i.  —  Rendu 
aggiunga  in  nota  :  ■  Le  cardinal  Lambruschini  lui  ayant  demandò 
<  au  conclave  de  1816  quel  nom  il  prévoyait  devoir  l'emporler.  —  Si 

■  Dieu  fail  l'électìon,  repoudìt  Micara,  Mastaisera  nomrof;  sì  le 

■  diable  s'en  vaòle,  ce  sera  tous  ou  moi  >. 

(8)  Dispacci  in  cifra  dell'ambascialore  napoletano  ia  Roma,  13  4 
14  giugno  1846. 
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il  Latnbruschiui,  che  dopo  ossero  slato  la  niente  e  l'animo 
del  governo  ])onlÌGcÌo  senza  sopportar  emuli,  avca  aperto 
raoinio  alia  speranza  d'essere  per  eccelsa  dignità  sacer- 
dotale primo  ifell'orbe  cattolico  (9). 

11  nuovo  papa,  ignoto  per  fama  ai  più,  mollo  lodato 
per  le  doti  del  cuore,  poco  per  quelle  delta  mente  da 
coloro  che  meglio  avevanlo  in  pratica,  non  aombrò  di  sé 
la  diplomazia.  Metternicb,  Tavellando  coli 'ambasciatore 
napoletano  a  Vienna,  se  ne  mostrò  contento  (10).  Il 
conte  Solaro  della  Margherita  scrisse  al  legato  sardo  in 
Monaco,  che  il  nuovo  capo  della  cristianità  oOeriva  tutte 
le  guarantigie  per  lasciar  credere  che  il  suo  pontificato 
riuscirebbe  utile  e  glorioso  (il).  L'ambasciatore  di  Fran- 
cia erasi  intromesso  assai  palesemente  nelle  faccende  del 
conclave,  onde  i  Romani  nel  loro  frizzante  e  festevole 
proverbiare  s'erano  dati  a  qualificarlo  conte  dello  Spirito 
Santo,  poiché  a  tal  dignità  per  lo  appunto  Luigi  Filippo 
avca  elevato  poco  prima  Pellegrino  Rossi  (12).  Il  quale 
pure  rimase  pago  dell'avvenuta  elezione  del  Mastai ,  e 
scrisse  a  Parigi  che  il  nuovo  re  dello  Slato  romano 
avrebbe  mente  e  volonU^  d'appigliarsi  a  togliere  i  più 
gravi  abusi  nelle  coso  di  governo  (13). 

Qui  entriamo  a  narrare  cose  grandi,  nel  corso  delle 
quali  il  papato  fece  dì  sé  e  delle  dottrino  sue  un  espe- 
rimento solenne;  bagnale  dal  sangue  de'  popoli,  si  posero 
indistruttibili  le  prime  fondamenta  d'un  nuovo  gius  euro- 
peo, e  lo  condizioni  dell'Italia  inopinatamente  mutaronsìi 


(9)  nispaccio  JD  cifra  dell'ambasciatóre  napolelano,  Roma  16  giu- 
gno 18Ì6. 

[10)  Dispaccio  Ramirez,  Vieona  26  giugno  1846. 

(llj  Dispaccio  La  margherita,  Torino  20  giuguo  1646. 
(12]  DJspuccio  Broglia  al  niiuislro  dogli  alTari  esteri  io  Torino, 
Roma  H  giugno  1846. 
(13)  Disf^iccio  Rossi  a  Guìzol,  Soma  28  giugno  1846. 


Singolare  periodo  di  tempo,  più  spesso  per  amori  e  per 
odii  partigiani  travisato  eoo  molte  favole,  con  singolari 
menzogne,  e  pure  cosi  degno  d'esser  conosciuto  e  studiato 
senza  orpello  colla  virtù  deHa  sincerità,  colla  necessaria 
quiete  d'opinioni,  con  sufficiente  sicurezza  di  giudizi. 


111. 


L'arte  di  ben  governare  è  sempre  malagevole,  ma 
diventa  scabrosa  all'estremo  ove  la  si  debba  applicare  a 
metter  in  assetto  uno  Stato  scompiglialo  per  ogni  verso. 
A  raggiungere  tal  fine  non  bastano  nel  principe  e  nei 
consiglieri  suoi  bontà  d'animo  squisita  e  rettitudine  dì 
propositi.  La  perspicacia  nello  scegliere  le  riforme  meglio 
utili  e  propriamente  attuabili  torna  necessaria.  E  affinchè 
tali  rimedi  siano  apportatori  di  veri  beni ,  né  servano  a 
lievito  per  le  passioni  smodate  che  sempre  porta  nel  suo 
grembo  un  paese  flagellato  da  un  pessimo  governo,  è 
mestieri  che  coloro  i  quali  le  attuano,  siano  scaltri  e  ardi- 
mentosi a  sufficienza  per  iscansare  o  vincere  gli  ostacoli, 
e  forniti  di  tenacità  di  proposito  per  non  lasciarsi  smuo- 
vere da  chicchessia,  giunti  al  limite  fissato  alle  ideate 
riforme. 

Il  nuovo  pontefice  difettava  di  queste  doti.  Benigno  e 
nobii  cuore  avea,  che  sentiva  schietta  commiserazione 
dei  mali  del  suo  popolo.  Ma  l'animo  era  in  lui  debole, 
impressionabile  all'eslremo,  facile  ai  dubbi  e  agli  spos- 
samenti-melanconiosi,  non  abbastanza  sicuro  contro  le 
lusinghe  dell'aura  popolare.  Senza  esperienza  ne'  grandi 
negozi  di  Stato,  mancavagli  quel  criterio  che  nei  fatti 
occorrenti  scerne  la  vera  loro  faccia  di  sotto  alle  fallaci 
apparenze  die  spesso  gli  accompagnano.  Grande  era  in 


lui  il  dirello  dì  peoelrìizione,  né  avea  quella  operosità  in- 
telligente che  mira  ad  intraprendere  grandi  affari  e  ad 
ullimarli. 

Pio  IX  inaugurò  il  suo  r^gno  colla  piena  amnislia.  Nel 
suo  concetto  era  questo  un  atto  di  clemenza  sovrana; 
ma  gli  Italiani  interpretarono  quel  largo  e  inalleso  per- 
dono come  il  segno  precursore  della  bramata  concilia- 
zione del  sacerdozio  e  del  papale  colla  libertà.  Da 
quel  giorno  la  rivoluzione  passò  dalle  regioni  dello  idee 
ne' campi  de' fatti,  fiduciosa  di  possedere  il  papa  pre- 
conizzato da'  suoi  guidatori  di  maggior  credito.  Pio  JX 
non  se  ne  accorse,  e  lasciatosi  per  avventura  prender 
di  troppo  dalla  vanità,  cosa  pessima  in  polìtica,  si  diede 
io  balìa  alla  marea  dei  festeggiamenti  e  degli  encomii , 
neanco  di  lontano  travedendo  la  suprema  necessità  di 
ben  determinare  e  tosto  le  basi  e  le  parti  de' suoi  con- 
cetti riformntivi,  onde  dar  sesto  alla  scomposta  ammini- 
strazione  dello  Stato  frammezzo  ad  abusi  e  a  desiderii 
scon6nali.  Quali  siano  stati  gli  aiuti  pòrti,  quali  gli  in- 
ciampi messi  dalla  diplomazia  a  Pio  IX  nei  giorni  sereni 
del  suo  pontiGcato,  è  prezzo  dell'opera  qui  narrare. 


Furono  per  noi  esposte  le  cagioni  che  aveano  indotto 
l'Inghilterra  a  scostarsi  vieppiù  dalla  Santa  Alleanza  per 
avvicinarsi  alla  Francia.  Le  massime  sulle  quali  dovevasi 
cardinare  il  permanente  accordo  della  politica  delle  due 
nazioni,  consistevano  a  promuovere  nell'interno  lo  allar- 
gamento degli  ordini  liberi  senza  offendere  le  sostanziali 
prerogative  della  monarchia,  e  al  di  fuori  praticare  gli 
influssi  meglio  atti  a  giovar  la  causa  dei  popoli  e  gli  in- 
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teDdinienli  de'  Sovraoi,  che  senza  eccessi  e  moli  vtolcali 
si  luoslrassero  vogliosi  delle  libere  costiluzìooi.  Per  que- 
sta nuova  alleanza  era  scomparso,  colla  cessazione  della 
rivalità  francese  e  inglese,  uno  dei  persi  su  cui  erasì 
aggirata  la  politica  europea  per  alcuni  secoli.  Ma  era 
rimasta  la  rivalità  tra  la  Francia  e  l'Austria ,  e  il  campo 
aperto  ad  essa  restava  pur  sempre  specialmente  l'Italia^ 
ove  vi  dovea  esser  lotta  d'inQussi  di  opposta  politica. 
Luigi  Filippo,  come  abbiam  narrato,  troppo  presto  erasi 
reso  inredele  a  cotal  nobile  compito,  per  cercare  nell'ami- 
cìzia delle  vecchie  monarchie  assolute  e  nei  matrimoni  di 
sua  famiglia  sicurezza  e  potenza.  11  re  orleaoese,  proce- 
dendo in  tal  guisa  sotto  il  predominio  de'  suoi  interessi 
dinastici,  giunse  a  sparlar  il  nodo  dell'alleanza  inglese 
mentre  più  sarebbe  abbisognato  dì  stringerlo  per  dare 
alla  Francia  e  alla  Gran  Bretagna  quella  preponderanza' 
d'influssi,  che  richiedevano  le  voglie  di  libertà  divenule 
pungenti  nel  popoli. 

Rolla  l'alleanza  inglese,  per  non  restare  nell'isolamento, 
il  governo  francese  volse  l'opera  sua  a  cercar  accordi 
permanenti  coU'Austria  per  concessioni  vicendevoli.  Il 
gabinelto  di  Vienna  nel  novembre  del  IShd  toglieva  a 
Cracovia  riodipendenza  assicuratale  dai  trattati  del  1815, 
e  Luigi  Filippo  dicea  all'ambasciatore  austriaco  a  Parigi: 
—  L'affare  di  Cracovia  è  una  burrasca  che  traverseremo 
felicemente  come  tutte  le  altre.  Per  conto  mio  domando 
soltanto  che  Metternich  sì  tenga  neutrale  nel  matrimonio 
di  mio  figlio,  né  si  mescoli  nelle  mie  controversie  coll'In- 
ghilterra.  Se  egli  sì  tien  fermo  nelle  idee  manifestate  o 
non  cede  alle  istigazioni  di  lord  Palmerston,  io  sarò  sod- 
disfatto, e  l'aiuterò  nella  questione  di  Cracovia  quanto 
potrò.  Ccrlamenlc  non  approvo  il  fatto,  e  credo  che  gli 
svantaggi  che  seco  porta  siano  maggiori  dei  beni;  ma  in 
ogni  caso  Metternich  è  il  miglior  giudice  di  ciò  cho  più 
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convitane  alja  sua  Corte.  Per  quanto  è  da  me,  spero  <li 
potermi  accordar  seco  da  renderlo  pago  delle  mie  parole 
e  de' miei  alti — (l'i).RealmeDle  egli  fece  cosi,  praticando^ 
que*  modi  subdoli  che  a  lui  sembravano  grand'arte  ili 
governo,  ed  erano  avviamenti  a  irreparabili  ruìne,  diso- 
nesti artifizi  che  ofTendevano  la  dignità  e  l'onore  della 
Francia. 

A  meglio  introdurre  il  suo  governo  negli  accordi  inlimi 
e  permanenti  colte  Corti  di  Berlino,  di  Pietroburgo  e  di 
Vienna,  Luigi  Filippo  erasi  dato  a  puntellare  nella  Sviz- 
zera la  politica  viennese,  contrariando  le  più  spiccate 
tradizioni  della  politica  francese  proteggitrice  secolare 
dell'indipendenza  elvetica.  E  non  potendo  in  lai  faccenda 
agire  all'aperto  per  temenza  di  suscitar  Io  sdegno  della 
nazione,  aveva  indotto  Metternich  ad  accompagnarlo  per 
la  via  tortuosa  dei  secreti  aiuti  alla  Lega  dei  Cantoni  cat- 
tolici; onde  nell'agosto  del  IS'i?  l'ambasciatore  sardo 
in  Vienna  mandava  al  suo  governo  le  notizie  seguenti: 

li  conte  Appony  essendosi  portato  da  Luigi  Filippo,  queslo 
Sorrano  si  è  ertudiato  di  porgli  sott'occhio  lo  etato  vero  delie 
condizioni  io  cui  trovasi  la  Francia,  scongiurandolo  a  impe- 
gnare la  Bua  Corte  a  ristare  da  ogni  atto  valevole  a  suscitar 
imbarazzi  al  governo  francese. 

Svolgendo  poi  il  disegno  delta  politica  che  egli  intende  pra- 
ticare rispetto  alla  Svizzera,  il  re  ha  soggiunto  che  era  d'av- 
viso che  conveniva  appoggiare  il  Sonderbund,  non  all'aperto, 
benst  sottomano ,  sommin latrandogli  armi ,  attrezzi  di  guerra 
e  massime  danaro.  Convinto  della  necessità  di  procedere  per 
una  tal  via,  avere  disposto  gift  le  cose  in  guisa  che  al  Cantone 
di  Lucerna  erano  state  fornite  armi  in  abbondanza  e  qualche 
sussidio  in  danaro. 

Sua  Maestà  pretende  che,  operando  cosi,  si  perverrà  a  spe- 
gnere l'agitazione  che  regna  nella  Svizzera  senza  alcun  bi- 
sogno d'intervento  armato,  stente  che  i  piccoli  Cantoni  saranno 


(14)  Dispaccio  Revcl  al  conte  SoUro  della  Margherita  .  Parigi 
5  dicembre  I81C. 
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costanti  nel  rifintare  ài  prestarsi  alle  istigraziooi  del  Cantone 
di  Berna  per  la  eopprcasione  del  Sooderbund,  giacché  aiutando 
ad  abbattere  l'^ndipendeuza  dei  Cantoni  che  costituiscono 
Ja  Legfa  cattolica ,  essi  si  esporrebbero  a  perdere  la  propria. 
D'altra  parte  il  Direttorio  federale  si  prenderà  ben  guardia 
d'assalire  i  sette  Cantoni,  vedendoli  in  contegno  che  infon- 
desse rispetto. 

Il  principe  di  Metternich  approvando  in  sostanza  un  tale  pro- 
cedere, e  trovando  le  considerazioni  addotte  di  gran  peso,  giu- 
dicò bene  di  non  insistere  frattanto  ad  esser  autorizzato  a 
intervenire  nella  Svizzera,  lasciando  alla  Lega  cattolica  la  cura 
di  provvedere  alla  propria  difesa,  ma  proponendosi  di  contri- 
buirvi  col  farle  giungere  indirettamente  dei  soccorsi  (15). 

Alienatosi  palesemenle  dall'Inghilterra,  desideroso  del- 
l'appoggio delle  potenze  nordiche,  deliberato  a  praticare 
in  caBa  e  fuori  una  polìtica  conservatrice,  legalo  con 
tati  vincoli  all'Austria  nelle  gravi  faccende  di  Cracovia 
e  della  Svizzera ,  il  governo  di  Luigi  Filippo  trovossi 
nei  maggiori  inciampi  di  fronte  al  moto  politico  suscitato 
jn  Italia  dai  primi  atti  riformativi  di  Pio  IX.  Il  miglior 
modo  d'uscirne  senza  svantaggio  parve  al  re  e  a  Guizot, 
suo  ministro  per  le  cose  esteriori,  quello  di  prendere  una 
via  mezzana  fra  i  desiderii  degli  Italiani  e  le  resistenze 
dell'Austria,  con  propofìilo  però  di  contrastar  piullosto  a 
quelli  anzi  che  forzar  queste,  e  di  serbarsi  sempre  vigili 
oppositori  d'ogni  moto  indirizzato  a  turbare  l'assetto  ter- 
ritoriale e  politico  della  penisola.  Perciò  a  Pellegrino 
Hossi  fu  ordinato  di  tagliare  in  sul  nascere  ogni  filo  di 
speranza  degli  aiuti  della  Francia  ad  ogni  apparecchio 
d'italiana  indipendenza,  e  di  consigliare  e  aiutare  bensì  il 
papa  a  riformar  il  suo  governo,  ma  soltanto  negli  ordini 
amministrativi  e  ne*  finanziari]. 

Questo  sostegno  potea  tornar  vantaggioso  per  il  senno 


(15)  Dispaccio  cou&denziate  del  marchese  Ricci  al  conte  Solaro 

della  Margherita,  Vienna  14  agosto  18-17. 
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Equisilo  e  Tonesto  animo  di  chi  dovea  porgerlo.  Sodod- 
chè  ben  (osto  si  fé*  palese  che  nello  Stalo  romano,  a  dar 
ordine  alla  scomposta  macchioa  governativa,  mancavano 
'gli  arteBci  più  necessari.  Il  principe  benigno  e  volonte- 
roso di  gratificarsi  i  sudditi  per  savie  riforme,  ma  ine- 
sperto e  peritante  nello  sceglierle  e  Dell'attuarle,  non 
aveva  incontralo  un  degno  e  capace  ministro.  La  Corte 
romana  da  lungo  tempo,  intenta  piuttosto  a  vivere  anzi- 
ché a  camminare  coi  progrediti  tempi ,  difettava  del 
criterio  per  ben  comprenderti  e  per  ammodernarsi.  Fochi 
erano  i  cardinali  che  s'accordassero  con  Pio  IX  nella 
convenienza  d'introdurre  riforme,  ma  poi  aveano  idee 
così  grette  da  mantenere  pur  sempre  Io  Stalo  ponti6cio 
assai  più  indietro  degli  altri  Stati  nel  sentiero  della  ci- 
viltà. Pochissimi  i  prelati  di  Corte  che  amassero  since- 
ramente l'accordo  della  religione  colla  libertà.  Doveansi 
tosto  con  fortezza  ed  operosità  esplicare  i  concetti  rifor- 
mativi del  papa,  e  il  ,cardinale  Gizzi,  ne*  dieci  mesi  in  cui 
tenne  l'uMzio  di  segretario  di  Stato,  nulla  seppe  effetti- 
vamente riformare.  Le  prìncipaiissime  parli  dello  Slato, 
le  finanze,  la  milizia,  il  commercio,  la  giustizia,  la  pub- 
blica istruzione,  rimasero  pur  tuttavia  amministrate  e 
governate  come  per  l'addietro.  Peritoso  all'estremo,  sfor- 
nito di  scienza  governativa,  nelle  apparenze  di  liberali 
intenzioni  aia  in  realtà  avversario  di  qualunque  novità 
che  esautorasse  i  chierici  dalla  piena  balla  in  cui  tenevano 
lo  Stalo,  Gizzi  perdette  un  tempo  prezioso  a  consultar  tutti 
senza  governare  alcuno.  Quando  sotto  la  sferza  delle  pub- 
bliche recriminazioni  gli  fu  forza  lasciare  l'alto  uffizio,  di 
già  nello  Stato  romano  governanti  e  governati  erano  in 
balìa  del  caso.  Pellegrino  Rossi  non  era  rimasto- colle 
braccia  conserte  a  vedere  tanta  inscienza  di  governo,  tanto 
sciupìo  di  potenza.  Egli  erasi  st.udiato  a  consigliare,  a 
spinger  innanzi,  a  persuadere  che,  per  non  isquarciare 


gli  argini  alta  iìumana  rivoluzioniiriii,  conveniva  toglìrr 
loslo  le  inormalità  del  vecchio  govorno.  Ma  non  era  riu- 
scito a  nulla  di  efficace,  e  oe'  suoi  dispacci  scriveva  scon- 
fortato: —  La  soverchia  lentezza  del  Governo  irrita  gli 
unì,  incoraggia  gli  altri,  e  rende  le  condizioni  dello  Stalo 
vieppiù  pericolose.  Nel  papa  e  ne'  suoi  consiglieri  predo- 
mina la  strana  idea  di  voler  rìrormare  senza  recar  disgusto 
a  chicchessia.  Indubitatamente  essi  hanno  ottime  inten- 
zioni, ma  non  puossi  credere  con  certezza  che  siano  forniti 
del  pari  di  coraggio  e  di  cognizioni  pratiche  per  attuare 
le  vagheggiate  riforme.  Se  le  ponesser  in  atto,  baste- 
rebbero di  certo  a  calmare  l'irrequietezza  degli  animi  ; 
ma  conviene  che  Io  facciano  tosto.  Pur  troppo  si  ha  l'idea 
di  fare,  e  nulla  si  fa,  ed  bassi  quindi  un  governo  tuttora 
nello  stato  di  concetto.  Intanto  a  vista  d'occhio  l'agita- 
zione popolare  procede,  e  il  sangue  s'è  dato  a  scorrere 
rapidamente  in  un  corpo,  il  quale  un  anno  addietro  slava 
freddo  e  inerte  come  se  fosse  proda  del  la  morte.  In  cospetto 
d'un  governo  che  non  sa  ricomporsi,  che  non  sa  agire,  il 
partito  liberale  moderato  e  il  partito  democratico  fanno 
comunella.  Avverrebbe  il  contrario  sé  il  Governo  fosse 
savio  e  previdente  nel  tramutare  la  prima  delle  due  parti 
politiche  in  un  partito  di  conservatori  zelanti  e  conser- 
vatori. Un  tempo  prezioso  andò  perduto  irremissibilmente. 
Le  riforme,  che  alcuni  mesi  prima  avrebber  contentalo 
J'universale,  non  sono  più  suffìcienli.  Nulladimeno  (sog- 
giungeva il  Rossi  nel  luglio  del  (|7)  v'ha  ancora  tempo  utile, 
purché  il  papa  voglia  afiìdare  l'opera  sua  riformativa  ad 
un  governo  operoso,  leale,  energico,  sapiente  (16).  — 
Era  la  rivoluzione  che  s'andava  apparecchiando  e  raf- 


(16)  Dispacci  Rossi  a  Guizol.  Roma  28  giugno,  18  dicembre  1846. 
8  e  18  gennaio,  8  febbraio,  18  e  20  aprile,  3  e  26  giugno,  8  e  Ì3  lu- 
glio 1847. 


ilizedby  Google 


forzando  Delio  Stato  romano  p^r  la  dubbjelà  e  ta  mollezza 
del  goveroo.  E  poiché  ciò  cuoceva  ai  ministri  di  Luigi 
Filippo,  Guizot  col  nunzio  pontificio  a  Parigi  manifestò 
all'aperto  i  timori  che  la  perseverante  agitazione  remane 
avoa  svegliato  nel  governo  francese,  e  scrisse  al  Rossi  per 
ordinargli  che  si  portasse  dat  papa  e  dal  primario  suo 
miniSiro,  onde  capacitarli  della  assoluta  necessità  di  non 
tenere  più  a  lungo  gli  animi  sospesi.  Le  riforme  tracciate 
nei  memorandum  presentalo  a  GregOrip  XVI  nel  1831 
dalla  Conferenza  diplomatica  raunalasi  allora  in  Rome, 
doveano,  secondo  i  consigli  di  Guizot,  servire  at  nuovo 
governo  per  aver  fondamento  in  base  propria.  It  papa, 
ciò  eseguito,  doveva  subilo  prendere  il  suo  posto,  ch'era 
quello  di  governare  il  suo  paese  conforme  alle  leggi  pro> 
mulgate.  L'ambasciatore  di  Francia  era  sollecitato  ad 
usare  energia  nel  far  prevalere  tali  consigli,  ma  in  pari 
tempo  veniragli  prescritto  di  serbarsi  ne'  migliori  termini 
coti 'ambasciatore  d'Austria.  —  Questa  potenza,  scrivea 
Guizot,  è  ragionevole;  a  lei  certamente  spiacciono  te  no- 
vità introdotte  dal  papa  nel  suo  governo;  le  accetterà 
quanto  più  tardi  te  verrà  dato,  ma  finirà  per  accorao- 
darvisl  (17).  —  Era  una  speranza  troppo  superlativa, 
disconfessata  dallestesse  pratiche  fatte  di  recente  a  Parigi 
dal  gabinetto  di  Vienna. 


V. 


Il  governo  viennese  avea  vUto  con  dispetto  Pio  IX 
indulgere  alle  colpe  politiche  de'  suoi  sudditi.  Per  darne 
pubblico  segno,  il  palazzo  della  Legazione  austriaca  a 

(17)  Istruzioni  Guizot  a  Rossi,  18  luglio  1847.  —  Dispaccio  Guizot 
a  Rossi,  S8  luglio  1847. 
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Roma  era  rimasto  buio  nella  splendida  luminara  falla  dai 
Romani  a  fesleggiar  il  prìncipe  perdonatore.  1  partigiani 
del  governo  gregoriano  così  aveano  potuto  comprendere 
che,  nell'incominciato  osteggiamenlosellarìco  alle  riforme 
di  Pio  IX,  venivano  spalleggiati  dall'AusEria.  Essa  in  realtà 
era  mollo  interessala  a  impedire  che  nello  Stato  romano 
s'inaugurasse  le  politica  a  cui  accennavano  i  primi  alti 
del  nuovo  pontefice.  La  tutela  fin  allora  esercitala  sulla 
Corte  romana  aveva  servilo  ai  gabinetto  di  Vienna  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  ove  per  meglio  dilatare  i 
propri  influssi  mostravasi  la  proteggitrìce  più  sicura  e  più 
devota  del  papato  e  degli  interessi  cattolici.  D'altronde  se 
veniva  meno  rantico  prediletto  spediente  di  mantenere 
la  discordia  e  la  paura  frammezzo  ai  principi  e  ai  popoli 
delta  penìsola,  lentavasi  troppo  il  freno  con  cui  inteodeva 
tener  imbrigliati  gli  unì  e  gli  altri.  Non  dovendo  agire 
alla  scoperta,  Metteroich  nei  primi  mesi  del  pontificato  di 
Pio  IX  s'adoprò  a  suscitargli  imbarazzi  e  a  svegliargli 
ombrosità,  praticando  quei  modi  indiretti  e  segreti,  dei 
quali  egli  vanlavasi  provetto  maestro.  Mentre  il  papa 
procedeva  adagio  nel  riformare  per  tema  di  un  intervento 
austrìaco,  il  cancelliere  imperiale  a  perderlo  nella  pub- 
blica opinione  facea  correr  voce  che  le  Corti  di  Roma  e 
di  Vienna  stavano  accordandosi  onde  mettere  soldati  im- 
periali a  presidiar  le  Legazioni  (18).  Consapevole  che 
Pio  IX  aveva  la  coscienza  timorata  e  facile  agli  scrupoli, 
la  diplomazia  austriaca  si  fece  sin  d'allora  a  sussurrargli 
all'orecchio  voci  di  scisma  e  di  sovrastanti  pericoli  alla 
religione  (i9).  Gli  agenti  austriaci  frattanto  lavoravano 
operosi  nelle  città  pontificie  ad  impedire  che  i  partiti  ve- 
nissero a  termine  di  quiete  e  concordfa. 

(18)  Annesso  al  dispaccio  del  39  novembre  1845  del  marchese 
Pareto  da  Roma  al  conte  Solare  della  Uargherila. 

(19)  Dispaccio  Rossi  a  Guizot,  Roma  IS  agosto  1846. 
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Ma  intanlo  di  Pio  IX  e  del  suo  popolo  bì  faTelIava  in 
Europa  con  maravigliosa  cura.  Io  Italia  per  tutto  era  di- 
scorso di  riforme,  d'uoione,  d'indi  pendenza.  E  Metlemich 
vieppiù  messo  in  apprensione,  dicea  stizzito:  —  La  peg- 
gior  disgrazia  di  questo  tempo  è  quella  d'avere  un 
papa  liberale.  Certamente  la  religione  non  può  perire; 
ma  non  si  può  a  meno  di  non  concepire  serti  Umori  sul- 
Tavvenire  del  papato  quando  si  vede  il  Santo  Padre  logo- 
rare colle  mani  sue  il  principio  d'autorità,  che  forma  la 
base  e  l'essenza  del  cattolicismo  —  (20).  Non  bastava 
screditar  il  papa,  conveniva  arrestarlo,  e  per  far  ciò  im- 
portava d'avere  la  cooperazione  del  gabinetto  di  Parigi. 
Essa  fu  richiesta  ìn  modo  esplìcito  nei  gennaio  del  UT. 
Mettemìch  offeriva  in  compenso  di  adoperarsi  co'  suoi 
buoni  uffizi  a  calmare  i  risentimenti  del  governo  inglese, 
e. avvertiva  Guizot  che  sino  a  tanto  che  essi  duravano,  la 
Francia  dei  pari  che  l'Austria  era  interessata  ad  impedire 
che  gravi  accidenti  sopravvenissero  a  turbar  la  pace  in 
Italia  (2i), 

Non  abbiam  documento  per  accertare  qual  fu  la  risposta 
data  dal  gabinétto  di  Parigi.  È  a  credere  che  essa  dovette 
^ser  per  lo  meno  non  isconfortevole,  ove  si  badi  al  più 
spigliato  andamento  preso  di  poi  dalle  politica  austriaca 
in  Italia,  e  dalle  sue  arrendevolezze  a  Luigi  Filippo  nella 
questione  svizzera. 

Le  notizie  che  nel  luglio  di  quell'anno  Hettemich  avea 
ricevuto  dallo  Stalo  romano,  concordavano  nel  raggua- 
gliarlo che,  ove  un  intervento  austriaco  vi  sì  facesse, 
la  vita  del  papa  e  dei  cardinali  correrebbe  grave  peri- 
colo (22).  Eragli  noto  inoltre  che  il  partito  gregoriano  e 


(30)  Dispaccio  dell'ambaBcialore  sardo  a  Vienna,  17  febbraio  1647. 

(31)  Dispaccio  confidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Solaro 
della  BCargherìU.  Vienna  S6  febbraio  1847. 

(33)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  a  Vienna,  14  agosto  1847. 


sanfedista  non  erasì  per  anco  rassegnato  a  cedere  tran- 
quillamente ai  liberali  il  posto  di  preminenza.  Presentavasi 
quindi  sufBciente  materia  per  riuscire  al  punto,  a  cui  il 
cancelliere  imperiale  voleva  giungere,  prima  che  le  due 
maggiori  monarchie  italiane  entrassero  anch'esse  nella 
via  delle  riforme.  Trentacinquemila  soldati  austriaci  do- 
vevano essere  scaglionati  per  metà  sui  confini  della 
Lombardia  dal  lato  della  Svizzera,  per  l'altra  sul  Po  dì 
prospetto  allo  Stalo  pontifìcio,  ad  eccitarvi  colla  credibilità 
d'un  prossimo  intervento  le  calde  speranze  dei  partigiani 
faziosi  del  governo  gregoriano,  le  ire  focose  dei  liberali 
più  eccessivi,  e  le  perplessità  ruinose  del  sovrano  pontefice 
e  de'  suoi  ministri.  Calcolando  che  la  rivoluzione  ne 
sarebbe  uscita,  e  la  necessità  quindi  dell'intervento, 
Hellernìch  di  nuovo  sì  rivolse  al  gabinetto  di  Parigi,  e 
simulando  di  credere  alla  necessità  delle  riforme  in  Italia, 
aggiungeva  in  suo  dispaccio,  che  il  conte  Appony  dovea 
leggere  a  Guizot,  che  certamente  nessuna  Potenza  aveva 
diritto  d'intervenire  nello  Stato  romano  fintanto  che  il 
papa  agiva  liberamente;  ma  tuttavia  doversi  prevedere 
il  caso,  in  cui  gli  sì  volesse  forzar  la  mano,  ed  egli  si 
trovasse  sotto  il  peso  d'una  violenza  morale;  dietro  tale 
previsione  Francia  e  Austria  dovere  fin  d'allora  mettersi 
d'accordo  per  un  intervento  collellivo  (23). 

Il  sovraccenoato  partito,  proposto  da  Metternich,  venne 
facilmente  assentito  dalla  Conferenza  di  Stato  a  Vienna. 
Ma  a  dargli  l'esecuzione,  che  meglio  poteva  renderlo  di 
peso,  sorse  inaspettata  l'opposizione  del  ministro  di 
finanza,  il  quale  si  fé'  a  sostenere  che  pel  governo  impe- 
riale eravi  maggior  pericolo  nel  sobbarcarsi  alla  spesa 
richiesta  per  mettere  in  moto  cosi  gran  numero  di  soldati, 


'  (23]  Diepaccio  del  marchese  Ricci  al  conte  SoUro  delia  Uarghe- 
rila,  Vienna  14  agosto  1847. 
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di  quello  che  lo  fosse  l'altro  cui  poteva  dar  luogo  ta  po-~ 
litica  liberate  di  Pio  IX.  Questa  coatrarictà  non  rimase 
&ola.  Insistendo  Melternich  affinchè  almeno  si  raCTorzassero 
quanto  più  si  potesse  le  schiere  del  maresciallo  Radetzki, 
il  ministro  della  guerra  si  prestò  lento  e  svogliato;  onde 
ridotto  il  disegno  a  minori  proporzioni,  si  ristrinse  all'oc- 
cupazione di  Ferrara  (2ti). 

Che  essa  fosse  un'arrogante  provocazione,  lo  dimostrò 
ben  tosto  il  conlegno  assunto  dal  tenente  maresciallo 
Ausperg,  il  quale  preiestando  insulti  fatti  dai  Ferraresi 
a'  suoi  soldati,  scrisse  altiero  at  cardinale  Legalo  (SS),  e 
passando  sopra  ai  patti  scritti,  ordinò  a'  suoi  soldati  di 
perlustrare  una  parte  della  città.  Il  cardinale  Ciacchi  pro- 
testò, facendo  in  pari  tempo  conoscere  al  generale  au- 
striaco che  s'era  posto  fuori  d'ogni  diritto.  Gittatasi  dielro 
le  spalle  la  protesta  del  Legato  pontiBcioj  Ausperg  procede 
nelle  provocazioni.  Lo  avvisò  che  lasciasse  in  disparte  la 
guardia  cittadina  per  la  custodia  della  città,  aUrimenli 
uscirebbe  dalla  cittadella  coll'inliera  guarnigione,  e  colla 
forza  otterrebbe  ciò  eh'  ei  chiedeva  (26).  li  cardinale 
rispose  ammisurato,  che  l'iuìperatore  d'Austria  non  te- 
neva dominio  di  sorta  sulla  città  di  Ferrara,  posseduta 
dalla  Santa  Sede  in  piena  e  libera  sovranità;  che  ove 
quindi  la  tutela  del  buon  ordine  esìgesse  che  la  custodia 
delle  porle  della  città  si  dovesse  affidare  alia  milizia  cit- 
tadina, il  governo  pontificio  nell'ordinario  non  altro  fa- 
rebbe se  non  esercitare  il  diritto  proprio,  senza  neanco 
violare  le  convenienze  di  lunga  consuetudine  in  con- 


(34)  Dispaccio  confideaziale  «lei  minislro  sardo  a  Vienna,  14  ago* 
sto  1847. 

(25)  Dispaccio  del  tenente  maresciallo  Ausperg  al  cardinale 
Ciacchi ,  Ferrara  6  agosto  1847. 

(36)  Dispaccio  del  lenente  maresciallo  Ausperg  al  cardinale 
Ciacchi ,  Ferrara  8  agosto  18i7. 
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trario  (27).  Gli  Austrìaci  risposero  colle  violenze.  Il  mare- 
sciallo Radetzki  ordinò  si  occupassero  soldalescamenle  le 
porte  della  città  e  la  gran  guardia;  Ausperg  avvertisse  il 
cardinale  di  disporre  le  cose  in  modo  da  rendere  i  soldati 
poDti6cii  obbedienti  alla  consegna,  e  i  cittadini  tranquilli 
spettatori  di  essa,  se  non  si  volevano  esperimentare  modi 
violenti  (28).  Ausperg,  a  rendere  l'oltraggio  più  pungente, 
scrisse  al  cardinale  che  non  s'impaurisse  per  timore  di 
popolari  agitazioni;  poterlo  assicurare  che  le  truppe  au- 
striache si  condensavano  ai  conGoi  dello  Stato  pontificio, 
deliberate  a  entrarvi  ove  il  pubblico  ordine  turbalo  lo 
richiedesse  (29).  Il  cardinale,  venuto  in  gran  timore  di 
qualche  repentina  irruzione  di  popolane  ire,  scese  alle 
supplicazioni  :  volesse  almeno  l'austriaco  comandante 
compiere  nel  silenzio  della  notte  lo  sfregio  che  pensava 
d'infliggere  alle  milizie  pontificie;  volesse  togliere  ogni  oc- 
casione di  popolare  tumulto,  tralasciando  di  fare  con  mi- 
nacciosi e  repentini  modi  un  atto  disgustosissimo  ai  Fer- 
raresi; badasse  alle  difficoltà  dei  tempi,  al  rispetto  che 
era  dovuto  al  papa,  alla  grave  responsabilità  che  slava 
per  assumere  (30),  Non  eravi  convenienza  o  ragione  che 
tenesse.  L'immediata  occupazione  della  città  ebbe  luogo 
Della  maniera  con  cui  gli  Austrìaci  avevano  deliberato  di 
farla.  Il  cardinale  protestò  di  nuovo,  e  Ausperg  tornò  di 
nuovo  ad  atti  di  prepotenza.  Si  voleva  umiliare,  irritare, 
e  per  lo  scredito  e  lo  sdegno  intorbidare.  Chiamando 
estera  la  truppa  pontiScia,  il  comandante  austrìaco  fece 
intendere  al  Ciacchi  che  le  farebbe  chiuder  in  faccia  le 
porte  della  città  ove  entrasse  in  Ferrara  senza  il  suo 
beneplacito  (31). 

(97)  Dispaccio  del  cardinle  Ciacchi  al  lenente  maresciallo  Au- 
sperg, Ferrara  9  agosto  1B47. 
(98J  Dispaccio  Radetzki  ad  Ausperg,  Milano  11  agosto  1847. 
(^  Dispaccio  Ausperg,  Ferrara  13  agosto  1847, 
(ìtOJ  Dispaccio  del  cardinale  Ciacchi  ad  Ausperg,  Ferrera  13  agosto. 
(31)  Dispaccio  Ausperg  al  cardinale  Ciacchi,  16  agosto  18l7, 


yi. 

II  contegno  provocatore  dell'Austria  avea  posto  il  go- 
verno pontificio  alle  più  dure  prove.  Poco  prima  dell'oc* 
cupazione  di  Ferrara  e'erano  uditi  preti  e  frali  predicare 
contro  il  papa.  Altri  cbe  aveano  primeggialo  Del  governo 
gregoriano,  andavano  vocirerando  che  beo  tosto  gli  Au- 
striaci sarebbero  venuti  a  porre  in  freno  le  baldorie  dei 
liberali.  Genie  in  voce  dì  sanfedismo  erasi  data  a  insolen- 
tire contro  le  autorità  governative.  1  centurioni  gregoriani 
protervi  e  pervicaci  ferivano,  ammazzavano.  Alteratasi 
così  profondamente  la  temperie  della  pubblica  opinione» 
gli  eccessivi  di  parie  liberale  se  n'erano  prevalsi,  sinistra- 
mente impressionando  le  accese  e  conturbale  mentì  con 
voci  di  congiure,  dì  tradimenti,  dì  eccidi,  apparecchiali 
da  macchinazioni  sanfediste  e  auslrìacbe.  E  il  giorno  era 
venuto,  in  cui  più  non  dubitando  dell'esistenza  reale  di 
tali  sovrastanti  sventure,  il  popolo  romano  avea  irrotto 
armato  per  le  vie,  tumultuariamente  arrestando  vagabondi, 
spioni,  galantuomini,  ignoti,  sanfedisti,  e  costringendo 
cardinali  e  prelati  a  cercar  ricovero  nel  Vaticano.  S'era 
alla  vigilia  della  provocazione  austriaca:  conosciuta  che 
essa  fu,  la  temperie  degli  spiriti  sì  fece  bollente  per.  la 
distesa  delle  terre  pontifìcie.  La  stampa  quotidiana,  rotto 
ogni  freno  di  prudenza,  consigliava  i  più  disperali  e  pazzi 
partili.  La  balda  gioventù  per  tutto  gridava  guerra  ai 
tracotanti  soldati  stranieri.  Vedevansi  e  preti  e  frati  e  ve- 
scovi e  cardinali  andar  in  giro  ad  accattar  danari  por  gU 
armamenti.  Privati  cittadini  facevano  doni  io  servizio 
della  patria.  1  munìcipii  comperavano  armi,  apparecchia- 
vano difese.  Una  febbre  d'ira  e  di  vendetta  contro  l'Austria 
era  entrata  nel  sangue  dei  più,  e  da  non  pochi  coatro  di 
essa  si  domandavano  scomuDÌche  e  ìnlerdeltì. 
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II  governo  di  Pio  IX  possedeva  una  sola  Torza,  quella 
della  pubblica  opioione.  Seguirne  il  violenlo  indirizzo 
ostile  all'Austria  eoo  lealtà  e  coraggio,  portava  con  sé  il 
pericolo  d'aprir  il  varco  all'inlervealo  austriaco;  contra- 
lìarlo  all'aperto,  conduceva  allo  slesso  risultato.  La  Corte 
romana  si  pose  per  la  via  seguente.  Nel  diario  governa- 
tivo fu  pubblicata  la  protesta  del  cardinale  Ciacchi  ;  ma 
il  cardinale  FerrelU,  subentrato  al  Gizzi  neU'ufBzio  di 
segretario  di  Stato  del  papa,  scrisse  riservatamente  al 
nunzio  a  Vienna  che  il  Santo  Padre  era  stato  sospinto 
a  ciò  fare  da  una  imperiosa  necessità,  per  non  ìscadere 
nell'amore  de'  suoi  sudditi,  e  per  salvarsi  dallo  scredilo 
inevitabile  per  qualunque  governo  italiano,  il  quale  si 
mostrasse  facile  a  tollerare  anche  l'ombra  sola  d'offesa 
alla  sua  indipendenza  (32).  Il  governo  lasciò  che  la  stampa 
quotidiana  scapestrasse  contro  l'Austria,  incolpata  d'aver 
compartecipalo  alla  creduta  congiura;  ma  il  Ferretti  lar- 
gheggiò io  scuse  e  io  riprovazioni  di  un  lai  procedere  col 
conte  di  Lutzow  (33).  Un  campo  d'armati  fu  decretato  a 
Forlì.  I  Legali  delle  proviocie  però  ebbero  confìdenzial is- 
simi ordini  d'agir  cauli  ma  operosi  a  impedire  che  ì  citta- 
dini s'armassero,  che  i  municipii  si  facessero  sollecitatori 
di  resistenze  gagliarde  (3Ii).  E  poiché  il  maggior  pericolo 
era  a  Ferrara,  il  cauteloso  governo  romano  ordinò  al  car- 
dinaie  Ciacchi  di  rassegnarsi  tranquillo  alla  dura  legge 
impostagli  dagli  Austriaci  (35). 

Meilernich ,  che  dall'occupazione  dì  Ferrara  non  era 
giunto  a  ottenere  il  maggior  effetto  desideralo,  sì  pose  in 


(39)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti,  Roma  13  ago- 
sto 1847. 

(33)  Nota  del  cardinals  Ferretti  all'ambasciatore  d'Austria  in 
&oraa,  27  agosto  1847. 

{34)  Dispacci  riservati  del  cardinale  Ferretti,  3e  SI  settembre  18i7, 

(35)  Dispaccio  Ferretti  al  Ciacchi.  S3  agosto  1847, 


sul  cooDcslarla,  badando  a  metlcre  dui  lalo  del  (orto  il 
governo  poatifìcìo.  Perciò  Tambasciatore  ausjriaco  a  Roma 
si  presentò  al  cardinale  Ferretti  per  dirgli  che  il  governo 
di  Vienna  sentiva  pur  sempre  devozione  massima  ai 
sommi  pontefici ,  ed  era  alieno  di  portare  il  menomo 
attentato  alla  sovranità  loro  temporale.  Usando  di  un  di- 
ritto conreritole  dai  IraKatì  del  1815,  l'Austria  erasi  raf- 
forzata a  Ferrara;  ma  ciò  aveva  fatto  nel  comune  interesse 
di  tutti  i  governi  italiani,  minacciati  da  una  congiura  che 
si  dilatava  all'intiera  penisola,  e  che  produrrebbe  irrepa- 
rabili mali  ove  non  fosse  in  tempo  utile  arrestata  nel  suo 
corso.  Il  gabinetto  di  Vienna  riconosceva  bensì  allo  Sialo 
romano  il  bisogno  di  riforme  amministrative,  ma  sentiva 
dolore  e  timore  nello  scorgere  che  il  governo  pontificio 
non  contraddicesse  abbastanza  l'accoppiamento  del  soq- 
quadro col  progresso  vagheggiato  dai  rivoluzionari — (36). 
Erano  gli  usali  pretesti  addotti  a  legittimare  gli  austrìaci 
interventi  in  Italia.  Il  cardinale  Ferretti  per  mezzo  del 
nunzio  a  Vienna  rispose  a  Mctternich,  essere  dai  fatti 
manifestamente  contraddetto  che  il  governo  pontificio 
avesse  avvalorata,  e  che  nelle  popolazioni  a  luì  soggette 
sì  fosse  radicala  l'idea  di  sconvolgimento.  Che  se  a  olTu- 
scare  momentaneamente  la  serena  luce  che  tutt'all'inlorno 
rischiarava  l'edifizio  innalzato  da  Pio  IX,  era  sorta  una 
qualche  ombra,  essa  tuttavia  era  stata  di  gran  lunga  mi- 
nore dei  mali  dì  simile  natura  che  avevano  travagliato 
nel  perìodo  delle  loro  civili  riforme  popoli  men  docili. 
Mancando  dell'appoggio  di  fatti  plausìbili  a  legittimare  i 
rinforzi  fatti  alla  guarnigione  di  Ferrara,  si  ricorreva  a 
supposizioni  di  congiure  e  di  pericoli  avvenire;  ma  intanto 
eransi  create  difficoltà  immediate  e  gravissime  al  Santo 


{■ÌS)  Dispaccio  Metlernich  all' ambasciatore  d'Austria  in  Roms, 
Tienila  '4  agosto  1S47, 
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Padre  e  al  suo  goverao.  1  suoi  sudditi  irrequieti,  timorosi 
di  mali  maggiori}  essere  in  grande  agitazione,  non  acque- 
labile  sino  a  che  le  cose  di  Ferrara  non  rilornassero  nello 
stato  antico,  difettando  ogni  motivo  per  mostrare  cbe 
l'averle  cambiale  nei  modi  usati  era  utile  e  conforme  al 
diritto  (37).  Il  DUDzlu  a  Vienna  aveva  l'iDcarico  di  chie- 
dere l'immediato  richiamo  delle  nuove  truppe  entrale  io 
Ferrara,  o  almeno  il  concentra  mento  loro  nella  cittadella 
e  la  riconsegna  delle  portedetla  città  alle  milizie  pontificie. 
Monsignor  Viale  apparteneva  al  novero  di  quei  prelati, 
che  non  solo  erano  avversi  alle  riforme  di  Pio  IX,  ma  che 
di  più  si  maneggiavano  a  inciamparle  e  a  metterle  io 
discredilo  (38).  E  ci  sia  lecito  serbar  memoria  in  queste 
carte  delle  oltraggiose  e  insoleoli  parole  del  nunzio  che 
noi  udimmo  in  Vienna  a  quei  giorni  sul  conio  di  Pio  IX. 
Egli  pertanto  pose  poco  calore  a  far  rendere  giustizia  al 
buon  diritto  del  suo  governo,  e  si  (acque  ben  losto  che 
udì  il  cancelliere  imperiale  favellargli  di  rivoluzioni  che 
stavano  per  iscoppiare,  d'accordi  in  corso  fra  le  grandi 
Potenze  per  ìschiacciarle  in  sul  nascere. 

11  papa  e  i  consiglieri  suoi  avevano  commesso  un  grave 
errore  politico  col  fornire  a  un  popolo  io  balìa  de'  più 
sconGnati  desiderii  i  due  pììi  poderosi  mezzi  dì  distruzione, 
cioè  le  armi  e  la  libertà  di  censurare  per  le  stampe  gli 
atti  del  governo,  senza  che  per  auco  esistesse  vera  respon- 
sabilità governativa.  Onde,  sotto  all'incubo  delle  austria- 
che prepotenze,  l'azione  popolare  erasi  strabocchevol- 
mente ingagliardila,  e  l'azione  governativa  divenula  più 
molle,  inoperosa,  tentennante  e  men  temuta.  Melternich, 
giovandosi  di  questa  condizione  di  cose  più  che  altro  a 


(37)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti  a  monsìgoor  Viale 
nuDsio  ia  Vienna,  Roma  21  agosto  IS47. 

(38)  Dispaccio  dell'ambascia lore  sardo  a  Vienna,  %  gennaio  1847. 


lui  accetta,  mirò  ad  aggravarla  per  la  intimidazione.  Uo 
suo  dispaccio  al  coate  di  Lutzow,  ostcoslbile  al  cardinale 
Ferretti,  rimbrottava  la  romaaa  Corte  d'avere  nel  passato 
conservati  abusi  e  veccbiumi  di  governo  che  sarebbe  con- 
veDulo  togliere  per  sempre;  nel  preseote,  d'introdurre 
altri  abusi  e  novità  non  meno  condaonevoii,  giacché  non 
aveaoo  radici  nel  passalo,  né  davano  speranza  di  durare 
in  avvenire.  Per  la  dignità  della  Santa  Sede  e  per  la  tran- 
quillità dell'orbe  cattolico,  essere  nella  stabilità  delle 
istituzioni  la  pietra  triangolare  su  cui  doveva  cardinaro 
la  autorità  temporale  e  spirituale  del  Papato  —  (39). 
Fiqueiroont,  commissario  supremo  austriaco  per  le  cose 
d'Italia  presso  ii  governo  vicereale  di  Milano,  scriveva 
pure  al  conte  Lutzow  onde  avvertisse  il  cardinale  Ferretti 
che  i  rivoluzionari  facevano  di  tatto  per  trascinare  i  sol- 
dati austriaci  in  Ferrara  ad  atti  violenti  ;  tornar  quindi 
necessario  l'intendersi  prontamente,  onde  ristabilire  la 
concordia  antica  (kO), 

Ma  l'accordarsi  per  il  gabinetto  di  Vienna  significava 
prevalere.  E  un  tranello  per  giungere  a  ciò  fu  teso.  Chia- 
mato in  Germania  dal  suo  re  per  dare  le  notizie  meglio 
utili  a  sapersi  sulle  cose  d'Italia,  il  ministro  di  Prussia  a 
Roma  ÌD  sul  partire  erasi  portato  dal  cardinale  segretario 
di  Stato  ad  offerire  i  suoi  buoni  uffizi,  e  il  cardinale  gliene 
avea  reso  grazie  e  nulla  più.  Abboccatosi  re  Guglielmo  col 
suo  miaistro,  volle  che  si  portasse  a  Vienna  a  tenere  col- 
loquio sugli  affari  d'Italia  col  principe  di  Metiernich,  pel 
quale  gli  diede  una  sua  lettere.  Usedom  (non  ci  sono  ben 
noti  i  motivi  che  l'indussero  a  ciò  fare)  propose,  coope- 
rante Metternich,  e  il  nunzio  Viale  accettò  un  progetto 


(39)  Dispaccio  Metteroicb  all'ambasciatore  d'Austria  in  Roma, 
Tieiina  27  agosto  1847. 

(40)  Dispaccio  Fìoquelmont  al  conte  di  Lutzow,  Milano  1*  leftfln- 
bre  1847. 
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di  accomodameDto,  nel  quale  rimaneva  stabilito  che  le 
truppe  imperiati  si  ritirerebbero  nella  cittadella  e  nelle 
caserme,  ma  avrebbero  facoltà  di  far  perlustrare  dalle 
pattuglie  le  strade  cbe  mettevano  dalle  caserme  alla 
cittadella;  ii  governo  pontificio  si  asterrebbe  dall'islituire 
la  guardia  civica  in  Ferrara,  e  vi  manderebbe  truppa 
regolare  dei  reggimenti  esteri,  la  quale  farebbe  il  servìzio 
militare  nella  città;  il  comando  della  piazza  sarebbe  affi- 
dato al  comandante  delle  truppe  impefìali.  Speravasi  che 
i  governanti  romani,  conscii  com'erano  della  poca  fer- 
mezza dello  Stalo,  s'acquetassero  a  simili  patti.  Ma  cosi 
non  avvenne:  anzi  il  cardioale  Ferretti  si  mostrò  sollecito 
a  dichiarare  che  il  ministro  di  Prussia  in  Roma  non  avea 
ricevuto  alcun  mandalo  di  negoziare.  A  monsignor  Viale 
scrisse  parole  aspre  per  avere  preso  parte ,  senz'esserne 
autorizzato,  a  pratiche  le  quali  tendevano  a  render  one- 
roso vieppiù  al  governo  pontificio  la  condizione  di  cose 
provenuta  dal  contegno  assunto  dagli  Austriaci  in  Fer- 
rara (di). 


VII. 

L'Inghilterra  non  era  rimasta  silenziosa  rispetto  all'oc- , 
cupazìone  di  Ferrara.  Lord  Palmerston  avea  fatto  tenere 
dall'ambasciatore  inglese  in  Vienna  a  Metternich  il 
discorso  seguente:  —  Poiché  ii  governo  pontiScio  non 
aveva  reclamato  presso  le  Potenze  segnatario  dei  trattali 
del  iSlS,  il  gabinetto  di  Londra  s'asterrebbe  dì  manife- 
stare l'opinione  sua  intorno  al  valore  legale  di  ciò  che 
recenlemenle  era  avvenuto  a  Ferrara.  Tuttavia  potevasi 


(41)  Dispaccio  del  oaidiuale  Ferretti  t  monsiguor  Viale,  Rotea 
!•  ottobre  1847. 
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osservare  che,  se  l'Austria  dava  al  vocabolo  piazza  il 
significalo  complessivo  di  città  e  Tortezza,  nell'atto  finale 
del  Irallato  di  Vienna  si  dovrebbe  iscontrare  quest'ultima 
deDomÌDazione.  Il  governo  poDiìGcio  iocUre  aver  modo  di 
sostenere  che,  ove  si  avesse  voluto  comprendervi  pure  la 
città,  sarebbe  stato  dichiarato  esplicitamente.  Ma  lasciata 
in  disparte  la  questione  di  diritto,  per  i  sentimenti  d'ami- 
cizia che  passavano  tra  i  governi  dì  Vienna  e  di  Londra, 
a  questo  esser  al  tutto  lecito  di  palesare  il  suo  dolore 
ìntoroo  ai  modi,  co'  quali  erasi  com'piuto  di  recente  l'au- 
mento del  presidio  austriaco  a  Ferrara.  Per  l'addietro  il 
principe  di  Melternich  aveva  interrogato  il  gabinetto  in- 
glese onde  sapere  qual  fosse  il  valore  che  esso  dava  ai 
trattati,  che  costiluivano  il  diritto  pubblico  europeo  posi- 
tivo. La  risposta  essere  slata  data  nel  senso  più  gradito 
all'Austria;  ma  in  quella  occasione  lord  Palmerslon  aveva 
creduto  dover  suo  di  rammentare  che  una  delle  massime 
fondamentali  della  politica  esteriore  dell'Inghilterra  era 
il  profondo  rispetto  al  diritto  d'ogni  sovranità  indipen- 
dente di  compiere  nell'interno  le  riforme  amministrative 
giudicate  meglio  acconcie,  senza  che  verun  estero  Poten- 
tato potesse  legìttimamente  mescolarvìsi.  Poiché  alcune 
notizie  pervenute  al  governo  britannico  facevangli  sup- 
porre che  l'Austria  non  fosse  di  quest'avviso,  tornare  ad 
insistere  su  quella  dichiarazione,  aggiungendo  che  una 
delle  condizioni  dell'assetto  territoriale  e  politico  stabilito 
dal  Congresso  di  Vienna  era  l'indipendenza  sovrana  della 
Santa  Sede,  indipendenza,  alla  quale  ove  si  recasse  of- 
fesa, l'Inghilterra  non  rimarrebbe  indifferente  (42). 

Metternich  nel  rispondere  non  fé' che  gittar  polvere 
negli  occhi.  Nella  questione  di  _faito  il  vero  èra  questo. 
L'onere  permanente  d'una  guarnigione  imperiale  nelle 

(i2)  Dispaccio  di  Palmerstoa  a  Ponsomby,  Londra  12  agosto  1847. 


piazze  d'armi  dì  Ferrara  e  di  Comacchio  era  etato  im- 
posto dal  Congresso  di  Vienila  alla  Santa  Sede  dietro  le 
insistenze  dell'Austria,  la  quale  voleva  guarentirsi  i  modi 
di  padroneggiare  militarmente  la  parte  mediana  della 
penisola.  Dopo  che  il  Consalvi  avea  fatto  di  tutto  per 
isventare  tale  pretesa  ,  spuntata  che  l'Austria  l'ebbe , 
Pio  VII  protestò,  dichiarando  che  il  diritto  accordato  alla 
Corte  di  Vienna  di  presidiare  Ferrara  e  Comacchio  ledeva 
la  sovranità  della  Santa  Sede,  ne  pregiudicava  la  neutra- 
lità in  tempo  di  guerra,  e  ne  offendeva  la  libera  giurisdi- 
zione ia  tempo  di  pace.  Nel  prender  possesso  della  citta- 
della di  Ferrara  gli  Austriaci  aveano  preteso  di  porre 
guarnigione  anche  nella  città,  adducendo  che  cosi  eraat 
praticato  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Se  non  che  il 
Consalvi  a  ragione  aveva  risposto  che,  qualunque  fosse 
stata  la  convenzione  a  quel  tempo  tra  Austria  e  Francia, 
conveniva  attenersi  a  ciò  che  in  proposito  aveva  stabilito 
il  Congresso  di  Vienna,  e  che  in  esso  non  erasi  parlalo 
punto  della  città  (1^3).  Nell'anno  1837  il  gabinetto  di 
Vienna  aveva  fatto  un  nuovo  tentativo.  Il  maresciallo 
Radetzki  s'era  indirizzalo  al  cardinale  Legalo  di  Ferrara 
per  chiedergli  la  cessione  di  trecento  tese  dì  terreno  at- 
torno alla  fortezza.  Il  cardinale  Soglia  aveva  risposto  di 
mancare  d'istruzioni  in  proposito  del  proprio  governo. 
La  segreteria  di  Stato,  ragguagliata  di  ciò,  gli  prescrisse 
di  continuare  ad  eludere  ogni  domanda  io  proposito  (kk). 
Al  contrario  Hetlernich  nel  1(7  facea  dire  a  Palmei-ston 
dall'ambasciatore  imperiale  in  Londra:  — L'Austria  non 
diede  mai  un  gran  valore  al  diritto  acquistato  nel  1815 
di  presidiare  Ferrara.  Lo  accettò  dalle  altre  Potenze,  le 
quali  nell'affidarglielo  ebbero  in  mira  di  controbbitanciare 

(43)  Nota  CoQsalvi  aU'«mt>asci&tore  d'Austria  in  Roma,  lo  settem- 
bre 1815. 
{44]  Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  Roma  17  giugno  1837. 


nella  penìsola  altri  influssi,  e  di  meglio  mantenere  per 
L'avveoire  la  tranquillila.  L'imperatore  sentire  altamente 
l'obbligo  di  continuare  a  sdebitarsi  di  late  incarico,  as- 
sunto nell'interesse  della  pace  europea.  Ma  egli  in  pari 
tempo  comprendeva  a  pieno  il  dovere  di  portar  venera- 
zione al  Santo  Padre  come  capo  della  religione  cattolica, 
e  di  proteggerlo  come  sovrano  temporale.  Era  al  tutto 
vano  il  timore  che  mostravasi  d'aver  concepito  che  la 
Corte  di  Vienna  vedesse  di  mal  occhio  le  riforme  ammi- 
nistrative del  regnante  ponie6ce ,  mentre  che  ena  già 
aveale  consigliate  a  Gregorio  XVI.  La  questione  di  Fer- 
rara esser  nata  darcontegno  assunto  dal  cardinale  Ciacchi 
in  coDlraddizione  al  diritto  scritto  e  a  consuetudini  vec- 
chie di  oltre  trent'anni.  Per  ultimo  al  gabinetto  di  Vienna 
riuscirebbe  facile  d'intendere  il  contegno  assunto  dal 
governo  di  Londra  nella  questione  dì  Ferrara,  ove  fosse 
quello  di  rafforzare  gli  influssi  della  Francia  in  Italia;  ma 
non  potendo  ciò  essere,  dover  rinunziare  a  farsi  un  esatto 
criterio  della  politica  di  lord  Palmerston— (Et5).  Ha  se  col 
gittarsi  dietro  le  spalle  la  verità,  tornava  agevole  di  met- 
tere innanzi  tali  giustiflcazioni,  era  poi  diffìcile  capacitarne 
il  ministro  che  dirigeva  la  politica  esteriore  dell'Inghil- 
terra. Per  Mettemichera  inevitabilmente  trascorsoli  tempo 
in  cui,  raffazzonando  a  modo  suo  le  cose,  e  su  di  esse  por- 
tando giudizi  preconcetti ,  poteva  esser  certo  di  trovar 
credito  e  cooperazione  negli  uomini  di  governo  dell'ln- 
gbilterra.  In  quel  vecchio  paese  di  libertà  il  despotismo 
senile  del  cancelliere  imperiale  era  divenuto  in  uggia 
dopo  che  erasi  manifestato  oppositore  tenace  delle  riforme 
di{*io  IX;  e  gli  uomini  colà  esperti  dei  politici  negozi  lo 


(45)  Dispacci  Meiternich  all' ambasci  alo  re  d'Austria  in  Londra, 
VicDua  23  e  37  settembre  18^,  —  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo 
a  Londra,  12  ottobre  1847. 
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consideravBDo  rovinoso  a  quegli  interessi  di  pace  e  ài 
regolare  progresso,  ai  quali  giudicavano  doversi  massì- 
mameale  badare. 

Conscio  d'avere  l'Inghilterra  per  nulla  disposta  a  far 
buon  viso  alia  politica  austriaca  in  Italia,  Metlernich  avea 
gran  bisogno  di  tenersi  nei  migliori  termini  colia  Francia. 
£  poiché  egli  sapeva  che  omai  il  governo  di  Luigi  Filippo 
mirava  a  due  6ni  supremi,  quali  erano  la  conservazione 
delia  pace  europea  e  il  soffocamento  delle  idee  rivo- 
luzionarie, si  Tece  a  ricavar  da  questo  lato  i  principali 
argomenti  per  tirare  il  gabinetto  dì  Parigi  nella  sua  vo- 
lontà. Perciò,  mentre  gli  umori  più  bollivano  nello  Stalo 
romano  per  l'occupazione  di  Ferrara,  egli  in  una  lettera, 
che  Guizot  dovea  leggere,  scriveva:  —  Non  dubito  sulle 
rette  intenzioni  del  papa;  ma  potrà  ei  conseguire  ciò 
che  vuole?  I  rivoluzionari,  i  malintenzionati  sodo  operosi 
per  usufrutlare  a  vantaggio  proprio  quelle  riforme,  che 
per  se  slesse  son  buone,  o  furono  consigliale  pure  dal- 
l'Austria. Resta  a  vedere  se  non  si  vorrà  spingere  il  papa 
p'\\i  in  là,  e  se  egli  vi  sì  lascierà  condurre.  Potrà  Pio  IX 
fermarsi  nelle  sue  riforme  quando  lo  giudiciierà  oppor- 
tuno? Capo  spirituale  della  Chiesa  cattolica,  è  egli  nel 
pieno  diritto  del  pari  che  qualunque  altro  Sovrano  di 
dare  al  suo  governo  l'ordinamento  che  meglio  gli  torna 
a  grado?  Tutto  ciò  è  assai  dubbio.  Grandemente  sarebbe 
a  deplorare  che  il  papa  si  lasciasse  sedurre  dalle  dottrine 
di  Lammenais  e  di  Gioberti,  i  quali  vanno  predicandogli 
di  puatetlarsi  sulle  idee  democratiche  delle  dottrine  cat- 
toliche. Guai  se  Pio  IX  accettasse  un  sì  dannoso  appog- 
gio; l'Europa  si  troverebbe  esposta  a  pericoli  maggiori 
dì  tutti  quelli  che  ha  incontrato  dalla  caduta  del  trono 
di  Francia  fino  ad  oggi  —  (46). 

(46)  Lettera  Mcttemich  ad  Appony  in  Parigi,  TìeDoa  IT  agosto  1847 


Il  governo  >  francese  era  .preoccupalo  rcaimcatc  da 
questi  dubbi  e  Umori.  Guizot  comprendeva  che  la  rivo- 
luzione vieppiù  avanzavasi;  ma  lenevast  tuttavia  capace 
di  padroneggiarla.  Egli  avca  creduto  sconsigliato  il 
passo  fatto  dagli  Austriaci  in  Ferrara,  e  per  quanto  stava 
in  lui  si  era  posto  attorno  con  sollecitudine  a  ripararne 
le  conseguenze.  Gli  agenti  diplomatici  della  Francia  in 
Italia  vennero  spronali  a  usar  ingegno,  influenze  e  ope- 
rosità perseverante  ad  impedire,  che  i  liberali  dei  di- 
versi Slati  della  penisola  s'accordassero  a  far  sorgere  una 
questione  italiana  dalla  contesa  naia  fra  le  Corti  di  Ronia- 
e  d'Austria  (f|7).  Per  tenere  il  governo  romano  lontano  da 
ogni  passo  ardito,  da  ogni  alto  focoso,  il  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  dì  Luigi  Filippo  col  nunzio  a  Parigi 
si  mostrò  persuaso  che  il  gabìoetlo  di  Vienna  era  dal 
lato  del  diritto  nella  parto  sostanziale  della  questione  di 
Ferrara;  manifestò  al  cardinale  Ferretti  il  disgusto  pro- 
valo dal  gabinetto  di  Parigi  alla  pubblicazione  fatta  dalla 
Corte  romana  di  documenti  diplomatici,  che  doveansi 
tenere  celati  per  agevolare  un  accomodamento  ricbiesio 
dal  comune  interesse  della  conservazione  dei  principi) 
conservatori.  Guizot  scrisse  inoltre  al  Rossi,  onde  lo  la- 
sciasse leggere  al  papa,  così:  —  Noi  siamo  in  buone  re- 
lazioni colla  Corte  di  Vienna,  e  intendiamo  di  restarvi. 
Crediamo  che  il  papa  abbia  pure  sommo  interesse  dì  ri- 
maner in  pace  coirAusiria.  Essa  è  una  grande  potenza 
cattolica  in  Europa  ,  ed  è  prima  in  Italia.  Una  guerra 
contro  la  medesima  vuol  perciò  dire  l'infiacchimento  del 
cattolicismo  e  la  rivoluzione  :  or  bene  il  Santo  Padre  non 
può  volere  che  tali  cose  succedan'o  —  (48).  Ma  innanzi- 
tratto  conveniva  assopire  la  contesa.  Guizot,  per  meglio 

(47)  Dispaccio  Guizot,  Parigi  27  settembre  1847. 
(#)  Dispaccio  Gaizot  a  Rossi,  Parigi  37  settembre  18Ì7. 
Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi,  V.  '   ;J 


riuscirvi  a  Vieona,  assunse  ud  cootegno  benevolo,  fles- 
sibile, lusinghiero  all'uoDio  dì  Slato  cbe  nella  sua  senile 
vanilà  credeva  di  non  metter  mai  piede  in  fallo.  Lasciala 
in  disparte  ogni  disquisizione  di  diritto,  e  senza  mostrare 
la  miaima  voglia  di  voler  esercitare  influssi  disgustosi 
all'Austria,  il  governo  francese  chiese  a  quello  di  Vienna 
dì  trovar  modo,  per  I»  conservazione  della  tranquillità  io 
Italia ,  di  porre  un  termine  quanto  più  sollecitamente 
poteva  alla  esacerbazione  degli  animi  causata  dalla  que* 
stioue  di  Ferrara  (1(9).  Metternich  assentì,  dichiarando 
però  che  la  questione  di  diritto  doveasi  lasciar  in  dis> 
parte ,  altrimenti  l'Austria  si  suiciderebbe.  La  Corte  di 
Roma,  che  era  sommamente  vogliosa  d'uscire  da  quel 
gineprajo,  non  si  mostrò  restìa  a  tale  proposta.  Onde 
si  venne  dalle  due  parti  a  questi  accordi  terminativi:  — 
Cbe  lasciata  nella  sua  piena  integrità  la  questione  di  di- 
ritto,  gli  Austriaci  ritirassero  le  truppe  dalla  gran  guardia 
e  da  tre  porte  della  città.  La  quarta,  denominata  del  Po, 
più  prossima  alla  cittadella  e  alle  caserme  tenute  dagli 
Austriaci  nella  città,  rimanesse  aperta  di  continuo ,  guar- 
data da  due  sentinelle  senza  fucile,  una  ponliBcia,  l'altra 
austriaca.  Per  le  città  non  si  facessero  pattuglie  austria- 
che, ma  ìt  papa  invìerebbea  presidiarla  truppe  stanziali, 
riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  far  l'uso  che  più  gli 
piacesse  della  milizia  cittadina  ferrarese,  verso  la  quale 
serbava  tutla  la  sua  flducia.  Gli  Imperiali  continuassero 
ad  avere  guardia  propria  nelle  caserme  poste  nella  città, 
ma  restasse  inteso  che  il  maggior  nerbo  delle  loro  forze 
occuperebbe  la  cittadella.  La  parola  d'ordine  delle  ronde 
militari  verrebbe  data  dal  Legato  del  papa.  —  Come  fu 
sottoscritta  la  convenzione,  il  tenente>marescÌallo  Ausperg 


(49)  Dìspv:cio  Ouizot  al  conte  Mariscalcbi  in  Vienna,  Parigi  1° set- 
tembre 1847, 
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venne  richiamalo  da  Ferrara,  e  il  cardinale  Ciacchi  andò 
in  congedo. 

Io  tal  guisa  ebbe  lermJDe  la  questione  di  Ferrara,  cosa 
di  non  grande  momento  per  se  stessa,  ma  di  molto  rilievo 
per  gli  accidenti  che  generò.  Per  essa  s'accrebbero  i  so- 
spetti  e  le  diffidenze  cbe  la  diplomazia  inglese  nutriva  a 
quei  giorni  verso  l'Austria.  In  Italia  s'aumentò  il  discre- 
dilo per  il  governo  di  Luigi  Filippo,  e  in  Francia  a'  suoi 
danni  maggiormente  l'opposizione  nel  Partamenlo  si  raf- 
forzò. La  Corte  di  Roma  si  trovò  sospinta  dove  temeva 
di  giungere.  Coloro,  i  quali  s'adoperavano  a  voltare  a 
rivoluzione  l'iocominciato  moto  riformativo,  ebbero  aperta 
una  sorgente  inesauribile  d'agitazioni  popolane.  Per  mano 
dell'Austria  i  crateri,  ci  si  conceda  l'immagine,  delle 
bollenti  lave  della  vesuviana  italianità  rimasero  squar- 
ciali. L'eterna  esecrazione  degli  Italiani  per  la  signoria 
straniera,  il  cocente  desiderio  di  liberarsene  una  volta 
per  sempre  col  ferro  alla  mano,  manifestaronsi  all'aperto 
per  tutta  quanta  la  penisola;  e  al  festoso  grido  di  Viva 
le  riforme!  furono  sostituiti  gli  altri  gridi  rivotuzionari  di 
Viva  l'indipendenza  nazionale .'  e  di  Morte  ai  Tedeschi  ! 


vin. 

Pio  IX  ne*  primi  passi  delle  riforme  non  aveva  ìdcod- 
Irato  l'appoggio  d'alcuni  dei  principi  italiani.  Esse  io 
Toscana  furono  iniziate  dieci  mesi  dopo,  e  più  tardi  an- 
cora net  Piemonte.  Il  governo  di  Firenze  da  qualche  tempo 
avea  preso  un  indirizzo  gradito  a  Vienna.  A  mantener- 
velo,  Metteraich  era  stato  sollecito  d'incaricare  il  legato 
austriaco  di  vegliare  per  tenere  il  granduca  attorniato 
dai  meglio  provati  amici  degli  ordini  assoluti  di  governo. 


Poco  dopo,  essendo  ovvenuti  nella  Toscana  alcuni  tumuUi 
di  conladioi  per  cagioni  annonarie,  il  gabinetto  di  Vienna 
ne  aveva  preso  occasione  per  offerire  aiuti  d'armi  ac- 
compagnali da  consigli  dì  ferma  resistenza  (bO).  Bcso 
più  moggio  e  pauroso  da  queste  austriache  pressure ,  il 
governo  granducale  si  diede  a  sonnecchiare  nell'inerzia, 
onde  nella  Toscana  andò  rapidamente  alterandosi  la  con- 
fidenza de'  sudditi  verso  il  principe.  Piìi  operosi  sì  fecero 
ì  maneggi  e  gli  intrighi  austriaci  per  tenere  Leopoldo  II 
lontano  dall'entrare  nelle  vie  delle  rifbrnie,  commesse  eb- 
bero risvegliato  nello  Stato  pontifìcio  sì  insolita  concita- 
zione d'animi  da  far  credere  prossima  la  rivoluzione. 
Metlernich,  per  meglio  tener  imbrigliato  il  granduca,  gli 
scrisse  nei  termini  seguenti:  —  h'ilalia  stare  sull'orlo  di 
precipizi  incommensurabili ,  giacché  ornai  i  più  sfrenali 
partigiani  di  libertà  aveano  ollenulo  il  sopravvento  sui 
liberali  moderati.  L'Austria  era  odiala  in  Italia  perchè 
serviva  di  poderoso  argine  alla  rivoluzione.  Il  Sovrano 
della  Toscana  volesse  bene  scolpirsi  in  mente  che  né 
egli,  arciduca  austriaco,  né  il  re  di  Napoli,  di  sangue  bor- 
bonico, verrebbero  tenuti  in  conto  di  principi  italiani  da 
coloro,  i  quali  proclamavano  di  voler  scacciare  dalle  pe- 
nisola lutti  gli  stranieri.  Inlendesse  pertanto  a  governare 
con  energia,  e  a  contrastare  all'azione  maligna  e  subdola 
delle  sètte  rivoluzionarie.  Sei  sudditi  suoi  si  lasciassero 
trascorrere  ad  atti  dì  ribellione,  egli  avrebbe  sempre  modo 
dì  ricondurli  all'obbedienza  col  l'intervento  delle  armi  im- 
periali. Badasse  poi  a  non  lasciarsi  indurre  a  concessioni, 
le  quali  costringessero  l'Austria  ad  appigliarsi  a  quei 
provvedimenti,  che  sarebbero  richiesti  da'  suoi  interessi 
e  da' suoi  diritti  sulla  Toscana  —  (SI).  Visto  che  questo 

(50)  Dispaccio    riserTalisstmo    dell'ambasciatore    napoletano    a 
Vienna.  3  agosto  1846. 
-    (bl]  Lettera  del  prìncipe  di  Metternioh,  5  aprile  1847. 


monilorìo  non  avea  conseguito  l'effetto  desideralo  ,  Mel- 
teroich  ricalcò  nel  l'ammoni  re,  e  prendendo  occasione  dal- 
l'incuria del  governo  granducale  dì  punire  alcuni  sca- 
pestrali giovani  che  in  Livorno  aveano  fatto  oltraggio 
alio  stemma  imperiale  sovraposto  alla  porta  del  conso- 
lalo austrìaco,  scrìsse  al  barone  di  Neumann  di  portarsi 
dal  granduca  e  da'  suoi  ministri  a  dichiarar  loro  che , 
ove  ooD  si  risvegliassero  e  non  si  appigliassero  a  parliti 
risoluti  e  pronti  a  frenare  gli  agilalori,  l'Austria  provve- 
dercbbe,  e  ne  risulterebbero  conseguenze  assai  più  gravi 
di  quelle  che  dal  governo  toscano  si  potessero  preve- 
dere (52). 

Questi  ammoaimenti  commiuatorìi  non  potevano  fruttar 
nulla  di  bene  al  punto  in  cui  erano  venute  le  cose;  e  a 
ragione  il  marchese  Carrega,  incaricato  d'affari  della  Sar- 
degna a  Firenze,  scriveva  al  conte  Solare  della  Marghe- 
rita cosi:  — Bisogna  che  il  prìncipe  dì  Melternich  non 
sia  informato  a  sufficienza  delle  cODdìzioni  vere  del  go- 
verno granducale.  Sono  persuaso  che ,  se  egli  le  cono- 
scesse, e  a  lui  fosse  noto  Io  stato  degli  animi  di  queste 
popolazioni,  comprenderebbe  che  l'usar  modi  energici  e 
severi  per  avventura  genererebbe  conseguenze  funeste. 
L'uso  di  tali  mezzi  è  imprudente  quando  a  un  governo 
mancano  quelli  dì  costringere  occorrendo  il  popolo  aU 
l'obbedienza.  Tentativi  di  repressione  senza  risultato  chia- 
rirebbero lo  sfinimento  delle  forze  fisiche  di  questo  go- 
verno, e  gli  farebbero  perdere  quella  forza  morale  che 
tuttora  possiede.  Le  misure  gagliarde  e  severe,  consi- 
gliate da  Metternich,  aumenterebbero  l'odio  degli  italiani 
contro  l'Austria.  In  esse  si  scorgerebbe  una  necessità  su- 
bita dal  governo  toscano,  e  dalle  medesime  si  trarrebbe 
ub  valido  argomento  per  rafforzare  l'opinione,  già  a  suf- 

(5^  Dispaooio  Uoltaruìoti,  Vienna  30  maggio  1847. 


Scienza  diffusa,  che  la  Corte  dì  Vienna  soUomano  si  ado- 
peri a  provocare  torbidi  nei  minori  Slati  italiani  per  oc- 
cuparli roililarmenle  —  (53). 

Queste  considerazioni  erano  assennatissime,  e  corri- 
spondevano a  capello  allo  stato  reale  della  Toscana.  Un 
profondo  guasto  politico  era  avvenuto  in  essa.  A  non  per- 
dervisi per  entro,  il  governo  granducale  avrebbe  dovuto 
fin  dai  primi  mesi  di  quell'anno  rinfrancarsi  col  chia- 
mare ad  aver  voce  e  mano  nella  cosa  pubblica  i  più  ac- 
creditati del  partito  liberale,  che  studiava  ogni  concordia 
fra  principe  e  popolo.  Al  contrario  ,  non  solo  se  lì  tenne 
lontani,  ma  giudicavalì  cosi  compromettenti  e  pericolosi, 
da  interdire  un  lungo  soggiorno  in  Firenze  a  Massimo 
d'Azeglio.  S'era  di  già  arrivali  al  giugno  di  quell'anno, 
eD'Humbourg,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  man- 
dava la  seguente  risposta  alle  sollecitazioni  fattegli  in 
proposito  dall'Incaricato  d'affari  della  Sardegna: 

£  beo  noto  quale  calore  destasse  nella  meute  di  non  pochi 
la  dimora  del  marchese  Massimo  d'Azeglio  nello  scorso  anno 
in  questa  città.  Divenne  allora  oecessaiio  di  procurare  che  il 
signor  marchese  non  prolungasse  il  suo  soggiorno  in  Toscana; 
e  quantunque  nulla  sia  per  me  più  soddisfacente  che  dì  ee- 
coudare  le  rispettive  premure  dì  Lei,  pure  dovetti  rispondere 
in  senso  negativo  a  quelle  da  V.  S.  IH."'  più  volte  indirizza- 
temi perchè  fosse  concesso  al  signor  d'Azeglio  di  qui  trat- 
tenersi. 

Gli  ufficj,  che  per  il  ritorno  di  lui  Ella  rinDOva  con  il  progiato 
suo  dispaccio  del  6  corrente,  non  potrehbero  da  me  ricevere 
un  riscontro  diverso;  giacché  ì  riflessi  che  consigliavano  allora 
l'enunciata  misura,  rendono  anche  adesso  incompatibile  d'ac- 
consentire alla  permanenza  del  signor  marchese  in  Toscana. 

Da  questo  sistema  però,  che  le  circostanze  impongono,  crede 
il  governo  toscano  possa  andare  non  disgiunto  un  riguardo  a 
quella  paterna  affezione  che  desta  nel  signor  Azeglio  la  brama 
dì  riabbracciare  la  figlia  alunna  in  questo  K.  Conservatorio  delle 

(53]  Dispaccio  con  lìd  etisia  le  Carrega,  Firenze  36  maggio  1847. 


Uontalve  a  Ripoli;  e  quiodi  in  vista  specialmente  del  vivo  inte- 
resse che  V.  S.  111.'°^  prende  a  vedere  compiuto  quel  lodevole 
desiderio,  non  sarà  fatta  opposizione  che  il  signor  marchese 
transiti  pel  granducato,  e  ai  fermi  in  Firenze  quante  necessario 
a  procurargli  la  soddisfazione  sovraccennata.  Non  si  saprebbe 
mai  dubitare  che  la  sagacità  e  prudenza  del  signor  marchese 
d'Azeglio  non  vegliassero  attentamente  ad  evitare*nel  rapido 
di  lui  passaggio  qualsiasi  dimostrazione  atta  a  turbare  l'ordino 
pubblico,  la  quale  avvenendo  renderebbe  tosto  indispensabile 
di  revocare  la  permissione  della  più  corta  dimora  (54]. 

Mentre  gli  uomini  che  spalleggiavano  le  sorti  politiche 
della  Toscana,  si  teneano  ombrosi  a  tal  segno  verso  il 
partito  che  s'adoperava  a  otleoere  libertà  dal  governo  > 
non  aveano  poi  che  rassegnazione  e  inerzia  da  contrap- 
porre agli  artifizi  stimolanti  di  coloro,  ì  quali  aperta- 
mente consigliavano  il  popolo  a  far  dimostrazioni  di  ga- 
gliarda volontà  ,  e  alle  contumelie  e  vituperi,  di  cui  tra- 
boccava la  slampa  clandestina,  con  operosità  singolare 
adoperata  da  coloro  che  si  travagliavano  ad  accendere  le 
passioni  popolari.  I  Legati  d'Austria ,  di  Sardegna ,  di 
Francia,  d'Inghilterra,  offesi  nella  dignità  dei  loro  So- 
vrani e  dei  propri  governi  da  svillaneggia  menti  o  ca- 
lunnie senza  limiti  né  verecondia,  aveano  un  bel  richia- 
marsene ai  ministri  granducali  (SS).  Essi  ammetteano  il 
male  e  ne  deploravano  le  conseguenze ,  ma  si  dichiara* 
vano  impotenti  a  sanarlo.  In  realtà  neanco  s'erano  di- 
mostrati  abili  a  prevenirlo,  avvegnaché  la  nuova  legge 
relativa  alla  estampa  promulgala  il  6  maggio  di  quell'anno 
non  aveva  soddisfatto  che  coloro  ì  quali  meditavano  farne 
argomento  di  licenza  e  d'abuso.  A  peggiorare  vieppiù 
le  condizioni  della  Toscana  avvennero  i  seguenti  fatti. 


(J4)  Officio  del  17  giugno  )S47  indirìzisalo  al  marchese  Carrega. 

(56)  Nota  dGll'Iacarìcnlo  d'affari  della  Sardegna,  Firenze  31  ago- 
sto 1847.  —  Nota  del  ministro  di  Francia,  7  giugno  1847.  —  Nota 
della  Legazione  inglesQ.  Firenze  27  giugno  1847. 
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1  Borboni  di  Lucca  perduravaoo  dcI  loro  sconsiglialo 
operare.  Il  duca  Carlo  Lodovico  mostravasi  apertamente 
avverso  alle  riforme ,  canzoneggiava  Pio  IX  e  Leopoldo  II, 
e  pavoneggiandosi  fermo  campione  dell'assolutismo,  man- 
dava a  Vienna  assicurazioni  di  strella  amicizia ,  al  re  di 
Sardegna  richiesta  di  geodafuiì,  promeilendo  che  nel  suo 
ducalo  i  liberali  non  la  vincerebbero  di  certo  (b6).  Scar- 
seggiando di  forze  a  resistere,  egli  si  rivolse  all'Austria; 
ma  trovò  che  al  desiderio  di  farsene  puntello  d'armi 
s'opponevano  gravi  ragioni  di  prudenza  dietro  l'aEfello  si- 
nistro cagionato  in  Europa  dalla  recente  occupazione  di 
Ferrara.  In  quel  tempo  premeva  grandemente  al  gabinetto 
di  Vienna  di  vedere  la  Sardegna  prendere  un  partito  che 
la  compromettesse  coi  liberali.  MoUernich  pensò  quindi 
di  giovarsi  delle  entrature  di  chiesto  intervento  dal  duca 
di  Lucca  per  fargli  nascere  sovratlutio  il  desiderio  di 
domandare  l'iniervenio  delle  armi  piemontesi  a  mantener 
tranquillo  lo  Stato.  Il  duca  si  prestò,  sobbillalo  dal  ba- 
rone Ostini  agente  segreto  dell'Austria  a  Lucca,  e  scrisse 
per  ciò  lettera  autografa  a  Carlo  Alberto.  Se  non  che  il 
marchese  Carrega  giunse  a  scoprire  in  tempo  utile  l'in- 
trigo, sul  quale  non  gli  rimase  più  alcun  dubbio  come 
udì  il  consigliere  della  Legazione  austriaca  in  Firenze 
Schnitzer,  da  lui  abilmente  saggiato  ,  rispondergli:  —  Il 
littorale  della  Toscana  deve  restare  aperto  alla  Sardegna, 
nel  caso  che  si  disponga  ad  occuparlo  nell'interesse  della 
causa  dell'ordine  e  della  tranquillità  in  Italia  —  (57). 


(56)  Lotterà  del  duca  Carlo  Lodovico  il  marchese  Carrega  iaca- 
ricato  d'affari  della  Sardegna  a  Firenze,  Lucca  24  luglio  1847. 

{57)  Dispacci  confidenziali  del  marchese  Carrega  al  ministro  degli 
affari  esteri  a  Torino,  22  e  25  agosto  1647.  —  Giustizia  per  tutti. 
Questo  diplomatico  sardo,  se  di  idee  retrive,  era  però  tult'altro  che 
austriaco  1  e  che  non  fosse  talq  egli  prese  l'iinpeRDO  dì  provarlo, 
co' fatti  allamauo,  in  un  lungo  dispaccio  al  conte  Sol&ro  della  Uar- 
gbeiita  sotto  U  daU  26  settombie  1847, 
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Abbandonato  alle  &oIe  sue  forze,  il  duca  Carlo  cessò  ben 
tosto  di  sbraveggiare;  e  i  Lucchesi  col  mezzo  di  una  po- 
polare adunanza  lo  indussero  a  promettere  di  conceder 
loro  lutto  ciò  che  il  granduca  di  Toscana  avea  concesso, 
ed  anche  ciò  che  sarebbe  per  concedere.  Soltanto  la  paura 
avevalo  indotto  ad  appigliarsi  a  tale  dichiarazione ,  e.  la 
paura  facevagli  scrivere  in  appresso  al  Legalo  della  Sar- 
degna in  Firenze:  —  Voi  mi  siete  sialo  sempre  amico  e 
del  Olio  modo  di  pensare.  Vi  prego  di  veuìre  subito  da 
me;  fatemi  questa  carità,  della  quale  vi  supplica  il  vostro 
aflezionatissiuio  Carlo.  —  )l  marchese  Carrega  trovò  il 
duca  Carlo  a  Massa,  dove  di  nascosto  s'era  ridotto.  L'esal- 
tazione della  sua  debole  mente  erasi  fatta  così  bollente , 
che  al  primo  incontro  il  Legato  sardo  lo  tenue  per  impaz- 
zito. Gesticolando  e  con  voce  concitata  egli  andava  ripe* 
tendo  che  lo  si  voleva  costringere  a  dare  la  costituzione, 
cosa  che  non  poteva  fare,  impedito  da'  suoi  doveri,  e  rat- 
tenuto  dalla  sua  delicaterj^a  di  procedere.  —  A  calmarlo 
Carrega  usò  molte  parole ,  e  s'adoperò  a  mostrargli  la 
convenienza  di  non  resister  di  troppo,  e  di  appigliarsi  a 
una  politica  d'aspettazione.  11  pauroso  duca  parve  alla 
fine  incuorarsi,  ma  pur  sempre  concitato  d'animo  scor- 
reva la  stanza  ripetendo:  —  Sì,  politica  d'aspettativa, 
e  non  costituzione  —  (58).  L'ignobile  commedia  non  era 
terminata.  Giungeva  a  Massa  una  deputazione  di  Luc- 
chesi onde  pregarlo  volesse  tornare  a  Lucca.  II  duca  la 
ricevette  nella  camera  della  duchessa  malata,  e  senza 
lasciarla  parlare,  sì  pose  a  leggere  uno  scritto  nel  quale 
stava  l'abdicazione  alla  sovranità  di  Lucca  a  favore  del 
figlio  Ferdinando.  Ma  questi  lacera  il  foglio,  dichiara  che 
non  vuole  accettare,  e  prega  il  padre  a  recedere  da  tale 


(38)  Dispaccio  riformalo  Carrega  al  conte  Sol&ro  della  M&rglierita, 
Firenze  13  sellembre  1847. 
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risoluzione.  Alle  preghiere  del  fìglio ,  che  poco  prima  si 
era  provato  a  lener  in  dovere  i  sudditi  colla  frosla ,  si 
uniscono  le  istanze  dei  deputati  lucchesi  che  di  quelle 
delizie  sovrane  erano  stali  spcllatorì.  II  duca  Carlo  stre- 
pila un  poco,  gesticola  stralunato,  poi  grida  di  non  voler 
governare  a  volontà  di  popolo;  pur  si  restituirebbe  a 
Lucca  (S9).  V'andò,  e  mostraDdosi  prìncipe  di  liberali 
intenzioni,  si  pose  ad  amoreggiare  col  suo  popolo  in  festa. 
Ma  sotto  quelle  Insiaghiere  apparenze  covava  la  sola  veQ' 
detta  che  a  quei  giorni  egli  potesse  prendersi  verso  ì 
Lucchesi,  di  spegnere  innanzi  tempo  l'aulonomia,  della 
quale  la  maggior  parie  di  essi  era  zelante. 

A  questo  partito  lo  aveva  tiralo  Tommaso  Warde,  nel 
tS^O  palafreniere  del  barone  di  Levenberg,  poi  came- 
riere del  duca  Carlo,  quindi  suo  ministro  favorito,  pur 
continuando  a  prestargli  quei  minuti  servizi  di  camera, 
praticando  i  quali  era  giunto  a  signoreggiare  da  padrone 
l'animo  del  principe  (60).  Costui ,' poste  le  mani  nelle 
finanze  lucchesi  e  nel  patrimonio  ducale,  faceva  turpi 
guadagni  (61).  Se  lo  Stato  lucchese  prendeva  lo  forme 
costituzionali,  i  suoi  nemici  potenti  non  solo  l'avrebbero 
scavalcato  dagli  alti  ufBzì  che  tenea,  ma  l'avrebbero  per- 
duto nella  pubblica  estimazione  mettendo  in  mostra  quanto 
di  lurido  a pparien evagli  come  ministro  onnìpoteate.  Me- 
glio pertanto  gli  tornava  aver  compagno  il  principe  nella 
propria  inevitabile  caduta,  e  assicurarsi  il  silenzio  del 
governo  toscano  sulte  brutture  e  i  lucri  dell'amministra- 
zione propria,  col  farsi  sollecitatore  e  negoziatore  dell'im-  , 
mediata  cessione  del  ducato  al  granduca  Leopoldo  II. 

Quando  il  Warde  giunse  a  Firenze  con  una  proposta 


(59)  Memoria  particolari. 

(60]  Dispaccia  confìdeoziate  Carrega,  Firenze  8  giugno  1647. 
(61)  Lettera  del  ministro  lucchese  Raffaeli  al  marchese  Carrega, 
Lucca  31  maggia  1847.  ' 
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così  im preveduta ,  erano  entrali  di  fresco  nel  mÌDÌstero 
toscano  ti  conte  Luigi  Serrìslori,  il  marchese  Cosimo  Ri* 
dolfi  e  il  principe  Neri  Corsini,  onde  ne  aveano  avuto 
soddisrazione  gli  amici  delle  ri  Torme.  Riunire  in  una  stessa 
famiglia  popoli  fratelli  per  orìgine  e  per  costumi ,  divisi 
per  sì  lungo  volger  d'anni  da  politici  reggimenti ,  parve 
ed  era  in  realtà  un  atto  non  solo  di  gran  vantaggio  per 
la  Toscana,  ma  di  giovamento  sommo  a  rialzare  il  credilo 
del  suo  governo.  Il  ministero  granducale  s'appigliò  quindi 
coD  fervore  alla  proposta  del  Warde.  Le  trattative  furono 
brevissime  e  segretissime.  Addi  10  ottobre  l'iocaricalo 
d'affari  dell'Austria  a  Firenze  portavasi  dal  minislro  Ser- 
ristorì  a  chiedergli  quanto  vi  fosse  di  vero  nella  voc« 
posta  in  giro  dell'abdicazione  del  duca  di  Lucca.  Gli  fu 
risposto  cb'era  una  favola  (62).  Ma  già  sino  dai  k  di  quel 
mese  era  stata  patteggiata  e  conchiusa  la  convenziono 
per  Tantìcipata  riunione  di  Lucca  al  granducato.  Quando 
la  Legazione  austriaca  a  Firenze  non  potè  più  dubitare, 
se  ne  mostrò  oltremodo  risentila  (63).  Warde  che  l'aveva 
servila  con  zelo  d'agente  segreto  da  prima,  l'aveva  giuo- 
cata  poi  con  zelo  uguale.  Egli  voleva  stare  possibilmente 
ritto,  e  giacché  a  quei  dì  per  le  italiane  terre  soffiava  un 
vento  che  minacciava  di  stramazzare  quanto  d'austriaco 
eravi  in  esse,  così  costui  andavasi  alleggiando  a  italia- 
nità, e  ai  ministri  granducali  e  a)  Legato  sardo  a.Fircnze 
veniva  raccontando  che  l'arciduca  Massimiliano  erasi 
portato  a  Lucca  per  consigliare  il  duca  di  chiedere  l'in- 
tervento aastrìaco;  se  non  che  egli  avevalo  tenacemente 
sconsigliato;  in  appresso  però  le  cose  esser  venute  a  tal 
segno  da  dover  scegliere  fra  l'intervento  austriaco  e  l'ab- 


(69)  Dispaccio  confidenziale  Carrega  al  minr^tio  degli  affari  esteri 
in  Torioo,  Pireaze  10  ottobre  1847. 
(63)  Uìspaccio  suddetto  Carrega. 
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dicazione;  esser  giunto  a  persuadere  il  suo  Sovrano  a 
prererire  rultimo  parlilo  (6Ii).  La  rinunzia  di  Carlo  Lo- 
dovico alla  sovranità  di  Lucca  fu  accompagnala  dall'ade- 
sione del  Bglio  suo  don  Ferdinando  principe  ereditario. 
In  questa  contraliazione  rimase  convenuta  la  immediata 
cessione  e  traslazione  di  piena-sovranità  nell'Infante  della 
città  e  territorio  di  Ponlremoli  ;  e  venendo  anticipalo  il 
tempo  della  esecuzione  del  trattato  segreto  del  iSkk, 
una  buona  parte  della  Lunìgiana  era  incorporala  defini- 
tivamente ai  dominii  degli  Estensi  di  Modena.  Gravi  ac- 
cidenti ne  seguitarono. 

A  quei  di  Fìvizzano  tornò  troppo  duro  di  passare  sotto 
l'aspro  dominio  degli  Estensi  ;  onde  inviarono  al  governo 
di  Firenze  e  per  te  toscane  città  oratori  calorosi  a  dichia- 
rare e  protestare  che  intendevano  di  rimaner  uniti  ad 
ogni  costo  alla  famiglia  toscana.  Poveri  essi  erano,  ma 
s'indicasse  loro  quali  sacrifizi  dovessero  perciò  soppor- 
tare, che  con  animo  lieto  tosto  vi  si  sobbarcherebbero. 
I  Toscani  alla  lor  volta  rammentassero  che,  non  per  alcun 
diritto  di  conquista ,  ma  per  dedizioni  spontanee  i  Fiviz- 
zanesi  eransi  aggregati  alla  repubblica  fiorentina ,  e 
aveano  versalo  lietamente  il  proprio  sangue  a  custodire 
alla  Toscana  il  baluardo  degli  Appennini  dall'invasione 
straniera. 

Queste  cose  gridate  per  le  piazze,  nei  convegni  popo- 
lari, dalla  slampa  quotidiana  diffusa  e  interpretata  con 
quella  focosilà  di  modi  che  in  quei  giorni  crale  propria, 
produssero  gli  effetti  che  non  poteano  mancare.  Nelle 
città  toscane  gli  animi  profondamente  si  commossero.  I 
preparatori  di  rivoluzione  si  gittarono  frammezzo  a  quella 
nuova  agitazione  onde  far  trionfare  la  massima  che  era 


(64)  Oispaooio  contideozìale  Catrega,  Fiieose  11  ottobre  1817, 


tempo  di  inostrnr  concordi,  e  armala  mano,  che  nulli  erano 
i  Iratlali  cut  mancasse  l'assenno  dei  popoli. 

TI  governo  toscano  non  poteva  dispensarsi  onestamente 
dall'eseguire  patti  solennemente  stipulati.  Pur  vedendosi 
roìnaccjato  dalla  rivoluzione  all'interno,  si  studiò  di  cer- 
care qualche  temperamento.  Voleva  la  Corte  di  Modena 
assentire  di  lasciar  Fivizzano  alla  Toscana  per  compensi 
in  danaro?  Chiedesse,  che  l'accordarsi  tornerebbe  fa- 
cile (65).  E  poiché  era  notorio  che  Francesco  V  di  Mo- 
dena governava  sotto  la  tutela  dell'Austria,  il  granduca 
scrisse  al  viceré  di  Milano  per  ragguagliarlo  dello  stato 
delle  cose,  e  indurlo,  in  vista 'dei  pericoli  che  alla  pub- 
blica quiete  prospettavano,  ad  adoperarsi  per  rendere  il 
Sovrano  di  Modena  facile  alla  proposta  del  governo  to- 
scano. Leopoldo  chiudeva  la  sua  lettera  cosi  :  —  Tutto 
questo  io  volli  far  noto  a  lei,  mio  ottimo  2Ìo,  ^'nche  pel 
caso  che  nella  sua  sperimentala  prudenza  trovasse  con- 
veniente di  farne  uso  presso  il  duca  di  Modena  ,  onde 
egli  comprenda  la  condizione  sua,  che  è  quella  di  dover 
agire  con  circospezione.  Ella,  mio  ottimo  zio,  badi  allo 
spirito  agitato  d'Italia  ,  alle  voci  di  Viva  Pio  IX,  affinchè 
non  sorga  una  guerra  di  religione  e  d'opinioni ,  la  quale 
devasti  l'Italia  e  prepari  inciampi  d'ogni  genere  nell'av- 
venire —  (66). 

Di  quello  che  fosse  a  fare  io  così  grave  frangente  dal 
governo  granducale,  il  gabinetto  di  Vienna  non  si  prese 
alcun  pensiero.  Anzi  lieto  di  vederlo  a  quelle  strette, 
pensò  di  ricavare  da  esso  quel  maggior  profitto  che  po- 
tesse. Il  dado  omai  era  tratto.  Metlernich  aveva  già  pun- 
gente neiraiiimo  la  persuasione  che  la  partita  era  per  lui 


(65)  Nota  del  ministro  degli  affari  esteri  della  Toscana  al  mar- 
chese Molza,  Firenze  17  ottobre  1647. 

(66)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II,  Firenze  17  ottobre  1847. 


perduta  (67),  ea  non  giungeva  a  spezzare  violenlemeote 
il  corso  al  moto  di  liberale  progresso  inizialo  da  Pio  IX. 
■^  Il  molo  riformativo,  ei  dicea,  che  ora  agita  l'Italia,  è 
UDO  spettro  co)  quale  dod  è  possibile  impegnare  la  lotta; 
fa  di  mestieri  che  assuma  forma  corporea ,  e  divenga  ri- 
voluzione —  (68).  Le  condizioni  a  cui  era  venuta  la  To- 
scana per  il  trapasso  d'una  parte  della  Lunigiana  agli 
Eslensi,  presentavasi  occasione  opportuna  per  tentare 
questo  mutamento.  Al  duca  di  Modena  fu  assicurato  l'ap- 
poggio armato  deir.^uslria,  ove  ne  avesse  avuto  bisogno 
per  farsi-  render  ragione  dal  governo  toscano.  Il  barone 
di  Neumann ,  portatosi  a  Modena,  consigliò  di  proceder 
-  oltre  speditamente,  buttandosi  dietro  le  spalle  le  solleci- 
tazioni in  contrario  di  Leopoldo  II  e  de'  suoi  ministri. 
Francesco  V,  educalo  a  prepolentare  nella  paterna  scuola, 
così  fece.  Addì  22  ottobre  un  suo  commissario,  poster- 
gando tutte  le  regole  di  diritto  internazionale,  con  pistola 
nel  pugno  e  a  capo  di  soldatesche  prendea  possesso  di 
Gallicano.  Tutta  Toscana  si  commosse  all'annunzio  di 
quel  fallo,  e  pronta  vendelta  all'insultato  onore  della 
bandiera  e  del  nome  toscano  ivasi  gridando  sulle  piazze 
e  dalla  slampa  quotidiana.  Gli  spinti  insubordinati  mag- 
gicfrmente  si  esasperarono  quando  sì  seppe  che  i  soldati 
estensi  erano  del  pari  entrali  violentemente  in  Fivìtzano, 
uccidendo  inermi  ciltadioi,  e  prepotenlando  come  Albanesi. 
Il  governo  granducale  versava  nelle  maggiori  difficoltà. 
i  Toscani  presso  che  tumultuariamente  reclamavano  che 
ai  soprusi  eslensi  si  contrapponessero  forti  propositi  e  atti 
gagliardi.  Le  Legazioni  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Fi* 
reoze  consigliavano   moderazione   e   arrendevolezza  di 


(67)  Dispaccio  confidenziale  dei  marchese  Rìcci  al  conte  Solare 
della  Margherita,  Vienna  14  agosto  1847. 

(68]  Lettera  del  principe  di  Mettemioh  al  conte  Appony,  YieiiDa 
31  ottobre  1847. 
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prooli  accordi  per  estiogaere  quel  nuovo  fomite  di  perico- 
losa agitaziooe  (69).  Il  Legalo  d'Austria  focosameale  avo- 
cava la  causa  del  duca  di  Modena,  lasciando  trapelare 
luìuaticie  dMotervento.  Tanto  coll'appigliarsi  a  gagliardi 
spedienti,  quanto  con  un  molle  agire,  potevasl  cadere 
nel  tranello  apparecchialo  dall'Austria.  Per  cansarlo,  i 
governanti  toscani  presero  la  via  seguente.  A  dar  segno 
di  volere  metter  roano  ad  energiche  misure,  mandarono 
al  congne  buon  nerbo  di  truppe.  Onde  il  paese  s'accer- 
tasse che  alla  tutela  della  dignità  e  dei  diriiti  del  prin- 
cipe s'era  gelosi,  fu  reso  di  pubblica  ragione  il  protesto 
iadirizzalo  alla  Corte  di  Modena.  A  trovar  appoggio  dove 
erasi  a  credere  più  leale  e  meglio  aggradilo  dalla  pub- 
blica opinione,  si  domaodarooo  e  si  ottennero  i  buoni 
uffizi!  di  Pio  IX  e  di  Carlo  Alberto. 

II  barone  Bettino  Ricasoli  andò  legalo  straordinario 
del  granduca  alla  Corte  di  Torino.  Elglì  portava  scritto 
nelle  sue  istruzioni  che,  dopo  l'avvenuta  occupazione  vio- 
lenta dei  territorio  di  Fivizzano  per  parte  degli  Estensi, 
lo  sialo  delle  cose  era  giunto  a  tal  segno  da  far  temere 
qualche  repentino  conflitto  fra  i  popoli  dei  due  paesi 
finiiirai,  allo  a  compromettere  da  un  istante  all'altro  la 
pace  dell'Italia.  Hicasolì,  incontrato  Carlo  Alberto  a  Ge- 
nova e  venuto  seco  a  colloquio,  lo  trovò  propenso  a  fare 
buoni  uffici  per  ottenere  una  riparazione  onorevole  al 
granduca  verso  il  contegno  del  duca  di  Modena,  che 
fli  mostrò  disapprovare.  Eziandio  dai  discorsi  del  conte 
di  San  Marzano,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  il  Le- 
gato toscano  potè  persuadersi  che  la  benevoglienza  ope* 
rosa  della  Sardegna  non  verrebbe  meno  alla  Toscana. 
Ma  ei  si  confermò  vieppiii  nel  sospetto  concepito  par- 


ilo) Oispaocì  oonfidenziali  Carrega,  Fìreosa  38  ottobre  e  30  novam- 
bre  1847. 
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landò  col  re,  che  grande  fosse  in  lui  e  nel  suo  mÌDistro 
il  dubbio  di  poter  riuscire  a  qualcosa  di  erficace,  por 
la  convinzione  che  ambidue  avevano  che  il  duca  di 
Modena  agisse  dietro  l'impulso  e  i  suggerimenti  dcl- 
r  Austria. 

Il  barone  Ricasoli  giudicava  che  i  modi  meglio  ac- 
conci per  giungere  a  un  accomodamento  onorevole  Tos- 
sero  la  riparazione  dovuta  alla  legalità  vulnerata;  un 
amichevole  negoziato  per  la  retrocessione  di  Fivizzano 
alta  Toscana,  oppure  la  regolare,  consegna  di  quella 
terra  al  duca  di  Modena  dopo  che  egli  avesse  assentito 
nella  lega  doganale  allora  conchiusa  Tra  le  Corti  di  To- 
rino, Roma  e  Firenze.  Egli  però  in  ogni  cosa  insisteva 
affinchè  sempre  alla  consegna  definitiva  di  Fivizzano 
precedesse  per  parie  del  nuovo  Sovrano  amnistia  piena 
per  lutti  coloro,  che  in  qualunque  modo  si  erano  mo- 
strati avversi  a  passare  nella  sua  sudditanza  (70). 

Erano  andati  a  Modena  onde  persuadere  Francesco  V 
a  prender  parte  alla  lega  doganale  il  prelato  Corbol i-Bussi, 
il  marchese  Ricci  e  il  cavaliere  Martini.  Fu  a  loro  che 
venne  affidato  l'incarico  di  negoziare  un  accomodamento 
fra  le  Corti  dì  Modena  e  di  Firenze.  Non  trattavasi  d'una  ' 
mediazione  vera,  ma  sì  d'una  interposizione  benevola 
di  uffizi.  Nell'indicare  al  suo  governo  le  difBcoltà  che  si 
avrebbero  a  superare,  il  Martini  scriveva  che  esse  con- 
sìstevano sopratutio  nell'indole  irascibile  del  duca,  nelle 
insistenze  del  maresciallo  Radetzki  consigliatore  di 
quella  violenta  occupazione,  nel  desiderio  del  barone 
di  Neumann  di  vedere  nella  estimazione  pubblica  umi- 
liato il  governo  granducale,  e  nel  deliberato  proposito 
dell'Austria   di  spalleggiare  a   oltranza   il   duca  Fran- 


{70}  Dispaccio  Ricasoli  al  ministro  degli  affari  esleri  ia  Firenze, 
Genova  21  novembre  1847. 
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Cesco  V.  Questo  principe,  d'indole  cupa  e  sospettosa,  era 
superlativamente  testardo,  e  soverchiamente  vago  di  fan- 
taslìcar  disegni  d'ogni  più  strana  ragione  (71).  Radetzki 
aveagli  parlato  di  centomila  soldati  austrìaci  pronti  a  di- 
fenderlo; Neumann  incensavalo  come  imperterrito  cam- 
pione della  causa  dei  troni,  disonorata  e  compromessa 
dall'acceccato  Leopoldo;  i  sanfedisti  che  prevalevano 
nella  Corte  di  Modena,  lo  sospingevano  a  fare  dimostra- 
zioni ostili  ai  liberali;  ed  egli  mostrossi,  come  gli  furono 
indicati  buoni  ufBzì,  così  orgoglioso,  così  subdolo  e  così 
facile  Del  promettere  e  nel  disdire,,  da  indurre  il  Mar- 
tini a  scrivere  al  graduca  così:  —  Credo  mìo  dovere,  pel 
rispetto  che  debbo  a  questo  Sovrano,  di  non  affidare 
alla  carta  veruno  dei  dettagli  che  hanno  avuto  luogo  da 
ventiquattr'ore  in  poi  —  (72). 

Consigliatore  di  tenace  resistenza  a  qualunque  accordo 
che  potesse  tornare  di  qualche  vantaggio  al  governo 
granducale  era  il  barone  Neumann.  Portatosi  addì  2I> 
dicembre  dal  cavaliere  Martini,  accigliato  disse,  che  per 
dispacci  giuntigli  di  fresco  da  Vienna  egli  dovea  mani- 
festargli, che  Metlernich  era  mollo  disgustato  dal  proce- 
dere del  governo  di  Firenze,  iventr'esso  accordava  tulio 
il  suo  appoggio  al  duca  di  Modena.  —  Vi  confesso, 
signor  barone,  rispose  il  Martini,  che  le  dichiarazioni 
del  principe  di  Metlernich  mi  svegliano  nell'animo  un 
senso  di  penosa  sorpresa.  Sia  pure  che  a  Vienna  ci  si 
voglia  negare  quella  bencvoglieQZ»v  che  ci  crediamo  in 
diritto  di  pretendere  nella  presente  questione;  ma  al- 
meno non  si  voglia  fare  mercato  d'ogni  seniìmenlo  di 
giustizia,  mostrando  d'obliare  perfino  i  principii  fonda- 


(7i)  Dispaccio  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  FireiiEC, 
Modena  4  dicembre  1847. 
173)  Diipaccio  Martini  al  Granduca.  Modena  2  dicembre  )847. 
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inealalt  del  diritto.  —  A  queste  parole  susseguì  un  collo- 
quio assAi  vivace,  nel  quale  il  Legato  toscano  uscì  fuori  a 
dire: — Se  il  duca  di  Modena  non  accetta  i  buoni  ufQzi  del 
papa  e  del  re  dì  Sardegna,  sapete  voi,  signor  barone,  a 
qual  partilo  mi  appiglierò?  Indirizzerò  tosto  una  nota  al 
marchese  Molza  per  riassumere  il  suo  sconvenevole  con- 
tegno, e  gli  annunzierò  in  pari  tempo  la  mia  partenza  per 
Bologna.  Giunto  che  sarò  colà,  pubblicherò  la  mia  nota, 
lasciando  al  governo  estense  tutta  la  responsalìtà  delle 
conseguenze,  che  saranno  assai  gravi.  —  Voi  non  pensale 
punto  a  Tar  ciò,  —  soggiunse  Neumann  —  Cerio  che  vi 
penso,  rispose  il  Martini,  e  vi  penso  così,  che  fin  d'ora  sono 
irremovibile.  —  In  tal  caso  sappiate,  riprese  Neumann, 
che  il  maresciallo  Radetzki  ha  già  le  istruzioni  neces-  « 
sarie  per  entrare  nei  ducati,  sia  che  essi  siano  turbali  da 
mali  intestioi,  sia  che  vengano  minacciali  da  qualche 
governo  finitimo.  —  A  che  il  Martini  :  —  Faccia  il  mare- 
sciallo ciò  che  vorrà;  la  è  cosa  che  non  mi  riguarda 
punto.  Ciò  che  mi  preoccupa,  è  di  fare  a  pieno  il  dover 
mìo  verso  il  mio  principe  e  il  mìo  paese.  —  A  questa 
franca  dichiarazione  l'ambascia tore  austrìaco  abbonì,  e 
volse  calmo  il  suo  discorso  a  manifestare  il  dispiacere 
provato  nel  sapere  che  monsignor  Corboli  e  il  marchese 
Ricci  avessero  ÌDdirizzalo  una  nota  scritta  al  marchese 
Holza,  sollecitando  da  lui  una  risposta.  Martini  osservò 
che,  ove  non  si  volesse  continuare  per  siffatta  via,  eravi 
un  mezzo  d'uscirne.  Il  marchese  Molza  si  limiti  a  dar 
ricevuta  della  nota,  e  le  trattative  abbiano  luogo  direlta- 
mente  col  duca,  lo  tal  guisa  si  sfuggirà  il  grave  incon- 
veniente di  vedere  il  Molza  sempre  taciturno  coi  Legati 
dì  Sardegna,  dì  Roma  e  di  Toscana,  per  farsi  poi  verboso 
col  duca  onde  narrargli  ì  discorsi  uditi  in  modo  da  susci- 
tare sempre  nuovi  ostacoli.  Neumann  si  riservò  dì  fare 
una  risposta.  Trascorse  due  ore,  ì  legati  di  Carlo  Alberto 


e  di  Pio  IX  ricevettero  tetterà,  che  iovitavali  a  udienza 
dal  duca  (73). 

Moosignor  Corboli  portava  per  Francesco  V  una  lettera 
di  Pio  IX,  nella  quale  era  detto  che  l'unione  fra  Sovrani 
e  popoli  era  sacra,  ma  conveniva  promuoverla  e  conser- 
varla con  un  sistema  di  persuasione  e  di  amore  (74). 

Sgraditi  sensi  per  un  principe,  il  quale  reputava  ogni 
cosa  dello  Stalo  come  suo  patrimonio  senza  eccezione, 
e  cui  fieramente  cuoceva  vedersi  contrastato  ciò  che 
tenea  per  suo.  Le  ragioni  e  le  sollecitazioni  dei  Legati 
di  Pio  IX  e  di  Carlo  Alberto  a  poco  valsero;  il  duca  per 
tre  volte  cercò  di  cambiar  loro  le  carte  in  mano;  rimase 
poi  saldo  ne!  rifiutarsi  a  recedere  la  sovranità  di  Fìviz- 
zaoo  per  compensi  in  danaro;  e  a  stento  si  piegò  ad  as- 
sentire una  convenzione,  secondo  la  quale  le  truppe 
estensi  entrate  in  Fivizzano  ne  uscirebbero,  v'entrereb- 
bero  in  appresso  ì  commissari  toscani  e  modenesi,  gli  uni 
e  gli  altri  scortati  da  un  ufficiate  con  dieci  soldati,  e  ro- 
gherebbero l'atto  solenne  di  cessione  e  di  consegna  (7S). 
Questa  fu  la  magra  soddisfazione  data  al  governo  to- 
scano. Fivizzano  dovea  rimanere  in  dizione  del  duca  di 
Uodena,  troppo  interessando  all'Austria  io  quella  italiana 
commozione  d'essere  padrona  dei  varchi  della  Luni- 
giana,  chiave  strategica  della  regione  centrale  della 
penisola. 


1*3)  Dispaccio  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Modena  21  dicembre  1847. 
(74)  Lettera  di  Pio  IX  del  23  novembre  1847. 
(ià)  CoayeiizioDe  del  3  dicembre  1847. 
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IX. 


Addì  9  dicembre  181^7  moriva  l'arciduchessa  Maria 
Luisa.  Gli  Austriaci,  sotto  il  prelesto  d'onorare  la  defunta 
sovrana  di  Parma,  entrarono  in  quella  città.  11  conte  di 
Bombelles  che  l'Imperatore  aveva  mandalo  a  governar 
l'animo  e  gli  Slati  della  figlia,  volle  tenere  stretta  in  pugno 
pressoché  di  viva  forza  l'autorità  governativa.  Prima  che  i 
Borboni  di  Lucca  venissero  a  prender  possesso  del  nuovo 
Stato,  conveniva  all'Austria  avere  sicurtà  che  non  impren- 
derebbero cosa  alcuna  che  non  fosse  di  suo  gradimento. 
L'ambasciatore  imperiale  a  Torino  fece  sapere  pertanto 
al  duca  Carlo  Lodovico  che  gli  interessi  della  pace  euro- 
pea, cui  l'imperatore  era  chiamato  a  prestar  tutela  in 
Italia,  reclamavano  che  il  Sovrano  dei  ducati  di  Parma  e 
di  Piacenza  gli  si  mantenesse  alleato  stretto  e  fedele  (7C). 
Ciò  che  più  premeva  al  nuovo  Sovrano  di  quei  paesi  era 
di  spillar  danaro  da' nuovi  sudditi;  e  giacché  il  bastone 
austriaco,  conforme  -ei  credeva,  avrebbegli  giovato,  si 
buttò  lieto  fra  le  braccia  dell'imperatore. 

Padrone  della  volontà  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma 
il  governo  austriaco  addì  ik  dicembre  di  quell'anno 
imponeva  loro  un  trattato,  in  forza  del  quale  gli  Stali  di 
Parma  e  di  Modena  venivano  pressoché  incorporati  al- 
rìmpero.  Elssi  infalli  erano  congiunti  alle  linee  di  difesa 
delle  provinole  austriache  in  Italia;  l'imperatore  restava 
investito  del  diritto  d'occuparli  mitilarniente  e  farne 
presidiare  le  fortezze  da' suoi  soldati,  sia  per  militare 
prudenza,  sia   nell'interesse  delta  comune  difesa;   le 


[76]  Dispaccio  in  cifra  dell 'ambasciatore  DHpolctsDo  a  Toriao  , 
14  dicembre  1847. 


milizie  modenesi  e  parmeusi  passavano  sollo  gli  ordini 
del  maresciallo  RadeUki;  i  due  Sovrani ,  .tramutati  in 
vassalli  dell'impero,  si  obbligavano  a  non  concbiudere 
nell'avvenire  con  alcuna  Potenza  convenzioni  militari 
senza  il  beneplacito  dell'Austria  (77). 

Questi  patti  non  solo  offendevano  reqwilibrio  italiano 
stabilito  dai  trattati  del  1815,  ma  erano  una  violazione 
flagrante  e  manifesta  del  trattato  rogato  a  Parigi  nel  1817. 
L'indipendenza  governativa  e  diplomatica  dei  ducali  di 
Modena  e  di  Parma  veniva  annullata.  L'Austria  dì  proprio 
arbitrio,  e  in  contraddizione  al  diritto  positivo  europeo, 
rendevasi  padrone  di  valicare  a  volontà  il  Po  e  gli 
Appennini,  e  passava  a  imperare  militarmente  sopra 
duccntoquaranta  miglia  geografiche  quadrate  di  terre  ita- 
liane interdettele  dai  trattati  generali  a  salvaguardia  del- 
l'equilibrio europeo.  Alle  stipulazioni  erano  già  preceduti 
i  fatti.  Gli  Austriaci  erano  entrati  in  Modena,  in  Reggio  e 
in  Parma.  Per  aver  modo  di  occultare  con  qualche  appa- 
rente ragione  siffatto  intervento,  il  coute  Ficquelmont 
circolò  agli  agenti  austriaci  presso  i  governi  di  Roma, 
Napoli,  Firenze  e  Torino,  che  a  Parma  alcuni  faziosi 
avevano  tentato  d'impossessarsi  della  cosa  pubblica  prima 
che  il  governo  del  nuovo  Sovrano  vi  fosse  impiantalo;  a 
Modena  e  a  Reggio  le  popolazioni,  sobbillate  dagli  agenti 
provocatori  dei  paesi  finitimi,  esser  trascorse  a  violenze 
contro  l'ordine  pubblico  (78).  Bugiardi  asserti  1  II  duca 
di  Modena  aveva  duemilaquattrocento  uomini  di  truppa 
stanziate,  e  quattromila  militi  volontari,  numero  di  sol- 
dati più  che  sufficiente  a  mantener  l'ordine  in  paesi,  nei 
quali  nessuno  pensava  a  rivoluzioni  da  farsi  a  bracccìa 
di  popolo,  per  la  convinzione  saldissima  oell'animo  di 


(TJ)  Trattato  del  iJ  dicembre  1847. 

(78)  Nota  FicquelmoDt,  HiUao  31  dicembre  1847. 
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tulli  che  l'Austria  sarebbe  accorsa  losto  a  spegner  nel 
sangue  ogni  molo  di  liberià.  La  polizia  estense  era  troppo 
vìgile  e  vessaloria  per  lasciar  libero  il  campo  di  far  pro- 
paganda ai  rivoluzionari  dei  paesi  circouvicinì.  1  mode- 
nesi s'cran  tenuti  nei  termini  della  maggior  modera- 
zione ncll'onorare  il  Legalo  di  Pio  IX.  A  Parma  non  era 
succeduto  alcun  lentalivo  dì  rivoluzione,  e  anzi  gli  animi 
dei  più  fra  i  parmigiani  s'erano  aperti  alla  speranza  di 
ottener  riforme  dal  duca  Carlo  Lodovico.  In  Reggio  erasi 
inneggiato  tranquillamente  a  Pio  IX,  e  alle  premeditale 
provocazioni  del  governo  ì  cittadini  avevano  usato  pru- 
denza e  rassegnazione. 

Conosciuto  il  trattato  che  infeudava  il  loro  paese 
all'Austria,  i  popoli  dei  ducati  diedero  principio  a  una 
lotta  d'opposizione  tranquilla  e  passiva,  la  quale  vieppiù 
aggravò  le  condizioni ,  in  cui  at  chiudersi  del  hi  l'Italia 
versava.  Stavano  coli'Austria,  deliberati  di  governarsi 
a  consiglio  d'inesorabile  resistenza  verso  i  novatori,  il  re 
di  Napoli  ed  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma;  principi 
riformatori  erano  acclamati  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Curio 
Alberto. 

Ora  è  tempo  di  voltare  il  racconto  a  questo  re  e  al  suo 
Piemonte,  che  tanta  parte  doveano  prendere  nel  moto 
politico  inizialo  da  Pio  IX. 


X. 


II  regno  sardo  dall'anno  1833  in  poi  era  stato  posto 
da  Carlo  Alberto  sulta  vìa  delle  riforme  amministrative. 
1  dettami  dì  una  polìtica  savia  e  previdente  consigliavano 
d'applicarsi  a  introdurre  nello  Stato  più  larghe  e  sostan- 
ziali mutazioni  come  apparve  manifesto  che  la  politica 
italiana  era  in  sul  prenderà  un  indirizzo  di  libertà  e  di 
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iodipeDdenza.  Operando  così  sarebbesi  lolla  di  mezzo 
quell'ansia  agitatrìce  dì  aspettativa,  di  timori,  di  spe- 
ranze, di  dubbi,  frammezzo  ai  quali  se  per  quattordici 
mesi  i  subalpini  non  si  Tosscro  mantenuti  savi  e  ammì- 
surali  nella  raanifyslazione  dei  loro  desiderii  civili,  danai 
per  avventura  irreparabili  ne  potevano  sortire  per  l'ini- 
zialo risorgimento  italiano.  Che  se,  primachè  i  tempi 
premessero  grossi,  Carlo  Alberto  con  spontaneità  e  lar- 
ghezza di  riforme  si  Tosse  accostato  al  suo  popolo  forte  e 
civile,  e  avesse  preoccupato  il  campo  messo  a  rumore 
dagli  alti  riformativi  di  Pio  IX,  forse  sarebbe  giunto  a 
costituire  un  parlilo  nazionale  capace  e  volonteroso  di 
sorreggerlo  all'ardua  conquista' dell'Indipendenza  della 
patria.  Ma  comunque  su  ciò  si  voglia  pensare,  certo  è 
che  nelle  riforme  si  rimase  fermi  nel  Piemonte,  mentre  si 
camminava  nello  Stato  romano  e  nella  Toscana. 

A  mantenere  Carlo  Alberto  nelle  incertezze  e  negli 
avvolgimenti  dì  una  politica  d'aspettazione  concorsero 
molte  cause,  fra  le  quali  è  prezzo  dell'opera  accennare 
alcune  soromarìameDle.  Nelle  cose  di  Slato  Carlo  Alberto 
avea  l'animo  d'indole  timida,  sospettosa  ed  incerta.  Che 
se  io  quei  nuovi  tempi  era  sorta  in  lui  più  ardente  l'in- 
clioaziODe  alla  guerra  d'indipendenza,  lemea  del  pari 
che  i  popoli,  invasali  dall'amore  di  libertà,  generassero 
una  condizione  di  cose  cosi  travagliosa  e  diffìcile  da  ren- 
dere al  tutto  scabroso  ai  governi  ilaliani  di  preservarsi  a 
un  tempo  dall'anarchia  come  dalla  reazione  aiutati  dal- 
l'inlervenlo  straniero.  A  tenerlo  io  quest'ordine  di  so- 
spetti e  di  timori  si  adoperava  il  conie  Solaro  della  Mar- 
gherita ,  zelante  sempre  nell'impedire  l'abbassamento 
della  regia  autorità  assoluta,  e  nel  contrariare  il  senti- 
mento nazionale.  Portatosi  questo  ministro  a  Roma  nel- 
l'agosto del  ho,  di  là  aveva  pennel loggia  lo  al  suo  re  coi 
più  neri  colorì  le  condizioni  dello  Stalo  romano,  avver- 


tendolo  che  il  concorde  intervcalo  armalo  d'Austria  e  dì 
Francia  potea  solo  essere  efficace  rimedio  a  spegnere  in 
iem[jo  utile  una  rivoluzione  che,  lasciala  correre  sbri- 
gliala,  metterebbe  capo  a  un  rivolgimento  esiziale  (79). 
A  insinuare  destramente  nell'animo  del  re  queste  ed  altre 
simili  cose  il  ministro  sopra  gli  affari  esteri  trovò  zelanti 
cooperatori  nei  Gesuiti,  potenti  ttiiiavia  sull'animo  di 
Carlo  Alberto,  e  i  quali  per  verità  non  mancarono  a  se 
medesimi  in  quei  fortunati  frangenti.  Armi  e  danari 
piemontesi  partivano  per  le  elvetiche  montagne  a  infon- 
dere vigore  alla  Lega  dei  Cantoni  cattolici,  quando  di 
libertà  e  d'indipendenza  italiana  favellavasi  con  ardore 
e  senza  pericolo  a  Roma  e  a  Firenze. 

Al  dubbioso  e  guardingo  re  subalpino  porgeva  mag- 
gior FoodameDlo  di  lenersi  chiuso  in  una  politica  riguar- 
dosa le  notizie  che  venivangli  da'  suoi  legali  presso  ai 
maggiori  potentati,  e  le  dichiarazioni  degli  ambasciatori 
loro  alla  sua  Corte.  Fra  questi  quello  d'Austria  faceva 
abbastanza  chiaramente  presentire  che  l'intervento  ar- 
mato avverrebbe  senza  fallo  ove  il  governo  di  Torino  non 
bastasse  da  solo  a  tener  tranquillo  il  paese.  Il  marchese 
Kicci  scriveva  da  Vienna  che  Austria  e  Francia  cammi- 
navano di  pieno  accordo  rispetto  alle  cose  italiane,  ed 
erano  entrate  in  segreti  negoziati  per  intendersi  rispetto 
alle  eventualità  d'un  concorde  intervento  se  le  medesime 
peggiorassero  a  rivoluzione  (80).  Non  per  anco  ristabi- 
lite nell'antico  piede  erano  le  relazioni  fra  le  Corti  di 
Torino  e  di  Londra,  benché  preoccupalo  dai  pericoli,  che 
si  potevano  generare  dagli  inlimi  accordi  fra  i  gabinetti 
di  Parigi  e  di  Londra,  per  l'indipendenza  del  Piemonte,  il 


l79]  Relazione  del  conte  Solaro  della  Margherila,  11  se[lciubrelS46. 
(80)  Dispacci  con&deaziali  Ricci,  Vieuna  iti  febbraio  e  li  ago- 
ito  1847. 
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conte  Soiaro  della  Margherita  si  studiasse  a  toglier  di 
mezzo  la  scabrosità  cb'cgli  vi  aveva  introdotto  colla  sua 
politica  retriva  nella  Spagna  e  nella  Svìzzera  (81).  Kra 
già  noto  a  Carlo  Alberto  che  al  governo  di  Londra  stava 
sommamente  a  cuore  la  conservazione  dell'assetto  terri- 
toriale del  1 8 1 S,  e  che  lo  czar  considererebbe  come  caso 
di  guerra  per  sé  ogni  attentato  armato  contro  i  possedi- 
menti austriaci  in  Italia. 

Ma  nell'animo  di  Carlo  Alberto  era  infìtta  una  molla 
che,  compressa  aspramente,  dovon  scattare  con  una  forza 
irresistibile.  Essa  ricavava  la  sua  sostanziale  vigorìa  dal 
sealioiento  religioso,  signoreggia nte  in  lui  a  oltranza. 
Onde  il  re,  all'infuorì  dei  calcoli  d'una  meticolosa  pru- 
deni^a,  s'infiammò  d'ira  sdegnosa  contro  lo  straniero 
dominatore  come  lo  vide  insolentire  minaccioso  verso  un 
principe  benofìco  a'  suoi  sudditi,  e  da  lui  con  mistica 
fede  siocerissima  venerato  vicario  di  Dio  in  terra.  Il  soc- 
corso delle  afmi  piemontesi  venne  offerto  a  Pio  IX;  e 
se  gli  Austriaci  fosser  marciati  su  RoJna,  fu  aperta  al 
papa  larga  ospitalità  nelle  terre  subalpine.  Alla  diplo- 
mazia il  re  fece  inleiidcre  all'aperto  che  qualunque  atto 
violento  verso  l'indipendenza  del  Sovrano  di  Roma  ver- 
rebbe tenuto  in  conto  da  luì  come  un  fatto  diretto  a 
otTendcre  Tindipeadenza  del  suo  regno,  e  si  appiglie- 
rebbe quindi  a  quelle  misure  dì  difesa  e  di  riparazione 
che  giudicherebbe  meglio  convenienti  (82).  E  quali  fos- 
sero i  proposili  che  nella  mente  di  Carlo  Alberto  si  agita- 
vano, ne  fa  singolare  testimonianza  ciò  ch'egli  allora 
scriveva:  —  Se  giammai  Iddio  mi  fa  grazia  di  poter  in- 
traprendere  una   guerra   d'ìndipendenza ,  sarò   io  solo 

(81)  Dispaccio  La  Margherita  al  laiDJstro  sardo  iti  Londra,  37  gen- 
naio ISn.  —  Uitiiacci  del  conle  di  Kevel  al  ministro  degli  affari 
esteri  iu  Torino,  I.oudra  :i  feiibraio,  15  rìuruo  1847. 

\fiì]  Dispaccio  Abercroiubj-,  ?»  agosto  1847. 
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che  comanderò  l'esercito,  e  allora  farò  per  la  causa  guelfa 
ciò  che  Schamil  fa  contro  l'immenso  impero  russo.  Gli 
Austriaci  hanno  indirizzato  un  memoriale  alle  Potenze 
onde  far  credere  che  essi  sono  nel  pieno  dirillo  di  rima- 
nere a  Ferrara.  D'altra  parte  essi  dichiarano  che  inter- 
verranno negli  Stali,  nei  quali  saranno  chiamali  dalla 
tutela  dei  toro  interessi.  Pare  che  a  Roma  si  tengano  io 
serbo  le  armi  spirituali.  Speriamo!  Oh  che  bel  giorno 
sarà  quello  nel  quale  potremo  alzare  il  grido  di  guerra 
per  l'indipendenza  nazionale!  —  (83).  Le  evocale  me- 
morie delle  guelfe  lotte  contro  l'Impero,  gli  aspettati 
interdetti  e  le  vagheggiale  scomuniche  del  papa  ai  danni 
dei  dominatori  stranieri,  la  gioia  repressa  a  stento  d'esser 
capitano  di  nazìonal  guerra  proclamala  e  benedetta  dal 
Vaticano,  testificano  qual  ordine  d'idee  e  di  sentimenti 
s'agitasse  a  quei  dì  nell'animo  di  Carlo  Alberto. 

II  contegno  del  gabinetto  di  Vienna  a  suo  riguardo 
riuscì  un  altro  impulso  poderoso  a  toglierlo  dalle  dub- 
biezze. Metternich,  se  allora  ebbe  a  subire  l'umiliazione 
di  non  trovare  uno  scrittore  di  polso,  il  quale  all'a- 
perto si  facesse  propugnatore  della  sua  politica  (84) , 
bensì  potè  soddisfare  agl'ignobili  suoi  calcoli  di  far  dis- 
Beminare  da  scribacchìatori,  comperati  dall'oro  austriaco, 
atroci  insinuazioni  e. calunnie  clandestine  contro  ì  Prin- 
cipi italiani,  che  sì  scuotevano  di  dosso  il  vassallaggio 
austriaco.  Assalito  in  tal  modo  nelle  sue  vicende  del  2t 
come  principe  di  Carignano,  e  nelle  condanne  di  morte 
segnate  nel  33  come  re,  Carlo  Alberto  potè  toccar  con 
mano  alPinfuorì  d'ogni   dubbio  che  quegli  avvelenali 


(SI)  Lettera  ài  Carlo  Alberto  al  conte  di  Caflagneto,  Torino  3 
settembre  11^47. 

(84)  Dispaccio  conlìdeiiziale  i^ell' ambasciatore  sardo  a  Vienna, 
14  agosto  1847. 
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slrdli  eraao  usciti  dalle  officine  auslriactic  (85).  Pro- 
Tondo  fu  Io  sdegno  che  il  re  ne  provò,  come  grande 
fu  il  rìsenlìmeDlo  ai  seguente  tentativo  d'iutimidazionc 
per  parte  del  gabinetto  di  Vienna.  Il  conte  Buoi  ebbe 
ordine  da  Metternich  di  comunicare  al  conte  Solaro 
della  Margherita  la  leliera  scritta  dal  cancelliere  impe- 
riale al  granduca  di  Toscana  nel  mese  d'aprile  di  quel- 
l'anno, pregandolo  in  pari  tempo  a  volerla  sottoporre 
alla  considerazione  del  re.  Era  Tacile  prevedere  l'efTelto 
che  ne  sarebbe  seguilo,  che  cioè,  invece  d'intimidirsi, 
Carlo  Alberto  a  ragione  sarebbesi  tenuto  offeso  nella 
sua  indipendenza  sovrana ,  e  avrebbe  maggiormente 
attecchito  il  sospetto  già  abbastanza  Torto  che  l'Au- 
stria intendesse  d'intromettersi  nelle  faccende  interne 
degli  Slati  indipendenti  della  penisola.  E  lo  cose  per 
l'appunto  presero  una  tal  piega,  resa  già  disgustosa  e 
grave  al  gabinetto  di  Vienna  in  quanto  che,  aggrandila 
di  soverchio  per  informazioni  non  esatte,  la. comuni- 
cazione avvenuta  presso  la  diplomazia  men  benevola 
all'Austria  assunse  l'aspetto  d'una  diretta  intimidazione 
al  re  di  Sardegna ,  minacciato  dì  vedere  ì  suoi  Slati 
occupali  dalle  truppe  imperiali  ove  allargasse  le  sue 
concessioni  alla  libertà  della  stampa  e  all'armamento 
della  guardia  nazionale.  Più  innanzi  avremo  a  narrare 
gli  effetti  che  ne  seguitarono  rispetto  al  gabinetto  di 
Londra.  Ora  ci  limiteremo  a  raccontare  che  una  tale  no- 
vella svegliò  nella  Corte  romana  così  gravi  e  legittime 
apprensioni,  da  indurre  il  cardinale  Ferretti  a  inlerpel* 
lare  direttamente  l'ambasciatore  d'Austria ,  e  da  rendere 
persuaso  il  principe  di  Metternich  della  convenienza  di 


[85)  Disp4cci  del  marchese  Carrcga,  Fireuze  21  o  93  febbraio 
1847.  —  Letlern  di  Carlo  Alberto  al  marchese  di  Tillaraarioa. 
19  marzo  1847.  ~  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  '23 
marzo  18i7. 
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calmarle  per  una  ufficiale  disdella  richiesta  con  una  nota 
dal  conte  Buoi  al  conte  Della  Margherita  (86). 

Fino  a  che  quest'uomo  di  Stalo  rimaneva  fra  i  mini- 
siri  di  Carlo  Alberto,  era  vano  sperare  che  nel  seno  del 
governo  s'interrompesse  l'opera  di  resistenza  alle  riforme, 
e  che  nei  Subalpini  si  risvegliasse  piena  fiducia  negli 
intendimenti  liberali  del  principe.  Il  re  desiderava  che 
il  conte  Solaro  sì  ritirasse  spontaneamente;  ma  egli  rical- 
citrò. La  resistenza  a  oltranza  sembravagli  un  dovere,  né 
voleva  che  di  lui  si  dicesse  che  avea  disertato  il  campo 
nei  giorni  delle  lotte  supreme.  Perciò  al  re,  il  quale  fa- 
cevagli  intendere  che  pure  presso  egregi  uomini  di  Chiesa 
e  di  Governo  non  godeva  più  il  credito  antico ,  il  conte 
Solaro  rispose  che  di  ciò  punto  non  si  meravigliava  ;  i 
tempi  esser  molto  grossi;  ma  pure  si  poteva  uscir  salvi 
dalla  rumoreggiante  tempesta,  affrontandola  con  corag- 
gio, e  non  lasciandosi  spaventare  da  un  partito  che  acqui  • 
slava  la  sua  gagliardia  dall'esser  temuto  (87).  Quest'uomo 
di  Stato,  COSI  consigliando,  misurava  le  cose  più  col 
desiderio  che  con  la  prudenza.  Il  tempo  delle  violenti 
resistenze  era  Gnito,  e  andavan  anch'essi  rapidamente 
trascorrendo  ì  giorni  utili  a  impedire  che  la  rivoluzione 
irrompesse  a  rovinare  i'edifizio  costrutto  con  secolari  cure 
e  fatiche  dai  Beali  di  Savoja.  In  quefle  nuovissime  con- 
giunture della  nazione  italiana  basar  la  salute  dello 
'Stalo  e  della  corona  nella  forza  e  nella  resistenza,  era  lo 
stesso  che  spezzare,  forse  per  sempre,  que'  nodi  che  ac- 
cumunavano  le  sorti  de'  Subalpini  coi  loro  princìpi,  e  che 
costituivano  il  nocciolo  di  loro  reale  possanza.  Il  conte 
Solaro  voleva  di  viva  forza  costringere  il  Piemonte  a 
rannicchiarsi  tranquillo  nel  cerchio  delle  immutabili  idee 

(86)  Nola  delie  ottobre  1847. 

JHT)  Lettera  del  conte  Solaro  della  Marglieriw  al  re  Carlo  Alberto, 
Torino  19  agosto  1647. 
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del  dirilto  divioo  delle  corone,  senza  mostrare  d'accor- 
gersi che  te  trasformazioni  organiche  delle  società  umane 
GODO  opere  della  Provvidenza  ,  e  che  quando  elleno  por 
momento  di  civiltà  son  mature,  coloro  che  fanno  opera 
d'arrestarle  cadono  inevitabilmente  travolti  nella  fiumana 
dell'opinione  po[>oiare,  che  irrompente  le  accompagna. 
E  così  sarebbe  avvenuto  a  Carlo  Alberto  se  avesse  dato 
orecchio  ai  seguenti  suggerimenti,  che,  non  mutato  in 
nulla  dall'evidenza  dei  fatti,  perdurò  a  indirizzargli  fino 
all'ultimo  dì  che  stette  al  ministero  il  conte  Solare.  Per 
le  terre  piemontesi  già  sì  levavano  rumori;  la  febbre 
d'agitazione  pigliava  vigore  in  Genova;  a  Torino  erasi 
maDifeslata  molta  caldez/a  di  spiriti,  ed  egli  scriveva  al 
suo  re:  —  Si  tenta  di  viva  forza  suscitar  la  rivolu* 
zioae  in  questo  paese,  che  trovandosi  felice  non  ne  vuol 
sapere.  Disgraziatamente  vi  sono  sudditi  devoti  al  trono, 
i  quali  per  difetto  di  mente,  e  più  ancora  per  paura  ec- 
cessiva e  indegna  d'animi  nobili,  consigliano  che  si  debba 
scendere  a  concessioni.  Ma  costoro  non  pensano  che  t'av- 
venire nostro,  la  nostra  gloria ,  la  nostra  felicità ,  e  1» 
stessa  nostra  autonomìa  dipendono  dalla  fermezza  colla 
quale  si  rigetteranno  le  insinuazioni  dei  liberali,  qualun- 
que sia  il  colore  sotto  cui  vengono  pòrte  per  essere  giu- 
stificale —  (88).  Un  consigliere  di  lai  fatta  già  era  di- 
venuto increscioso  a  Carlo  Alberto,  il  quale  alla  perfine 
trovò  modo  dì  congedarlo ,  usando  tuttavia  ì  riguardi 
che  gli  si  dovevano.  Coll'uscìta  dal  ministero  del  conte 
Sotaro  della  Margherita  rimase  spezzato  l'ultimo  anello  di 
quella  lunga  catena  d'intendimenti  e  di  fatti  retrivi,  che 
dal  18i  j  in  poi  aveva  inceppati  e  sviati  i  passi  della  di- 
plomazia subalpina.  Il  ministro  piemontese,  che  nel  corso 


(68)  Lettera  de)  conte  Solare  delta  Margherita  al  re  Carlo  Alberto 
9  ottobre  1847. 


di  dodici  anni  pressoché  ìalieri  aveva  guidato  la  polilica 
esteriore  di  Carlo  Alberto,  prestando  iaraticabile  l'opera 
sua  ovunque  eravi  ud  assalto  da  dare  alla  libertà,  un  ap- 
poggio da  prestare  all'assolutismo  dinastico,  una  nuova 
via  da  aprire  al  predomìnio  dei  Gesuiti,  cadde  non  spos- 
sato ma  vinto  nella  lotta  con  abbastanza  dì  dignità ,  ma 
non  senza  dolore.  CrollavaDo  sopraffatte  da  eventi  giu< 
dicati  impossibili  le  massime  rondameatali  della  sua 
politica.  Egli,  quando  l'avvenire  sorrideagli,  avea  giu- 
dicato che  un'alleanza  intima  tra  le  Corti  di  Torino 
e  di  Vienna  era  ad  ambidue  necessaria  (89).  Slava 
invece  per  sgropparsi  violeala  quella  contrarietà  d'io- 
leressi  e  di  ambizioni ,  che  Giuseppe  De  Maistre  con 
miglior  previdenza  aveva  giudicato  inevitabile  Ira  le 
Case  di  Savoia  e  d'Ausburgo.  Il  conte  Solaro  aveva  cre- 
duto di  scorgere  così  addentro  nell'animo  dì  Carlo  Al- 
berto, da  guarentire  che,  qualunque  fosse  Deiravvenire 
il  corso  degli  eventi  europei,  il  re  di  Sardegna  rimar- 
rebbe fedele  alla  Santa  .\lleanza,  difensore  intrepido 
della  legiiiimità,  aonientatore  indomabile  delle  idee  rivo- 
luzionarie (90).  ÀI  contrario  Carlo  Alberto  stava  per  dare 
non  solo  la  mano  ai  rivoluzionari,  ma  per  farsi  egli 
stesso  rivoluzionario  lacerando  colla  spada  i  trattati 
del  15.  11  conte  Solaro  della  Margherita  s'era  tenuto 
capace,  dopo  averli  rilassati  colle  proprie  mani,  di 
restringer  ì  vincoli  antichi  dell'alleanza  inglese,  pur 
sempre  osteggiando  a  visiera  alzata  le  abborrite  idee 
liberali  di  Palmerstoo.  Elleno  invece  entravano  preva- 
lenti nella  reggia  sabauda  e  la  sospingevano  fuori  del 


(B9)  Lettera  del  conte  Lamargherita  al  conte  di  Bombelles,  To- 
rino 6  marzo  1835.  —  Dispaccio  con  G  deliziai  e  delio  stesso  al  coale 
di  Sambuy,  5  aprila  1835. 

(90)  Dispaccio  confideniiale  Lamargherita  al  conte  di  Sambuy  a 
Uouaco,  1  aprile  1835. 


maneggio  della  cosa  pubblica  (91).  Eraoo  gli  ultimi  ri- 
sullati  d'uDa  politica  ostioalameDie  illiberale,  governata 
da  sistemi  preconceLii,  da  idee  assolute,  abituala  a  coa- 
Tondere  lo  Stato  colla  Chiesa,  la  Chiesa  coi  Gesuiti,  e 
indirizzata  a  timoneggiar  lo  Stato  contro  le  correnti  del 
secolo  a  vantaggio  di  sentimenti  e  di  idee  irreparabil- 
mente condannate  dalla  progredita  civiltà.  Ma  se  l'im- 
parziale storia  ha  debito  di  censurare  nel  conte  Solaro 
i  concetti  e  gli  atti  dell'uomo  di  Stato,  deve  pure  esser 
larga  di  franche  lodi  alla  sua  integerrima  vita  privata, 
al  suo  leale  carattere  di.  perfetto  gentiluomo.  Non  può 
dirsi  con  giustizia  che  egli  colorasse  di  cattolica  e  illi- 
beral fede  cupide  passioni  e  ambizioni  volgari.  Fu  tale 
qual  si  maDÌfestò  per  convinzioni  sincere,  francamente  e 
lealmeule  praticale.  Che  se  quando  appartenne  ai  vinti, 
l'inferoal  nume  che  più  agita  gli  italiani  pelli,  l'odio 
pariigiano  sorse  ad  aggravarlo  della  taccia  atroce  d'avere 
ad  utile  proprio  manomesso  pubblico  danaro ,  noi  seD" 
tianio  il  dovere  di  attestare  per  documenti  esaminali  che 
la  bugiarda  accusa  rìman  cancellata  dalla  mano  della 
verità  che  a  Dio  appartiene  e  con  lai  eterna  dura. 

Entrato  davvero  nella  vìa  delle  riforme,  Carlo  Alberto 
seppe  percorrerla  con  senno  e  speditezza  sufficiente.  Met- 
lernich  vieppiù  si  adombrò,  e  temendo  che  il  re  di  Sar- 
degna non  volesse  rimanersi  a  mezzo  nelle  concessioni 
liberali,  badò  a  richiamargli  indirettamente  alla  memoria 
gli  impegni  assunti  nel  i829  di  mantenere  intatto  le  basi 
fondamentali  della  monarchia,  tali  quali  avrebbele  tro- 
vate salendo  al  trono  (92). 


(01)  Dispaccio  dello  slesgo  all'ambasciatore  eardo  ìn  Vienna  , 
26  Eeltembre  1843. 

(92)  Dispaccio  io  cifra  dei  l'ambasci  al  ore  napoletano  a  Vienna, 
2  noTemhre  1847. 
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XI. 

Mealrecchè  le  cose  narrale  accadevano  nello  Sialo 
romano,  nel  regno  sardo  e  nel  granducato  di  Toscano , 
il  governo  dì  Vienna  nelle  sue  provincie  italiane  osteg- 
giava la  pubblica  opinione  con  quella  audacia,  la  quale, 
lenendosi  sicura  della  vittoria,  invoca  e  fomenta  la  lolla. 

Nel  primo  periodo  del  moto  iniziato  da  Pio  IX  gli  lln- 
liani  sudditi  dell'Austria  cransi  dati  alla  manifestazione 
di  desideri)  per  nulla  d'indole  rivoluzionaria.  Il  governo 
aggravò  maggiormenle  la  mano  dispotica;  onde  avvenne 
che  i  Veneti  e  i  Lombardi  non  tardarono  a  porsi  in  at- 
teggiamento di  passiva  resistenza ,  e  te  cose  ben  presto 
progredirono  per  siffatta  via  al  termine  da  scalzare  pro- 
fondamente la  base  primaria  d'ogni  governo.  A  vincere 
e  a  scompigliare  tale  opposizione  si  prescelsero  gli  espe- 
dienti della  compressione  violenta;  e  giudicando  che 
l'adoperarla  prima  che  il  male  s'aggravasse  maggior- 
menle, era  buon  consiglio,  i  governanti  austriaci  usarono 
premeditate  provocazioni  a  strascinare  sulle  piazze  il  po- 
polo. I  soldati  avvinazzali  infellonirono  donne,  imberbi 
giovanetti]  uomini  cadenti  per  grave  età  stramazzarono  a 
terra  nelle  pubbliche  vie,  feriti  o  morii  per  opera  della 
provocante  furia  soldatesca.  La  concitazione  degli  animi 
accrebbe  a  dismisura ,  e  il  governo  austriaco  si  trovò 
nell'isolamento.  Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  entrò 
nell'universale  la  convinzione  che  il  governo  facesse 
scieotemente  ÌI  male,  e  col  ferro  alla  mano  stuzzicasse 
il  popolo:  allora  avvenne  che  i  suoi  funzionari,  i  suoi 
soldati  pili  non  incontravano  viso  che  acerbo  non  fosse, 
e  neanco  osavano  far  loro  cortesia  in  pubblico  quei  me- 
desimi che  in  segreto  per  interesse  privato  li  corteggia- 


vano.  La  resistenza  rapidameale  si  rafforzò  e  si  disci- 
plÌDÒ,  tirando  a  sé  anco  gli  indìfferenli  o  i  paurosi  per 
lema  dì  non  iucorrere  Della  indigDazlone  pubblica. 

Manifestavasi  la  giustizia  della  Provvidenza:  l'Austria 
era  diveouia  efficace  preparalrice  de'  propri  danni  per 
'  l'uso  di  quella  stessa  politica  di  violenze  e  di  soprusi , 
mercè  cui  nel  corso  degli  ultimi  trentadue  anni  avea 
teouto.il  pie  sul  collo  alla  serva  Italia.  Le  austriache 
provocazioni  di  Ferrara,  i  leolativi  fatti  per  irrompere 
in  armi  nella  Toscana,  l'intervento  compiuto  nei  du- 
cati, l'uso  violenlo  della  forza  brutale  a  domare  le  idee 
liberali  campeggìaoti  nella  Lombardia  e  nella  Venezia, 
furono  i  veri  e  primarii  impulsi  che  resero  effervescente 
il  sentimenlo  d'oltraggiala  nazionalità,  il  quale  era  al- 
lora la  sola  forza  rivoluzionaria  capace  di  render  escan- 
descenti gli  spiriti  in  Italia.  La  Corte  di  Vienna  co'  suoi 
procedimenti  giunse  a  persuadere  perfino  i  men  oculati 
che  il  comune  avversario  d'ogni  riforma  statuale  era  lo 
straniero  dominatore  della  valle  del  Po ,  e  che  pertanto 
bisognava  cacciarlo  di  viva  forza  alle  sue  case  onde 
viver  liberi  e  tranquilli.  In  questo  concetto  supremo  i 
partiti  liberali  si  stesero  concordi  la  mano,  terre  rivali 
paciBcaronsi ,  secolari  gare  municipali  cessarono ,  e 
l'Italia,  che  a  sentenza  di-Metlernich  era  un  vano  nome, 
si  manifestò  nazione  viva  ed  operosa  nell'acquisto  della 
sua  indipendenza.'!  diportamenti  della  Corte  di  Vienna 
verso  Pio  IX,  L^poldo  11  e  Carlo  Alberto  assodarono  ra- 
pidamente quella  concordia  confidente  di  concelli  e  di 
opere  fra  principi  e  popolo,  che  l'Austria  erasi  con  diu- 
turne cure  studiata  a  render  impossibile,  L'Italia  abbiso- 
gnava d'acquistar  credito  e  simpatie  in  Europa,  e  l'Au- 
sirìa  gliene  procurò  delle  migliori.  ]  liberali  italiani 
aveano  dì  che  andarne  soddisfatti;  udivano  dalla  rin- 
ghiera dei  Parlamenti  delle  due   più  grandi  e  civili  iia- 
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zìodì  condaDData  la  polìtica  dell' irreconcil labile  nemica 
della  indipendenza  del  loro  paese;  si  sentivano  incuorati 
a  progredire  animosi  e  concordi  nella  patria  redenzione 
senza  tema  dell'Austria  e  sicuri  dell'appoggio  della  civile 
Europa;  e  vedevano  a  vantaggio  dei  loro  manomessi  di- 
ritti ìa  prima  mondiale  ma  ni  restazione  di  quella  formida- 
bile potenza  della  opinione  pubblica,  che,  aiutanti  Dio  e 
il  tempo,  slava  per  sorgere  minacciosa  a  tutte  le  autorità 
che  eranle  ribelli.  Couvìene  che  la  mente  sì  fermi  a  queste 
considerazioni,  giacché  coll'ignorarle  e  trascurarle  vien 
meno  in  buona  parte  il  criterio  sicuro  per  iscorgerc  la 
genesi  di  quel  gran  moto  nazionale,  che  dall'Italia  si  ir- 
radiò all'Europa,  e  s'ebbe  unìversal  commozione  e  suono 
d'armi  per  tulio. 


XII. 

Anch'essa  la  politica  del  governo  di  Luigi  Filippo  ri- 
spetto alle  cose  italiane  nell'anno  iSh7  operava  entro 
un  cerchio  dì  idee  e  di  fatti,  che  causavano  il  massimo 
degli  inconveoienli,  quello  di  generare  effetti  opposti  ai 
cercati,  quando  non  producevano  sterilì  frutti.  A  Roma 
la  diplomazia  francese  erasi  mantenuta  consigliera  as- 
sidua di  riforme,  che  non  oltrepassassero  gli  ordioi 
amministrativi.  Come  Leopoldo  II  si  mostrò  voglioso 
d'imitare  l'esempio  di  Pio  IX,  Guizot  scrisse  al  legato  di 
Francia  in  Firenze  così: 

A  Firenze,  come  a  Roma,  noi  consideriaiDo  come  sostanziale 
che  il  governo  non  si  lasci  punto  strascinare  o  intimidire  da 
passioni  cieche  e  da  pretese  chimeriche,  le  quali  compromette- 
rebhero  il  beneaseie  dei  Toscani  e  la  medesima  loro  sicurezza. 
Ma  in  pari  tempo  facciamo  voti  sinceri  affinchè  il  goveroo 
toBcano  scelga  e  compia  quelle  riforme  moderate  e  pratiche, 
che  in  realtà  sono  richieste  dalle  condizioni  occorrenti  della 
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società,  e  le  quali  assodano  la  podestà  soTrana ,  procurandole 
la  fiducia  pubblica.  Ogniqualvolta  il  governo  fiorentino  a  con- 
seguire questo  fine  giudicherà  validi  i  nostri  uffizi,  noi  saremo 
sempre  pronti  ad  accordarli  in  conformità  delle  sue  convenienze 
e  dei  principi  della  ooatra  politica  (93). 

Per  dare  travaglio  a  questa  politica  sopravvennero  le 
improntitudJDÌ  da  noi  narrate  dell'Austria.  Guizot,  che 
pur  voleva  rimaDere  con  questa  Potenza  in  termini  di 
buona  amicizia ,  e  ìn  pari  tempo  si  credeva  capace  di 
tenera  freno  il  moto  italiano,  si  fece  maggiormente  sol- 
lecito di  togliere  ogni  speranza  d'appoggio  per  parte 
delta  Francia  a  coloro  che  miravano  a  disciplinare  gli 
intelletti  e  gli  animi  ad  imprese  di  nazionale  indipen- 
denza (94).  E  poiché  da  questo  tato  il  maggior  pericolo 
veniva  dal  forte  e  armigero  Piemonte ,  il  ministro  diri- 
gente la  politica  esteriore  di  Luigi  Filippo  mandava  le 
istruzioni  seguenti  all'incaricalo  d'affari  della  Francia  in 
Torino: 

Le  popolazioni  italiane  vagheggiano  per  il  loro  paese  mu- 
tazioni, le  quali  non  potrebbero  compiersi  se  non  mediante  un 
nuovo  assetto  territoriale  e  Io  sconvolgimento  dell'ordine  eu- 
ropeo, cioè  colia  guerra  e  la  rivoluzione.  Uomini  anche  d'opi- 
nione moderata  non  osano  combattere  tali  inclinazioni ,  per 
quanto  le  abbiano  per  inattuabili.  Pud  anche  essere  che  essi 
stessi  le  accarezzino  nel  fondo  del  cuore  con  un  diletto  che  la 
ragione  loro  non  approva,  ma  non  sa  far  cessare.  L'Italia  più 
d'una  volta  ha  compromesso  gl'interessi  suoi  più  importanti 
di  progresso  e  di  libertà,  ponendo  le  sue  speranze  in  uno 
sconvolgimento  europeo.  11  governo  del  re  si  crederebbe  col- 
pevole, ove  colle  sue  parole  e  i  suoi  atti  sospingesse  l'Italia 
su  tal  pepdlo.  Esso  pertanto  si  fa  un  dovere  di  dichiarare  al- 
l'aperto ai  popoli  e  ai  governi  italiani  ciò  che  giudica  per  loro 
utile  o  pericoloso,  possibile  o  chimerico.  La  riserbatezza  della 


'(93)  Dispaccio  Ouizot  al  conte  de  La  Rochefoucauld  in  Firenze, 
Parigi  25  agosto  1S47. 

(M)  Circolare  Qaizot  agli  agenti  diplomatici  della  Francia  presso 
le  Corti  italiane,  Parigi  17  settembre  1847, 
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nostre  parole,  il  silenzio  che  alcuca  volta  serhiamo,  proven- 
g:ono  da  una  tal  massima.  Voi  ,  o  Signore ,  vi  adoprerete  a 
rischiarare  su  cotali  cause  del  nostro  contegno  quanti  sodo 
che  le  aveSBero  a  dìscouoacere.  Se  voi  non  pervenite  punto  a 
dissipare  malumori  che  originano  da  illusioni,  che  non  vogliamo 
aver  il  torto  di  adulare  poiché  non  sapremmo  associarvisi ,  al- 
meno non  lasciate  alcun  dubbio  sulla  sincerità  e  sulla  operosità 
della  nostra  politica  a  vantaggio  degli  Stati  italiani  e  delle 
riforme  regolari,  dirette  ad  assicurare  i  loro  progressi  interiori 
senza  compromettere  la  loro  sicurezza  (95). 

Guizol  s'illudeva  nel  credere  di  poter  sigaoreggìare 
gli  eveoti,  e  farsi  arbitro  della  foriuoa  del  moto  ilalieoo. 
La  sua  politica  da  ogni  parlo  inconlrava  urti  e  ripulse, 
l'Inghilterra  s'adoperava  a  iscreditarla  per  dispetto; 
l'Austria  l'avversava  sotto  mano  con  tenace  operosità;  i 
principi  italiani  non  avevano  autorità  sufQcienle  per  farla 
accettare  dai  loro  sudditi;  la  Francia,  guardinga  a  non 
ingelosire  l'amica  Corte  di  Vienna,  non  aveva  modi  d'im- 
perla; gli  ItatiaDÌ  aveanla  in  uggia,  siccome  quella  che 
poneva  a  termine  insormontabile  del  molo,  in  cui  baldi 
erano  entrati,  quelle  riforme  men  bramate  come  fine  , 
che  come  mezzo  d'indipendenza.  Né  è  a  dirsi  che  il  mi- 
nistro, il  quale  allora  era  indlrizzalore  della  politica  teic- 
riore  di  Luigi  Filippo,  non  avesse  compreso  il  principio  , 
l'intimo  motore  e  il  fine  vero  di  quella  agitazione  italiana. 
Egli  così  bene  scorgealo,  da  fare  la  risposta  seguente  al 
principe  di  Joinville,  che  seco  erasi  mostralo  addoloralo 
d'aver  trovato  lanlo  io  basso  il  credilo  della  Francia 
nella  commossa  Italia: 

Che  la  nostra  politica  non  goda  in  Italia  l'aura  popolare, 
non  mi  meraviglio  punto.  Gli  Italiani  vorrebbero  tutt'altro; 
vorrebbero  che  la  Francia   ponesse  a  loro  disposizione  i  suoi 


(95)  Dispaccio  Guìzot  al  signor  dì  Bourgoiu 
bre  1847. 
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eBerciti,  i  suoi  tesori ,  il  suo  governo  per  far  ciò  che  da  soli 
aOno  incapaci ,  per  praticar  ciò  che  neanco  seriamente  tente- 
rebbero, acacciare  cioè  gli  Austriaci  dalla  penisola,  e  iinpian- 
taivi  sotto  l'una  o  l'altra  forma  l'unità  nazionale  e  il  governo 
rappresentativo.  Tenete  per  certo.  Monsignore,  che  ciò  età  nel 
fondo  den'animo  di  tutti  gli  Italiani,  così  degli  assennati  come 
dei  pazzi,  cosi  di  coloro  che  lo  dicono  e  lo  credono  possibile, 
come  di  coloro  che  Io  giudicano  impraticabile.  Questo  6  il  gran 
motore  in  Italia  di  tutte  le  azioni  non  solo,  ma  di  tutti  i  Beo- 
timenti  di  buono  o  di  cattivo  umore,  di  simpatia  o  di  collera. 
Questo  voto  generale  degli  Italiani  è  buono  o  cattivo  in  sé?  potrà 
attuarsi  un  giorno,  o  giammai  ?  Io  non  entrerò  in  tal  esame. 
Non  intendo  di  metter  piede  nel  campo  della  storia  o  della  filo- 
soBa,  e  molto  meno  di  far  profezie.  Mi  ristrìngo  a  dire  che  noi 
non  dobbiamo,  non  possiamo  intraprendere  per  conio  dell'Italia 
ciò  che,  a  creder  mio,  con  molta  saviezza  e  moralità  non  abbiam 
voluto  intraprendere  per  conto  della  Francia,  cioè  il  rimescola- 
mento morale  e  politico  dell'Italia,  alleandoci  allo  spirito  della 
guerra  e  della  rivoluzione  (96). 

Realmente  i  Dovatorì  italiani  non  chiedevano  atla 
Francia  né  i  suoi  tesori,  né  le  sue  armi ,  né  il  suo  san- 
gue. Anzi  volevano  che  la  patria  redenzione  fosse  nazio- 
nale di  prìncipii,  di  mezzi,  di  norme,  di  processo,  d'in- 
dirizzo, di  spirito,  di  fine.  Ciò  che  essi  pretendevano  dal 
governo  francese,  era  di  non  vederlo  associato  all'Austria 
net  propugnare  l'inviolabilità  dei  trattati  del  1815,  nel- 
l'osteggiare  la  monarchia  costituzionale,  nel  provocare  e 
nel  l'offendere  il  sentimento  nazionale  desto  e  indirizzato 
a  imprese  d'indipendenza  (97).  E  come  dovea  succe- 


(96)  Lettera  Guizot  al  principe  di  Joinville,  Parigi 7  novembre  1847. 

(97)  Meritano  singolare  considerazione  i  seguenti  brani  di  let- 
tere scritte  n  quei  giorni  da  Roma  e  da  Torino  ad  Eugenio  Rendu. 
—  •  Rome,  1^  avri]  1B47;  Ce  qui  va  trop  doucement  et  méme  ne 
va  pas  do  tout.  c'est  votre  ambassade.  Je  sais  bien  que  l'afl'aire 
dea  mariagea  espagaols  gène  lerriblement  le  gouvernement  fran- 
gais  en  Italie;  aussi  n'avons  nous  pas  la  prétenlion  d'exiger  de 
U.  Guizot  une  daclaralion  de  guerre  à  H.  de  Metternich.  Si  les 
mariages  espaguols  sont  aTantageux  pour  la  Franca,  cela  voua  re- 
garde;  mais  saut  meilleur  avis,  voua  n'avez  pan  non  plus  preci-- 
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dere,  da  questa  politica,  a  oltranza  moggia  e  conservativa, 
beo  tosto  maturarpDO  amari  frutti  per  coloro  cbe  la  col- 
tivavano. 1  Francesi,  che  erano  diveault  caldi  ammiratori 
di  Pio  IX,  «d  eran  colti  dalla  voglia  imitativa  dei  festosi 
commovimenti  italiani,  presero  in  maggior  dispetto  un 
governo  che  mostrpasì  disposto  a  camminare  a  rimor- 
chio dell'Austria.  Gli  avversarli  della  monarchia  se  ne 
giovarono  per  {scalzare  il  trono  dì  Luigi  Filippo.  Se  ne 
giovò  l'Inghilterra  per  far  suo  prò' dello  scredito  in  cui 
era  caduto  in  Italia  il  governo  francese.  Il  quale,  mentre 
si  affannava  a  gridare  qua  a  là  ai  popoli  e  ai  prìncipi 
italiani  che  i  trattati  del  iSlEt  doveansi  rispettare  da 
tutti,  si  trovò  indotto,  per  rìmauere  fermo  nella  politica 
prescelta,  di  lasciare  che  l'Austria  impunemente  violasse 
in  Italia  questi  medesimi  trattati. 


scmenl  iotèrét  k  jouer  £n  Italie  absolument  le  mi^me  air  que  l'Au- 
tricbe.  —  Turili,  fin  fé  seplembre  1847:  Que  peut  gaguer  Totro 
mÌDistère  à  iaisser'ainsi  iosulter  par  le  priucipal  de  aes  organes 
un  peuple  qui  fait  les  elTorts  Ics  plus  méritoires  pour  se  tìrer  do 
l'élat  d'abjeclìon  oiiravaient  réduit  ses  délestables  gouvernements? 
—  Rome,  B  décembre  1847  :  Savee  tous  que  votre  oh»rgó  d'affaires 
de  Turta  est  alle  l'aulre  jaur  avec  Ics  aiubassadeurs  d'Àulriche  et 
de  Naples  trcivcr  notre  ministre  des  afTaires  etrangères  pour  prò- 
tesler  contre  lea  manifeatattonB  qu'out  lieu  à  Oéaes  lorE  des  fétei 
dulO  décembre?  t  (Erano  feste  commemorative  della  cacciata  degli 
Austrìaci  da  Genova  noi  1747). 

Rendu  in  calce  ad  una  lettera  d'Azeglio  del  S4  giugno  1B4T  b« 
posto  la  nota  seguente;  <  A  Turin  la  diplomatie  frangaise  semblait 
prendre  à  t&cbe,  en  ce  moment,  de  provoquer  le  sentiment  national. 
N'otre  ambaasadeur  avait  déclaré  publiquement  que  le  lìvre  du 
comte  Ralbo,  qui  vensit  des  conquérir  une  univeraelle  poputarité, 
L«  Spéranx»  d'Italia,  insullail  la  Franco  en  méoa^aiil  l'Autriclie  ■. 
{Corretpondence  potitique  de  Matiimo  d'Azeglio,  pag.  9.  Paris  1867). 
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xni. 

Mentre  la  Francia  avca  iadìelreggìalo  nella  via  della 
libertà,  rioghìlierra  aveva  continualo  a  porgere  all'Eu- 
ropa ammirabile  esempio  della  virtù  delle  libere  costi- 
tuzioni. Nell'anno  iSkG  le  sopercbierìe  dell'aristocrazia 
britannica  erano  rimaste  presso  cbe  estinte  pacificamente 
per  l'acquisto  della  libertà  commerciale.  Poco  appresso, 
venuto  il  maneggio  della  cosa  pubblica  nelle  mani  dei 
Wìgbs,  ripresero  maggior  vigoria  le  massime  tradizionali 
della  politica  inglese  d'aiutare  nelle  vie  pacifiche  ì  po> 
poti  intenti  al  regolare  travaglio  dello  allargamento  degli 
ordini  civili.  Laonde  lord  Palmerston  non  tardò  a  rivol< 
gere  lo  sguardo  alle  cose  italiane  come  udì  cbe  nel. 
Valicano  eravi  un  prìncipe  riformatore.  Egli  avrebbe 
desideralo  di  mettersi  d'accordo  col  governo  francese  a 
rìnfrancar  meglio  il  nuovo  indirìzzo  della  politica  della 
Corte  romana;  ma  trovò  nel  ministro  Guìzot  la  maggior 
freddezza.  Non  volendo  però  il  guidatore  della  politica 
esteriore  dell'Inghilterra  restarsi  indifferente,  sul  prin- 
cipio  del  17  scrisse  direttamente  al  papa  lasciandogli 
travedere  abbastanza  le  simpatie  del  governo  di  Londra 
per  le  sue  riforme  (98).  Era  a  quel  tempo  in  Roma  il  car- 
dinale Wiseman.  Pio  IX  a  lui  diede  l'incarico  non  solo 
di  ringraziare  lord  Palmerston,  ma  di  tasteggiarlo  per 
conoscere  fino  a  qual  punto  polevast  far  fÓDdameolo  buI- 
l'appoggio  dell'Inghilterra. 

Il  nunzio  del  papa  presso  la  Corte  di  Francia  ebbe  pure 
l'incarico  di  toccare  questo  tasto  coll'ambasciatore  inglese 


(98)  Dispaccio  Palmeratoo  a  lord  Cowloy,  Londra  SI  taglio  1846. 
—  Dispaccio  Cowle;  a  lord  Falmeistoii,  Parigi  31  luglio  1846. 


colà.  Onde  raaosigaor  Fornarì  disse  al  marchese  Nor- 
maDby,  che  propriamente  il  gabioetlo  dì  Londra  rende- 
rebbe un  servizio  segnalalo  alla  causa  dell'ordine  in  Italia 
dando  un  più  manircslo  appoggio  morale  a  Pio  IX.  Pai- 
merston  rispose  a  Nòrnianby  che  cercasse  di  meglio  cono- 
scere l'indole  dell'appoggio  richiesto,  e  che  il  governo 
inglese  era  inclinato  a  concedere  (99).  Interrogato  su  di 
ciò  il  nunzio,  ponendosi  io  quelle  riservatezze  che  dovea 
usare,  rispose  che  per  meglio  conoscere  le  intenzioni  del 
papa,  scrìverebbe  a  Roma;  intanto  credere  che  il  ponte* 
Bce  e  il  suo  governo  ricaverebbero  una  grande  utilità 
ove  presso  di  toro  risiedesse  un  legato  inglese,  almeno 
qualcheduno  ,  che  posto  nelle  Ìntime  conSdenze  di  lord 
PalmerstoQ,  Tosse  autorizzato  a  tenere  relazioni  offi- 
ciose (100).  Questo  stesso  suggerimento  venne  mandato 
a  Londra  da  sir  Abercromby ,  il  quale  faceva  notare  a 
ragione  che  se  ne  poteva  trarre  il  doppio  vantaggio  di 
acquistar  potenza  d'influsso  in  Italia,  e  facilità  d'appia- 
nare le  controversie  religiose  che  esistevano  fra  le  Corti 
di  Londra  e  di  Roma  (101).  Effettivamente  Dell'aulunoo 
del  h7  venne  in  Italia  lord  Minto,  consigliere  per.iin- 
ghillerra  ai  principi  italiani.  Ma  prima  che  da  noi  si  narri 
di  qua!  sorta  di  consigli  egli  fosse  apportatore,  vuoisi 
farvi  precedere  alcuni  ragguagli. 

Gli  elogi  e  le  accuse  verso  la  diplomazia  inglese  d'es- 
sersi fatta,  nel  perìodo  riformativo  del  moto  italiano  ini- 
ziato da  Pio  IX,  consigliera  e  istigatrice  di  destdcrii  e  di 
moti  rivoluzionari,  sono  i  primi  non  meritati,  le  altre 
ingiuste.  Lord  Palmerston  temeva  e  avversava  la  rivo- 
luzione, quanto  Metternich  e  Guizot;  se  non  che  più  ocn- 

(99)  Dispaccio  Palmerston  a  Normanby,  Londra  27  aprile  1847. 
[100}  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  30  aprile  1847. 
(101)  Dispaccio  Abercromby  a  lord  Palmerston,   Torioo  24  lu- 
glio 1847. 
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lato  e  previdcDte  uomo  dì  goverao  dell'uno  e  dell'altro, 
comprese  io  tempo  utile  che  la  natura  delle  cose  è  iti- 
itessibile,  e  se  sì  può  vìncere,  si  può  col  vezzeggiarla, 
BOD  coli 'assalirla.  Quindi  egli  capì  che,  se  eravi  mezzo 
d'impedire  che  le  idee  rivoluzionarie  prevalessero  a  tur- 
bar la  quiete  d'Italia,  sì  era  quello  d'accettare  franca- 
mente il  maoifestatovi  indirizzo  politico,  frenando  ì  popoli, 
spronando  i  prÌDCÌpi  nella  vìa  delle  riforme,  e  propu- 
gnando di  fronte  all'Austria  l'indipendenza  piena  e  as- 
soluta della  sovranità  degli  Stati  italiani.  Il  gabinetto  di 
Londra  non  fece  mistero  dì  questi  suoi  intendimenti  a 
quello  di  Parigi,  al  quale  comunicò  persino  confiden- 
zialmente le  istruzioni  date  agli  agenti  diplomatici  inglesi 
io  Italia  per  veder  modo  di  venire  a  un  qualche  accordo 
intorno  alle  cose  italiane  (i03).  Ma  perchè  l'accordo 
succedesse  eravi  troppa  discrepanza  nei  modi  di  prati- 
carlo. Palmerston  spingeva  il  consiglio  e  l'appoggio  del- 
l'Inghilterra sino  atrimpiaotamento  delle  forme  costitu- 
zionali ,  purché  negli  Slati  ìtalìaoì  avesse  luogo  per  il 
concorde  volere  dei  governanti  e  dei  governati.  Guizot 
voleva  che  si  spremessero  fino  all'ultima  stilla  gli  in- 
flussi della  Francia  nelle  Corti  italiane  per  impedire  che 
nelle  loro  riforme  travalicassero  d'una  linea  gli  ordini 
ainmiiiisirativì.  Palmerston  era  al  lutto  avverso  all'inler- 
venio  austriaco  negli  Stati  della  penisola,  agitati  dallo 
spirito  delle  civili  riforme.  Guizot  non  solo  assentivalo 
in  date  condizioni,  ma  era  disposto  a  prendervi  parte. 
Grave  oltre  ogni  dire  al  principe  di  Metternich  era 
tornato  questo  contegno  assunto  dal  gabinetto  di  Londra. 
L'ambasciatore  sardo  a  Vienna  scriveva:  —  Mi  è  nolo 
in  modo  certo  che  Sua  Altezza  il  principe  dì  Metternich 


(103)  Dispaccio  coufìdeiizìale  Revel  a)  ministro  degli  aifari  esteri 
in  Torino,  Londra  27  settembre  1847. 
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ha  dello  a  uno  de'  suoi  intimi  confidenti  che,  in  se- 
guito degli  avvenimenti  di  Roma  e  l'andanienlo  politico 
adottalo  definitivamente  dal  governo  inglese ,  egli  deve 
considerare  la  partila  come  intieramente  perduta.  È 
questa  una.  confessione  ben  crudele  per  un  uomo  di 
Stato,  ma  che  mi  è  stata  ripetuta  pressoché  alla  lettera 
dalla  principessa  —  (103). 

Mellernich,  a  raffreddar  Patmersloo  nel  giuoco,  giiLò 
sul  tavolo  il  dado  che  portava  scolpito  il  corrusco  spettro 
della  rivoluzione,  con  queste  sue  dichiarazioni: —  L'Italia 
centrale  è  in  preda  d'un  moto  rivoluzionario  capitaneg- 
giato dai  guidatori  delle  sètte,  intenti  da  anni  al  lavoro- 
di  mandar  sossopra  l'assetto  politico  e  lerrìtoriale  della 
penisola.  Nei  calcoli  di  costoro  non  entra  punto  la  mo- 
narchia italiana;  essi  si  maneggiano  per  una  repubblica 
per  avventura  federale.  L'imperatore  d'Austria  non  pre- 
tende  d'essere  un  potentato  italiano,  contentandosi  di  slar 
a  capo  del  suo  Impero  ;  ma  poiché  una  parte  di  esso  è 
in  Italia,  cosi  ìnlende  di  conservarla.  L'Austria  nulla  de> 
sidera  alt'infuori  dell'assetto  territoriale  stabilito  nella 
penisola  dai  trattati,  ma  è  deliberala  a  difendere  i  suoi 
possedimenti  contro  qualunque  assalto.  Ferma  in  tal  pro- 
posito, desidera  di  conoscere  se  vi' si  accordano  i  primari 
custodi  della  pace  pnbblica,  e  quindi  l'Austria  fece  un 
appello  ai  loro  sentimenli  per  venire  assicurata  che  non 
intendono  abbandonar  l'avvenire  in  balìa  d'un  generale 
sconvolgimento —  (lOIi). 

Il  colpo  andò  fallito.  Lord  Palmerston  rispose:  —  Il 
governo  inglese  opinare  che  per  lutto  doveasi  rispetto  ai 
trattati  del  1 1(,  e  non  essere  nell'arbitrio  d'una  sola  delle 


(103)  Dispftooio  Ricci  al  conte  Solaro  della  Uugberita,  ViennA 

14  aprile  1847. 

(1(X1)  Dispaccio  Mellernicli  all'ambascietcre  d'Austria  in  Londra, 
Viunua  2  agosto  1847. 
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grandi  Potenze  di  portare  alteraztoDO  all'assetto  lerrilo- 
rjale  che  aveano  stabilito.  Da  questo  Iato  doq  credere  che 
ia  Italia  sì  corresse  verun  pericolo.  Un'altra  massitoa  di 
diritto  pubblico  esser  molto  accetta  al  gabinetto  di  Lon- 
dra, ed  era  quella  che  sanzionava  il  pieno  diritto  per 
ciascheduno  Stato  indipendente  di  darsi  quell'organa- 
mento interiore  che  più  tornava  convenevole  a'  suoi  in- 
teressi. V'erano  indizii  che  alcuni  de'  Sovrani  d'Italia 
s'erano  messi  in  vìa  d'esercitare  un  tale  diritto.  11  go- 
verno inglese  amava  di  sperare  che  l'Austria  userebbe 
di  quei  legittimi  influssi  che  esercitava  sulle  Corti  ila- 
liane  per  incuorare  e  sorreggere  così  commendevole  im- 
presa. Non  avere  notizia  alcuna  intorno  a  macchinazioni 
rivoluzionarie,  indirizzate  a  impiantare  in  Italia  una  re- 
pubblica federativa.  Ben  essere  pervenuto  al  governo  di 
Londra  da  fonti  molle  e  diverse,  che  aveanlo  a  pieno 
persuaso  della  verità  del  fatto  d'un  malcontento  popolare 
profondo,  universale  e  legittimo  in  buona  parte  dell'Italia. 
Né  eravi  da  meravigliare,' avuto  riguardo  ai  difetti  e  agli 
abusi  che  esistevano,  massime  nei  governi  di  Roma  e  delle 
Due  Sicilie.  Neanco  bisognava  stupire  se  uomini,  conscii 
di  tutti  i  mali  che  aggravano  il  proprio  paese,  e  spogli 
d'ogni  speranza  di  vederli  tolti  dai  loro  dominatori,  si 
f<esero  appigliati  ai  più  strani  disegni  per  trovarvi  una 
tavola  di  salute.  In  quanto  allo  Stato  romanoj  esservi 
grande  speranza  di  vedervi  cessare  il  malcontento  ove 
Pio  IX  fosse  assistito  e  confortato  dall'Austria  e  dalle 
altre  maggiori  Potenze  a  metter  in  alto  quelle  riforme 
che  elleno  di  pieno  accordo  avevano  consigliato  a  Gre- 
gorio XVI.  Altri  Stati  in  Italia,  e  principalmente  il  regno 
delle  Due  Sicilie,  abbisognavano  di  riforme  negli  ordini 
amministrativi.  Il  governo  inglese  volere  sperare  che^ 
siccome  nessuna  Potenza  europea  avea  maggior  inte- 
resse deirAustria  a  mantenere  l'iateraa  tranquillità  del* 


l'Italia,  COSI  la  somma  e  ben  nota  ìafli^eaza  sua  a  Napoli 
potrebbe  beneficamente  esercitarsi  a  promuovere  le  ri- 
forme^ e  le  ioDOvazioni  che  tenderebbero  a  sopire  quel 
malcontento,  dal  quale  potevano  nascere  i  perìcoli  che 
minacciava  la  detta  tranquillità  -~  (105).  Questa  con- 
clusione d'uQ  sì  grave  dispaccio  tornava  più  rimarche- 
vole, in  quanto  che  in  quel  tempo  l'ambasciatore  napo- 
letano avea  interrogato  lord  Palmerslon  sul  contegno  che 
l'Inghilterra  assumerebbe  ove  l'Austria  dovesse  interve- 
nire in  armi  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ed  erasi  udito 
rispondere  che  non  intendeva  rivolger  l'attenzione  sua  a 
una  ipotesi  impossibile  (106). 

A  rendere  il  gabinetto  di  Londra  rìprensore  piìi  acerbo 
della  polìtica  austriaca  in  Italia ,  sopragiunse  il  fatto 
seguente.  Lord  Abercromby  scrisse  da  Torino  che  il  le- 
gato austriaco  avea  chiesta  una  udienza  al  re  per  conse- 
gnargli una  nota  del  suo  governo.  Essendo  Carlo  Alberto 
a  Racconigi,  il  conte  Buoi  s'era  portato  dal  conte  Solaro 
della  Margherita  per  dargli  copia  d'una  nota  indirizzata 
al  governo  toscano,  nella  quale  il  gabinetto  di  Vienna 
dichiarava  che  egli  considerava  l'istituzione  della  guardia 
nazionale  come  un  motivo  bastante  per  occupare  mili- 
tarmente qualunque  città  italiana  ov'essa  fosse  istituita. 

11  conte  Solaro  aver  risposto  per  ordine  di  Carlo  Alberto 
che  il  re  dì  Sardegna  non  si  occupava  minimamente  di 
ciò  che  succedeva  negli  Slati  soggetti  all'imperatore 
d'Austria,  ma  che  egli  in  pari  tempo  non  ammetteva  in 
chicchessia  il  diritto  dì  mescolarsi  negli  affari  interiori  del 
suo  regno,  e  di  dettargli  le  misure  che  dovea  prendere 
o  rigettare.  Abercromby,  nel  ragguagliare  di  ciò  lord  Pai- 

(105)  Dispaccio  Palmeraioa  a  lord  Ponsonbj-  a  Vienaa,  Londra 

12  agosto  1847. 

(106)  .Dispaccio  confidenziale  Revel  al  ministro  degli  affari  est«rì 
in  Xoiiuo,  Londra  27  agosto  18i7. 
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'  merston^  dichiarava  d'avere  !  dettagli  dell'avveaulo  dallo 
slesso  conte  Buoi  (107).  Come  avemmo  occasione  d'av- 
vertire, questa  notizia  peccava  di  veracità  sia  che  Aber- 
cromby  avesse  mal  compreso  il  discorso  del  ministro 
d'Austria,  sia  che  questo  artatamente  si  fosse  fello  narra- 
tore di  cose  non  appieno  vere.  Comunque  sia,  Palmerston 
vi  prestò  intiera  fede,  e  tenne  col  l'ambascia  toro  sardo  in 
Londra  il  discorso  seguente:  —  L'Austria  usa  un  con- 
tegno inqualificabile;  non  contenta  di  minacciare  il  papa, 
cerca  d'attaccar  brighe  cogli  altri  Sovrani  della  penisola. 
Ho  ricevuto  da  Abercromby  dispacci  che  mi  mettono  a 
giorno  della  nota  presentata  dal  conte  Buoi  in  nome  del 
suo  governo  in  cui  ha  protestato  per  la  istituzione  della 
guardia  nazionale.  Il  re  ha  risposto  con  modi  nobili  e 
degni.  La  Sardegna  è  una  alleata  troppo  antica  e  fedele 
dell'Inghilterra,  perchè  questa  non  tenga  nel  maggior 
conto  la  sua  indipendenza.  11  re  dev'essere  libero  perfel- 
tamenle  di  fare  nel  suo  regno  ciò  che  reputa  a  proposilo, 
e  l'Austria  non  vi  ha  che  far  nulla.  Se  essa  per  avventura 
assalisse  uno  dei  più  antichi  e  fedeli  alleati  dell'Inghit- 
terra,  quale  si  è  il  re  di  Sardegna,  sapremo  prender  le 
nostre  misure  per  impedire  tal  violazione  dei  trattali. 
Certamente  non  potressimo  impadronirci  di  Vienna;  ma 
abbiamo  nel  Mediterraneo  una  flotta,  la  quale  a  Venezia 
e  a  Trieste  potrebbe  far  sentire  alla  Corte  di  Vienna  che 
non  è  invulnerabile.  — 

li  conte  di  Revel  si  fece  a  ringraziare  il  ministro  in- 
glese  dì  sentimenti  così  vantaggiosi  all'indipendenza  della 
Sardegna,  e  soggiunse: — Qualunque sia.la  sconvenienza 
e  l'arroganza  di  sifTatio  procedere  dell'Austria,  io  penso 
che  essa  miri  soltanto  a  ingrossar  la  voce.  Prima  di  as- 
ilo?) Dispaccio  ÀbercTomby  a  PalmerstoD,  TorÌDO  19  agosto  1847. 
— •  Dispaccio  riservato  Rev.el  al  conte  Solaro  della  Margherita 
Londra  14  settembre  1847. 
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salirci,  vi  penserà  sopra  piìi  d'una  volla.  Quel  che  tedio  si  ' 
è  un  8U0  interveato  nell'Italia  centrale,  e  mi  troverei 
felice  di  conoscere  qual  contegno  assumerebbe  l'InghìU 
terra  ove  l'Austria  spingesse  più  oltre  l'interveato  suo 
nello  Stato  romano.  —  Lord  Palmerslon  rispose:  —  La 
cosa  muta  d'aspetto.  L'Inghilterra  non  è  stretta  da  vincoli 
d'alleanza  colla  Santa  Sede,  e  neauco  ha  con  essa  rela- 
zioni diplomatiche.  Tuttavia  sarebbero  gli  slessi  principi! 
che  si  troverebbero  io  giuoco;  e  il  governo  inglese  io- 
tende  che  l'indipendenza  dei  vari  Stati  della  penisola  sia 
serbata ,  come  non  ammette  che  venga  alterato  l'assetto 
stabilito  dai  trattati  di  Vienna.  —  L'ambasciatore  sardo, 
che  mirava  impossessarsi  del  vero  modo  di  vedere  di 
lord  Palmerston  ,  gli  disse: —  Posso  dunque  scrivere 
al  mio  governo  che,  se  l'Austria  sospingesse  più  oltre 
l'intervento  suo  in  Italia  da  quello  che  ha  fallo  a  Fer- 
rara, l'Inghilterra  prenderebbe  misure  (e  dopo  una 
pausa  per  farsi  suggerire  la  frase),  farebbe  una  dimo- 
strazione. —  Il  ministro  inglese  capi  dove  voleva  andare 
Revel,  onde  gli  troncò  la  parola  soggiungendo:  —  Non 
vi  posso  dire  quello  che  l' Inghilterra  farà  in  una  o 
.  in  altra  occorrenza,  giacché  non  lo  so  punto.  Tutto  di- 
penderà dalle  circostanze  e  dalle  decisioni  del  Consiglio 
dei  ministri.  Intanto  voi  potete  scrivere  che  l'Inghilterra 
non  mancherà  di  far  sapere  a  Vienna  che  essa  non  sa- 
prebbe ammettere  un  tal  modo  d'intervenire  negli  affari 
inleriori  degli  Slati  d'un  Sovrano  indipendente.  In  quanto 
allo  Stato  romano ,  io  credo  che  l'Austria  non  intenda 
intervenire  nellp  Romagne,  e  non  temo  quindi  nulla  da 
quel  lato.  —  Revel  si  manifestò  pure  persuaso  che  l'Au- 
stria non  pensava  a  intervenire  nello  Stato  sardo,  ma  sì 
dichiarò  non  del  pari  cosi  fiducioso  rispetto  alla  Toscana 
e  ai  domioii  della  Chiesa.  —  E  giacché  (egli  soggiunse) 
convien  esser  apparecchiati  al  peggio,  non  sarebbe  a 


meravigliare  che,  ove  il  papa  qoo  si  teoe^e  più  libero 
Del  suo  Stalo,  cercasse  ud  asilo  nel  regoo  del  suo  più 
fermo  alleato  italiano.  —  Qui  pure  PalmerstoQ  interruppe 
Revel  per  dire:  —  11  papa  farebbe  assai  male  di  lasciare 
i  suoi  Stati.  Si  ha  sèmpre  torlo  Dell'abbandonare  la  par- 
lila, prima  d'esser  ridotti  agli  estremi.  A  meno  cbe  non 
avesse  a  temere  d'esser  fatto  prigioniero,  Pio  IX  deve 
slarseoe  nel  suo  regno.  Coli 'abbandonarlo  darebbe  causa 
viola  all'Austria,  la  quale  ne  proQtterebbe  per  dire  che 
il  papa  era  ìq  preda  all'anarcfaia,  e  che  quindi  erasi 
trovata  nell'obbligo  d'intervenirvi.  É  ciò  che  gli  Au- 
strìaci fecero  a  Cracovia,  colla  differenza  cbe  là  essi' 
prima  rovinarono  il  governo,  poi  si  posero  a  dire  che 
il  paese  erane  privo.  —  L'ambasciatore  sardo  gli  fece 
osservare  cbe  questo  caso  non  si  ripeterebbe  punto  in 
Italia,  giacché  gli  Austrìaci  non  si  avanzerebbero  nello 
Stato  romano  come  nemici  del  papa,  ma  come  i  suoi 
migliori  alleati,  cbe  si  portavano  n  liberarlo  dalle  mani 
de*  rivoluzionari.  Palmerston  tornò  a  insistere  sulla  ne- 
cessità che  il  papa  rimanesse  in  Roma  Gno  agli  estremi, 
ammettendo  però  che,  ove  dovesse  uscire  dallo  Sialo, 
l'asilo  migliore  era  quello  offertogli  dal  re  di  Sarde- 
gna; non  credere  però  che  gli  Austriaci  si  spingerebbero 
tani'oltre.  —  Non  veggo  (rispose  Revel]  chi  li  possa  tener 
indietro.  È  noto  che  l'Italia  nulla  può  sperare  dalla  parte 
della  Francia,  il  cui  governo  è  in  pieno  accordo  coli  Au- 
stria, la  quale  certamente  non  si  fermerà  a  mezza  strada 
se  vegga  compromessa  la  sua  preponderanza  nella  pe- 
nisola. —  Certamente  (rispose  Palmerston)  vi  è  da  aspet- 
tare assai  poco  dal  re  Luigi  Filippo  e  dal  signor  Guìzol; 
ma  bisogna  rìQettere  che  l'opinione  pubblica  in  Francia, 
se  TAuslria  apertamente  intervenisse  in  armi  negli  Stati 
italiani ,  forzerebbe  il  governo  ad  appigliarsi  a  qualche 
risoluto  parlilo,  per  esempio  all'occupazione  d'Ancona. 


—  Ciò  à  possibile  (rispose  Revel);  ma  qual  vantaggio  ne 
torrebbe  all'Italia  e  al  papa?  Invece  d' un'occupazione  ar- 
mata, se  ne  avrebbero  due,  le  quali  si  prolungherebbero 
tanto  più,  in  quanto  che  l'una  giustificherebbe  e  spie- 
gherebbe la  presenza  dell'altra.  E  supponendo  anche  che 
l'Inghilterra  alla  sua  volta  intervenisse,  quale  utile  ne 
ricaverebbe  tuttavia  il  papa?  Ciò  che  gioverebbe,  al  papa 
non  lo  so,  ma  a  tulli  gli  altri  Sovrani  d'ilalia,  sarebbe 
che  l'Inghilterra  facesse  intendere  a  Vienna  un  linguag- 
gio energico  e  tale  da  far  (emere  all'Austria  che  nou  po- 
trebbe agire  impunemente  ove  si  muovesse  ad  attaccare 
l'indipendeoza  di  qualche  Sovrano  d'Italia.  E  lasciata  poi 
ÌD  disparte  qualunque  altra  considerazione,  che  cosa  erasi 
fallo  0  detto  a  Roma  da  legittimare  un  ialervento  au- 
striaco? V'ebber  luogo  alcune  riforme;  ma  son  le  stesse 
consigliate  ia  altro  tempo  dal  principe  di  Metternich.  — 
Neanco  la  metà  (esclamò  Palmerstoo),  neanco  la  metà 
son  di  quelle  che  Hetleraich  avea  consigliale.  Spero  bene 
che  il  papa  andrà  più  oltre,  e  che  non  sì  fermerà  per  un 
tò  bel  cammino.  Quel  vecchio  di  Melternich  è  impazzilo! 

—  Disgraziatamente  (notò  Revel),  se  egli  è  pazzo,  è  non- 
dimeno sempre  a  capo  d'uno  Stato  potente,  che  gravita 
con  tutto  il  suo  peso  sull'llalia.  —  Palmerston,  lasciato 
quest'attacco  personale,  disse  all'ambasciatore  sardo  che 
poteva  star  sicuro  che  l'Inghilterra  non  permetterebbe 
giammai  che  l'indipendenza  del  re  di  Sardegna  fosse  at- 
taccata', e  che  del  pari  s'opporrebbe  che  l'Austria  inter- 
venisse negli  Stati  del  ponteRce.  Tornò  a  dire  nuHameno 
d'essere  ora  convinto  che  l'Austria  non  farebbe  alcun 
altro  passo  oltre  quello  di  Ferrara;  Melternich  avere  già 
ufficialmente  dichiarato  che  la  Corte  df  Vienna  contava 
restringersi  alla  difesa  de'  suoi  possedimenti  italiani. 
Revel  avendo  osservato  che,  se  egli  non  era  mal  infor- 
mato, l'Austria  avrebbe  espressa  l'intenzione  d'intervenire 


ove  fosser  minacciate  le  frontiere  delle  sue  proviDcie 
itaiiaoe,  il  che  era  uo  modo  dì  dire  assai  vago;  —  Questo, 
osservò  Palmerslon  ,  è  t'anlico  sisleoia  dell'Austria ,  la 
quale  pretende  che  bisogna  estinguere  li  fuoco  nella 
casa  del  vicino,  né  aspettare  che  si  appicchi  alla  pro- 
pria —  (108). 

Palmerston  non  si  ristrinse  a  siffatte  dichiarazioni 
abbastanza  gravi.  Egli  lesse  nel  Consiglio  dei  ministri  e 
alla  presenza  della  regina  il  dispaccio  di  Abercromby,  e 
ne  ottenne  la  disapprovazione  unanime  della  condotta 
dell 'Austria,  e  il  pieno  accordo  d'inviare^  per  mezzo 
della  Legazione  inglese  a  Torino,  larghe  assicurazioni 
sull'appoggio  del  governo  di  Londra  ove  Tindipendenza 
del  re  di  Sardegna  venisse  oltraggiala  dall'Austria  (109). 
A  dare  maggior  peso  all'azione  diplomatica  dell'Inghil- 
terra» il  ministro  che  ne  dirigeva  la  politica  esteriore 
invitò  a  una  conferenza  i  ministri  dì  Russia  e  di  Prussia 
a  Londra,  e  letto  loro  il  dispaccio  di  Abercromby,  sog- 
giunse che  il  procedere  dell'Austria  era  in  contraddi- 
zione coi  trattati  e  le  massime  fondamentali  del  diritto 
intemazionale;  esser  tempo  che  Metternich  si  rammen- 
tasse che  rioghillerra  aveva  a  Malta  una  flotta;  la  quale 
sì  recherebbe  a  Trieste  nel  caso  d'un  intervento  au- 
striaco in  Piemonte.  La  Corte  di  Vienna  calcolava  ben 
male  se  vivea  fiduciosa  di  non  trovar  la  Francia  opporsi 
a' suoi  interventi  in  Italia.  Ov'essì  prendessero  maggiore 
sviluppo,  inevitabilmente  prevarrebbe  il  partito  della 
guerra,  e  un  ministero  Thiers  succederebbe  a  quello  di 
Guizot.  Palmerston  concluse  con  sollecitare,  nel  comune 
ioteresse  di  conservar  la  pace  europea,  gli  ambasciatori 

(106)  Dispaccio  cnnEdenziale  Ravel  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  ToTÌDO,  Londra  3  settembre  1847. 

(109)  Dispaccio  Tiservato  dell'ambasciatore  napoletano  a  Londra, 
6  settembre  1847. 
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di  Russia  e  di  Prussia  a  voler  ottenere  dai  loro  governi  di 
farsi  a  Vienna  consiglieri  di  moderazione  (1 1 0). 

Visto  che  le  cose  d'Italia  manirestamente  peggiora- 
vano, Palmerston  risolse  d'inviare  nella  penisola  un 
sagace  diplomatico  che  le  studiasse  davvìcioo,  e  in  pari 
tempo  si  facesse  consigliatore  e  confortatore  ai  prìncipi  e 
ai  popoli  entrati  nelle  riforme,  di  percorrere  la  via  che 
l'Inghilterra  giudicava  esser  la  migliore.  Lord  Minio, 
scelto  a  tale  ufBzio,  davea  pigliare  apparentemente  )e 
forme  d'un  visitatore  prìvato  delle  contrade  italiane,  per 
non  dare  soverchia  ombrosità  ai  gabinetti  di  Vienna  e 
di  Parigi,  e  per  non  impegnar  di  troppo  quello  di  Ixindra. 
Egli,  anziché  farsi  secondatore  dì  mutazioni  nell'aspetto 
terrìloriale  dell'Italia,  e  gonfiare  I  mali  umori  che  v'erano 
verso  l'Austria,  doveva  all'aperto  far  sentire  ai  Sovrani 
di  Torino,  di  Firenze  e  di  Roma,  e  ai  novatori  di  mag-  . 
gior  credilo,  che  l'Inghilterra  voleva  rispellati  i  trattati 
del  ISIS,  e  vedrebbe  con  rammarico  grande  ogni  indizio 
d'ostilità  verso  la  Corte  di  Vienna.  Ma  se  i  principi  vole- 
vano riformare  gli  ordini  politici  dei  loro  Stati,  potevano 
esser  certi  dell'appoggio  del  governo  di  Londra,  il  quale 
giudicava  affatto  inammissibile  l'introraessione  di  qua- 
lunque Potenza  negli  affari  interìorì  degli  Stati  indipen- 
denti, e  riconosceva  che  il  miglior  modo  di  sfuggire  le 
rivoluzioni  slava  riposto  nel  sapere  in  tempo  utile  rìngio- 
vanir  le  vecchie  istituzioni  con  miglioramenti  progressivi. 
A  Torino  il  diplomatica  inglese  dovea  innanzitutto  ba- 
dare che  il  governo  non  si  appigliasse  ad  alcun  partito 
che  potesse  svegliare  di  più  le  differenze  dell'Austria. 
Ma  in  quanto  a  riforme,  dovea  farsi  consigliatore  franco 
e  caloroso,  non  lasciando  di  guarentire  al  re  tutto  l'ap- 


(110)  Dispacci  riaerTfttissimi  Caalelcicalk  si  mtaistro  degli  affari 
esteri  in  Napoli,  Londra  3  e  6  settembre  1847. 
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poggio  della  Gran  Bretagna.  Alla  Cor(e  dì  Firenze  Minto 
dovea  portare  consiglio  di  fermo  procedere,  onde  non 
lasciarsi  BOpraffare  dalla  rivoluzione,  pure  encomiaDdo  il 
granduca  d'aver  preferito  il  corruccio  dell'Austria  alla 
scontentezza  de*  suoi  popoli.  Pio  IX  era  da  lodarsi  gran- 
demente per  quelle  che  aveva  fatto,  e  ov'egli  inten- 
desse d'attuare  tutte  le  riforma  indicate  dal  memorandum 
del  1832,  poteva  contar  appieno  sull'esplicilo  appoggio 
deiringbillerra  (ili).  Le  fole  poste  in  giro  a  quel  tempo 
sull'operato  di  lord  Minto  in  Italia ,  debbono  far  luogo 
alla  verità.  Prudente  e  sagace  diplomatico,  egli  era  tut- 
t'altro  che  favorevole  a'  moli  rivoluzionari  ;  chò  anzi 
s'adoperò  ad  arrestarli  per  quanto  gli  fu  dato  co'  suoi 
consigli  e  colle  sue  franche  dichiarazioni.  — 

Minto  trovò  Carlo  Alberto  tuttavia  impigliato  nelle 
incertezze  d'una  sospettosa  politica  d'aspettazione.  Egli 
francamente  lo  consigliò  a  rompere  gl'indugi,  mostran- 
dogli ch'era  il  solo  mezzo  per  riacquistare  la  fiducia  del 
sao  popolo;  esser  pessimi  consiglieri 'coloro  che  davangli 
pareri  in  contrario,  giacché  al  punto  in  cui  le  cose  erano 
venute,  ì  pericoli  della  resistenza  eransi  fatti  maggiori  di 
quelli  della  concessione  (112).  Il  legato  inglese  non 
diede  però  né  consiglio  né  incoraggiamento  per  gli  or- 
dini rappresentativi.  E  se  vuoisi  tener  conto  di  ciò  che 
disse  al  marchese  Carrega,  giunto  in  Firenze,  Minto  giu- 
dicava i  Piemontesi  di  troppo  facile  contentatura  rispetto 
a  riforme,  giacché  egli  mostrossì  assai  fiducioso  che  s'ac- 
comoderebbero a  quei  mutamenti,  ì  quali  non  oltrepas- 
sassero una  maggior  larghezza  sulla  stampa  e  negli  ordini 
comunali  e  provinciali  (H3).  Trovale  le  cose  a  Firenze 

(111)  Istruzioni  Falmeraton  &  lord  Minto,  Londra  18  settem- 
bre 1847. 

(11^  Dispacci  Minto  a  lord  Palmerston,  8,  12  e  15  ottobre  1847. 

[USI  Dispaccio  confideaztale  Carresa  al  ministro  degli  affari 
cateti  in  Torino,  Firenze  37  ottobre  1847. 


abbastanza  scompigliate.  Minto  tenne  temperale  parole, 
e  diede  più  temperati  consigli.  Per  quanto  poi  stette  in 
lui,  si  adoperò  ad  ammorzare  l'acceosìone  degli  spirili, 
i:agÌonata  dalla  questione  di  Fivizzano  (114).  A  Roma 
vide  il  papa  in  balia  degli  opposti  ìnQussi  di  coloro  che 
lo  volevano  sospingere  Iropp'oltre,  e  degli  altri  che  sì  ado- 
peravano a  tirarlo  indietro.  Minto  indicò  a  Pio  IX  questo 
pericolo  come  il  maggiore,  e  lo  consigliò  a  trovare  un 
sostegno  gagliardo  contro  gli  opposti  urti  nella  Consulta 
di  Stato.  — '  Ha  sa  ella  (gli  rispose  il  papa)  che  la  natura 
del  mìo  governo  non  ammette  quello  svolgimento  d'isti- 
tuzioni liberali  che  ad  altri  governi  si  possono  causare? 
—  É  vero,  Santità,  soggiunse  ii  legato  inglese;  mentre 
negli  altri  Stati  la  Chiesa  è  subordinata  allo  Stato,  qui  è 
lo  Stato  che  è  soggetto  alla  Chiesa.  Ma  non  perciò  credo 
che  da  una  tal  condizione  speciale  dì  cose  si  possa 
dedurre  che  non  s'abbiano  a  introdurre  ordini  più  liberi 
nel  governo.  I  doveri  delle  sovranità  sono  gii  stessi 
dovunque  e  chiunque  ne  sia  il  depositario.  La  Chiesa, 
investita  di  dominio  temporale,  debbo  pertanto  attendere 
al  fine  precipuo  della  felicità  pubblica.  Potrebbesi  per 
avventura  nello  Stato  romano  attuare  la  reale  separa- 
zione esistente  nella  Gran  Bretagna  fra  la  Chiesa  e  lo 
Sialo,  in  modo  che  l'ani  ministrazione  delle  cose  eccle- 
siastiche nulla  abbia  che  fare  con  quella  delle  cose 
civili  — (115). 

Cosi  favellando,  lord  Minto  sfiorava  gravi  problemi 
religiosi  e  polìtici.  In  appresso  ci  toccherà  di  narrare  eoo 
quali  modi  ne  fu  tentata  la  soluzione,  e  quali  eDelli  ne 
seguirono. 


(114]  DtspRccio  C&rrega,  Firenze  28  ottobre  1647. 
(US}  Dispaccio  Miuto  a  PslneTston,  23  geonaio  164S. 
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CAPITOLO  SECONDO 


KeluioDl  inKnie  Ira  le  CorU  di  Vienila  e  dì  Napoli  ~  Elogi  da  Parigi,  da  Vienna,  di 
Berlino  e  daPìelroburgoalIapolilicadl  resiatenu  di  Ferdinando  II  —  Oasenaztonl 
del  conte  Solaro  della  Harglicriia  sullo  stalo  vero  del  regno  delle  Due  Sicilie  a 
qael  tempo  --  Rivnluiiane  in  Sicilia  —  Pratiche  non  riuscite  d'ioleneola  austriaca 
nd  Regno  di  Napoli— Ferdinanda  llpromelle  1*  cosliluilone  —  EBellldl  ((uett'alla 
Degli  Slati  del  papa,  del  granduca  Leopoldo  II  e  del  re  Carlo  Alberto  —  CoDaiglI 
delta  diplomaiia  Inglese  —  Lettera  del  re  di  Sardegna  al  granduca  di  Toscana  — 
Concessione  dello  statuto  io  Piemonte  —  Pressure  austriache  io  Touana  —  Coill- 
luiione  conressa  da  Leopoldo  II  rinfrancalo  dalle  dichiaraiioni  della  diplomaiia 
Inglese  ~  Cuìzol  e  il  rfggime  coslituuonale  Id  Italia  —  Suo  dispaccio  all'incari- 
cato d'aflarì  per  la  Francia  ■  Fireme  —  Suggerimenti  e  consigli  di  Luigi  Filippo 

—  ATTcrtCDia  —  Alleggia  mento  della  Russia  rispetto  al  molo  italiano  —  Accordi 
d'iolerrenii  armati  in  Italia  e  nella  Svinerà  —  (Radula  della  rnonarctala  orieanete 

—  AvTertenie  —  Teutaiivi  di  ravvicioamento  diplomaUco  tra  le  Corti  di  Roma  4 
di  Loadra  percbi  non  riusciti  —  Abdul-Hcgld  e  Pio  tt.  ~  II  papato  e  l'Italia 
eointa  nella  via  della  liberti  —  Controveraie  tra  la  Curia  romana  e  II  Governo  di 
Torino  —  Lellera  di  Pio  IX  a  Leopolda  II  —  OppOMiione  delia  Corte  romana  ad 
alcane  parti  dello  statuto  toscano  —  Inutili  tentativi  d'accordo  —  Principio  delle 
controveraio  Ira  la  Santa  Sede  e  il  Governo  costituilcuale  del  Piemonte  in  maleris 
gì urìadiij anali  —  Il  papato  e  il  Governo  cosliluiloaale  —  Avverlenie  —  Loelaloto 
concesso  da  Pio  IX  —  Alleggiamcnto  aiiunlo  dalla  Repubblica  francese  all'eiirro 

—  CoUoquio  di  Lamartioe  rispetto  alle  cose  italiane  cogli  ambasciatori  d' Austria 
e  di  Sardegna,  e  cogli  Incaricati  d'affari  di  Toscana  e  di  ^apoll  a  Parigi  —  Sue 
diciiiaraiioni  a  Vincenzo  Gioberti  —  Timori  dcll'InshiUerni  —  Dichiarazioni  e 
consigli  di  lord  Palnei-stou  all'ambasciatore  sardo  in  Londra  —  Helazìoni  amiche- 
voli strette  tra  l'Inghilterra  e  la  Repubblica  francese  —  Accordi  di  Palmerslon  e 
di  Lamarline  riapetto  alta  quealiane  italiana  —  Pratiche  del  gabinetto  di  Londra 
per  conservare  la  pace  In  Italia  ~-  Dispaccia  di  M  ette  rnicb.al  l'amba  sciato  re  au- 
itriacD  in  Rama  —  Pratiche  della  diplomazia  austriaca  —  Tentativi  del  gabinetto  di 
VieBOi  per  venire  ad  un  accordo  col  Piemonte  nelle  qaestloni  commerciali  — 
Dichiarazioni  del  Governo  sardo  a  Vienna  —  Proposta  di  alleanza  fattagli  da  Mel- 
lemldi  —  Prime  pratiche  per  una  lega  tra  gii  Siati  italiani  —  Concetti  e  prallche 
in  lai  proposito  di  Pio  IK  —  Sol  lecita  zi  oni  per  la  lega  di  Leopoldo  II  —  Contegno 
astnnlo  rispetto  ad  essa  da  Carlo  Alberto  —  Avvertente  —  Nuove  istanze  del  gran- 
duca per  la  lega  -~  Riiposla  di  Carlo  Alberto  —  Pratiche  del  re  di  napoli  per 
entrare  nella  lega  —  lotromeaaione  dell'Inghilterra  nella  questione  siciliana  — 


Pratiche  di  lord  Napier  e  di  iurd  Minto  per  tlabilire  accordi  tra  il  re  di  Napoli  e  i 
SidliaDl— Modi  di  procedere  del  Goverao  napolerano  inule  negoiiato  —  DomiDde 
dei  SieiliaDii  loro  rifililo  d'iccellare  le  coace^sioni  di  Ferdinando  il  —  ATTenenu 
—  Pretese  dei  Siciliani  —  Indirìzio  dalo  alla  politica  della  Repuliblica  Trance» 
nella  questione  siciliana  —  Pralìcbe  dì  mediatiane  e  di  accordi  tenlalì  da  Pio  IX  fra 
il  r«  di  Napoli  e  i  Slciiìaoi  —  Contegao  del  governa  piemoDteH  —  Avverteon. 


Le  relazioni  fra  le  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna  si  erano 
fette  intime  dopo  le  riforme  di  Pio  IX;  onde  a  Roma 
l'ambasciatore  napoletano  aveva  cooperalo  eoa  quello 
d'Austria  a  maneggiarsi  per  arrestarle  (i).  Nel  settembre 
del  k7  successero  alcuni  moti  sediziosi  a  Messina  e  nelle 
Calabrie,  e  Ferdinando  II  li  fé'  soffocare  nel  sangue  senza 
pietà.  Il  governo  di  Parigi  se  ne  mostrò  soddisfatto,  e 
Guizot  si  rallegrò  col  ministro' napoletano  dell'energico 
contegno  assunto  dal  re  di  Napoli,  contrapponendolo  per 
maggior  lode  alle  pericolose  debolezze  dei  governi  di 
Firenze  e  di  Torino  (2).  Le  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino 
si  mostrarono  premurose  anch'esse  nell'i ncoraggiare  Fer- 
dinando a  tener  fermo  nel  castigare  ne'  suoi  sudditi  ogni 
rubello  umore  (3).  A  lui  lo  czar  mandò  speciali  congra- 
tulazioni, e  Nesselrode,  nell'ordinarie  al  legalo  russo  a 
Napoli,  ,scrivevagli  :  —  Voi  direte  al  re  che  egli  può 
contare  appieno  sull'amicizia  dell'imperatore,  il  quale 
giammai  cesserà  d'accompagnarlo  co' suoi  voti  nei  nobili 
sforzi  fatti  contro  gli  artigiani  di  rivoluzione.  Voi  lo  assi- 


(1)  Nota  del  conte  Ludolf  al  cardiu&le  Perfetti ,  Roma  35  ago- 
sto 1847. 

(2)  Dispaccio  Winspear  al  miaistco  degli  affati  esteri  in  Napoli. 
Parigi  31  ottobre  1847. 

(3)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  al  niarohese  Aatonid 
in  Berlino,  Napoli  17  ottobre  1847. 
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cnrerele  dell'appoggio  morale  della  Russia  nella  corag- 
giosa impresa  assuDla  di  difensore  dell'ordine  monar- 
chico e  dei  principii  conservalori  delia  civile  società  (4). 
I  governi  osleggiatorì  d'ogni  molo  d'indipendenza  e  dì 
libertà  io  Italia  non  avevano  notizia  adeguata  delle  con- 
dizioni in  cui  versava  la  podestà  assoluta  de)  re  di 
Napoli.  Quel  regno  era  guasto  da  inrermità  mollo  più 
gravi  di  quelle  che  si  credeva  a  Vienna  e  a  Pietroburgo, 
e  quindi  il  suo  peso  non  era  di  gran  valore  a  far  tra- 
boccare la  bilancia  dal  lato  della  legittimità  monarchica 
ove  conlr'es^a  s'impegnasse  lotta  violenta.  Ne  rimane 
una  prova  non  sospetta  nel  brano  seguente  di  un  dis- 
paccio confidenziale  del  conte  Solaro  della  Margherita 
all'ambasciatore  sardo  a  Vienna: 

Tutti  gli  indizi  che  sì  hanno  da  varie  parti,  indicano  che,  gui- 
dato da  un  solo  impulso,  si  npparecchis  un  moto  violento.  Ove 
ciò  avvenga,  il  governo  delle  Due  Sicilie  sarebbe  un  forte  con- 
trappeso agli  sforzi  de'  rivoluzionari,  e  potrebbe  servire  di  diga 
allo  straripamento  della  fiumana  rivoluzionaria,  se  disgraziata- 
mente esso  sin  d'ora  non  fornisse  alcuna  base  a  siffatto  calcolo. 
I  suoi  mezzi  materiali  sono  eccellenti,  ma  la  parte  morale  è 
cattiva. 

Il  re  non  tiene  vicino  alcun  uomo  di  vero  merito  singolare  e 
di  buon  ingegno.  Concentrando  non  solo  la  podestà  suprema 
nelle  proprie  mani,  ma  eziandio  l'esercizio  di  essa,  rende  inutili 
i  suoi  miniatri,  i  qunli,  spogli  d'indipendenza  e  senza  energia, 
non  sanno  dar  impulso  d'agire  agli  uffiziali  pubblici  inferiori, 
che  lasciati  in  balla  di  se  stessi  s'abbandonano  all'egoismo  e  alla 
immorslitili. 

Gli  affari  in  corso  non  sono  riferiti  al  re  a  voce  dai  ministri, 
ma  per  iscritto  col  mezKO  di  un  segretario  particolare,  uomo  af- 
fatto nullo.  Gli  inconvenienti  e  i  ritardi  che  ne  risultano,  sono 
innumerevoli.  Gli  aSari  di  maggior  importanza  al  debbono 
trattare  nel  Consiglio  di  Stato.  Ma  questo  Consiglio,  per  le  fre- 
quenti assenze  del  re,  non  giunse  a  riunirsi  oltre  quaranta  volte 
all'anuo,  e  non  potendo  quindi  sbrigare  tutti  gli  afiari  che  gli 


(4)  Dispaccio  Nesaeltode,  Pietroburgo  18  ottobre  1647. 
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Bono  riferiti,  molti  di  essi  rimaDgqno  per  intieri  anni  nei  por- 
tafogli de'  miniatrì. 

Questo  stato  di  cose  è  peggiorato  negli  aitimi  tempi.  Il  re  è 
stato  lontano  da  Napoli  presaoehd  tutta  la  quaresima,  e  non  fu 
Tiato  un  Bolo  ministro  da  oltre  quaranta  giorni.  Anzi  nel  partire 
lasciò  ordine  che  non  gli  si  apodisao  aSare  alcuno  di  gnverDO. 
Torna  facile  comprendere  gli  effetti  perniciosi  di  un  tale  sistema. 
Per  l'addtetro  i  soli  ministri  erano  fatti  segno  alle  pubbliche 
censure;  ora  essi  sono  disprezzati,  e  il  biasimo  generalmente  e 
apertamente  cade  sul  re.  E  imposaibile  immaginare  uo  malcoa- 
tento  più  generale  e  marcato  (5). 

la  quel  travagliato  regno  avvenne  ciò  che  succede 
sempre  quando  le  mulazìoni  politiche  sono  Teffetlo  di  mali 
profondamente  fienlìli.  Dapprima  in  Sicilia  la  concitazione 
degli  animi  giunse  al  segno  da  non  riconoscer  più  freno 
alcuno.  Palermo  in  piena  rivolta  fece  comprendere  a 
Ferdinando  II  che  i  tempi  si  faceano  grossi  davvero.  Pur 
contando  di  vìncere  colla  forza,  egli  chiese  a  Vienna 
fin  dove  potesse  contare  sull' intervento  armato  dell'Au- 
stria (6).  Metternich  rispose  che  era  sperabile  che  it 
governo  napoletano  si  trovasse  in  grado  di  vincere  colle 
sue  sole  forze,  purché  usasse  energia  e  prontezza  di 
opere;  l'Austria  frattanto  assicuravagli  tutto  il  suo  ap- 
poggio morale,  per  aiutarlo  colle  armi,  ove  ne  sorgesse 
necessità,  conveniva  ottenerne  l'assenso  del  papa  per  il 
passaggio  dell'esercito  soccorritore  (7).  Si  tentò  di  vin- 
cere quest'ostacolo,  ma  infruttuosamente.  Il  cardinale 
Ferretti  rispose  al  conte  di  Ludolf  che,  ove  gli  Austriaci 
avesser  accennato  d'entrare  nello  Slato  romano  per  re- 
carsi nel  regno  delle  Due  Sicilie,  egli  in  persona  sareb- 


(5)  Dispaccio  del  conte  SoUro  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  Tienpa,  Torino  6  luglio  1847. 

(6)  Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  alTari  esteri  all'amliascia- 
tore  napoletano  in  Vienna,  H  geoniio  1848. 

(7)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore   napoletano   a  Vienna 
17  gennaio  1848. 
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besi  portato  ai  confioì  per  leolare  di  sbarrar  loro  il 
passo  (8).  Da  quol  giorno  Ferdinando  principiò  ad  aver 
paura;  e  quando,  sbalordito,  dalla  sua  reggia  vide  una 
slermìaala  moltiludine  di  popolo  salda  e  sicura  mandar 
fuori  uo  solo  grido,  quello  di  Viva  la  CosiitmioSe,  e  in 
pari  tempo  sentì  da'  suoi  generali  che  ogni  resistenza 
tornava  impossibile,  egli  s'infìnse  re  di  liberali  proposili, 
e  aprì  in  Italia  il  periodo  delle  costituzioni. 


La  proitiessa  d'una  costituzione  fatta  dal  re  di  Napoli 
dava  un  nuovo  indirizzo  alla  politica  italiana^  e  poneva 
i  principi  riformatori  nelle  necessità  di  mutazioni  mag- 
giori nello  Stato.  II  diplomatico  inglese  di  maggior  cre- 
dito a  que*dl  in  Italia,  sir  Abercromby,  con  molta  saga- 
cità  comprese  l'imporlanza  di  sifTaito  nuovo  assetto  di 
cose  statuali,  onde  se  ne  fece  sollecitatore  al  governo 
sardo  (9).  Palmerston,  addottando  un  tal  modo  di  proce- 
dere, inviò  istruzioni  ai  legati  inglesi  presso  le  Corti  di 
Roma,  di  Torino  e  di  Firenze,  affinchè  essi  in  nome  del 
proprio  governo  facessero  comprendere  a  quei  Sovrani 
che  era  sommo  loro  interesse  di  non  osteggiare  i  desi- 
deri! de'  popoli  soggetti  per  non  trovarei  obbligati  a 
scendere  a  patti,  che  diventavano  poi  una  base  assai 
fragile  dì  concordia  fra  governali  e  governanti.  Se  i 
popoli  si  mostravano  vogliosi  d'esser  governati  costitu- 
zionalmente, non  eravi  ragion  di  temere  che  sorgessero 


(8).  Dispaccio  in  cifra  del  conte  ài  LudoU,  Roni>  33  gennaio  1846. 
(9)  Dispaccio  Aberciombj  a.  lord  Palmerston,  Torino  3  feb- 
braio 1848. 
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disordioi  ioteriorì,  giacché  non  si  doveva  dubitare  che 
ìd  Italia  DOQ  fossero  per  dare  buoni  frutti  quegli  ordini 
di  libero  regime,  i  quali  aveaoo  fallo  buona  prova  di  sé 
nel  Wirtemberg,  nella  Sassonia  e  nella  Baviera  (10). 

Per^dare  soddisfazione  all'opinione  pubblica,  Tunica 
via  era  questa.  Ha  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo  Alberto 
v'entrarono  forzatamente.  11  re  di  Sardegna,  appassio- 
nato per  l'indipendenza  della  nazione,  schiettamente 
volenteroso  di  governare  il  suo  popolo  con  giustizia  e 
moderazione,  andava  maturando  larghe  riforme;  ma  non 
sarebbe  proceduto  spontaneo  a  concedere  una  costitu- 
zione modellata  su  quelle  della  Francia  e  del  Belgio. 
Poco  prima  che  il  re  di  Napoli  conced^se  la  costituzione 
a'  suoi  sudditi»  il  granduca  di  Toscana  aveva  scritto  a 
Carlo  Alberto  onde  lo  volesse  ragguagliare,  fin  dove  po- 
tevasi  ire  nella  riformazion  dello  Slato;  e  questi  aveagli 
risposto: 

Vostra  Altezza  deeidera  di  conoscere  il  mio  modo  di  vedere; 
e  io  risponderò  franco.  I4  penso  d'attuare  una  forma  di  g^iverno, 
nella  quale  il  mio  popolo  abbia  tutta  quella  libertà  che  è  possi- 
bile colla  coDaervazione  delle  basi  della  monarchia.  Credo  che 
in  tal  guisa  si  possa  stabilire  un  savio  governo,  nel  quale  la  li- 
bertà e  i  persoDali  vantaggi  stnno  maggiori  di  quelli  che  s'in- 
contrano in  certi  governi  costituzionali,  ove  la  libertà  à  una 
finzione,  e  l'amminifitrBzione  dello  Stato  si  sostiene  basandosi 
sulla  corruzione.  À  raggiungere  il  mio  fine,  da  motti  anni  mi 
sono  occupato  d'una  serie  di  leggi  pubblicate  progressivamente. 
Udo  dei  lavori  pili  fondamentali  e  importanti  della  nostra  mo- 
narchia è  la  legge  comunale,  che  è  in  sull'essere  pubblicata. 
Essa  s'innesta  agli  interesaì  dei  campagnuoli,  a  in  virtà  della 
medesima  per  ima  serie  di  elezioni  gÙ  eletti  possono  salire  dal- 
l'amministrazione municipale  fino  al  Consiglio  di  Stato  (11). 


(10)  Dispaccio  PalmerstOD,  Londra  8  febbraio  1848. 

(11)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  di  Toscana,  Torino 
S  gennaio  1848. 
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Pressalo  da  ulteriori  avveDimeoti  Carlo  Alberto  sacri- 
ficò l'opiaione  propria  al  desiderio  di  mauteoere  ìdco- 
lume  il  regno  da  discordie  iDlesUoe.  Per  un  istante  ebbe 
turbata  la  timorata  sua  coscienza  dal  ricordo  degl'ini* 
pegni  presi  nel  29;  e  allora  gli  passò  per  la  mecte  il 
peosiero  d'abdicare  ta  corona.  Riconfortato  da  un  dsgno 
e  virtuoso  prete,  Carlo  Alberto  chiamò  a  consiglio  i  nuovi 
e  in  buona  parte  i  vecchi  mioistri,  con  altri  egregi  per- 
sonaggi; e  in  una  conrerenza,  durata  pressoché  un  giorno 
intiero,  vinse  il  partito  di  concedere  lo  Statuto  (12). 
Carlo  Alberto  annunziò  al  suo  popolo  che  erasi  deliberalo 
a  sancirlo  e  a  promulgarlo  nella  fiducia  che  Iddio  vor- 
rebbe benedire  te  pure  sue  intenzioni,  e  che  la  nazione 
libera,  forte,  felice  si  mostrerebbe  sempre  più  degna  del- 
l'antica fama,  e  saprebbe  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Gli  eventi  ornai  comandavano  ai  princìpi  italiani. 
Leopoldo  li  al  ministro  Neri-Corsini,  che  fin  dal  settembre 
de)  kl  avealo  consigliato  a  largire  lo  Statuto,  aveva 
ripetutamente  risposto  con  le  frasi  tronche:  —  Si  com- 
prometto il  paese;  non  lo  credo  conveniente  —  (13).  11 
granduca  aveva  voluto  accennare  l'intervento  austriaco. 
In  efletto  Mettemicb  avea  dichiarato  al  Lenzoni,  che  il 
granduca  era  un  semplice  usufruttuario  d'  un  patrimonio 
imperiale,  però  non  aveva  facoltà  alcuna  di  menomare 
i  diritti  di  piena  autorità  e  giurisdizione  assoluta  sulla 
Toscana,  che,  estinguendosi  la  sua  famiglia,  doveva 
ritornare  intatto  alla  Casa  imperiale  d'Austria  ;  il  Capo 
augusto  di  essa,  ove  pertanto  venisser  lesi,  provvede- 
rebbe  a  salvaguardarne  l'integrità  nei  modi  che  gli  sem- 
brassero più  acconci  (i  h).  —  Il  gabinetto  di  Vienna  aveva 


[13}  Dispaccio  del  ooote  di  San  Mariano  al  conte  di  Collobiuo 
a  Napoli,  Torino  10  febbraio  1848. 
(13)  Lettera  Neri  Corsim  al  marchese  Carrega,  21  ottobre  1847. 
(U)  Dispaccio  LeoEoni,  Vienoa  10  settembre  1847. 
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cODlinualo  a  metter  ionanzi  siffatte  pretensioni,  accoiu- 
pagoandole  da  mìnaccie  d'intervento  armalo;  onde  il 
ministro  RidoIS  a'  primi  di  febbraio  del  bS,  vieppiù  pre- 
occupato della  piega  che  le  cose  prendevano,  scriveva: 
—  L'Austria  fulmina  note,  e  dice:  Badale,  Napoli  vi 
spinge;  resistete;  se  volete  soccorsi,  siamo  pronti;  ma 
Don  cedete,  perchè  non  vogliamo.  — 

Se  grande  era  quest'arroganza  dì  comandare  che  non 
si  procedesse,  non  meno  arrogante  era  la  popolare  agita- 
zione perchè  tosto  nella  riformazione  dello  Stato  si  rag- 
giungesse Napoli.  Attanaglialo  per  siffatte  pressure,  il 
governo  toscano  si  rivolse  a  saggiar  le  intenzioni  del-' 
l'Inghilterra  ;  intanto  il  granduca ,  andava  ripetendo 
a' suoi  ministri:  —  Oh!  per  me  mi  son  gettato  /ra  le 
braccia  della  Provvidenza.  ■  — 

Il  cavaliere  Martini,  legato  toscano  a  Torino,  ebbe  il 
segreto  incarico  di  ìasieggiare  il  pensiero  di  lord  Aber* 
cromby,  che  sapeasi  esser  meglio  addentro  nella  politica 
di  Palmerston.  E  n'ebbe  questa  risposta  :  —  Sin  dai  primo 
giorno,  nel  quale  i  principi  italiani  sono  entrati  nelle 
riforme,  noi  abbiamo  dichiarato  al  gabinetto  di  Vienna 
che,  senza  prendersi  alcun  pensiero  del  contegno  ch'esso 
avrebbe  assunto  nel  governo  delle  sue  provincie  italiane, 
non  potevamo  riconoscerlo  investito  d'alcun  diritto  vale- 
vole ad  arrestare  e  inciampare  le  mutazioni  che  regolar- 
mente venissero  introducendosi  negli  altri  Slati  indipen- 
denti della  penisola.  Noi  continuiamo  a  tenere  questo 
linguaggio;  e  il  primo  soldato  austriaco  che  entrasse  nel 
granducato  o  nello  Stato  romano ,  verrebbe  giudicato 
da  noi  siccome  una  violazione  del  diritto  comune,  e  l'In- 
ghilterra vi  si  opporrebbe  per  mare  (IS). 


(15)  Dispaccio  riservatissimo  Martini,  Torino  S9  gennaio  1846. 
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Rinfrancalo  da  queste  dichiarazioni  Leopoldo  11,  a 
sfuggire  la  rivoluzione,  addì  11  febbraio  ìmpegnavasi 
con  pubblico  bando  di  dare  ai  Toscani  le  franchigie,  per 
le  quali,  ei  dicea,  erano  pienamenle  maturi  e  che  ave- 
vano meritalo  colla  saviezza  del  loro  contegno. 


HI. 


Guizot  avea  altamente  dichiarato  dalla  ringhiera  par- 
lamentare che  gl'Italiani  non  crana  maturi  alle  istitu- 
zioni rappresentative,  e  che  per  Io  meno  abbisognavano 
loro  dieci  anni  di  lirocijiio.  I  fatti  stavano  per  provare  il 
valore  di  tale  asserto;  ma  intanto,  in  contraddizione 
degli  sforzi  della  politica  francese  per  tenere  gli  Slati 
italiani  nel  cerchio  delle  riforme  amministrative,  le  due 
maggiori  monarchie  della  penisola  con  la  Toscana  a've- 
vano  governi  costi tuzionalì.  Ora  torna  ulile  di  conoscere 
per  un  genuino  documento  a  quale  atteggiamento  s'ap- 
pigliò, avvenuta  tale  inattesa  e  sgradita  mutazione  di 
cose,  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  di  Luigi 
Filippo.  Ecco  il  dispaccio  da  lui  scritto  al  legato  dì 
Francia  in  Firenze,  saputo  che  il  granduca  aveva  con. 
cessa  la  costituzione: 

II  Governo  del  re  ha  ricevuto  la  notizia  della  risoluzione  presa 
da  5.  A.  I.  il  granduca  di  Toscana  d'accordare  istituzioni  rap- 
presentatiTe  al  suo  popolo.  Vogliate  dire  al  ministero  di  Sua  Al- 
tera imperiale,  e  se  ne  incontrate  l'occasione  al  granduca 
stesso,  che  il  Governo  del  re  si  felicita  del  nuovo  pegno  d'inti- 
mità creato  fra  i  due  Stati  dall'uguaglianza  delle  loro  istituzioni 
politiche.  Il  vivo  e  sincero  nostro  desiderio  si  è  quella  di  secon- 
dare nelle  misure,  che  potranno  convenire  al  gabinetto  di  Fi- 
renze, Io  stabilimento  regolare  e  pacifico  del  regime  costituzionale 
nel  granducato.  Il  successo  di  tale  impresa  patriotica  dipende, 
&  creder  nostro,  da  due  condizioni,  che  ci  aentiamo  in  dovere  di 
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indicare  con  amichevole  fìrsuchezia  e  a  nome  della  nostra  pro- 
pria esperienza  all'alta  prudenza  del  granduca  e  de'  Buoi  consi- 
glieri. 

Bisogna  che  tutti  gli  uomini  di  mente  rischiarata  e  moderati, 
i  quali  comprendono  la  necessità  dell'ordine  e  del  potere  in  un 
governo  costituzionale,  si  raggruppino  attorno  al  granduca,  lo 
sostengano  con  tutte  le  loro  forze,  e  lavorino  seco  d'accordo  alla 
formazione  d'un  partito  insieme  liberale  e  conservatore,  il  quale, 
accettando  senza  restrizione  e  senza  occulti  intendimenti  le  isti- 
tuzioni novelle,  si  ponga  attorno  a  costituire  un  governo  forte  e 
regolare,  e  si  disponga  a  difenderle  contro  rìovaeione  delle  idee 
e  delle  passioni  demagogiche,  la  cui  azione  maleSca  giungerebbe 
ben  tosto  a  snaturarle  e  a  perderle. 

Sin  dall'origine  del  grande  movimento,  a  cui  oggi  l'Italia  b 
in  balla,  noi  abbiamo  soltecitato  con  tutti  i  nostri  voti  la  forma- 
zione d'un  tale  partito.  Può  essere  che  fin  tanto  che  le  coDdi- 
zioni  delle  cose  non  erano  fisse,  fino  a  che  non  si  aveva  un 
chiaro  indizio  a  qua!  punto  si  fermerebbero  le  innovazioni,  si 
ìncontraeaero  soverchie  difficoltà  per  arrivare  a  ciò.  Ma  ora  che 
gli  sfarzi  degli  amici  del  partito  costituzionale  sono  riusciti  in 
bene,  gli  uomini  d'idee  moderate  e  rischiarate  dovrebbero,  per 
rimanere  conseguenti  a  se  stessi,  frenare  il  movimento,  e  resi- 
stere fermamente  a  coloro,  i  quali  vorrebbero  spingerlo  oltre  a 
ciò  che  è  legittimo,  ragionevole  e  possibile.  Riunire,  organizzare, 
incoraggiare  questo  partito,  inspirargli  confidenza,  associarlo 
all'esercizio  del  potere,  tale  ci  sembra  il  fine  che  si  deve  proporre 
il  Governo  toscano.  Soltanto  ponendosi  per  questa  via,  noi  ne 
-abbiamo  ferma  convinzione,  è  possibile  di  dare  un  assetto  stabile 
e  sicuro  al  regime  costituzionale  nell'interesse  delle  libertà  pub- 
bliche, come  del  principato. 

La  seconda  condizione,  alla  quale  si  collega,  secondo  noi,  il 
buon  BuccesBO  dell'opera  tentata  dal  Governo  toscano,  si  è  che 
essa  ponga  ogni  cura  ad  assicurare  la  conservazione  scrupolosa 
dei  trattati,  a  serbar  relazioni  di  buon  vicinato  cogli  Stati  fini- 
timi, a  impedire  che  la  Toscsna  divenga  un  focolare  di  propa- 
ganda e  di  ostilità  contro  l'uno  o  l'altro  Stato,  infine  a  scartare 
tutte  le  cagioni,  tutti  i  pretesti  d'intervento  forestiero  e  ogni 
occasione  di  guerra.  Questa  vigilanza  è  tanto  più  necessaria  in 
quanto  che,  se  la  pace  viene  rotta  in  Italia,  se  armi  straniere  vi 
Bon  chiamate  per  un  fatale  concorso  di  circostanze,  gli  Stati 
italiani  mescolati  in  una  tale  lotta  avrebbero  ad  incontrare  peri- 
coli più  gravi  di  quelli  d'una  guerraordìnaria.  La  passione  della 
nazionalità  aon  si  svolgerebbe  da  sola.  Le  passioni  rivoluzionarie 
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e  Bntiaocialì,  anch'esse  rese  attive,  comprometterebbero  ben  to- 
sto gravemente  negli  Stati  italiani  rordine  pubblico,  l'esistenza' 
d'istituzioni  appena  fondate,  e  può  essere  quella  degli  stessi 
Governi  (16). 

Identici  consigli  e  Euggerimenti  erano  slati  dati  da 
Luigi  Filippo  all'ambasciatore  sardo  a  Parigi  e  all'am- 
basciatore di  Francia  in  Torino.  It  re  avea  detto  iterata- 
mente  al  marchese  Brìgnole  che,  ove  Carlo  Alberto  non 
si  fosse  lasciato  sopraffare  dal  partilo  il  quale  voleva 
strascinarlo  alla  guerra  contro  l'Austria,  questa  potenza 
avrebbe  terminato  per  rassegnarsi  al  regime  costituzio- 
nale nel  Piemonte.  Goll'ambascialore  austrìaco  Luigi  Fi- 
lippo erasi  poi  adoperato  a  svegliare  la  persuasione  che 
era  dell'interesse  del  gabinello  di  Vienna  di  fare  buon 
viso  allo  Statuto  piemontese,  e  {pettersi  in  buoni  ter- 
mini col  nuovo  governo  di  Torino,  onde  trovarvi  uo 
sodo  argine  contro  Io  straripamento  delle  passioni  rivo- 
luzionarie (17).  Ai  termini  in  cui  erano  pervenute  le 
cose,  i  consigli  di  Guizot  e  di  Luigi  Filippo  erano  spogli 
di  efGcacia.  Conservatori  liberali  italiani  non  poterono 
essere  e  mantenersi  in  credito  fino  a  che  la  causa  prima 
del  ribotlimenlo  mirava  a  riscatto  nazionale.  Era  incon- 
seguibile che,  soddisfalli  delle  ottenute  costituzioni,  gli 
Italiani  smettessero  it  pensiero  dì  far  libero  il  sacro  suolo 
della  patria,  e  si  accomodassero  a  viver  io  pace  cogli  Au- 
striaci,  padroni  spietati  della  Venezia  e  della  Lombardia. 
Il  popolo,  tirato  le  cento  volte  in  piazza,  s'era  fatto  di 
troppo  sangue  e  natura  dell'agitazione,  era  stato  di  troppo 
rinfocolalo  dall'odio  contro  lo  straniero  per  adaggiarsi  in 
.  un'aspettazione  tranquilla  dopo  aver  conseguito  fra  canti 


(16)  Dispkcoio  Guizot  alL'ambuoiatora  di  FtaDois  in  Firense, 
Parigi  21  febbraio  1848. 

(17)  Dispacci  firignore  al  miaistTO  degli  affari  esteri  in  Torino , 
7,  9, 13  e  16  febbraio  1848. 
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e  feste  ciò  che  appena  per  l'addietro  erasi  creduto  ope- 
rabile in  loDtaoi  lempi.  Le  faolasie  delle  italìaDe  memi 
fumavaDO  troppo  per  esser  ammorzale  dalla  prudenza 
calcoldlrice. 


IV. 

Per  le  costituzioai  promulgate  a  Napoli,  a  Firenze  e  a 
Torino,  la  polìtica  austriaca  avea  ricevuto  una  capitale 
sconfina.  Hetternioh  uiUavia,  maneggiandosi  coll'usata 
operosità,  viveva  fiducioso  di  dislricare  a  vantaggio  deU 
l'Austria  quel  cupo  ravviluppa  mento  di  fortunosi  acci- 
denti. Conscio  cbe  le  sue  parole  non  erano  di  gran  peso 
a  Londra  e  a  Torino,  i^  cancelliere  imperiale  aveva  otte- 
nuto che  TÌ  si  facesse  udire  la  voce  della  Russia.  E  al- 
tiero e  reciso  erasi  fatto  per  verità  il  linguaggio  della 
diplomazia  moscovita.  Il  marchese  d'Azeglio  per  ordine 
del  governo  di  Torino  essendosi  recato  dal  ministro  degli 
affari  esteri  dello  czar,  apportatore  di  amichevoli  dichia- 
razioni >  s'udì  rispondere  da  Nesselrode:  — ;  L'amicizia 
dell'imperatore  non  farà  difetto  a  Carlo  Alberto  ov'egli, 
comprendendo  i  suoi  veri  interessi,  si  accosti  all'impera- 
tore d'Austria,  allealo  suo  naturale,  e  dal  quale  soltanto 
può  ricevere  la  forza  necessaria  per  governare  —  (18). 
Lo  czar  di  soprasselo  avea  fatto  notificare  senza  reti- 
cenze a  Carlo  Alberto,  che  ogni  assalto  armato  contro 
r  Austria  nella  Lombardia  verrebbe  giudicato  dalla 
Russia  qual  caso  di  guerra.  A  Londra  il  barone  Brunow 
venne  incaricato  di  tenere  a  Palroerstoo  il  discorso  se- 
guente; —  La  Sicilia  è  in  piena  rivoluzione;  essa  rifiuta 
le  concessioni  offertele,  e  vagheggia  un'esistenza  politica 

(18)  Dispaccio  d'Azeglio,  Pietroburgo  15  febbiaio  1848. 


iDilipeDdente.  A  Napoli  il  re  si  è  trovato  Torzalo  di  pro- 
mellere  ai  sudditi  una  costituziooe  somiglianle  alla  fran- 
cese. Probabilmente  l'esempio  troverà  seguaci  oel  centro 
e  nel  settentrione  dell'Italia,  e  la  febbre  rivoluzionaria 
procederà  di  passo  io  passo  Gno  a  raggiungere  i  posse^i 
austriaci  nella  penisola.  Consegueu temente  il  gabinetto 
di  Vienna  presto  o  tardi  si  troverà  obbligalo  a  uscire 
dall'inoperosità  per  resistere  a  un  molo,  il  quale,  qua- 
lunque forma  e  nome  assuma,  in  realtà  è  indirizzalo 
contro  l'Austria,  ed  è  per  essa  una  questione  di  vita  o  di 
morte.  Il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  intendeva  adde- 
bitarne al  governo  di  Londra  tutte  le  voci  false  e  le  in- 
duzioni che  si  potevano  ricavare  dal  suo  linguaggio  e  da 
quello  de' suoi  agenti  diplomatici  in  Italia:  al  contrario 
era  persuaso  che  la  politica  inglese  nella  penisola  era 
slata  snaturala  in  modo  strano  dalla  credulità  Ignorante 
degli  uni  e  dai  calcoli  interessali  degli  altri.  Ma,  anco  ciò 
ammesso,  non  era  meno  incontestabile  che  l'Inghilterra 
aveva  simpatìe  per  le  tendenze  liberali  manifestatesi  negli 
Stati  italiani,  ond'erasi  accreditata  l'opinione  che  volesse 
appoggiare  gli  sforzi  degli  Italiani  per  levarsi  di  dosso  ciò 
che  essi  chiamavano  11  giogo  austrìaco.  Fosse  assenziente 
0  no  il  governo  inglese,  il  fallo  era  che  i  Siciliani  e  i 
Lombardi  si  giovavano  del  suo  contegno  e  della  presenza 
della  bandiera  britanna  nei  mari  d'Italia  per  riguardarlo 
come  il  protettore  de'  loro  sforzi  rivoluzionari  a  rag- 
giugnere  le  forme  de'  governi  costituzionali.  Ma  per 
quanto  potesse  esser  grande  la  volontà  negli  uomini  di 
governo  inglesi  di  vedere  altri  paesi  accostarsi  ai  propri 
ordinamenti  polìtici,  il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  giun- 
geva a  comprendere  gli  interessi  politici  che  il  governo 
inglese  poteva  trovare  nel  propagar  il  sistema  costiluzio- 
nale  sul  continenie.  Senza  volerlo,  cosi  operando,  esso 
agiva  nell'interesse  solo  della  Francia.  Badasse  che  giorno 
IliAMnEii,  St^)ria  Doeum.  —  Voi.  V.  7 
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.  verrebbe  in  cui ,  cessata  !a  compressione  govcrnaiiv» 
esercitata  da  Luigi  Filippo  su  quella  nazione,  liaghiUerra 
avrà  a  pentirsi  d'aver  indebolita  la  resistenza  che  si  sa- 
rebbe potuto  opporre  alla  Francia,  coll'avere  snervala  la 
potenza  dell'Austria,  e  scalzato  così  dalle  fondamenta 
quel  sistema  difensivo  che  il  governo  inglese  avea  coo- 
perato a  ediBcare  col  prezzo  di  tanti  sacrifizi  e  di  tante 
calamità.  Intanto  ìl  gabinetto  di  Londra  sapesse  che  l'im- 
peratore di  Rusiiia  era  deliberato  a  non  riconoscere 
giammai  nella  Sicilia  mutamento  alcuno,  il  quale  sotto 
qualsiasi  forma  od  aspetto  equivalesse  alla  rottura  e  al- 
l'indebolimento dei  legami  che  congiungono  le  due  parti 
del  regno  delle  Due  Sicilie.  L'appoggio  morale  della  Russia 
è  fin  d'ora  assicuralo  all'Austria  rispetto  ai  provvedimenti 
che  essa  prenderà  a  mantenere  i  suoi  sudditi  nella  tran- 
quillità. Che  ove  per  avventura  le  provìncle  italiane  del- 
TAustria  fossero  assalite  dal  dì  fuori,  e  questo  irrompi- 
menlo  d'armi  si  trovasse  appoggiato  da  una  Potenza 
qualunque  forestiera,  la  Bussfa  vi  vedrebbe  it  caso  di 
entrare  anch'essa  in  guerra.  Il  governo  inglese  per  parte 
sua  renderebbe  un  segnalato  servizio  alla  pace  europea 
ove  curasse  che  si  raddrizzassero  le  storte  opinioni  degli 
Italiani  intorno  alla  sua  politica,  e  facesse  in  pari  tempo 
conoscere  al  gabinetto  di  Pietroborgo  a  quale  atteggia- 
mento sì  appiglierebbe  ove  ì  rivoluzionari  giungessero  a 
staccare  la  Sicilia  da  Napoli,  e  l'Austria  sìa  per  assalti 
esteriori  sia  per  ribellione  de*  suoi  sudditi  italiani  gì 
trovasse  spogliata  dì  provìncte  garantitele  da  trattati  so- 
lenni—(19). 

Questo  linguaggio,   così   francamente   benevolo    al- 
l'Austria, così  apertamente  acre   per   l'Inghilterra,   la 


(19)  Diapaccio  Nesaelrode  al  baronv  Brnoow  &  Londra,  Pietro- 
borgo 24  febbraio  1848. 
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diplomazia  russa  lo  teneva  ovunque  giudicavalo  utile. 
Metteroich  dod  andava  meno  a  ritento  nelle  acrimonie 
verso  il  gabinetto  di  Londra  (20).  Ma  non  erano  solo 
acerbe  parole  che  andassero  in  giro;  qualche  cosa  di 
peggio  si  maneggiava  in  segreto.  Per  nuovi  patti  le  Corli 
di  Russia,  d'Austria  e  di  Prussia  avevano  rassodato  l'an- 
tica »lleanza,  guarentendosi  reciprocamente  i  propri  do- 
mini!. Poi  s'erano  intavolati  accordi  segreti  per  un  doppio 
intervento  armato,  pel  quale,  gittata  nell'isolamento  l'In- 
ghilterra, sarebbesi  imposta  la  volontà  do'  più  forti  alla 
Svizzera  e  all'Italia.  A  tal  fine  il  conte  Colloredo  per  l'Au- 
stria e  il  generale  Radowitz  per  la  Prussia  eransi  portati 
a  Parigi  per  concertare  in  segreto  con  Guizot  un  concorde 
intervento  nella  Svizzera.  Lo  czar  erasi  dichiaralo  pronto 
a  cooperarvi,  non  sì  tosto  conosciuto  avesse  che  s'inten- 
deva fare  davvero  (21).  Negli  Slati  del  papa  doveano 
intervenire  Francia  e  Austria.  Il  re  Luigi  Filippo  e  Guizot 
si  erano  accalorati  sifatlamente  in  tale  impresa,  da  ordi- 
nare che  a  Tolone  si  tenesse  apparecchiato  il  naviglio 
necessario  per  trasportare  a  Civitavecchia  cinquemila 
soldati,  che  colà  dovevano  sbarcare  sotto  il  comando 
del  generale  Ausick  (22).  Soldati  e  naviglio  aspettavano 
il  segnale  della  partenza,  quando  la  monarchia  orleanese 
fu  colta  da  ruina  estrema. 

Singolare  contrasto  di  cose!  Mentre  Guizot ,  pieno  di 
confidenza  di  tenersi  in  sella  e  di  far  trionfare  la  sua  po- 
litica conservativa,  s'occupava  a  scrivere  il  dispaccio 
surriferito  al  governo  di  Toscana  onde  preservarlo  dai 
pericoli  del  predominio  delle  passioni  rivoluzionarie,  assi- 


llo) Dispaccio  Metternich  ali 'ambasci  alo  re  d'Austria  in  Londra  e 
in  Vienna  27  febbraio  1848. 

(21)  Diapaooio  in  cifra  dal  l'amba  sci  atore  napoletano  a  Parigi,— 
Guizot,  Memoirti,  tome  huitiéme,  Paris  1867. 

(22)  Gmzox,  ìltmoiret,         ivi. 


DMizedby  Google 


-  100  — 
curando  l'appoggio  del  governo  francese,  la  fiumana 
di  queste  medesime  passioni  slava  per  stravolgerlo 
insieme  alla  corona  di  Francia  nelle  vorticose  sue  onde. 
Non  tocca  a  noi  di  narrare  la  precipitosa  caduta  della 
monarchia  orleanese  avvenuta  nel  febbraio  del  ISCtS. 
Ci  basta  all'intento  nostro  raccogliere  su  di  essa  per 
sommi  capi  alcune  avvertenze.  Sarebbe  appigHarsi  a  un 
criterio  storico  falso  e  gretto  ove  si  volesse  giudicare  che 
una  monarchia,  quale  era  la  orleanese,  sorta  dalla  volontà 
del  popolo,  con  a  capo  un  re  astuto  e  principi  giovani  e 
valorosi,  spalleggiata  da  un'aristocrazìa  nata  dal  suo 
grembo,  posseditrice  di'gagliardi  congegni  afmmini&irallTÌ, 
difesa  da  un  prode  e  disciplinato  esercito,  proteica  da  un 
Parlamento  che  nella  sua  maggioranza  operava  d'accordo 
col  governo,  abbia  ruinato  sotto  l'urto  repentino  delle 
macchinazioni  settariche.  La  sua  mina  provenne  dal  lento 
e  permanente  lavorìo  delle  cagioni  complesse  che  da 
lungo  tempo  eraosi  le  une  accumulate  sulle  altre.  La 
morale  pubblica  sì  era  ribellata  già  da  molti  anill  contro 
la  corruzione  di  governo  praticata  da  Lnigi  Filfppo  dal- 
l'alto in  basso  senza  pudore.  I  liberali  istinti  dei  Francesi 
s'erano  fatli  incresciosi  nel  vedere  compressa  di  soverchio 
la  libertà  di  stampa,  la  libertà  di  associazione,  il  diritto 
di  riunione.  L'orgoglio  nazionale  si  era  condotto  a  disprez- 
zare un  governo  il  quale,  per  conservare  la  pace  ad  ogni 
costo,  mostrava  in  faccia  allo  straniero  un'arreudevolezza 
che  facevalo  dubitare  spoglio  di  patriotisifìo.  Il  regime  a 
buon  mercato  promesso  alla  Francia  nel  1 890  non  si  era 
lasciato  vedere,  ed  erasi  manifestato  al  contraria  un  go- 
verno il  quale  in  diciotto  anni  di  pace,  ad  onta'tJeH'au- 
mento  d'un  mezzo  miliardo  delle  pubbliche  réodife,  'aveva 
aggravato  l'erario  d'un  debito  dì  ottocento  millòàf,  e  co- 
stava il  doppio  del  vecchio  governo  del  diritto  dlrlno 
delie  corone.  Favellavano,  è  vero,  di  continuo  e  a  ragione 


di  crescciilc  prosperila  i  doviziosi  baochieri;  ma  deipari 
sì  querelavano  a  ragione  gli  operai  della  loro  progressiva 
miseria.  L'agricoltura  languiva,  e  i  raiDuti  commerci  e  le 
toioute  ìndusirie  versavano  nelle  maggiori  strettezze. 
OodQ  nelle  classi  povere  era  nato  pungente  il  desiderio 
di  fare  sperimento  delle  dottrine  econoniiche  e  sociali  che 
promeUevano  pronto  e  sicuro  riparo  a  questi  mali.  I  cit- 
tadini onesti  e  liberali,  amici  del  progresso  e  dei  grandi 
priocipj,  ohe  la  robusta  generazione  degli  uomini  deir89 
ave?  fatto  trioniare,  vivevano  disaffezionati  a  un  govèrno 
che,  rinnegata  l'origine  sua,  tratlavala  al  paro  dei  go- 
verpi  di  diritto  .divino,  osteggiava  ogni  riforma  sociale, 
non  .rispettava  ft  sufficienza  la  libertà  del  pensiero,  e 
metteva  in  dubbio  la  permanenza  delle  migliori  con- 
quiste di  due  grandi  rivolu7ioni.  In  tal  guisa  di  mano  in 
mano  lo  spirito  della  Francia  avea  abbandonalo  il  go- 
verno orleanese,  e  si  erano  accumulati  gli  elementi  d'una 
nuova  combustione  civile.  Vi  giitaron  sopra  le  scintille 
avvivatrici  d'incendio  inestinguibile  l'altera  ostinazione  di 
Luigi  Filippo  nel  resistere  ai  voli,  e  agli  avvertimenti  della 
opinione  pubblica,  la  pervicacia  del  suo  governo,  spiota 
fino  all'insTitto,  net  dispreizare  i  voli  d'una  opposizione  di 
Parlamento,  audace  sì,  ma  legale.  Per  logica -coucalena- 
ztQne  dì  cose  si  ebbero  in  ultimo  esitanze  di  resistenza 
nell'esercito,  ire  terrìbili  di  popolo,  agghiacciate  indiffe- 
renze nei  cittadini  armati  per  legge,  abbandono  repentino 
e  vergognoso  per  parte  dei  servitori ,  degli  amici ,  dei 
beneficati  dalla  monarchia  orleanese.  Luigi  Filippo,  che 
aj  principiare  della  ribellione  aveva  creduto  di  dover 
Boltaato  perdere  terreno  uiomentaneamenle,  e  fiducioso 
avea  aflìdato  la  tutela  della  sua  corona  alle  armi  dirette 
contro  il  popolo  (23)  che  avevalo  eletto  re,  assai  più  dì 

(ì^  Gt-izor,  op.  cit. 
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Carlo  X  «b))e  a  trangugiare  umiliazioni,  npcessilato  come 
8i  trovò  di  ricorrere  a  travesti  menti,  di  cercar  protezioue 
dalla  solitudine  delle  vie,  dall'oscurilà  delle  ootli,  per 
lasciar  il  reaiae  da  fuggitivo,  abbandonato  da  tutti.  La 
gretta  e  tortuosa  politica  d'interessi  dinastici,  da  lui  pre- 
diletta di  continuo  in  contraddizione  ai  principii  liberali 
cui  era  debitore  della  corona,  e  al  compilo  assegnalo  alla 
Francia  nella  civiltà  cristiana,  aveva  maturati  i  suoi  Trutli 
naturali,  e  Iddio  castigavalo  come  si  era  roerilalo. 


Ora  s'avrebbe  a  far  menzione  degli  effetti  che  nello 
Stato  romano  sì  generarono  dalle  costituzioni  accordate 
a  Napoli,  a  Torino,  a  Firenze,  e  della  repubblica  procla- 
mata in  Francia.  Ma  vuoisi  Innanzitulto  ritornare  al- 
quanto indietro  col  pensiero,  perchè  io  queste  carie 
siano  conte  appieno  le  fattezze  che  dalla  metà  del  I16 
in  poi  venne  assumendo  uno^de'più  grandi  problemi 
politici  e  religiosi  della  civiltà  moderna.  Pio  IX,  non 
come  papa,  ma  come  principe  temporale  aveva  suscitalo 
in  Europa  un  grande  moto  liberale.  Indubitatamente 
erane  conseguila  una  straordinaria  e  immensa  manife- 
stazione mondiale  di  conciliazione  e  di  rispetto  verso  il 
papato.  Ma  Pio  IX  era  chiamato  dal  dover  suo  sacer- 
dotale a  custodire  religìosamenle  l'immobilità  delle  tra- 
dizioni e  dello  dottrine  del  pepalo.  Egli  sentiva  e  aveva 
l'obbligo  di  vegliare  affìachè,  frammezzo  a  quell'ìosolito 
agitarsi  di  liberali  spiriti,  la  monarchia  spirituale  della 
Sede  romana  non  patisse  alterazione  e  dibassameolo. 
Perciò  addirittura  si  trovarono  di  fronte  nel  campo  dei 
fatti  le   libertà -civili  e  religiose,  esigenze  essenziali^ 


impreterìbili  della  civillà  moderoa,  colle  esigenze  con- 
trarlo,  oon  meno  essenziali  ed  impreteribili,  del  papato 
custode  immobile  del  principio  dell'autorità  assoluta. 

Pio  IX,  come  abbiam  narrato,  erasi  mostrato  voglioso 
di  trovare  net  ministero  inglese  nn  valido  appoggio  alle 
sue  riforme  civili,  e  lord  Palmerslon  s'era  manifestalo 
desideroso  di  concederlo.  Ma  ben  tosto  l'azione  spirituale 
del  papato  venne  a  troncare  in  sul  nascere  silTatto  avvi- 
cinamento diplomatico  coll'esacerbare  i  vecchi  rancori 
degli  anglicani,  e  col  rinvigorire  nella  pubblica  opinioue 
l'opposizìODe  dei  Fervidi  proteslautì  che  osteggiavano  ogni 
riconciliazione  dell 'Inghilterra  con  la  Corte  romana.  Per 
voto  del  Parlamento,  dietro  proposte  del  governo  inglese, 
eransi  fondati  nell'Irlanda  alcuni  collegi  basati  sull'inse- 
gnamento  misto,  senza  distinzione  di  culto.  Dei  vescovi 
irlandesi  una  parte  aveva  assentilo  che  i  cattolici  lì  fre- 
quentassero, l'altra  no.  Chiesta  la  Santa  Sede  di  decidere 
su  tale  controversia  negli  ullimì  anni  di  Gregorio  XVI, 
Rra  rimasta  silenziosa.  Ma  nell'ottobre  del  h^  la  Congre- 
gazione dnlla  Propaganda  condannò  siffatti  collegi,  rac- 
comandò ai  vescovi  irlandesi  di  Don  prender  parte 
alcuna  all'istruzione  professata  nei  medesimi,  e  mani- 
festò rincrescimento  che  non  si  fossero  creduti  nell'ob- 
bligo  di  consultare  prima  la  Santa  Sede  quei  vescovi  che 
aveanli  approvati.  Per  il  governo  inglese  non  era  questa 
una  cosa  di  poco  momento,  giacché  scalzava  le  basi  d'una 
istituzione  indirizzata  a  calmare  la  pericolosa  agitazione 
politica  di  quel  regno.  E  ne  conseguitarono  gli  effetti 
qui  sopra  accennati. 

A  quel  tempo  in  Europa  menò  gran  rumore  l'andata 
in  Roma  d'ifn  ambasciatore  straordinario  del  sultano  a 
far  atto  d'ossequio  al  papa.  V'ha  una  recondita  cagione 
che  indusse  Abdul-Megid  a  quel  passo.  Slavagli  a'  fianchi 
consigliere  gradito  Kescid-pascià.  Svegliato  e  apregiudi- 
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calo  diplomatico,  gli  balenò  nella  mente  I)  coqcdlo  di 
usuTruttare  il  gl'amie  credito  acquistalo  da  Pio  1^  per 
togliere  !  sùdditi  tarcht  di  rito  armenoi  Gciaiualìco  dal 
proteitoralo  russo.  Legalo  della  Sardegna  era  a  Costan- 
tiDopoIi  un  aitr'uòmo  di  fino  ingegno  e  d'óperoBÌtà  molta> 
il  barone  Giovanni  Teccoj  che  si  Viveva  'in  molta  intrinsi- 
chezza col  granvtsir.  Accordatisi  su  lai  punto  insieme, 
trovarono  facili  a  entrare  nel  loro  desiderio  il  patrìarct 
armeno  e  gli  altri  primali  di  quella  chièse.- Fu  allora  de* 
lìbenilò  nei  consìgli  della  Sublime  Porta  TifìTio  a  Roma 
di  Chekib-effcndi.  E^lì  trovò  il  Santo"  Padre  tosto  infervo- 
rato per  condurre  a  tèrmine  il  maniresiaiogH  disegno^  fi 
quale  non  rimale  segreto,  còme  coiiVenìva.  €om!ii<^aroDo 
da  quel  punto  grintrighi  aguaslai'lo.  Francia  e  Austria  ai 
troTaronti  d'accordo  nel  coniraslare  alla  piccola  Sardegna 
il  merito  di  tale  pràtica.  A  stento  fu  vìMO  il  parlilo  nella 
Corte  di  Riinia  che  fossi  ^rda  lanave-ehe  dovea  portare 
agli  ottomani  lidi  II  legato  straordinai'io  del  papa;  tììà  scar- 
tati per  tate  uffiz?o  i  piemoniesi  Losona  e  Valpei^a,  fU 
scelto  il prelatolnuocenzo Ferrieti,  e  à  mentore  glifa  dato 
monsignor  Vespasiani,  furbo  inestatore  del  partilo  retrivo 
in  Roma.  Siraordìtia riamente  festose  forano  l«  Bccoglìenze 
che  ebbe  a  Costantinopoli  monsignor  FeVrìerì;  tna  tosto 
si  ràlTreddaroDO.  Egli  si  gitlò  fra  le  braccia  delf  atAba- 
scialbre  austriaco!  A  Riescid-paseìè nacque  aNora  il  dubbio 
di'Védere'  svelato'  all'ambasciatore  russo  la' cagione'  se- 
gréta dì  quello'^iambio  di  cortesie;  onde  si  fbee'lriserva- 
lissinio  su'  tal  proposito.  Gli  .<irmen^  per  jiarté  loro  non 
tardìtròno'  à  mostrarsi' dìsgustatOtìi  moneigoor  PePrieH. 
'  Geiitiiffùrbaor; 'sensitivi  oliVemmodo  ncir'Onote  e  bella 
digiiità'  persooal&v  éssf  si  trovarono  sgarbatamente  ac- 
colti, e  ai  <|iBsiderii  loro  d'unirsi  alU-.Sauta-S&dfi.iidiroDO 
cofllrapposti  discorsi  sì  altieri  e  intolleranti  per  parte 
del  legato  pontificio,  da  rinianerae  a  piene  sconleoti  e 


sftduciati.  A  dare  l'ultuno  croUo  alle  iniziate  pratiche  di 
atabiline  perm^neDli  rclazlooi  diplomatiche  fra  la  Sublime 
Porla  Qltoniaoa  R  la  SaDla  Sede  coDtribul  il  fallo  seguente. 
Regnando  Gregorio  XVI,  soggiornava  a  Roma  una  fami- 
glia protestante  ÌDglese.  I  gesuili  iodusscro  la  moglie  a 
farai  cattolica,  e  balleszati  che  furono,  a  consegnare  alle 
lor  cure  due  barobini.  Riusciti  inuliti  gli  sforzi  de)  padre 
per. riavere  le  sue  creature,  sdegnoso  lasciò  Roma,  e  si 
porlo  a  Costantinopoli.  Ivi,  divenuto  medico  prediletto 
de^lft  sultana  Valide,  potè  strapparla  alla  morte  pochi 
jnesi  prima. dell'arrivo  dÌJnonsignor  Ferrierì.  Il  fortiinalo 
medico,  come  il. legato  poolifìcio  fu  in  Costantinopoli, 
chiese  alia.  su.Uaoa  iQadre  che  volesse  interporre  buoni 
Hi6»j  per  meazo  d'Abdul-Megid,  onde  al  padre  loro 
veoisaero  restituiti  i  due  figliuoletti,  che  i  gesuiti  tuttavia 
tenevano  io  .educazione.  Monsignor  Ferrierì  rispose  che 
era.iaulilene  ragguagliasse  il  papa,  essendo  la  cosa  d'im- 
possibUe  riuscita.  E  poiché  le  ragioni  addotte  da  luì 
non  poterono  capacitare  il  sultano  e  molto  meno  sua 
madre,  cui  Abdul-Megid  era  .aSezionatisslmo,  cosi,  es- 
sendo stala  pofita  ta  soddisfazione  di  que^o  desiderio 
come  preliminare  d'ulteriori  accordi  diptomaltci,  essi  non 
ebber  luogo  {'Ut). 

Conseguenze  logiche  e  imprescindìbili  degli  ordini 
stetualt  liberi  prou^plgati  a  Napoli,  «  Firenze  e  a  Torino 
erano  U'Civite.  emancipazione  degli  acattolici,  il  pareg- 
^amento  levo  assoluto  nei  diritti  politici  e  civili  al  resto 
dai  cìttDdini*t'abo)Ì8ÌOQe  delle  .le^i  per  il  siacrilegb,  per 
V'ei!ew4,  p«f.  ia.bestpmrnia,  per  la  disobbedienza  ai  pre- 
cetti ecclesiflstiqi ,  quella  delle  immunità  e  dei  privilegi 
coocQssi  djaM.0.  Stato  alla  Chiesa^  della  giurisdizione  ec- 


(^)  Il  bafcìna  Teccù  ci  forai  i  docuweiiti  e  di  vita  vóce  G 
cflMd'alouni  'purliaolarl  4\  quutg  «bbiam  Bartalo  qui  sopra. 


clesiastica  in  materia  civile  e  penale,  della  sorvegtiaoza 
episcopale  sui  beni  degli  ielituli  pii,  gli  effetti  civili  del 
matrimoDio  assicurati  ìndìpeDdenlemeDte  dai  religiosi,  la 
piena  libertà  religiosa,  la  piena  libertà  politica  in  con- 
Tormità  delle  leggi  dello  Stalo.  In  questo  (enreno  la  lotta 
inevitabile  non  tardò  a  manifestarsi  fra  il  papato  e 
l'Italia  posta  nella  via  della  libertà.  Un  vescovo  in  Pie- 
monte veniva  incolpato  d'un  sozzo  delitto.  Il  governo 
consegnava  la  causa  ai  Iribuoali  ordinari.  Il  nunzio  (osto 
indirizzava  una  nota  al  ministro  degli  affari  esteri,  onde 
querelarsi  di  mancato  rispetto  al  privilegio  concordalo 
dell'immunità  ecclesiastica  personale  (9S).  Pio IX  approvò 
e  rassodò  l'opposizione  suscitata  dall'episcopato  piemon- 
tese all'abolizione  della  censura  preventiva  ecclesiastica, 
ed  all'assoggettamento  alla  censura  civile  degli  scritti 
che  i  vescovi  avrcbber  mandalo  a  stampare.  L'avvenuta 
emancipazione  civile  degli  Ebrei,  contrariata  dai  vescovi 
piemontesi,  del  pari  non  (rovo  approvazione  a  Roma. 

Il  governo  (escano  incontrò  dalla  parte  della  curia 
pontiGcia,  un  contegno  ancor  piiì  ostile.  Pio  IX  addi  i7 
giugno  iSkl  scrisse  al  granduca  la  seguente  lettera: 

L'alta  opinione  che  ho  sempre  nutrita  dell'esimia  pietà  e  reli- 
gione di  Vostra  Altezza,  mi  lia  sempre  fatto  oredere  cli«  a  lei 
foaser  mancate  piuttosto  le  occasioni  che  l'animo  e  la  volontà  di 
emendare  quella  parte  della  legielazione  granducale  che  vincola 
in  qualche  parte  la  libertà  della  Chiesa  ne'  suoi  Stati,  che  per 
tante  cagioni  possono  chiamarsi  felici. 

Non  entro  nel  dettaglio  delle  conseguenze  prodotte  dalla  detta 
legislazione,  limitandomi  ad  accennare  che  il  clero  è  messo  tal- 
volta In  una  postnone  che  lo  costringe  a  cercare  nella  propria 
coscienza  una  ttaosazione,  la  quale  non  pud  esser  felice,  tra  le 
leggi  divine  ed  umane. 

Mi  avevano  già  riempito  di  conforto  le  espressioni  fattemi  dal 


{■lo]  NoU  del  13  agosto  1847. 
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cavaliere  Barg;ft^li,  mìoistro  pleoipotenisiaTiQ  di  Vustra  AlteaiH, 
allorché  giunse  in  Roma:  ma  ora  avcodo  sentito  che  Vostra  Al- 
tezza abbia  gi&  rìvolte  le  aue  cure  a  una  rifusione  delle  leggi 
granducali,  ci  confidiamo  che  eia  questa  l'opportnoità  che  i  no- 
stri desìderii,  e  dirò  con  paterno  affetto  anche  ì  suoj,  da  lungo 
tempo  invocavano.  Per  lo  che  reputo  un  dovere  dell'apostolico 
mio  ministero  di  non  lasciarla  trascorrere  senza  rinnovare  a 
Vostra  Altezza  le  preghiere  et  consigli  che  da  questa  SautaSede 
elln  ha  più  volte  ascoltati.  £  volendo  tutto  aprire  il  cuore  alla 
Altezza  Vostra  dirò  che  tanto  più  mi  credo  in  obbligo  di  farlo, 
quanto  che  recentemente,  nella  occasione  d'uoa  nuova  legge  che 
a  tutti  allargava  ia  facoltà  di  produrre  le  proprie  opinioni  con  la 
stampa,  pel  clero  ho  veduto  mantenersi  i  vincoli  che  ristringono 
lasua  facoltà  nell'esercizio  del  ministero  aacro,  o  aliaeno  sotto- 
pongono la  sua  parola  al  giudizio  di  un'autorità  che  io  punto  di 
religione  non  è  certamente  sopra  gli  altri   fedeli. 

Raccomando  pertanto  a  Vostra  Altezza  che,  mentre  io  prego 
il  Padre  dei  lumi  e  il  Datore  d'ogni  bene  a  voler  coronare  di 
amplissimi  successi  le  cure  che  Ella  spande  per  la  prosperità 
de' suoi  popoli,  sia  dato  a  me  ed  ai  vescovi  miei  cooperatori 
di  darle  il  vero  compimento  con  fa  felicità  spirituale,  sicché  gli 
esempi  Dobilisaimi  di  tutte  le  religiose  virtù  di  cui  rifulge 
l'Augusta  famiglia  che  n'è  sovrana,  siano  più  generalmeiite 
imitate  ne' suoi  domioii. 

Sono  certo  che  non  le  si  potrebbe  fare  preghiera,  cui  l'animo 
di  Vostra  Altezza  fosse  meglio  disposto  a  consentire  pienamente; 
e  intanto,  come  pegno  del  pat«mo  affetto  che  a  lei  mi  lega,  com- 
parto a  lei  e  a  tutta  la  piissima  famiglia  sua  dall'intimo  del 
cuore  la  paterna  benedizione. 

In  tal  guisa,  mentre  i  tempi  erano  venuti  per  dare 
svolgimento  maggiore  alle  leggi  che  gOTcrnavaDO  la  ma- 
lerta  delle  giurisdizioni  nella  Toscana,  Pio  IX  avrebbe 
desiderato  che  vi  sì  tornasse  Mpra  per  indielreggiare  a 
vantaggio  della  Chiesa  fin  oltre  al  regno  di  Leopoldo  I. 
Leopoldo  11  rispose  rìv^enle  al  papa ,  che  il  primo 
desiderio  suo  era  sempre  sialo  quello  di  tenersi  nel  mi- 
glior  accordo  col  governo  della  Santa  Sede.  Ma  siccome 
non  avea  potuto  soddisfare  questo  suo  desiderio  quando 
era  priocipe  assoluto,  così  le  difficoltà  aumentavano  a 
cento  doppi  col  dare  Torme  costituzionali  allo  Stalo.  An- 
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nesso  alla  Toscana  il  ducalo  di  Lucca,  ioiportava  pro- 
mulgarvi le  leggi  leopo!dino(2(i):  ma  il  cardinale  segre- 
tario di  Slato,  chiamalo  a  sèil  ministro  toscano  in  Roma, 
facevagli  np^)  che,  ragguaglialo  di  ciò,  il  papa  era 
venuto,  nelle  maggiori  angustie  d'animo,  e  die  andrebbe 
in{;Qntro  a  milio  morii  piutioslochè  dare  l'assenso  a  tale 
|u'oiuulg9/ìone  dì  leggi,  il  governo  granducale,  col  farlo, 
paleserebbe  la  sua  deliberala  yolonià  ^li  vol.er  rompere 
ogni  buoD.accordp  colja  San.ia  Sede  (27).         , 

Lp  difBcollà  f  gli  urli  \ieppiù,aufncnlarQno  collo  Sta- 
tuto toscftno,  V'^opoldo)!,  nel  promulgarne  le  basì,  aveva 
rammentala  la  benedizione  che  il  ponleGce  della  cristìa- 
nilà  ayea  data  poc'anzi  alla  risorgente  Ilalia.  Ma  questo 
stes^ .  pontefice  ,racevasi  a  chieder  ben,  tosto  cose  che, 
concesse,  ,  portavano,  l'annullamento  di  gran  parte  di 
questo  Statuto.  Pio  IX  ordinò  in  effetto  al  legato  ponti- 
ficio, in.  Pir^pze  di  chiedere,  nei  modi  più  precisi  e  Tor- 
mali  ^  ct)@  a  vece  ài  jiermessi ,  com' erasi  proclamato, 
nell4  legge  costituuonale  dello,  S^ato  si  statuisse  che  luiU 
i  culli,.  aU'ÌDritori  del  cattolico,  sarebbero  soltanto  tollerali; 
che  si  restringesse  la  dichiarazione  falla  dell'ammessionc 
di  lutti  i  Toscani  ai  pubblici  uffìzi,  in  gui^  che  spiccasse 
netta  l'esclusione,  degli  Ebrei  da  qualunque  carica  che 
potesse  aver  rapporto  giretto  o  ìndjrello  con  malerìe  ec- 
clesiastiche e  colle  pratiche  del  cullo  cattolico;  che 
ayeifdo  , chiamati  gli  Israeliti  a  prender  patte  ne|  senato, 
nel. consiglio  elettivo,  nelle  magistrature  comunali,  rima- 
nere stabilito  per,  essi  il  f]ivÌeto  di  dare  il  proprio  volo 
negli  affari  spettanti  alla  religione  e  alla  Chiesa  cattolica; 
che  le  allribuzionì  del  foro  ecclesiastico  sì  allargassero; 


(26)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  Pio  IX,  Firenze  8  ago- 
Blo  1817. 

(27)  Dispaccio  Barbagli  al  minÌGlro  degli  atfari  esteri  ìa  Firenze, 
Homa  11  novembre  1817. 
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elle  ai  vescovi  Tosse  affidata  la  censura  preventiva  sui 
libri  e  sulle  eCTeroericli  quotidiane  per  tutto  ciò  che  io 
modo  diretto  o  indiretto  rapportavasi  a  cose  religiose; 
che  si  abolissero  te  leggi  leopotdìne  (28).  Grande  fu  la 
piegbevolezza  del  governo  toscano  nel  rispoudere;  ma 
non  poteva  esser  sunìcìenle  a  stabilire  accordi  Hpugnanlì 
a  còse  in  secolare  contrasto.  A  calmare  le  suscettività 
pontificie,  Leopoldo  poteva  promettere  cbe  non  introdur- 
rebbe Ebrei  nel  senato  e  nelle  pubbliche  cariche,  tea 
mancavagti  la  possibilità  dlmpegnarsi  che  gli  acattòlici 
non' fossero  portali  dal  votò  pòpùlare  asedere  nel  Parla* 
mento  e  pèlle  magistrature  comunali.  E  fim^inevà  pur 
sempre  l'impossibilità,  stando  nei  termini  del  principato 
costituzionale,  dì  tener  ritto  il  foro  ecclesiastico,  la  cen- 
sura preventiva  ecclesiastica,  e  d'abolì  re.  le  antiche  leggi 
giurisdizionali  toscane  (29). 

Alle  prime  domande  di  riTorma  di  quéste  leggi  per 
parie  di  Pro  tX,  il  granduca  aveva  inviato  a  Roma  per 
trattare  d'un  concordato  monsignor  Boniosegni.  La  Curia 
romana  sènza  prudènza,  senza  moderazione  per'ì-lempi 
cbe  correvano,  Io  avviluppò  siffattamente  nelle  sue  spire 
da  fargli  accettar'  patti  distruttori  dèlie  leggi  leopoldìne. 
Quand'egli  fu  di  ritorno  a  Firenze, 'la  costituzione  era 
stata  promulgata,  e  il  ministero  BidolB  tìòii  tardò  a  rico- 
noscere Ti m possibilità  di  fare  buon  viso  a  così  mostruoso 
concordalo.  Iffótisìgriorlloninsegni  Tu  nuovamente  liiviàto 
a  Itòmà  có'ù  nuove 'propòste,  le  quali,  bènclié  tfim- 
pcranti^ióole,,  idcòntraronó  tenace'  I' ot)posÌzÌòne  dcTIa 

(98]  Lettera  confideniiate  dì  monsigoor  MasoDÌ  al  miniatro  degli 
allari  esteri  cetile  Luigi  ^erristori,  11  febbraio  1848.  —  Nota  conA- 
deaziale  dello  stesso  al  ministro  d'egli  affari  eeteri  del  granduca, 

Firenze  29  febbraio  1818. 

(9d)Ì{otacocifìdtiiiziale  del  ministro  degli  affari  esteri  a  mousifjnor 
Masoni,  Firenze  7  marzo  1848. 
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Cuna  romana  (30).  Gli  accortli  avranno  luogo  quando 
nella  Toscana  il  granduca  oscenamente  gitterà  la  libertà 
nel  sepolcro.  Allora  rivelazioni  curiose  noi  avremo  a  fare 
su  (al  proposilo. 

Le  oonlroversìe  sulle  prerogative,  sui  privilegi,  sugli 
ingerimenli  temporali  della  podestà  ecclesiastica  non  tarda- 
rono pure  ad  inasprirsi  in  Piemonte,  come  gli  ordini  liberi 
Bubentrarooo  agli  assoluti  nel  reggere  Io  Stato.  Nel  mag- 
gio del  1^8  il  ministro  sopra  le  cose.di  grazia  e  giustizia  e 
(le)  culto  faceVBSi  a  sollecitare  il  ministro  sopra  gli  affari 
esteri  onde  volesse  intavolar  pratiche  con  la  Santa  Sede 
per  ottenere  l'abolizione  del  privilegio  del  foro  ecclesia- 
stico (31).  Era  allora  goardasigilli  in  Piemonte  il  conte 
Federico  Sclopis,  giureconsulto  presta otissimo  per  dot- 
trina, per  ingegno  posato  e  per  riputazione  universal^di 
squisita  integrità  d'animo.  Egli,  consigliere  della  corona» 
aveva  altamente  a  cuore  Tindipeodenza  della  civile  dal- 
l'ecclesiastica podestà,  ma  non  era  proclive  a  mettersi  io 
sai  tirato,  ed  era  ben  contento  che,  nel  travaglio  della  ne- 
cessaria'separazione  dell'una  dall'altra,  la  religione  acqui- 
stasse imperio  magìiiore  sulle  coscienze.  Le  quali  ten- 
denze a  temperanza  e  ad  arrendevolezza  dì  accordi  si 
vogliono  accennare,  avvegnaché-,  narrando  dietro  la 
guida  dei  documenti  e  non  dietro  i  rumori  e  te  passioni 
di  parte,  le  troveremo  proseguile  a  lungo  dal  re  e  dai 
ministri  del  libero  Piemonte,  mentre  vedremo,  a  mano  a 
mano  che  il  governo  del  papa  tornerà  prettamente  asso- 
luto, farsi  vieppiii  aspri  e  spiacenti  i  modi  di  procedere 
della  Curia  romana  verso  questo  regno. 


(30)  Dispaccio  del  mioistro  degli  efTari  esteri  al  ministro  graodu- 
oale  in  Roma,  Firenze  93  maggio  1648.  —  Dispaccio  Bouinaegoi  al 
ministro  degli  affari  esteri  io  Firenze,  37  maggio  1846. 

(31)  Uffizio  del  mioistro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  al  mìni- 
Rtro  degli  affari  esteri,  Torino  4  maggio  1847. 


Nel  giugno  del  IStSil  minigiro  della  Sardegna  presso 
la  Saala  Sede  domandò  pr^iurosamente  di  trattare  (39)... 
Parve  dapprima  che,  almeno  quanto  alia  giurisdizione  in 
materid  civile,  vi  fosse  una  qualche  lusinga  d'incontrare 
arrendevolezza  dalla  Santa  Sede.  Ma  essa  non  lardò  a 
avaoire;  che,  a  inciampare  il  negoziato  in  sul  mettersi  in 
via,  il  cardinale  primo  segretario  dì  Slato  dichiarò  che  il 
papa  non  poteva  ammettere  il  principio  che  si  dovesser 
innovare  le  norme  in  materia  di  foro  ecclesiastico  per  le 
variate  forme  del  governo;  la  Sede  pontificia  poi,  mentre 
giammai  avrebbe  presentito  di  dover  allargare  maggior- 
mente le  concessioni  fatte  alta  Casa  di  Savoia,  non  vedere 
per  esse  urgente  necessità  d'ionova/ione  (33).  Tutto  ciò, 
si  avverta,  avveniva  non  per  illiberale  animo  di  Pio  )X, 
ma  sì  per  un  fatai  corso  di  cose  che  a  lui  non  era  dato 
spezzare.  I  tentativi  che  egli  coll'animo  turbatissimo  si 
rassegnò  a  fare,  riuscirono  in  quei  termini  che  doveano 
pressoché  ioevitabilmente  toccare.  Il  papato  ò  qual  è,  o 
noD  è.  Dal  quale  fatto  potremmo  ricavar  avvertenze  sin 
d'ora  utili  a  meglio  lumeggiare  molti  dei  principali  eventi 
degli  anni,  di  cui  ci  reeita  a  discorrere  in  queste  istorie, 
se  la  ragione  cronologica  non  ci  consigliasse  a  ritornar 
tosto  là  dove  le  cose  civili  dello  Slato  romano  furono 


VI. 

Promessa  la  costituzione,  Leopoldo  di  Toscana  scrì- 
veva a  Carlo  Alberto:  —  Dopo  tutto  ciò  che  è  avvenuto 
a  Napoli,  Vostra  Maestà  si  è  decisa  generosamente  di 

(3^  NoU  dal  marchete  Pareto  al  cardinal*  Soglia  primo  segre- 
tario di  Stato,  Boma  15  giugno  1848. 

f^)  Nota  del  oardioale  legretatio  di  Stato  al  marchM«  Pareto, 
Boma  27  giugno  1648. 
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dare  a*  suoi  popoli  ud  governo  rappreseatalivo.  Io  mi 
.sono  posto  per  la  slessa  via.j)ra  è  il  papa  che  versa  ia 
grande  pericolo;  egli  è  atlorniato  da  grandi  dìflìcoltà,  e 
ha  la  reazione  in  casa  —  (3b).  Il  perìcolo  e  gli  ostacoli 
da  superare  per  iscongiurarlo  eraosi  fatti  veranieDie 
gravissìioi  per  Pio  IX.  Un'agitazione  ornai  indomabile 
circolava  da  un  capò  all'altro  dello  Stato  romano.  Non 
solo  le  commosso  moltitudini  sulle  piazze  chiedevano  un 
governo  costituito  nella  Torma  rappresentativa,  ma  lo 
domandavano  gli  ottimali  del  ceto  laico  e  il  senato  di 
Roma.  La  rivoluzione  avrebbe  rizzato  il  capo  inevitabil- 
mente ove  questo  desiderio  non  fosse  stato  soddìsfatlo. 
Ha  non  è  meo  vero  che  ì  laici  non  ebber  voce  nella 
discussione  e  nella  deliberazione  per  la  quale  il  princi- 
pato costituzionale  venne  fondato  negli  Stati  pontificii. 
Lo  statuto  del  dominio  temporale  della  Chiesa  venne 
discusso  e  deliberato  da  soli  uomini  di  Chiesa.  In  conci- 
storo i  cardinali  t'approvarono,  il  papa  lo  promulgò 
addi  ik  marzo  del  18^8.  È  notevole  quanto  Pio  IX 
disse  allora  al  Boninsegni- invialo  toscano.-  —  Intendo 
formulare  lo  Statuto  costituzionale  io  termini  mollo 
miti  per  lasciare  In  rimembranza  de'  benefizi,  acciocché 
i  popoli  ritornino  a  desiderare  il  governo  pontificio  qua- 
lora per  qualche  circostanza  dovesse  brevemente  inter- 
rompersi —  (35).  Ma  faceasi  un  esperìmento  che  in 
sostanza  mancava  d'intrinseca  virtù  a  beo  rìnscire.  Instau- 
rare la  libertà  di  coscienza,  di  stampa,  d'insegnamento, 
d'associazione  nella  sede  della  teocrazia  cattolica,  avrebbe 
valso  Io  stesso  che  mandare  in  ìsfacelo  il  papato  spiri- 
tuale. Il  governo  costituzionale  cardina  sulla  massima 


(34)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II,  Firenze  12  febbraio  1848. 

(35)  Dispaccio  di  moosignoT  BonÌDSogni  al  granduca  Leopolda, 
Roma  e  marzo  1B48. 
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delle  leggi  TaUe  a  seconda  dì  quello  che  sembra  giuslo, 
utile  e  [HvGuevole  ai  più  degli  elèni  dalla  nazioae.  Che 
se  l'irrespoDsabìle  principe  governa  per  mezzo  de'  suoi 
miaislrì  rìsponsabili,  essi  però  nell'esistenza  e  negli  atti 
loro  debbono  sottostare  all'imperio  delle  maggioranze. 
Onde  conseguita  che  nella  immistione  delle  due  podestà 
il  papa,  che  è  quanto  dire  l'uomo  il  quale  in  coscienza 
crede  di  tenere  sulla  terra  la  rappresentanza  divina, 
e  d'avere  il  dono  deirinfaliìbìiità,  per  quell'interno  lume 
divino  di  cui  si  tiene  privilegialo  su  lutti  gli  altri  uo- 
mini,  nel  dogma  e  nei  principii  della  morate,  debba 
mutare  ì  suoi  consiglieri  statuali,  e  promulgar  leggi 
solo  in  conrormiià  del  volo  delle  maggioranze  anche 
quando  lo  giudica  errato,  e  per  esso  siano  trionfami 
la  lìbcrtìi  del  culto,  del  pensiero,  la  parità  civile  di  tulli 
i  cittadini  senza  distinzione  di  culto  nei  pubblici  uffìzi, 
l'insognamento  laico,  cose  tutte  che  il  papafo  condanna 
a  tutela  di  quella  moralità  pubblica  e  privala  di  cui  -si 
reputa  custode  insindacabile. 

Ove  anco  la  guerra  nazionale  e  la  rivoluzione  non 
fossero  sopragiunte  a  sconvolgere  il  fragile  ediHzio 
principialo  dall'inesperta  mano  di  Pio  IX,  non  perciò  il 
problema  della  signoria  temporale  dei  papi  avrebbe 
trovalo  scioglimento  pacifico  e  durevole  io  uno  statuto 
polìtico.  Le  diffìcollà  erano  cosi  insuperabili  che  lo 
statuto  concesso  da  Pio  se  ne  aveva  le  parvenze,  non 
ne  avca  ìt  midollo.  Il  papa  rìservavasi  a  buon  diritto 
balia  pienissima  nelle  materie  religiose;  ma  non  era 
determinato  quali  esse  fossero.  I^  vecchia  oligarchia 
cardinalizia  rimaneva  investita  della  prerogativa  di  di- 
scatere  e  deliberare  in  concistoro  segreto ,  prima  ed 
all'ioraori  d'ogni  sindacato,  intorno  a  lutti  i  progetti  di 
legge,  che  il  governo  sommetterobbe  all'esame  e  all'ap- 
provaziono  delle  assemblee  laiche.  Al  Sacro  Collegio  uni> 

BUKCHt,  Storia  Doeum.  —  Voi,  V.  8 
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camentd  era  riserbato  dì  conoscere  e  giudicare  intorno 
-alle  accuse  costituzionali  Talte  ai  ministri  cherioi.  Era 
condizione  necessaria  pel  godimento  dei  diritti  politici 
dello  Stato  esser  cattolico.  La  censura  preventiva  eccle- 
siastica, abituata  a  inquisire  su  tutto,  rimaneva  all'Alto 
Consiglio,  ed  al  Consiglio  dei  Deputati  veniva  impedito 
di  far  leggi  sulla  pubblica  istruzione,  sugli  atti  civili 
spettanti  alte  oascile,  ai  malrimonii,  sulla  beneficenzn 
pubblica,  sui  fori  eccezionali,  sulle  corporazioni  religiose, 
sui  beni  della  Chiesa,  sui  tribunali  ecclesiastici,  i  quali 
pur  erano  due  terzi  dei  tribunali  che  amministravano  la 
giustizia  nello  Stalo.  In  tempo  di  sede  vacante  II  Parla- 
mento doveva  rimaner  chiuso. 

Sopra  una  barca  così  sconnessa  il  principato  temporale 
della  Santa  Sede  si  trovò  ravvolto  nei  vortici  dell'ura- 
gano civile,  che  avoa  di  giè  sobbissaia  la  monarchia 
orleanese,  e  stava  per  imperversare  contro  gli  altri 
troni. 


VII. 

La  Repubblica  proclamata  in  Francia  scuoteva  sin 
dalle  viscere  la  polìtica  degli  Slati  costituzionali  ilaliani. 
Una  parte  di  coloro  che  avevano  preso  il  maneggio  della 
cosa  pubblica  in  quel  paese  divenuto  repubblicano,  può 
dirsi  senza  volerlo,  presa  con  esagerazione  da  illusioni 
fantastiche,  voleva  inalberare  il  vessillo  rosso  a  simbolo 
che  il  nuovo  governo  nelle  faccende  interiori  appliche- 
rebbe i  portati  tutti  delle  idee  democratiche,  ed  al  di 
fuori  colla  propaganda  e  colle  armi  aizzerebbe  e  soster- 
rebbe la  rivoluzione  dei  popoli  contro  i  re.  L'altra  parte 
non  intendeva  mettersi  menomamente  in  così  disperati 
travagli:  all'interno  voleva  chela  Repubblica  si  fondane 
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con  ropiaìone  del  popolo,  che  alta  lunga  pezza  lascia  gli 
esagerali  perseguitare  i  savi;  al  di  fuori  giudicava  che  con- 
venisse accettare  come  un  Tatto  l'assetto  lerritorialo  daio 
all'Europa  dai  trattati  del  1815,  pur  riconoscendo  nei 
popoli  i)  diritto  di  costituirsi  lìberi  e  indipendenti.  Fra 
coloro  che  pensavano  a  questa  maniera,  primeggiava  il 
Laraartine,  il  quale  avendo  assunto  l'uffisio  di  presiedere 
atta  politica  esteriore  del  Governo  provvisorio,  come  le 
massime  da  lui  propugnale  ebbero  il  sopravvento,  circolò 
agli  agenti  diplomatici  della  Francia  all'estero  un  mani- 
resto  per  annunziarle  pubblicamente.  —  La  Repubblica 
francese,  ei  scriveva  in  sostanza,  per  esistere  non  ha  biso- 
gno d'alcun  riconoscimento.  Essa  desidera  d'entrare  nella 
famiglia  dei  Governi  regolari,  non  come  un  elemento  per- 
turbatore dell'ordine  sociale,  ma  come  una  Potenza  vo- 
gliosa di  rispettare  la  legge  comune.  Ciò  potersi  più  facil- 
mente conseguire,  giacché  nel  concetto  dei  veri  uomini  di 
Sialo  la  monarchia  e  la  repubblica  non  erano  due  principii 
assoluti  e  in  lotta  mortiile  fra  loro,  ma  due  fatti  i  quali 
potevano  essere  l'uno  di  fronte  all'altro  senz'urto  di 
sorla.  La  nuova  Repubblica  intendeva  muovere  verso 
la  pace  e  la  fratellanza  dei  popoli,  quindi  rinnegava  la 
guerra  come  elemento  della  sua  politica,  a  non  retroce- 
dere di  mezzo  secolo.  Ma  se  la  Repubblica  era  deliberata 
a  non  suscitar  guerra  in  Europa,  l'acceilerebbe  ove  dagli 
altri  Potentati  sì  volesse  imporre  limili  alla  volontà  det 
popolo  francese.  Agli  occhi  della  Repubblica  i  trattali 
dei  1815  esistevano  soltanto  come  fatti  da  modificarsi  di 
comune  accordo.  Ma  se  essa  altamente  dichiarava  d'avere 
per  dirilto  e  per  mandato  di  attendere  a  siffatte  modifica- 
zioni per  le  vie  regolari  e  pacìfiche,  l'Europa  in  pari 
tempo  doveva  trovare  nel  buon  senso,  nella  moderazione 
e  nella  coscienza  della  Repubblica  una  maggior  guaren- 
tigia di  quella  della  parola  scritta  di  quegli  stessi  trattati. 


co»  spesso  violati  e  moiliBcati.  Se  tuttavìa  l'ora  della 
rJcostìtuzioDe  dì  alcuoe  oazioDalità  oppresse  si  teoesse 
giaata,  se  la  Svizzera  fosse  ioceppala  o  minacciata  ael 
suo  interDO  moto  indirìzzato  a  ringagliardire  il  fascio  dei 
goveroi  democratici,  se  gli  Stali  iodipeadeoti  d'Italia 
Tesser  ìflvasi  o  turbati  Delle  loro  mulaziooi  interiori,  se 
armatamano  si  volesse  contrastar  loro  il  diritto  dì  colle- 
garsì  per  dare  stabile  assetto  alla  patria  italiana,  la 
Repubblica  si  crederebbe  in  diritto  d'armarsi  oade  pro- 
leggere siffatti  legittimi  moti  di  libertà  e  nazionalità.  In 
presso  che  tutti  gli  Stati  d'Europa  principi  o  popoli  erano 
già  assuefatti  alle  lotte  regolari  della  libertà^  attuata  in 
proporzioni  diverse;  gli  uni  e  gli  altri  quindi  facilmente 
si  abituerebbero  a  riconoscere  che  nella  Repubblica,  la 
quale  era  la  forma  di  libertà  propria  delle  nazioni  meglio 
progredite,  potevasi  ottenere  un  ordinamento  di  cose  più 
vantaggioso  per  lutti  —  (36). 

Era  la  pace  che  veniva  posta  a  fondamento  della  poli- 
tica internazionale  della  Repubblica  francese.  Essa  discon- 
fessava  i  trattati  del  IS,  bdqo  poteva  fare  alirimenti;  ma 
per  modificarli  accennava  a  vie  pacifiche  e  ad  un  nuovo 
congresso  europeo.  I  casi  d'intervento  diplomatico  o 
armato  si  ristringevano  all'Italia  e  alla  Svizzera,  ove  nel- 
l'uno e  nell'aUro  paese  dovessero  precedervi  altri  inter- 
venti diplomatici  0  armati.  Erano  dichiarazioni  per  nulla 
dirette  ad  aspettare  i  benefizi  del  tempo,  ad  assonoac- 
chiare  le  monarchie,  a  meglio  gitlar  i  semi  alle  future 
imprese  repubblicane.  Esse  al  contrario  erano  la  genuina 
manifestazione  dei  concetti  politici-  d'uomini,  i  quali  in 
mezzo  a  tante  vertigini  di  cose  confidavano  di  soverchio 
di  provvedere  per  il  meglio  agli  interessi  della  repub- 


(36)  Circolkn  Lamarline  agli  agflulr  diplomatioi  della  Repubblica, 
ParigiS  muso  1846. 
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btìca  e  dotta  democrazia  europea  inalberando  la  ban- 
diera della  pace. 

Il  primo  coltoqaio  che  Lamartlne  ebbe  coli 'ambascia- 
tore d'Austria  a  Parigi,  fu  questo:  —  La  Francia,  disse 
egli,  siatene  ben  persuaso,  sig.  ambasciatore,  vuol  rima- 
aere  in  pace  con  tutti,  a  meno  che  non  venga  forzata  a 
difendersi.  Io  spero  che  rAostria,  nell'interesse  della  pace, 
vorrà  rispettare  il  diritto  che  hanno  gli  Stati  indipen- 
denti della  penisola  di  modificare  i  propri  gOTeroi.  Ven 
resta  inteso  ch'essi  dovranno  astenersi  dal  porgere  alla 
Corte  di  Vienna  alcun  motivo  di  lagnanze  col  propagare 
la  inquietudine  e  il  disordine  ne'  suoi  possessi  italiani. 
Desidero  pib  vivamente  che  la  pace  si  mantenga  in 
Ttalia,  ÌD  quanto  che,  ove  venisse  turbata,  si  risveglie- 
rebbe  in  Francia  tale  agitazione  da  trascinare  il  Governo 
ad  intervenire.  —  11  conte  J'Appony  rispose  benevolo: 
—  L'Austria  sente  la  necessità  di  serbarsi  cogli  Stati  ita* 
liani  in  termini  pacifici;  ma  disgraziatamente  la  conser- 
vazione della  pace  io  Italia  non  dipende  soltanto  dalla 
Corte  di  Vienna.  Fa  d'uopo  che  i  governi  italiani  siano 
penetrati  da  late  dovere,  e  che  vi  riconformino  i  loro  atti. 
Se  questi  dovessero  assumere  un  atteggiamento  minac- 
cioso all'Austria,  essa  non  potrebbe  adattarvisi.  —  Avete 
ragione,  soggiunse  Lamartine;  bisogna  sfuggire  questo 
pericolo;  a  meglio  cooperarvi  fo  conto  d'inviare  a  Roma 
e  a  Torino  agenti  diplomatici  di  mia  piena  fiducia,  ap- 
portatori per  quei  governi  di  consigli  di  prudenza  e  di 
moderazione  —  (37). 

Lamartine  non  aspettò  di  mandare  tati  consigli  a  Torino, 
che  gli  diede  calorosi  a  voce  all'ambasciatore  sardo  in 


(37)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vatigi  1  marzo  1818. 


l'arigi  (38);  e  al  Gioberti,  il  quale,  credutosi  Domioalo 
ministro  di  Carlo  Alberto,  l'andò  a  visitare  prima  di  lasciar 
Parigi,  Lamartine  disse:  —  Il  re  di  Sardegna  qod  deve 
punto  metter  a  profìtto  l'occasione  che  può  sopragìon- 
gere  d'assalire  gli  Austriaci  in  Lombardia.  Con  tale  alto 
si  muterebbero  le  relazioni  della  Francia  colla  Germania, 
ne  uscirebbe  una  guerra  europea,  e  rimarrebbero  distrutte 
ie  speranze  che  si  hanno  di  pruvvédere  all'indipendenza 
ìt^iana  e  ad  un  nuovo  assetto  territoriale  dell'Europa 
per  mezzo  d'un  congresso  —  (39). 

Mentre  il  nuovo  guidatore  delta  politica  esteriore  della 
Francia  mirava  ad  impedire  che  sorgessero  aperte  ostilità 
Dell'alta  Italia,  curava  di  togliere  ogni  germe  di  diffi- 
denza e  d'acquistare  alla  Repubblica  l'amicizia  dei  re 
delle  Due  Sicilie;  onde  all'ambasciatore  napoletano  a 
Parigi  Lamurtine  diceva:  —  Gl'iuteressi  della  Francia  e 
dell'Italia  hanno  la  maggiore  solidarietà  indipendente- 
mente dalle  forme  governative;  massimamente  noi  dob- 
biamo restare  nei  migliori  termini  d'amicizia  coi  re 
delle  Due  Sicilie.  —  Scorgendo  così  buona  inclinazione, 
Winspear  gli  chiese,  se  credeva  che  il  nuovo  agente 
diplomatico  scelto  a  rappresentare  la  Repubblica  a  Na- 
poli fosse  l'uomo  il  più  confacevole  a  metter  io  atto  una 
tale  politica,  e  sfuggire  qualsiasi  propaganda  rivoluzio- 
naria.—  Questo  mi  sta  tanto  a  cuore,  riprese  Lamartine, 
che  ho  voluto  assicurarmene  positivamente.  Ho  chiamalo 
Serratili,  e  gli  ho  domandalo  s'era  voglioso  di  rappre- 
sentare una  politica  al  lutto  paciGca  e  conciliativa,  di 
tenersi  lontano  da  ogni  macchinazione  rivoluzionaria,  e 
anzi  che  fomentare  lo  stacco  della  Sicilia  da  Napoli,  so- 


(38)  Lettera  Lamartine  &  Brignole,  Parigi  2  marzo  1848.  —  Dispacci 
Brigaole,  Parigi  3,  4  e  5  mano  1848. 
'  (:!9)  Lettera  Gioberti  a  Roberto  d'Azeglio,  Parigi  30  mano  1648. 


stenerne  l'uDÌone  siccome  vantaggiosa  agl'inleressì  della 
Francia.  Egli  m'ha  dato  il  suo  pieno  assenso,  ed  io  l'ho 
nominato;  e  la  vostra  Corte  ne  sarà  coatenla  —  CiO). 
Il  legato  toscano  a  Parigi  potè  riferire  al  suo  governo 
che  Lamartine  avevaglì  detto:  —  La  nostra  politica 
verso  la  Toscana  sarà  dtreltfl  a  favorirla  quanto  più 
potremo.  Desideriamo  di  farne  il  perno  del  nostro  modo 
d'agire  verso  la  Corte  di  Vienna,  alla  quale  ci  tornerà 
alile  di  rammentare  come  debba  aver  preziosa  la  con* 
servaziooe  del  granducato.  Frattanto  vivete  sicuro  che 
hoi  rammenteremo  che  la  Toscana  fu  la  prima  Potenza 
che  entrò  io  lermioì  d'amicizia  colla  prima  Repubblica 
francese.  Le  istruzioni  t;he  consegnerò  al  nuovo  legato 
per  la  Francia  in  Firenze,  varranno  a  mantenere  la  con- 
cordia fìra  ì  due  paesi,  e  a  rendere  soddisfallo  ì!  gran- 
duca—  (di).  Al  quale  Lamartine  mandava  poi  assicura- 
zioni di  speciale  interesse  per  mezzo  di  Sallet  di  Kulture, 
incaricandolo  di  dirgli  che  egli  aveva  in  lui  un  amico,  un 
fido  amico,  il  quale  farebbe  di  tutto  per  rendergli  men 
gravoso  il  contraccolpo  degli  avvenimenti  succeduti  in 
Francia  ((t2).  Il  nunzio  del  papa  a  Parigi  s'ebbe  pure 
gratìssime  parole,  e  udì  le  maggiori  lodi  che  darsi  pole»> 
•ero  ad  un  principe  per  Pio  IX  dalle  labbra  dei  repub- 
blicani rettori  di  Francia  (^3), 


(40)  Dispaccio  dell'ambasciatore  napoleUQO  in  Parigi  al  ministro 
dcRÌi  affari  esteri  in  Napoli,  Paiigi  I"  aprile  1848. 

(41)  Lettera  Peruzzi  al   segretario  iDlimo  del  granduca,  Parigi 


(43)  Lettera  di  Sallet  di  Kallure 

al  segretario  inlìmo  de! 

l  gran- 

duci,  Parigi  39  marzo  1848. 

(43)  Dispaccio  dell' ambasciatore  i 

jnpoletano  in  Parigi,    1 

[•  apri- 

le   1848. 
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VUI. 

Questo  pacifìco  aUeggiamento  della  politica  esteriore 
delta  seconda  Repubblica  francese  innanii  tulio  fatto 
conoscere  a  Londra,  era  tornalo  gratissimo  al  governo 
ìoglese.  Tuttavia  Palmerston  non  avea  l'animo  sgombro 
dal  Umore  di  veder  sorgere  un  qualche  fwtnaoso  acci- 
dente  che  apportasse  i  mali  della  guerra.  Onde  all'am- 
basciatore sardo  a  Londra,  chiedente  a  nome  di  Carlo 
Alberto  consiglio  e  indirizzo  di  politica,  egli  rispondeva 
cosi:  —  Godo  che  il  vostro  re  renda  la  dovuta  giustizia 
airioghillerra  col  dichiararsi  persuaso  che  essa  è  ani- 
mala sempre  dal  vivo  desiderio  di  tenersi  negli  antichi 
termini  d'amicizia  colla  Sardegna.  In  quanto  ai  domandati 
consigli,  torna  diIBcile  troppo  di  fornirne  nelle  occorrenze 
attuali.  Approvo  le  misure  di  precauzione  che  il  re  ha 
credulo  bene  di  prendere  :  ma  spero  che  il  suo  governo 
non  faccia  cosa  che  abbia  l'aspetto  ostile  alla  Francia. 
Giova  sperare  che  l'atteggiamento  che  assumeranno  le 
altre  Potenze  finitime  alla  Francia,  varrà  a  far  sì  che  la 
pace  sia  conservata.  Tuttavia  sarebbe  bene  che  il  Pie- 
monte concertasse  coH'-^uslria  sui  modi  migliori  d'una 
difesa  in  comune.  Voi  sapete  che  noi  non  amiamo 'ponto 
di  presagire  gli  avvenimenti  che  ci  sono  sgraditi.  Per 
ora  ho  fiducia  delle  assicurazioni  del  signor  Laroarline,  e 
nel  suo  desiderio  di  mantenere  la  pace.  Ma  disgraziata- 
mente vi  ha  UD  pericolo  a  temere.  In  primo  luogo  egli 
può  essere  sbalzalo  dal  potere  da  un  partito  pib  violento. 
In  secondo  Inogo  si  può  trovar  forzato  alla  guerra  per 
dare  uno  sfogo  alle  passioni  del  popolaccio  armalo  che 
infesta  ParìgL  Ix  ripelo,  per  ora  non  m'attendo  questa 
risoluzione  da  Lamarline;  ma  nello  stato  attuale  delle 


cose  DOD  si  può  prevedere  oltre  al  iDomenlo-.  Il  suo  nia- 
nifeslo  vuol  dire  Pace.  Io  l'intendo  cosi;  certamente  in 
esso  sono  alcuni  passi  che  si  potrebbero  contrastare,  e 
divenir  tema  di  polemica.  Ha  couvìene  tener  conio  delle 
circostanze,  badare  alle  coodizìonì  in  cui  egli  si  trova,  e 
prender  quindi  il  buono  almeo  per  ora,  chiudendo  gli 
occhi  sai  rimanente  —  (111). 

Questi  paurosi  dubbi  e  queste  suggestioni  di  riaccosta- 
oieato  oll'Aaslria  per  parte  del  Piemonte  erano  l'effetto 
della  poiìlicia,  a  cai  il  governo  inglese  si  era  appiglialo 
francamente  coibe  alla  sola  àncora  di  salvezza  per  la 
conservazione  prediletta  della  pace  europea.  Onde  Pal- 
merslOD  man^iavasl  con  pari  zelo  ad  impedire  che 
sorgessero  accidenti  dì  violento  contrasto  dalle  ambizioni 
e  dagl'interessi  opposti  di  re  Carlo  Alberto  e  dell'Anstria 
0  dalla  contrarietà  di  principii  sorla  fra  il  nuovo  governo 
di  Francia  e  le  vecchie  monarchie.  A  togliere  ogni  ombro- 
sità 0  sospetto  sulle  intenzioni  dell'Ioghil terra  nell'animo 
dei  nuovi  reggitori  delle  Francia,  il  governo  di  Londra 
erasi  mostrato  sollecilo  di  riconoscere  che  la  nazione  fran- 
cese era  nel  suo  buon  diritto  di  far  ciò  che  aveva  com- 
piuto coirultiraa  sua  rivoluzione,  e  aveva  ordinato  al 
legalo  della  Gran  Bretagna  a  Parigi  di  mettersi  tosto 
nelle  grazie  e  nelle  confidenze  toro,  assicurandoli  che  il 
ricoDbscimenlo  officiale  della  Repubblica  verrebbe  dato 
dall'Inghilterra  tosto  che  l'Assemblea  avesse  tramutato 
in  stabile  il  governo  provvisionale  della  Francia.  Per 
[Urte  sua  questo  aveva  gran  voglia  e  non  minore  inte- 
resse di  rannodare  col  governo  di  l^ondra  quei  vincoli 
amichevoli,  che  Luigi  Filippo  avea  spezzato  ìocoDsnlla- 
nieoie.  Però  Lamartine  largheggiò  nel  dare  a  Londrd 
tutti  quei  pegni  di  sicurtà  per  la  pace  che  si  potevano 

(il)  Dispaccio  Revcl  al  conte  San  Marzano,  Londra  S mirto  1848. 


desiderare.  -Rispetto  alla  queslione  ìtatiaoa  i  due  governi 
s'accordarooo  di  spendere  i  propri  influssi  ad  impedire 
che  la  pace  vi  fosse  turbala  per  iniziativa  sia  dell'Au- 
stria, sia  degli  Stali  costituzionali  C^S).  Il  proposilo  di 
andar  d'accordo  coll'ioghillerra  nelle  cose  d'Ilaiia  erasi 
Tatto  così  vivo  in  LainarliDe,  che  aveodogit  il  re  di 
Napoli  chiesto  in  modo  confidenziale  d' inviare  nelle 
acque  di  Sicilia  un  naviglio  francese  ad  ammorzar  le 
speranze  svegliale  dalle  navi  inglesi,  non  solo  negò  di 
assentire,  ma  luanifeslò  la  segreta  domanda  all'amba- 
sciatore inglese  a  Parigi,  aggiungendo  che  così  praticava 
onde  lord  Palmerslon  avesse  vieppiù  modo  di  persua- 
dersi degli  intendimenti  leali  e  pacifici  della  Repubblica 
francese  (1^6). 

Frattanto  pressoché  giornaliero  erasi  fallo  lo  scambio 
di  noie  e  di  comunicazioni  verbali  (Va  Palmerston  e  gli 
ambasciatori  d'Austria  e  di  Russia  a  Londra  per  le  (xxe 
italiane.  Il  primo  non  cessava  di  ripetere  che  la  rivolu- 
zione nella  penisola  si  avanzava  ornai  infrenabile,  lo 
atesso  re  di  Sardegna  non  esser  più  nella  possibilità  di 
opporvisi  ne'suoi  dominii.  insisteva  il  secondo  su  ciò,  ag- 
giungendo querele  sul  contegno  degli  agenti  diplomatici 
dell'Inghilterra  in  Italia,  e  dichiarando  altamente  che  lo 
czar  non  tollererebt»  si  portasse  modificazione  alcuna 
nell'assetto  territoriale'  italiano  {hi).  Palmerslon  era  . 
d'accordo  in  ciò  coi  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietro- 
burgo; perciò  alla  sua  volta  l'amlrascialore  inglese  a 
Torino  calorosamente  consigliava  il  governo  del  re  ad 
attendere  con  gagliardia  e  sollecitudine  ad  assodare  i 

(45)  Dispaccio  Brìgnola  al  mioistro  degli  affari  esteri  in  Totiuo, 
Parigi  17  marzo  1848. 

(46)  Dispacaio  in  cifra  dall'ambaaciatore  napoletano  a  Parigi, 
10  marzo  1848. 

(47)  Dispaccio  Rsvel  al  ministro  degli  affari  esteri   in  Torino , 
Londra  14  mano  1848. 


nuovi  ordini  liberi,  a  dare  agli  allri  Stati  costituzionali 
della  penisola  un  salutare  esempio  di  pubblica  tranquil- 
lila e  di  regolare  progresso,  ma  vegliasse  a  non  lasciarsi 
slrascinar  oltre  dal  partito  che  mirava  a  gittare  Carlo 
Alberto  in  un'impresa  da  cui  uscirebbe  immaocabil- 
mente  vinto,  giacché  troverebbesi  solo  di  Tronto  all'Au- 
stria spalleggiala  dalla  Prussia  e  dalla  Russia  {h8).  E 
poiché  Carlo  Alberto  aveva  Tatto  intendere  a  Palmerslon, 
in  risposta  dei  suggerimenti  datigli,  che,  ove  sorgesse 
guerra  Tra  l'Austria  e  la  Francia,  egli  ioleudeva  conte- 
nersi in  una  stretta  e  rigida  neutralità,  il  mioislro 
inglese  sulle  cose  estere  tornava  a  consigliare  alla  Sar- 
degna d'entrare  in  coDcerti  colPAuslria  per  agire  in  co- 
mune ove  la  Francia  muovesse  in  armi  alla  volta  della 
Lombardia.  E  aflìncbè  questi  accordi  meglio  trovassero 
la  via  aperta,  e  per  la  Francia  non  spuntasse  alcun  acci- 
dente che  la  sospingesse  armata  in  Italia,  Palmerslon 
faceva  pregare  e  ripregare  Mctteroich  d'introdurre  nelle 
Provincie  italiane  suddite  all'Austria  (ali  riTorme  di  go- 
verno da  far  contenti  e  tranquilli  ì  più  e  da  render  impo- 
tenti ì  vogliosi  di  rivoluzione.  Il  cancelliere  imperiale 
Taceva  piucchè  mai  il  sordo;  le  sue  convinzioni,  le  sue 
presunzioni  non  si  erano  minimamente  modiGcate;  orgo- 
glioso sempre  d'essere  uno  di  quei  rari  uomini  di  Slato 
ì  quali  assai  prima  di  lulti  scorgono  nell'orizzonte  del- 
l'avvenire il  punto  della  possibilità,  e  sono  capaci  di  pa- 
droneggiare gli  avveoimcnli  sviandoli  o  indirizzandoli  in 
tempo  utile,  egli  vedeva  la  tempesta  approssimarsi  senza 
sgomento.  A  noi  convien  seguirlo  in  questi  ultimi  passi 
su  d'una  via  percorsa  per  lo  spazio  di  qoarant'anni , 
disponendp  a  sua  volontà  delle  Torze  e  delle  influenze 
dell'Austria  nel  sistema  politico  europeo. 

[■va)  DiipaccÌD  Palmeraton m sir  Abeccrombyf  [.oodra  15  m»20 164& 


IX. 

Al  principio  del  l9kB  Metternicb  Taceva  te  avvertenze 
ed  i  prooostici  seguenti ,  affinchè  fosser  manifestali  al 
papa  dall'ambasciatore  austrìaco  a  Roma:  —  Ho  vissuta 
così  a  lungo  nelle  regioni  più  elevale  degli  affari  pub- 
blici, da  credermi  capace  di  porre  a  paragone  te  condi- 
zioni presenti  delle  cose  cotte  passale,  senza  alcun  bisogno 
di  speciali  indagini.  Negli  ultimi  Irentaseì  anni  di  M- 
granii  rivoluzioni  in  cui  l'Europa  si  è  trovata,  l'aspetto 
del  mondo  politico  si  è  mutato  senza  distruggere  le  con- 
dÌ7.ioni  immulabiii  del  bene  o  del  male.  Pur  sempre  gli 
uomini  di  governo  hanno  di  fronte  questioni  sociali  e 
questioni  politiche  ed  ani  ministra  li  ve.  Fra  le  une  e  le 
altre  passa  una  sostanziale  varietà  non  scancellabile 
dagli  innumerevoli,  punti  di  contatto  che  hanno:  le  que- 
stioni sociali  non  possono  affrontarsi  o  mettere  in  disparte 
a  piacimenlo;  per  le  questioni  polìtiche  rimane  aperto  il 
campo  al  libero  arbitrio.  Posta  questa  disllnzione,  conva- 
lidata dalla  storia  e  dalla  logica,  conviene  ammettere  . 
che  l'Europa  dì  presente  è  in  balìa  d'un  moto  sociale. 
Non  bisogna  quindi  illudersi  sulta  realtà  della  sua  esi- 
stenza, né  lasciarsi  ingannare  intorno  att'ìndotc  sua  ed 
alle  sue  tendenze.  II  moto  sociale  per  la  natura  sua  con- 
duce una  lotta,  e  quindi  vi  debbon  essere  conibaltenti. 
Essi  s'incontrano  schierali  sotto  tre  bandiere,  liberate, 
radicale,  conservativa.  Ma  nei  giorni  di  lotta  di  questi 
tre  parlili  quali  avranno  importanzaV  U'avranno  evìden- 
tenienle  soltanto  i  due  che  si  fronleggiano.  Il  partito 
intermedio  o  liberale  moderalo  vive  unicamente  d'ìm- 
prestili  falli  a  diritta  ed  a  sinistra,  manca  dì  vitalità 
propria,  e  quindi  -ò  destinatcr  a  scomparire  nella  lotta 
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che  ha  cooperato  a  suscitare.  Queste  mas^me,  te  quali 
hanno  il  vantaggio  di  opo  essere  smentite  dai  fatti,  sono 
applicabili  alle  condizioni  presenti  dell'Italia.  Lo  spirito 
di  setta,  suscitalo  nei  regni  di  Napoli  e  di  Spagna  alla 
caduta  dei  Tecchi  troni  e  durante  le  guerre  della  rìvo- 
luzione  francese,  non  compresso  a  sufficienza  nei  ristauri 
dei  medesimi  nel  1815,  trasportalo  in  appresso  in  Fran- 
cia, ha  per  tutto  indirizzato  l'operosità  sua  allo  stesso 
fine.  Ma  lo  spìrito  dì  setta,  qualunque  sia  l'indirizzo  che 
prende,  non  è  atto  che  a  distruggere;  simile  alia  pol- 
vere da  scoppio,  serve  solo  ad  abbattere,  ed  è  impotente 
a  ricostruire.  La  rivoluzione  francese  del  30  diede  prin- 
cipio io  Europa  ad  un'era  nuova,  ed  accrebbe  i  pericoli 
interiori  in  Italia.  1  settari  che  i  governi  della  penisola 
proscrìssero  nel  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella 
Svizzera,  s'incontrarono  coi- settari  degli  altri  paesi,  e 
dall'amalgama  di  siffatte  forze  distruttive  nacquero  go- 
verni occulti  permanenti.  Ora  è  con  essi  che  hanno  a  che 
fare  i  governi  veri.  Posto  ciò  in  sodo,  è  lecito  di  chiedere 
se  il  nuovo  Pontefice,  Dell'appigliarsi  a  riforme  ammini- 
Btrative  necessarie,  abbia  valutalo  a  sufficienza  l'organa- 
meolo  delle  sette  guidalo  da  governi  occulti,  ma  non  meno 
capaci  a  tener  testa  ai  governi  legalmente  costituiti?  Non 
credo  d'ingannarmi  nell' affermare  che  il  governo  ro- 
mano si  è  creduto  posto  fra  un  partilo  retrivo  riluttante  a 
qualunque  riforma,  e  un  partito  liberale  voglioso  di  se- 
guitare il  prìncipe  per  le  vie  delle  necessarie  innovazioni. 
Ma  se  voi,  signor  ambasciatore,  vi  richiamerete  alla  me- 
moria quanto  vi  ho  accennato  sul  partito  radicale,  forte- 
mente costituito,  intento  a  scalzar  l'ordine  sociale  in 
Italia,  spalleggiato  dal  radicalismo  europeo,  voi  dovrete 
coneludere  che  i  Sovrani  italiani  non  hanno  a  trattare 
col  parlilo  moderato,  ma  con  un  partito  piìi  innanzi  nella 
vìa  delle  violenze,   e   più   potente  di  mezzi  d'azione. 


Queste  erano  te  condizioni  delle  cose  italiane  al  chiu- 
dersi dell' aoDO  testé  cessato.  Quali  pronostici  è  lecito  dì 
cavarne  per  l'anno  in  cui  siamo  entrati?  Il  solo  presagio 
d'iminanchevole  risultato  mi  sembra  questo:  che  ca- 
dranno i  veli,  dei  quali  si  sono  coperti  i  parliti,  gli  uni  per 
mascherare  le  proprie  debolezze,  gli  altri  per  non  spaven- 
tare i  governi  e  la  parte  sana  delle  popolazioni.  Il  velo 
è  il  liberalismo,  ed  esso  in  Italia  cadrà  come  è  avve- 
nuto in  ogni  altro  paese,  per  iscuoprire  il  radicalismo. 
Quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Non  me  lo  chie- 
dete; il  mio  sguardo  è  troppo  debole  per  iscorgerle  con 
esattezza.  Ciò  che  io  ho  di  sicuro  si  è  che  la  lolla  coi 
corpi  è  più  naturale  che  non  quella  cogli  spettri,  ed  il 
radicalismo  ha  un  corpo,  il  liberalismo  è  uno  speltro. 
Impegnata  una  tale  lotta,  lo  Stato  della  Chiesa  ricava 
dalla  duplice  sovranità  del  suo  capo  una  forza  che 
manca  a  tutti  gli  altri  Stati.  Quale  partito  vorrà  cavarne 
il  papa?  Non  spella  a  me  saperlo.  Ma  ho  toccalo  col  ra- 
gionamento uno  stato  di  cose,  da  cui  un  osservatore 
aperto  delle  vicissitudini  sociali  e  politiche  può  trarre 
un  giudìzio  dì  grande  e  sinistro  valore.  Per  ultimo  get- 
tiamo uno  sguardo  sulle  condizioni  attuali  della  podestà 
spirituale  del  papa.  Il  vescovo  dì  Roma  è  in  pari  tempo  il 
capo  visibile  della  Chiesa  e  il  sovrano  dello  Stalo  romano. 
L'uno  di  questi  modi  di  essere  reagisce  indispensabil- 
mente sugli  altri  due,  e  per  avventura  ciò  vien  provato 
da  quanto  succede  a  Roma.  La  rivoluzione  procede  nello 
Stalo  del  papa  sotto  la  bandiera  della  rirorma.  Sarebbe 
però  un  abbandonarsi  in  balìa  ad  illusioni  feconde  dì 
gravi  conseguenze  non  ammettendo  che  nella  mente 
degli  innovatori  il  concetto  riformativo  non  si  allarghi 
enandio  volontariamente  o  involontariamente  alla  ri- 
forma religiosa.  II  papa  cederà  egli  a  queste  esigenze 
d'un    partito   tuttavia    velato  e  che  solo   può  nutrire 


«pcraoze  di  buon  successo?  Mi  riuscirebbe  impossibile 
dì  coocepire  il  minimo  dubbio  sulle  intenzioni  rette 
e  Terme  del  Santo  Padre;  ma  voi  capireie  pure  che  la 
mia  confidenza  mi  pone  in  cospetto  d'un  avvenire,  che 
la  mente  mia  non  giunge  a  rischiarare.  Ben  mi  per- 
metterete di  giitare  uno  sguardo  su  ciò  che  succede 
in  Roma,  dave  le  razioni  antireligiose  e  autisociali  in- 
tendono poggiare  la  priocipat  leva  per  i  loro  sforzi. 
Forse  che  ^si  non  valgono  a  tirare  a  vantaggio  del  radi» 
calismo  riforme  non  solo  salutari,  ma  urgenti?  E  a  quali 
fini  tende  la  fazione  che  sola  ha  intrinseca  importanza? 
Essa  mira  alla  caduta  del  trono  pontificio,  mascherando 
questo  fine  supremo  de' suoi  sforzi  sotto  la  speciosa  de- 
nominazione di  secolarizzamento  del  governo,  denomina- 
zione vuota  di  senso  non  solo  per  lo  Slato  della  Chiesa, 
ma  per  qualunque  altro  Stalo  cristiano.  E  a  qua!  punto 
li  giungerà,  cosi  procedendo?  La  più  volgare  esperienza 
indica  che  una  lotta  aperta  sarà  il  punto  d'arrivo.  Tale 
è  l'avvenire  che  l'Italia  tutta  attende.  L'anno  io  cui  en- 
triamo servirà  di  prologo  a  questo  avvenire,  almeno 
perchè  governanti  e  governati  si  troveranno  in  condi- 
zioni meglio  delineate.  Ricavale,  signor  ambasciatore,  da 
queste  mie  considerazioni  tutto  il  partito  cbe  vi  aggrada: 
io  non  potrei  ofierìrvene  altre  senza  mentire  alla  mia  co- 
scienza; e  voi  sapete  che  none  la  mia  abitudine  —  (19). 
Ove  questo, dispaccio  venga  preso  io  esame  astratta- 
mente al  fine  per  cui  dovea  servire,  rimane  un  cumulo 
di  volgari  sofismi  e  di  capricciosi  stravolgimenti  storici. 
Emale  si  concluderebbeargomenlando  da  quanto  avvenne 


(49)  Dispaccio  M«(ternicti  al  oonls  di  Liitsow  kubasDiatore  au- 
striaco »  Roma,  Vienoa,  3  gsnniìo  1848.  —  Per  la  sua  imporUnza 
daremo  questo  digpacnio  nella  sua  inlegrili  fra  i  documenti  orifri- 
Dili  inediti  posti  ad  nppandice  del  prnente  Tolnme. 
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poi  nello  Stato  romano,  che  Gn  d'allora  Melteraìch  scor- 
gesse e  giudicasse  uomini  e  cose  secondo  verità.  Al  prin- 
cìpio del  k9  le  redini  del  molo  italiano  erano  tuttavia  in 
roano  dei  liberali  di  moderate  opinioni,  e  con  essi  preva- 
leva la  dottrina  osteggiatrice  aperta  delle  macchinazioni 
setlariche,  delle  violenti  opere  rivolazionarìe,  sostenitrice 
calorosa  della  necessità  per  gli  amatori  di  libertà  di  tenere 
in  maggior  riverenza  la  Chiesa  e  la  religione  cattolica,  e 
di  non  Fare  offesa  alcuna  al  papato  ed  alla  saldezza  del 
principato.  I  settari  v'erano  ed  anco  operasi,  ma  scarsi 
di  numero  e  senza  credito,  perchè  nell'universale  degli 
Italiani  era'  entrala  la  persuasione  che  le  sètte  e  le  insur- 
rezioni parziali  non  valevano  ad  altro  che  a  ritardare  il 
risorgimento  nazionale.  Che  se  negli  ultimi  trenlasei 
anni  l'Europa,  come  Metternich  affermava,  aveva  vissuto 
di  continuo  in  rivoluzione  flagrante,  quali  erano  stati  gli 
spedienii,  a  cui  per  sanarla  era  ricorso  egli,  che  pure 
poteva  negli  affari  europei  disporre  a  piacer  suo  degli 
influssi  poderosi  d'una  grande  monarchia  assoluta?  Abba- 
stanza in  questa  istoria  furono  per  noi  esposti,  e  possono 
riassumersi  nella  resistenza  violenta,  incessante,  ostinata 
e  cieca  al  grande  molo  di  libertà  che,,  iniziatosi  fin  dal 
secolo  decimoseslo,  avea  proceduto  invincibile,  inarre- 
trabile.  Per  uno  strano  concorso  di  fatti,  un  papa  co* suoi 
modi  di  governo  nuovo  era  venuto  a  dare  una  poderosa 
spinta  a  questo  molo;  e  Metiernich,  che  aveva  visto 
spuutarsegli  in  mano  tutti  gli  altri  aculei  usati  per  in- 
durre Pio  IX  a  disfare  prontamente  l'opera  liberale  delle 
mani  sue,  era  ricorso  al  tentativo  di  farlo  vacillare  nei 
suoi  proponimenti  politici,  esagitandone  l'anima  e  la 
mente  con  inquietudini  religiose.  Considerato  da  questo 
lato,  il  dispaccio  sovra  esposto  non  era  dì  scarso  valore 
col  tendere  a  provare  che  non  Irattavasi  di  contentar  i 
popoli  di  moderala  libertà,  di  dare  agli  Stati  italiani  pace 


interna,  prosperità  civile,  concordia  di  principi  e  di  sudditi, 
ma  di  guerra  al  papato,  di  riforma  religiosa,  di  cospira- 
zioni setlariche,  dalle  quali  doveva  sorgere  inevitabile 
una  lotta  sanguinosa,  in  cui,  scomparsi  ì  conservatori 
tiberaii,  rimarrebbero  due  campi  opposti,  tenuto  l'uno 
dagli  antichi  conservatori  monarchici,  l'altro  dai  sovver- 
titori sociali  capitaneggia  mi  le  turbe,  che  non  railenute 
né  dalla  religione  né  dal  costume,  abbracciano  ogni  par- 
tito violento  e  selvaggio.  Queste  cose  indubìtaiamenie 
furon  poste  sotto  gli  occhi  del  papa  dall'ambasciatore 
austriaco  a  Roma  (SO).  Quali  effetti  generassero  nella 
sua  coscienza  mollo  timorata,  non  abbjam  documento 
per  indicarlo.  Ben  troviamo  testimonialo  che  Pio  )X 
era  tormentato  nello  stesso  tempo  da  altri  dubbi  a 
Umori,  avvegnaché  gli  uomini  di  governo  austriaci  non 
si  contentavano  d'usar  solo  parole  a  conseguire  i  loro 
fini,  ma  vi  accoppiavano  brutte  opere.  Bisognava  in  ogni 
modo  che  scomparisse  lo  spettro  del  liberalismo,  come 
accennava  Metternich  all'ambasciatore  austriaco  a  Boma, 
e  venisse  in  campo  la  rivoluzione,  che  avendo  un  corpo 
potevasi'  assalire  col  ferro  alla  mano.  Si  fomentavano 
quindi  e  si  aiutavano  le  perturbazioni  ed  ì  maneggi  indi- 
rizzati a  troncar  i  nervi  alla  sola  compagine  che  restava 
intatta  per  tener  ritto  il  governo  pontificio.  Per  il  che 
lord  Minto,  osservatore  attento  di  quei  fatti,  scriveva  da 
Roma  a  Palmerston: 

GII  eventi  del  1  e  del  2  di  quest'anno  mi  sembrano  doTere  in 
complesGO  produrre  il  buon  effetto  di  aprire  in  qualche  moda 
tlH  occhi  del  papa  aull'a.  perfidia  che  lo  circonda.  E^li  per  lo 
meno  è  pienamente  consapeTole  dell'inganno  che  gli  ai  fa;  e 


(SO)  Dispaccio  dell'ambasciatore  napoletano   a  Roma,  12  gen- 
naio 1848. 
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nel  BuccessiTO  mìo  colloquio  tanto  con  lui  quanto  col  cardinale 
segretario  di  Stato,  mi  parvero  avvedersi  ambidue  che  una 
indueuza  retrograda  forestiera  e  domestica  si  adopera  a  disunire 
popolo  e  governo  (51). 

Oltre  alle  pratiche  mosse  dal  gabiaetlo  di  Vienna,  e 
per  noi  accennate,  onde  trovare  nella  diplomazia  euro- 
pea un  sostegno  di  fronte  ai  pericoli  che  i  fortunosi 
accidenti  accavalcantisi  in  Italia  venivaoD  apparecchian- 
dole, Metlernich>  aveva  circolato  alle  Corti  di  Francia, 
d'Inghilterra,  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  una  nota 
diretta  a  metterle  in  pieno  accordo  con  quella  di  Vienna 
sulla  base  del  comune  rispetto  ai  irallaii  esistenti  ed 
all'assetto  territoriale  europeo  posto  sotto  la  salvafjuardìa 
loro  (52).  L'assentimento  ottenuto  da  questo  non  bastava 
tutinvia  a  soddisfarlo  appieno,  proclamata  la  repubblica 
in  Frani».  Mancatogli  l' appoggio  del  governo  orlea* 
nese,  villo  che  la  Corte  di  Pietroburgo  aveva  assunto  un 
alloggiamcnio  più  riservato  rispetto  a'ncgozi  dell'Europa, 
irrequieto  e  sospettoso  sempre  intorno  al  contegno  della 
diplomazia  inglese  in  Italia  (53),  persuaso,  ed  a  ragione^ 
che  nel  breve  spazio  di  sei  mesi  nella  penisola  era  sac- 
ceduta  una  vera  rivoluzione  distruggi trice  negli  Stali  del 
re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  del  papa  e  del  gran- 
duca di  Toscana  dell'ordine  di  cose  stabilite  dai  trattati 
del  181S  (5(t),  il  cancelliere  imperiale  si  prevalse  del- 
l'effetto prodotto  sul  gabinetto  di  Londra  della  caduta 
della  monarchia  in  Francia  per  tentare  di  tirarlo  a  farsi 
suo  cooperatore  ne!  regolar  le  cose  italiane.  —  Non  è 
l'Austria  sola  (Metleraich  disse  a  Ponsomby,  e  fece  dire 


(51)  Diapucio  Minto,  Roma  13  genoaio  1848. 

[b2)  Nota  Metternich,  Vienna  2  agosto  1847. 
(63)  Dispaccio  Metternich  all'ambasciatore  luitrieco  io  Londti 
Vieona  S3  febbraio  1848. 
(Ól)  Dispaccio  Mcderuich  allo  slesso,  Tieona  S7  febbraio  1648. 


a  PalmersloD  da  Dìelrìchslein),  ma  l'Europa  che  si  trova 
relrospinta  più  di  mezzo  secolo,  e  vien  posla  in  cospellò 
degli  anni  i  piìt  disastrosi  della  prima  rivoluzione  Oan- 
cese.  Quali  sarebbero  le  conseguenze  di  cosi  sciagurato 
regresso  di  cose,  si  vedrebbe  io  breve;  ma  Trattaato  era 
fuor  d*ognl  dubbio  che  i  capi  della  fazione  rivoluzio- 
naria, che  aveva  Irionfato  nella  Svìzzera  e  riversato  il 
trono  del  1830  in  Francia,  si  maneggiavano  a  strasci- 
nare Carlo  Alberto  a  cacciar  l'Austria  dall'Italia.  Ma 
poiché  non  poteva  indursi  a  credere  che  il  governo 
sardo  possedesse  la  forza  sufGciente  per  resistere  aU 
l'onda  che  io  strascinava,  facevasi  a  chiedere  al  governo 
britannico  se  riguarderebbe  un  attacco  della  Sardegna 
contro  il  Regno  lombardo-veneto  come  un  avvenimento 
al  fanale  rimarrebbe  estraneo,  e  nel  caso  contrario  quale 
manirestazioDe  sarebbe  deciso  a  fare  sin  d'alfora  verso 
la  Corte  di  Torino  per  impedire  che  un  siffatto  modo  di 
procedere  sopragiungesse  a  rendere  più  gravoso  lo  slato 
politico,  già  difficile  e  intricato  dell'Europa  —  (^5). 
Qualche  non  lieve  conforto  da  questo  lato  venne  da 
Londra  al  principe  di  Melternich.  Se  non  che  l'interes- 
sato desiderio  del  governo  inglese  di  rappattumare  Au- 
stria e  Piemonte  era  di  riuscita  presso  che  disperala.  Il 
gabinetto  di  Vienna  già  da  qualche  tempo  cercava  che, 
ove  anco  non  si  potesse  giungere  ad  un  tale  termine, 
almeno  se  ne  conseguissero  le  apparenze  valevoli  a 
tagliar  le  ali  alle  speranze  dei  liberali  col  condurli 
a  diffidare  di  Carlo  Alberto.  Il  tentativo  fu  fatto  nel 
modo  seguente.  Il  gabinetto  di  Vienna  aveva  lasciato 
trascorrere  molti  mesi  senza  far  passo  alcuno  per  un 
amichevole  componimento  intorno  alle  questioni  com- 

(55)  DiipRCcio  Metlemich  al  coute  DietricbsteÌD  a  Londra,  Vienna 
1  marzo  1848. 
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mcrciali,  che  nel  h6  si  erano  risvegliale  acri  fra  le  Corti 
di  Vienna  e  di  Torino.  Quando,  Dell'ultima  metà  del 
marzo  del  47,  il  conte  Buoi  erasi  presentato  al  conte 
Solaro  della  Margherita  dicendogli  che  pur  sempre  vivo 
e  sincero  era  nel  gabinetto  di  Vienna  il  desiderio  di 
venire  ad  un  accordo;  che  quindi  ove  si  trovasse  modo 
di  giungervi,  contentando  ambidue  le  parti,  l'Austria 
faciliterebbe  la  via;  il  ministro  sardo  rispondeva  non 
avere  proposta  alcuna  da  fare,  sino  a  che  non  veoisse 
tolto  il  decreto  che  aggravava  di  triplicati  dazi  i  vini  pie- 
montesi. L'ambascia  ture  austriaco  non  perciò  impenna- 
vasi,  ma  dolce  nel  favellare  soggiungeva  che  veramente 
non  era  comportevole  colla  dignità  del  re  che  non  si 
togliesse  innanzitutto  questo  decreto;  essere  però  del 
pari  interessante  a  valutarsi  che  l'onore  dell'Austria  non 
poteva  rimaner  illeso  se  Io  cassasse;  il  meglio  era  di 
spostare  la  questione  coll'anoullare  la  convenzione  del 
17S1,  e  col  rinnovare  la  convenzione  del  iBZk  relativa 
alla  repressione  del  contrabbando.  La  proposta  appa- 
riva accettevole,  e  fu  assentita  dal  re.  Come  avemmo 
occasione  d'avvertire,  grande  era  il  desiderio  nel  conte 
Solare  che  si  venisse  a  questo  accordo.  Non  però  egli  \t 
gì  gettò  ad  occhi  chiusi,  che  anzi  si  tenne  fermo,  e  man- 
dando a  monte  il  tentativo  fatto  dal  conte  Buoi  di  cam- 
biargli le  carte  in  mano,  scrisse  al  legalo  sardo  a  Vienna 
che  dovevasi  innanzitutto  badare  a  salvaguardar  l'onore 
e  la  dignità  della  corona  ;  dichiarasse  quindi  che  tratta- 
vasi  per  l'Austria  di  prendere  o  di  lasciare,  giacché  il 
Piemonte  era  irremovibile  nelle  sue  domande  (56). 

Metternich   sperò   d'indurre   a  maggior   arrendevo- 
lezza il  gabinetto  dì  Torino  per  la  cooperazione  della 


(56)  Dispaccio  del  con  te  Solaro  della  Uargherìta  al  marcbese  Ricci 
i  Vienna,  Torino  21  marzo  1647. 
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Russia.  Oode  avvenne  che  io  sui  primi  del  maggio  di 
queir  anno  l'incaricato  d' aOari  russo  presentavasi  al 
conle  Solato  per  leggergli  un  dispaccio  di  Nesseirode, 
Del  quale  veniva  dello  che,  ove  alle  conciliative  e  ragio- 
nevoli proposte  dell'Austria  il  Piemonte  si  volesse  acco- 
Blare  con  uguale  voglia  d*un  amichevole  accordo,  Io 
czar  voleDlieri  ofTrirebbe  i  suoi  buoni  uffizi,  e  vedrebbe 
soddistalto  uno  de'  suoi  voli  piìi  ardenti  colla  cessazione 
d'uno  slato  di  cose  che  veniva  usufruitalo  dai  nemici 
della  tranquillità  pubblica  a  danno  di  tutti  1  troni.  Per 
le  accennnate  pratiche  in  corso  ìl  ministro  degli  aCfari 
esteri  di  Carlo  Alberto  rispondeva  che  già  i  voti  dell'im- 
peratore di  Russia  erano  pressoché  soddisfatti  (S7).  Ma 
pure  ìl  conte  Solare  non  era  tranquillo,  e  n'aveva  ra- 
gione. Metlernich  aveva  abitudini  troppo  inveterate  nel 
far  le  parli  del  leone  per  ispogliarsene  appieno  nel  ve- 
nire ad  un  accomodamento  pacifico  in  una  questione  con 
uno  Stalo  italiano.  Nella  seconda  metà  del  giugno  giun- 
geva a  Torino  una  commissione  imperiale  per  trattare. 
Se  non  che  dai  discorsi  tenutigli  dal  conte  Buoi,  il  mini- 
stro degli  afiari  esteri  di  Carlo  Alberto  s'avvide  che  non 
Iratlavasi  più  d'annullare  la  convenzione  del  1751;  ma 
soltanto  di  modificarla.  Indarno  il  conte  Solaro  lasciò 
intendere  all'ambasciatore  austriaco  che  questo  nuovo 
procedere  era  in  perfetta  contraddizione  colla  noia  del  30 
marzo  e  con  tulli  gli  accordi  presi  verbalmente.  Buoi 
finse  d'essersi  dimenticalo  di  tutto,  e  dichiarò  d'essere 
autorizzalo  soltanto  a  negoziare  alcune  modificazioni  ai 
patti  del  1751.  —  Ma  si  potrebbe  (soggiunse)  frattanto 
venire  a  qualche  trattativa  preliminare  e  confidenziale  col 
ministro  sulle  finanze  rispetto  alla  convenzione  sul  con- 


^7)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  MarghariU  al  marchese  Ricci 
a  VieDDa,  Torino  21  maggio  1647. 
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trabbaado  —  (58).  Premera  a  Vienna  clie  per  l'Ilalia 
corresse  voce  che  un  comoiissario  austriaco  stava  a  To- 
rino negoziatore  d'accordi.  It  governo  sardo  non  si  lasciò 
pijjliarQ  all'amo.  Metteraich  tentò  d'indurlo  a  piegarsi 
alle  sue  voglie,  adoperandosi  a  persuaderlo  chà  la  con- 
venzione del  17ÌÌ1  era  suscettibile  di  modiBcazioni  vaD" 
taggiose  ad  ambedue  le  parli  (99).  Carlo  Alberto,  per 
nulla  persuaso,  ordinò  che  non  si  dessero  ulteriori  spie- 
gazioni, e  si  soprassedesse  da  ogni  pratica  (60). 

Le  cose  stellerò  cosi  sin  alla  fine  dell'anno.  Preoccur 
palo  vieppiù  della  questione  politica,  Metternich  non 
volte  più  stare  in  sul  tirato,  e  ordinò  all'ambasciatore 
austriaco  a  Torino  d'intendersi  col  ministero  sardo  sopra 
gli  accordi  seguenti:  annullamento  per  parte  dell'Auslria 
della  convenzione  del  17S1  ;  dichiarazione  per  parte  del 
Piemonte  che  non  si  gioverebbe  della  propria  libertà 
d'azione  a  favorire  it  contrabbando;  riattìvamento  della 
convenzione  del  183((.  Ma  il  governo  di  Torino  uscì 
fuori  a  chiedere  che  a  questa  convenzione  si  dovesse 
(iggiungere  una  nuova  clausola  relativa  alla  lega  doga- 
nale, concbiusa  di  recente  fra  le  Corti  di  Roma,  di  Firenze 
e  di  Torino  (61).  Il  gabinetto  di  Vienna  prese  tempo  a 
pensarvi  sopra.  Ma  il  tempo  utile  per  accordi  pacifici 
erasi  dileguato  al  sofTiare  della  bufera  civile,  che  le  colpe 
0  gli  errori  della  politica  della  Santa  Alleanza  avevano 
apparecchialo. 

Copie  Carlo  Alberto  ebbe  concesso  lo  Statuto,  il  suo 
ministro  sopra  gli  affari  esteriori  nel  ragguagliarne  il 

<  {&8)  Dispaccia  Lamargherita  all'ambasciatore  tardo  ia  Vienna, 
Torino  24  giugno  1817. 

(59)  Dispacaio  Melternich  al  conte  Buoi,  Vienna  13  loglio  1847. 

[60]  Dispaccio  La  Margherita  al  maichese  Kicci  in  Vienne,  Torino 
24  luglio  1847. 

(61)  Dispaccio  del  conte  San  Marsano  all'ambaioiatore  tardo  in 
Vienna,  Torino  l'geonaio  Ì&i8. 
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governo  di  Vienna  dichiarò  che  il  re  di  Sardegna  desi- 
derava che  l'imperatore  d'Austria  vcniBse  aBsicurato 
che  il  rispello  ai  trattali  esistenti,  com'eraBÌ  conservalo 
nel  passalo,  cosi  si  manterrebbe  nell'avvenire  qual  base 
della  sua  politica  internazionale.  La  compartecipazione 
assentita  al  suo  popolo  nelle  cose  di  governo,  giusta  il 
sao  modo  di  vedere,  anziché  poter  fomentare  accidenti 
disgustoBÌ  coi  governi  finitimi,  varrebbe  al  contrario  a 
rassodare  i  legami  d'amicizia,  che  esìstevano  fra  le  Corti 
di  Torino  e  Vienna.  —  Per  avventura  chi  scrivea  siffalle 
assicurazioni  non  le  avea  per  ischietle,  e  di  non  tenerle 
come  tali  a  Vienna  davansi  i  segni  più  chiarì.  S'appros- 
simavano inevitabili  i  giorni  della  lolla  aperta.  1  di- 
spacci di  Metternich  al  conte  Buoi  vieppiù  riboccavano 
di  querimonie,  di  recriminazioni  relative  ai  trascorri- 
menti della  stampa,  agli  apparecchi  d'armi,  alle  sospese 
trattative  sulle  questioni  commerciali,  all'agitazione  che 
dal  Piemonte  fomentavasi  nella  Lombardia  (6S).  Scher- 
mivasi  come  meglio  poteva  il  governo  di  Torino,  ed  alla 
sua  volta,  dichiarandosi  deliberato  a  rispellare  i  tratteti, 
qaerelavasi  coU'Austria  che  lì  violasse  nei  ducali  (63). 
Succeduto  il  crollo  della  monarchia  orleanese,  Mot- 
teroich,  consapevole  che  Carlo  Alberto  stava  grandemente 
impensierito  degli  ordini  repubblicani  stabiliti  in  Fran- 
cia, tentò  di  tirarselo  a  sé.  Onde  all'ambasciatore  sardo 
a  Vienna  ei  disse:  —  Ritorniamo  ai  più  tristi  giorni 
della  prima  repubblica  francese,  e  per  le  monarobid 
tutte  un  solo  e  comune  interesse  massimo  si  presenta, 
quello  della  propria  conservazione.  L'Austria  pertanto  è 
disposta  a  mettere  in  disparte  ogni  suo  risentimento  verso 


[63)  Diipacci  Uatlemlch  al  conta  Buoi,  febbraio  1S48. 
(63)  Dispacci  San  Mariano  al  marchese  Ricci  a  Vienna  IS,  1&  « 
21  febbraio  1848. 
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la  Sardegna,  e'I  a  mostrarsi  Tacile  agli  accordi  sulle  con- 
troversie in  corso,  purché  il  re  Carlo  Alberto  assuma 
l'iniziativa  presso  le  Corti  di  Roma ,  di  Firenze  e  di 
f4apoIi  d'una  lega  comune  diron^ìva  con  te  Corti  di 
Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  a  salvare  l'Italia  dai  danni 
d'una  nuova  irruzione  d'armi  repubblicane  —  (64). 
L'ambasciatore  sardo  accolse  in  silenzio  quella  proposta. 
Venti  giorni  dopo  il  conte  Buoi  indirizzava  una  nota  al 
ministro  piemontese  sulle  cose  estere  per  dirgli  ch'egli 
credeva  d'olTendere  la  dignità  dell'imperatore,  suo  sì' 
gnore  augusto,  col  mantenere  relazioni  diplomatiche  col 
governo  sardo  (65). 


Ora,  a  non  spezzar  il  filo  della  storia,  racconleremo 
le  pratiche  che  dal  settembre  dui  kl  all'aprile  del  kS 
ebbcr  corso  per  attuare  il  sagace  e  nazionale  pensiero 
sorto  io  mente  a  Pio  IX  d'una  lega  doganale  e  politica 
fra  gli  Stati  italiani.  Il  papa,  nel  mettere  innanzi  questa 
proposta,  si  professava  alieno  affatto  da  guerre  esteriori, 
e  la  giudicava  il  miglior  mezzo  per  appagare  le  brame 
di  libertà  aegl'ilatiani  popoli  senza  punto  ledere  i  diritti 
del  principato.  A  tal  fine  nel  mese  di  settembre  del  47 
andò  a  Torino  oratore  pontificio  il  prelato'  Giovanni  Cor- 
boli-Bussi.  Il  granduca  di  Toscana,  entrato  prontamente 
in  questo  concello,  vi  deputò  il  cavaliere  Giuseppe  Mar- 
tini. L'uno  e  l'altro  enlrarono  in  trattative  prima  col 


(64)  Dispaccio  Ricci  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Vienna 
SO  marzo  1848. 

(65)  Nota  del  23  marzo  1848. 
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conte  Solaro  della  Hargherìla,  quindi  col  conte  Ermolao 
di  San  Marzano.  Nulla  si  poiè  concertare  relalìvamenle 
alla  lega  poliUca,  poiché  Carlo  Alberto  lasciò  intendere 
che  per  stipularla  conveniva  avere  compagno  il  re  di 
Napoli.  Egli  si  mostrò  invece  desideroso  che  gli  accordi 
per  la  lega  doganale  fossero  solleciti,  onde  si  potesse  eoo 
qualche  atto  pubblico  lestiGcare  l'intima  unione  delle 
Corti  di  Torino,  di  Roma  e  di  Firenze.  Ma  a  dar  forma 
terminativa  a  an  vero  e  compiuto  trattalo  dì  lega  doga- 
nale abbisognavano  ricerche  molte  e  studi  gravi  (66).  Si 
concluse  dunque  di  sottoscrivere  frattanto  un  allo,  il 
quale  in  sostanza  dichiarava  —  che  il  sommo  pontefice, 
il  re  dì  Sardegna  ed  il  granduca  di  Toscana,  coslanle* 
mente  animati  dal  desiderio  di  contribuire,  mediante  la 
reciproca  loro  unione,  all'incremento  della  dignità  e  pro- 
sperità italiana,  persuasi  che  la  vera  e  sostanziale  base 
d'una  unione  italiana  fosse  riposta  nell'immedesimare  gli 
interessi  materiali  dei  popoli  delia  penisola ,  convìnti 
da  altra  parte  che  l'unione  medesima  sarebbe  efficacis- 
sima ad  ampliare  in  progresso  di  tempo  le  industrie  ed 
il  traffico  nazionale ,  confermali  in  questi  sentimenti 
dalla  speranza  dell'adesione  degli  altri  Sovrani  d'Italia, 
erano  venuti  nella  determinazione  di  formare  fra  i  toro 
rispettivi  domioii  una  lega  doganale.  Essa  pertanto  era 
slata  convenula  in  massima  fra  gli  Stati  della  Santa  Sede, 
di  Sardegna  e  di  Toscana ,  da  portarsi  ad  effetto  me- 
diante la  nomina  di  commissarii  specialmente  deputati 
per  la  formaKÌone  d'una  tariffa  daziaria  comune,  e  per 
la  scella  d'un  equo  principio  distributivo  dei  comuni 
proveoti.  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa  e  nelle 
successive  verificazioni  che  farebbersi  periodicamente,  si 


(66)  Dispaccio  San  Marzano  al  l'ambasci  a  lore  sardo  in  Vìeona,  Ge- 
nova 10  novembre  1647. 
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procederebbe  verso  quella  più  larga  libertà  comraer'- 
ciale  compatibile  cogl'intcreesi  rispellivi.  Il  tempo  ed 
il  luogo  della  riunione  del  congreeso  de'  commissarij 
verrebbero  delerminati  tosiocbè  sarebber  conosciute  le 
defìniiiva  inteoziani  del  re  delie  duo  Sicilie  e  del  duca 
di  Modena  rispello  all'adesione  alla  lega  doganale. 

Le  pratiche  fatte  a  tale  oggetto  dal  nunzio  pontiBcio 
presso  la  Corte  di  Napoli  non  rinscirono  ad  alcun  buono 
effetto.  11  re  rispoao  vagamente,  eeaza  nulla  concludere. 
Indarno  il  nunzio  tentò  d'ottenere  almeno  l'adesione 
della  Corte  napoletana  alla  dichiarazione  pubblicata  dalle 
Corti  di  Roma,  Torino  e  Firenze  (67);  Ferdinando  11  era 
tuttavia  in  stretto  accordo  colia  Russia  e  l'Austria.  Il 
duca  di  Modena  era  divenuto  il  Tamulo  di  quest'ultima 
Potenza,  quindi  si  tenne  lontano  apertamente  dall'acce- 
dere  alla  lega,  pur  dichiarando  che  non  ne  incepperebbe 
l'andamento  dal  lato  di  Massa  e  Carrara  (68). 

Le  cose  stettero  cosi  Ha  al  Tebbraio  del  US.  In  quel 
mese  il  granduca  Leopoldo,  a  rinvigorire  le  pratiche  per 
la  lega,  inviò  a  Roma  io  missione  segreta  monsignor 
Boninsegni.  Egli  trovò  il  cardinale  Bofondi,- segretario 
di  Stato,  e  il  prelato  Corbol i-Bussi,  consigUero  prediletto 
di  Pio  IX,  al  tutto  vogliosi  d'intendersi  per  qualche  ac- 
cordo sostanziale.  Ma  l'uno  e  l'altro  si  itianifestarono 
aocaiciati  sotto  il  peso  delle  più  timorose  preoocupazioai 
iqtorno  ai  sinistri  disegni  della  diplomazia,  e  chiesero 
pertanto  che  il  tutto  si  maneggiasse  nel  più  rigoroso 
segreto.  Ma  le  srringuellaoti  eBemerìdi  già  avevano  data 
11  grido  d'allarme.  11  ministro  d'Austria  non  tardò  a  por- 
tarsi dal  cardinale  Borondi  per  chiedergli  quale  gran 


(67)  Nota  verbale  del  nunzio  al  miaislro  degli  affari  esteri,  Napoli 
18  dicembre  18-17. 

(68)  Nota  Uolzk,  10  dicembre  1847.  —  Dispaccio  San  Mariano  «I 
marchese  Ricci  a  Vìenaa,  Turino  6  gennaio  1846. 
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—  Via  — 
fatto  fosse  succeduto  tra  le  Corti  di  Horoa  e  di  Toscana 
per  indurre  quest'ultima  a  inviare  al  Sanlo  Padre  un 
ambasciatore  straordinario.  11  cardinale  rispose,  che 
non  avendo  per  anco  parlalo  a  lungo  con  monsignor 
Boninsegni,  nulla  poteva  dire  intorno  alla  sua  venute; 
a  miglior  tempo,  se  le  cose  ch'egli  doveva  far  cono- 
scere si  potessero  togliere  dal  segreto,  sarebbero  a  lui 
notìficate.  Fallo  cercar  (osto  il  legato  toscano,  il  se- 
gretario dì  Slato  del  papa,  turbalo  gli  disse:  —  Bisogna 
proprio  trovare  qualche  mezzo  termine  per  impedire 
all'ambasciatore  d'Austria  dì  penetrare  i  nostri  segreti, 
senza  dir  grave  bugia.  —  L'ho  già  trovato,  rispose  il 
Boninsegoi;  stando  in  sul  partire  da  Firenze,  ho  chiesto 
al  ministro  RidoI6  quali  risposte  io  dovessi  fare  se  mi  si 
facesse  una  qualche  domanda  o  proposta  relativa  a  ma-  - 
tene  giurisdizionali.  Egli  mi  rispose;  AscoUi  e  riferisca, 
lasciando  tuttavìa  travedere  che  noi  non  starenao  in  sul 
tirato.  Ora,  se  ella,  Eminenza,  mi  muove  discorso  sulle 
cose  ecclesiastiche  della  Toscana,  potrà  fare  una  risposta, 
senza  dir  bugìa,  all'ambasciatore  d'Austria.  —  Il  buon 
Bofondi  si  mostrò  contento  d'esser  tratto  così  d'imba- 
rano,  ma  scongiurò  affinchè  il  segreto  non  i)  vio- 
lasse  (69). 

11  Boninsegni  teneva  una  lettem  del  granduca  per 
Pio  IX,  aoUecitatrice  dì  pronti  e  fermi  accordi  per  una 
lega  politica  difensiva  (70).  Pio  IX  accolse  il  legato  (o- 
■eano  colla  maggiore  aoiorevolezia,  ed  a  lui  tenne  il 
discorso  seguente:  -^  Nel  mio  modo  di  vedere,  ho  sem- 
pre desiderato  e  desidero  questa  lega.  Oggi  però  non 
posao  prendere  alcun  impegno  formale,  giacché  debbo 


(10)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  Pio  IX ,  Firenze  31  gen- 
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coDsigliarmi  prima  d'impegnare  la  mia  parola.  Già  sio 
da  ieri  sera  avrei  teaulo  una  congregazione  di  cardinali 
onde  esser  in  grado  di  darvi  tosto  una  risposta  defini- 
livaj  ma  si  è  reso  inrcrmo  uno  dei  cardinali  che  voglio 
consultare.  Spero  che  ne  usciremo  bene:  badale  tuttavia 
che  non  intendo  impegnarmi  fin  d'ora.  Vi  ho  detto  ciò 
che  penso,' ma  non  posso  dirvi  quello  che  farò:  abbiate 
pazienza  (71).  — 

La  congregazione  cardinalizia,  convocala  dal  papa, 
diede  voto  favorevole  alla  lega  politica  difensiva.  Pio  IX 
volle  ragguagliarne  egli  slesso  il  Boninsegni,  pure  rac- 
comandandogli il  segreto,  —  giacché,  gii  disse,  abbiamo 
la  diplomazia  ostile.  Sinora,  soggiunse,  si  possono  dar 
forme  diplomatiche  alla  lega,  purché  siauo  accettate  que- 
ste due  basi,  che  cioè  i  principi  assumano  t'impegno  di 
camminare  d'accordo  nello  sviluppo  progressivo  delle 
istituzioni  nazionali ,  e  d'aiutarsi  vicendevolmente  con 
tutte  le  loro  forze  alla  conservazione  dell'ordine  interiore 
negli  Stati  collegati  e  alla  difesa  loro  da  ogni  assalto  del 
di  fuori  —  (72).  Il  prelato  Corbol i-Bussi,  ch'era  il  più  ad- 
dentrato nel  pensiero  del  papa  in  lai  faccenda,  scrisse  al 
granduca  per  avvisarlo  che  le  sue  pratiche  erano  tornale 
accetta lissi me  al  papa,  e  convenire  grandemente  la  lega 
a  lutti  {Sovrani  riformalori  della  penisola,  essendo  nel  loro 
comune  interesse  di  sostituire  una  vicendevole  difesa  oa- 
zionalepergli  Siati  proprii  contro  ogni  inilusso  straniero. 

Lo  stesso  prelato,  per  ordine  di  Pio  IX,  scrisse  a  Torino 
in  via  riserva lissima  al  nunzio,  al  conte  di  Castagneto, 
e  al  cavaliere  Marlin),  per  dir  loro  che  erano  autoriz- 
zali di  far  sapere  a  Carlo  Alberto  che,  ov'eglì  volesse 


rri)  Dispaccio  BonlnsegDi  bI  ministro  degli  iff^rì  e>lerì,  Bonii 
6  febbraio  Ì&Ì8. 
(73)  Dispaccio  BoDÌnsegni,  Roma  10  febbraio  184S. 


coDgiungere  il  credilo  militare  dell 'armigero  Piemonte 
alla  Terza  morale  di  Roma,  il  Santo  Padre  era  recisa- 
menle  deliberalo  a  sottoscrivere  una  lega  politica  al 
duplice  fine  d'uaa  difesa  comune  e  d'un  pieno  accordo 
nello  svolgimento  progressivo  delle  istituzìooi  oazio- 
Dali  (73). 

Proclamata  la  repubblica  in  Francia,  dati  gli  statuii  a 
Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino,  Pio  IX  non  mulo  proposilo 
rispetto  alla  lega,  giudicandola  sempre,  purché  rima- 
nesse difensiva,  per  nulla  discordante  coll'indole  pacìfica 
del  pontificalo,  utile  a  tranquillar  i  popoli  italiani  sulla 
lealtà  degli  iateDdimenti  dei  loro  principi  e  a  dar  saldezza 
e  incremento  alle  nuove  istituzioni  liberali  {Ih).  11  cardi- 
nale Anionelli  manifestavasì  anch'egli  di  quesl'avviso,  e 
col  marchese  di  Laiatico  s'impegnava  di  spalleggiare  il 
governo  toscano  a  tirar  nella  lega  Ferdinando  11  e  Carlo 
Alberto  (75). 

Più  che  mai  desideroso  di  vedere  il  negozialo  per  la 
lega  prender  forma  e  alluam«nto,  il  governo  toscano 
sul  principio  del  marzo  l&kS,  inviò  a  Roma  il  Corsini 
con  mandato  di  adoperarsi  a  toglier  dì  mezzo  tutte  le 
incertezze  e  scabrosità.  Il  granduca  addì  IS  febbraio  di 
quell'anno  avea  scritto  a  Carlo  Alberto  nei  termini  se- 
guenti : 

Il  maggior  nostro  ioteresse  comuoe  è  quello  dì  rafTorzarci 
per  una  lega  difenàiTa-,  e  80,  caro  fratello,  che  il  papa  vi  chie- 
derà consiglio  Jn  proposito.  Se  voi  asseotite  alla  lega,  eaaa  è 
fatta,  e  bì  potrà  in  breve  pubblicare.  Quest'atto  mi  sembra  di 


(73)  Letl«re  di  moDsigaor  Corboli  Bussi,  14  e  16  febbraio  1848. 

(74)  Dispaccia  Boninsegni  al  minislro  degli  afrari  ««teri  in  Fi- 
renze, 33  febbraio  1848.  —  Lettera  di  monsigoor  Corbolì  Busti  al 
graoducA,  Roma  17  marzo  1848.  —  f.ellera  dello  stesso  al  caTalìere 
Uartioi  a  Torino,  Roma  8  marzo  1848.  —  Dispaccio  Corsini  al  Ser- 
ristori,  Roma  9  marzo  1848. 

(7a)  Dispaccio  Corsini  al  SerriSlori ,  Roma  31  marzo  1848. 
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tale  importaDM  per  l'Italia  tutta  da  nDn  doversi  esitar  sopta. 
Sarebbe  bene  che  voi  induceste  il  re  di  Napoli  ad  assentir?!; 
cosi  egli  acquisterebbe  maggior  forza,  e  doì  guadagneremmo 
maggior  nerbo  di  difesa.  Corrono  giorni,  ne'  quali  i  governi 
italiaui  si  debbono  stringere  a  patti  pronti  onde  trovarvi  i  modi 
di  resistere  cosi  ai  nemici  interni,  come  a  coloro  i  quali  vor- 
rebbero strascinarli  oltre  i  termini  della  prudenza.  Io  mi  trovo 
in  una  condizione  ben  difficile  ;  ma  il  mio  cammino  è  bea  trac- 
ciato, ed  io  lo  percorrerò  coraggiosamente.  Il  vostro  appoggio 
ci  cuoprs  tutti,  e  la  parola  del  Vaticano  ci  protegge  (76). 

,  Il  re  rispose  al  granduca  :     - 

La  proposta  che  mi  fete  d'una  lega  difensiva  delle  Potenze 
italiane,  mi  sembra  un  pensiero  atto  a  produrre  le  migliori  con- 
seguenze, massime  dopo  i  trattati  concbiusi  dall'Austria  coi  So- 
vrani di  Modena  e  di  Parma.  Veramente  il  papa  ai  trova  ora 
in  assai  difficili  condizioni.  Spero  tuttavia  che  egli  sormonterà 
tutti  gli  ostacoli  che  lo  attorniano.  Allora,  se  egli  persiste  nei 
suoi  intendimenti,  e  se  si  può  indurre  il  re  di  Napoli  a  parteci- 
pare alla  lega ,  credo  che  i  nostri  voti  potraono  attuarsi  con 
molto  desiderabili  risultati  (77). 

Il  granduca  Leopoldo,  cui  la  rivoluzione  parigina 
aveva  destato  in  corpo  i  brividi  della  quartana,  scrisse  di 
nuovo  a  Carlo  Alberto  per  eignificargli  che  gli  avveni-  * 
menti  di  Francia  erano  stati  per  lui  un  vero  scroscio  di 
fulmine,  e  che  vieppiù  Tacevangli  comprendere  la  ne- 
cessità della  lega;  vedesse  quindi  di  caldeggiarla  (78). 
Carlo  Alberto  gli  rispose  Treddamenle,  che  di  certo 
l'unione  dei  prìncipi  italiani  aveva  grandi  vantaggi,  ma 
conveniva  vi  compartecipasse  il  re  di  Napoli;  sino  a  cha 
Don  6i  aveva  sicurezza  su  ciò,  non  credere  che  si  potesse 


(76)  Dispaccio  Serrislori  ■!  marchese  di  Laiatico  ,''  Firenze  "J 
marzo  1848. 

(il)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  Leopoldo,  Torino  90 
febbraio  1848. 

(78)  Lettera  del  granduca  a  Carlo  Alberto,  Firenze  9.  marzo  1848. 


venire  a  qualche  positivo  accordo.  Era  indispensabile 
aspeitare  per  vedere  come  il  papa  si  sarebbe  Irallo 
dalle  difScili  cìrcosianze  in  cui  si  trovava  impiglialo,  a 
desse  un  assetto  regolare  al  suo  governo.  Doveasì  inoltre 
riflettere  che,  per  i  trattati  stipulati  dall'Austria  colle 
Corti  di  Modena  e  di  Parma,  la  Toscana  era  territorial- 
mente  disgiunta  dal  Piemonte.  In  ultimo  non  doveva 
sfuggire  alla  sua  perspicacia  che  le  cose  erano  mutale 
assai  dopo  la  rivoluzione  repubblicana  di  Francia  (79). 
L'ambasciatore  toscano  in  Torino  non  avoa  tralasciato 
d'adoperarsi  a  tult'uomo  per  indurre  it  re  sabaudo  a 
mostrarsi  pieghevole  alla  lega.  Consapevole  che  nell'animo 
di  Carlo  Alberto  6Ì$:;noreggiava  il  pensiero  della  guerra 
all'Austria,  il  Martini  gli  si  era  Tatto  a  numerare  i  gravi 
pericoli  che  sovrastavano  ai  governi  costituzionali  italiani 
per  parte  dell'Austria;  e  il  re,  rapidamente  colorandosi  io 
viso,  aveagli  risposto:  —  Ma  Se  non  avessimo,  direi  la  spe' 
ranza,  il  dubbio  d'esser  assaliti  dall'Austria,  la  lega  pO' 
litica  varrebbe  ben  a  poco  —  (80).  Giovandosi  di  questa 
predisposizione  d'animo,  il  legalo  toscano  s'era  portato  ìa 
appresso  dal  re,  e  dopo  essersi  adoperato  con  lungo  ragio* 
Dare  a  persuaderlo  dei  vantaggi  morali  che  massime  al 
Piemonte  verrebbero  dalla  lega  ove  fosse  assalito  dalle 
armi  imperiali,  aveagli  chiesto  licenza  di  dirìgere,  d'ac- 
cordo col  nunzio,  una  nota  riservata  al  governo  sardo 
per  invitarlo  ad  accedere  alla  lega,  rimanendo  fin  d'allora 
inteK)  chela  risposta  importerebbe  l'accettazione  del  prlo* 
cipio,  accompagnala  dalla  promessa  di  notificare  in  ap- 
presso le  condizioni  fatate  alla  lega.  11  re  erasi  moslrato 


(79)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  di  ToscsDa,  Tonno  9 
marzo  1848. 

(80)  Dispaccio  Martioi  al  segreUrìo  iatimo  del  graoducat  Torino 
16  febbraio  1848. 
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assenziente;  ma  poi  tornalo  alle  usale  titubanze,  aveva 
coDchiuso  che  a  parer  suo  conveniva  aspettare  d'avere 
maggior  certezza  sull'andamento  costituzionale  del  go- 
verno romano  (8i). 

Tenendosi  io  queste  lentezze,  Carlo  Alberto  ed  i  con- 
siglieri suoi  non  seguivano  una  ragion  di  Stalo  previ- 
dentemente calcolatrice.  Essi  per  avventura  non  s'erano 
fatto  un  concetto  adeguato  delle  condizioni  nelle  quali 
versava  il  papato  nell'insolilo  connubio  colla  libertà  d'un 
popolo,  che,  per  acquistarla  appieno,  doveva  sostenere 
una  guerra  d'indipendenza.  Pretendere  di  condurre  il 
papa  ad  accedere  di  sbalzo  ad  una  lega  ofFcnsiva, 
e  indurlo  a  muovere  le  sue  armi  contro  ta  cattolica 
Austria,  doveva  apparire,  com'era,  la  più  fallace  delle 
supposizioni.  Sommi  erano  al  contrario  i  vantaggi  che  si 
presentavano  nella  pronta  conclusione  d'una  lega  difen- 
siva colla  Corte  romana  prima  che  battesse  l'ora  del 
gran  cimento  nazionale.  Maneggiandosi  con  destrezza  in 
quel  negozialo,  la  diplomazia  piemontese  poteva  assicu- 
rare a  Carlo  Alberto  una  lunga  serie  di  vantaggi  strate- 
gici e  politici  nella  sua  lotta  contro  l'Austria,  e  giungere 
a  preparare  a  Pio  IX  un'uscita,  se  non  facile,  certo  pos- 
sibile dal  labirinto. in  cui  dovealo  cacciare  inevitabil- 
mente ta  sua  doppia  qualità  di  papa  e  di  principe.  Un 
solo  occulto  pensiero  dì  politica  rivoluzionaria  avrebbe 
potuto  spingere  Carlo  Alberto  a  lasciar  morire  sul  nascere 
quella  lega  principesca;  e  sarebbe  stato  quello  nutrito 
dall'ambiziosa  voglia  d'assumere  la  dittatura  della  guerra 
contro  lo  straniero  in  nome  deirilatia,  onde,  condottiero 
solo  e  primo  delle  italiane  armi,  riversare  ogni  ostacolo 
che  a  condurla  gagliarda  fosse  sorto  a  Firenze,  a  Roma, 


(81)  Dispaccio  MdTliiii  a)  Serristorì,  Torino  7  d 


a  Napoli  per  averne  in  premio  sul  Campidoglio  la  nazio- 
sale  corona.  Ma  doq  uno  di  siOatii  coacetii,  più  avventati 
che  audaci,' era  a  quei  di  Dell'aDimo  di  Carlo  Alberto. 

Il  conquasso  della  moDarcbìa  orleaaese  rese  Ferdi- 
nando di  Napoli  re  vieppiù  liberale.  Il  suo  ambasciatore 
a  Torino  ebbe  l'incarico  di  notificare  al  governo  sardo  che 
^  quello  di  Napoli  era  pronto  ad  entrare  in  tutti  i  nego- 
ziati che  apparissero  meglio  utili  ad  assicurare  l'indipen- 
peodenza  e  la  tranquillità  degli  Stati  costituzionali  ita- 
liani (82).  In  conrormità  di  questo  nuovo  atteggiamento 
della  politica  napoletana,  il  ministro  degli  aCTari  esteri 
di  Ferdinando  circolò  ai  legati  di  questo  re  a  Roma,  a 
Firenze  e  a  Torino  per  dichiarar  loco  che  il  re  delle 
Due  Sicilie  desiderava  di  stringere  vieppiù  i  vincoli  che 
univano  i  Sovrani  e  i  popoli  degli  Stali  costituzionali  della 
penisola,  e  di  provvedere  in  pari  tempo  alla  loro  sicu- 
rezza  esteriore  ed  interna,  k  raggiungere  un  tal  fine  la 
Corte  di  .Napoli  proporre  che  a  Roma  si  unisse  un 
congresso  di  plenipotenziarii  dei  quattro  Stati  costituzio- 
nali, onde  stabilire  la  lega,  e  intendersi  sugl'interessi 
comuni  (83).  L'ambasciatore  napoletano  a  Roma  non  tardò 
a  ragguagliare  il  suo  governo  che  il  papa  aveva  accolto 
con  piena  soddisfazione  la  proposta  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Si  badasse  però  di  tenere  la  lega  nei  termini  di 
difensiva,  altrimenti  la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  po- 
tuto parteciparvi  (Sb).  L'ambasciatore  napoletano  a  Fi- 
renze mandò  pure  l'adesione  piena  del  granduca,  ma 
scrìsse  in  pari  tempo  che  la  lega  italiana  volevasi  mu- 
tare da  Carlo  Alberto  di  difensiva  in  offensiva,  stante 


(^)  Dispaccio  Serracapriola  al  prìncipe  di  Palazzuolo  in  Torino, 
Napoli  5  marzo  1848. 
(83)  Circolare  del  14  marzo  I84S. 
^}  Dispaccio  ri  servati  ssimo  Ludolf,  Roma  18  marzo  1848. 
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«h'egli  ambiva  alla  conquista  dell'Italia,  e  perciò  mirava 
ad  aver  pleoo  agio  di  usufrutlare  per  sa  lutie  le  forze 
degli  altri  Stali  italiani.  Conveaìva  quindi  procedere  guar^ 
dinghi,  e  icnanzitutto  studiare  se  non  conTonisse  meglio 
stringer  lega  difensiva  soltaato  fra  le  Corti  di  Napoli,  di 
Roma  e  di  Toscana  (85).  Cosi  mentre  si  approasimavano 
i  giorni,  in  cai  ruoione  e  la  confidenza  reciproca  fra  i^ 
governi  Italiani  maggiormente  erano  reclamate  dal  su- 
premo interesse  della  nazione,  si  spargevano  i  semi  di 
quei  sospetti  e  di  quelle  discordie,  che  poi  furono  una 
delle  cagioni  principali  che  le  cose  italiane,  indeltala  la 
guerra  all'Austria,  aadasscr  cos^  prontamente  a  precipizio. 
Propriamente,  conosciuta  la  volontà  del  re  di  Napoli 
d*enlrare  nella  lega,  Carlo  Alberto  non  sì  stette  più  in 
dubbio  di  prestarvi  mano  per  condurla  a  conclusione. 
Ma  questo  assenso  schietto  fu  di  pochi  giorni.  Mutalo  il 
ministero,  ed  entrato  al  maneggio  della  polìtica  esteriore 
della  Sardegna  il  marchese  Lorenzo  Pareto,  si  tornò  al 
partito  di  non  accettar  tosto  la  lega;  onde  l'ambasciatore 
napoletano  a  Torino  ebbe  a  scrivere  ai  suo  governo  che 
Balbo  e  Pareto  aveaogli  bensì  lodalo  il  pensiero  delle 
lega,  ma  eransi  riservati  di  rispondere  ufficialmente  (86). 
Volevano  aspellare  e  prender  norma  dagli  eventi,  mentre 
ogni  savio  e  previdente  motivo  di  Stato  consigliava  a 
negoziar  tosto.  A  questo  modo  si  sospesero  i  negoziati  di 
lega  tra  i  governi  costituzionali  italiani  nel  periodo  di 
tempo  utile,  che  per  essi  precede  alla  guerra  coH'Anstria. 


^)  DiBpftcoìo  rìservalìssimo  Grifeo  al  miaittro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Firenze  19  marzo  1848. 

.     {86)  DiapaoQio  riserralo  Palaiiuolo  «1  miniitro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Torino  24  marzo  1848. 
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Il  re  di  Napoli  era  tiralo  alla  lega,  non  perchè  senlisse 
nobilmeDte  della  causa  italiana,  ma  s\  dal  concelto  di 
■vanlaggiarsi  a  tener  ì  sudditi  nell' obbedienza ,  e  a  ri- 
coodurvi  i  Siciliani.  Feroci  comandi  regii,  feroci  atti  sol- 
dateicbl,  astuti  raggiri  diplomatici,  lusinghiere  promesse, 
non  avevano  valso  a  nulla  per  ispegncre  in  Sicilia  la 
rivoluitone.  Dopo  averla  provocala,  e  dopo  essersi  tro- 
valo nella  impotenza  di  comprimerla  addirittura  nel 
sangue,  Ferdinando  II  tentò  di  servirsi  dell'Inghilterra 
per  guadagnar  tempo  a  raggiungere  con  astuzie  questo 
stesso  fine.  Conveniva  innanzitutto  trovar  modo  di  so- 
Ependere  le  ostilità  per  riparare  alle  perdite  fatte,  senza 
impegnarsi  in  nulla.  Perciò,  nell'indi  rizzarsi  a  lord  Napier 
onde  pregarlo  dei  buoni  uffizi  dell'Inghilterra  a  rappaci- 
ficare le  Sicilia,  il  governo  napoletano  pose  innanzi  pro- 
poste formulate  nei  termini  più  vaghi  (87).  La  validità  dt 
questa  domanda  non  rimase  nascosa  all'accortezza  del 
ministro  inglese;  egli  pertanto  rispose  che,  a  non  com- 
promettere il  nome  e  TinOusso  del  governo  della  Gran 
Bretagna  io  una  inefficace  mediazione,  chiedeva  la  facoltà 
di  guarentire  ai  Siciliani  che  il  governo  napoletano  non 
sì  appiglierebbe  alla  violenza  per  amalgamare  in  una 
sola  la  rappresentanza  nazionale  dei  due  paesi  ;  ciò 
avverrebbe  soltanto  ove  fosse  spontaneamente  accettato 
a  nome  della  nazione  da  un'assemblea  siciliana  (88). 
Anche  questo  era  un  mezzo  per  guadagnar  tempo>  e 


(87)  Nota  Berrsoapriolft  a  lordNapter,  Niipoli  1"  Febbraio  1848. 

(88)  Nota  Napier  al  ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Napoli, 
!•  tehbr.iio  1848. 
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simulossi  d'averlo  per  accetto.  FerdinaDdo,  chiamalo  a  sé 
lord  Napìer,  lo  pregò  di  portarsi  a  Palermo  oegozialore 
di  accordi  eh'  ci  doveva  concertar  tosto  co'  suoi  mìni* 
siri  (89).  Eoirato  a  trattare  di  ciò,  Napier  trovò  facili 
i  coastglieri  regìi  nel  l'asserì  U  re  che  i  termini  de'  buoni 
ul^zi  dell'Inghilterra  fosser  questi:  costituzione  propria 
alta  Sicilia,  simile  alla  napoletana;  un  parlamento  chia- 
mato a  far  leggi  su  tutte  quelle  materie,  le  quali  non 
coatenessero  interessi  comuni  ai  due  paesi;  ove  questi 
interessi  s'incontrassero,  statuirebbe  uo  comitato  com* 
posto  per  due  terzi  di  napoletana  e  per  un  leizo  di  sici- 
liani; per  le  spese  comuni  ai  due  regni,  la  Sicilia  non 
pagherebbe  oltre  il  quarto  dell'intiero;  due  coniniissarii 
napoletani  accompagnassero  Napier  a  Palermo  per  nego- 
ziare un  armistizio. 

Il  re  negò  il  suo  assenso,  e  disse  che,  volendo  conser- 
vare l'unità  del  suo  regno  e  rispettare  la  santità  dei 
trattati  sanciti  dall'Europa,  non  poteva  permettere  che  la 
Sicilia  si  togliesse  dalla  condizione  di  provincia  (90). 
Punto  sul  vivo  dal  vedersi  giuocato,  Napier  si  fece  a 
provare  che  i  trattati  del  15  non  ammettevano  per  nulla 
che  le  due  parti  del  regno  avessero  unità  di  leggi;  se 
ciò  sì  fosse  voluto,  ne  sarebbe  conseguitato  che  la  co- 
stituzione, goduta  a  quel  tempo  dalla  Sicilia,  sarebbesi 
dovuta  estendere  a  Napoli  (91). 

Frattanto  giungeva,  invitato  dal  re,  a  Napoli  lord 
Minto.  Consapevole  com'egli  era,  che  da  un  lato  il  re 
voleva  mantenere  l'unità  delle  due  corone,  e  che  dall'al- 
tro lato  i  Siciliani  non  intendevano  punto  né  poco  stac- 
carsi  dalla  costituzione  del  1812,  prese  un  temperamento 

(89)  Dispaccio  Napier  a  Palroerstoii,  Napoli  3  febbraio  1848. 

(90)  Nota  Serracapriala  «  Napier,  Niipoli  5  febbraio  1848. 

(91)  Nola  Napier  al  minÌEtro  degli  affari  esteri  del  ra  di  Napoli) 
10  febbraio  1848. 
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per  cui  l'oCTerla  da  farsi  loro  di  tale  costiluzìone,  che  tut- 
tavia doveasi  modificare,  vestisse  le  apparenze  d'una 
rirortna  reale  (92).  Subdolo  sempre  ne'  suoi  procedimenti, 
il  governo  napoletano  simulò  d'assentire  a  tale  proposta; 
ma  a  svigorirla  sul  nascere  indirizzò  una  nota-circolare  ai 
maggiori  Potentati  europei  per  annunziar  loro  che  il  re 
delle  Due  Sicilie,  riconoscendosi  nell'obbligo  di  rispet- 
tare i  trattati  del  15,  nel  riordinamento  politico  dello  Stato 
manterrebbe  un  unico  statuto  pe'  suoi  popoli  (93).  Minto 
tuttavia  continuò  ad  insistere,  e  dopo  lunghe  e  ralorose 
conrerenze  rimase  concertalo  tra  lui  e  il  ministro  degli 
affari  esteri  che,  nel  promulgare  la  costituzione  per  il 
reame,  si  avrebbe  cura  dì,  non  scoufcssare  del  tutto  gli 
antichi  "privilegi  dei  Siciliani  e  la  costituzione  accordata 
loro  nel  1812.  Persuaso  che  quest'accordo  fosse  termi- 
nativo, Minto  scrisse  a  Palermo  a  lord  Edgecombe  onde 
ne  ragguagliasse  il  governo  siciliano,  e  lo  consigliasse  a 
far  buon  viso  alle  napoletane  concessioni,  giacché  eravi 
a  temer  forte  che  la  diplomazia  europea  s'intromettesse 
nella  questione  siciliana  per  iscioglierla  a  vantaggio  del 
re  Ferdinando  {9h.).  Gl'inganni  non  erano  finiti.  Nello 
stesso  giorno  in  cui  lord  Minto  scrivea  tali  cose  a  Palermo, 
a  Napoli  pubblicavasi  la  costituzione,  nella  quale  eravl 
un  solo  parlamento  per  i  due  regni,  e  appena  indeter- 
minatamente si  accennava  a  qualche  accordo  posteriore. 
Minto  e  Napier  indignati  si  portarono  dal  ministro 
Bozzelli,  il  quale  alle  loro  rimostranze  freddamente  ri- 
spose: —  Ci  siamo  dimenticati,  ripareremo  all'ommea- 
sione  —  (9EE).  Attendevano  con  ansia  che  l'anarchia 


(99)  Dispaccio  Uiato  a  PilmerslOD,  Napoli  8  febbraio  1848. 

(93)  Nola  del  ministro  degli  affari  esteri  Serracapriola,  Napoli 
11  febbraio  1848. 

(94)  Lettera  Minto,  Napoli  10  febbraio  1848. 

(95)  Dispaccio  Minto  a  Palmerston,  Napoli  11  febbraio  1848, 


s'impadronisse  di  Palermo,  e  che  ì  Siciliani  bì  divornsEfiro 
come  belve  tra  loro  (96). 

Il  governo  Inglese  temeva  che  i  Siciliani,  lasciati  a  le 
gtefisi,  si  costituissero  a  repubblica.  Lord  Mieto  perlaoto 
OOD  si  ritrasse  dall'uffizio  assunto;  tornò  in  sull' insistere, 
ed  ebbe  risposta  dal  Bozzelli  che  vivesse  tranquillo,  il  re 
esser  proclive  a  contentare  i  desideri  dei  Siciliani,  vo- 
lesse egli  aiutarlo  in  tate  opera  di  conciliazione.  portaO' 
dosi  a  Palermo  a  togliervi  i  dubbi  ed  i  sospetti  infondati 
destatisi  colà  per  la  promulgazione  della  costituzione  na- 
poletana. Il  diplomatico  inglese  scrisse  tosto  al  console 
delia  sua  nazione  a  Palermo  onde  dichiarasse  al  gover- 
nanti siculi  che  non  si  tenessero  turbati  per  la  costiiu- 
tione  pubblicata  a  Napoli,  giacché  i  ministri  regi!  lo  ave- 
vano assicurato  appieno  che  la  Sicilia  avrebbe  parlamento 
proprio,  vedrebbe  rispettala  la  costituzione  del  ii,  né 
si  tralaacierebbe  di  consultare  il  voto  de'  suoi  abitanti 
pel  nuovo  organamento  politico  (97). 

Ragguagliati  di  ciò,  i  governanti  siciliani  risposero  che 
li  volo  generale  del  paese  era  l'atluamento  della  costi- 
tuzione, la  quale  di  diritto  non  aveva  cessato  mai  d'esi- 
stere per  la  Sicilia.  Ove  la  mediazione  inglese  si  basasse 
sa  questa  proposta ,  verrebbe  accettevolisslnia.  Minto 
frattanto  sapesse  che  1  Siciliani  chiedevano  cbe  il  luogo- 
teaents  dell'isola  dovesse  essere  o  il  principe  Leopoldo 
eoDte  di  Siracusa,  e  il  figlio  primogenito  del  rej  coloro 
che  arerano  primeggialo  nella  rivoluzione  ultimat  Aoi&h 
acro  costituire  il  ministero  siciliano;  vanisse  modiBceta  IH 
parla,  attenuato  11  censo,  e  11  diritto  elettorale  e  Teleg' 
gibilità  conferita  ad  ogni  sorta  di  capacità;  tutto  questo 
si  facesse  dal  parlamento  siciliano;  le  forze  di  terra  e  di 


(96)  Dispaccio  Napier  a  Palmoraton,  Napoli  19  febbraio  1848. 

(97)  Dispaccio  Minto  a  Pnlmerslon,  Napoli  SS  febbraio  1848. 
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ioare  fossero  siciliane,  e  al  re  rimanesse  inlerdotlo  d'ib- 
trodurre  nell'isola  soldatesche  napoletane;  la  bandiera 
deilo  Slato  fosse  la  tricolore  italiana,  il  capo  dello  Stato 
s'appellasse  nei  pubblici  atti  re  delle  Due  Sicilie,  e  nel 
decreto  che  doveva  restituire  alla  Sicilia  l'uso  dell'antica 
sua  costiluziooe,  non  sì  tralasciasse  di  dichiarare  che  il 
diritto  di  possederla  non  erasi  mai  cancellato  (98). 

Frammezzo  a  domande  e  prelensìooi  così  discordanti, 
lord  Minto  propose  il  temperamento  seguente:  La  Sicilia, 
che  non  aveva  perduto  mai  i  suoi  diritti  coslituziooali, 
avrebbe  uq  parlamento  a  sé  di  due  Camere;  quella  dei 
pari  verrebbe  costituita  in  conformila  delle  tradizioni 
e  dei  desideri  del  paese;  il  censo  elettore  e  il  diritto 
all'eleggibilità  grandemente  si  allargherebbero;  il  parla- 
mento siciliano  rimarrebbe  investito  di  tutta  la  podestà 
sua  propria  intorno  alle  imposte  pubbliche  e  alle  leggi 
speitauii  al l'ammi Distrazione  dell'isola;  una  giunta  di 
Siciliani  e  di  Napoletani,  eletta  a  parità  di  numero  Uni 
due  parlamenti,  definirebbe  le  questioni  comuni  spettanti 
alle  forze  di  terra  e  di  mare,  alla  lista  civile,  ai  servizi 
diplomatici,  alle  tariffe  doganali;  il  ministero  e  tutti  ì 
funzionari  pubblici  nei  vari!  rami  dell'ammlnislrazione, 
nonché  i  dignitari  ecclesiastici,  sarebbero  siciliani  ;  nati 
pure  e  domiciliati  nell'isola  dovevano  esaere  tutti  gli 
uffiziali  superiori  della  guardia  nazionale,  posta  sotto  la 
speciale  sorveglianza  del  parlamento;  la  luogotenenza 
sarebbe  tenuta  da  un  principe  della  famiglia  reale,  di- 
veraamente  da  un  preclaro  siciliano  benetiao  da' mei 
concittadini  (99). 

Queste  proposte  incontrarono  la  piìi  viva  opposizione 

(SS)  LalM»  di  lord  Edgeeombe  à  lord  Minto,  Ptlanno  8  f«b> 
braio  184S. 

(99)  Memorandum  di  lord  Minto  kl  GoTerno  napoletano,  13  feb- 
braio 1848. 
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net  consìglio  dei  ministri  di  Ferdinando  II.  Essi  si  fecero 
autori  di  altre  proposte,  che  ove  lord  Minto  assentisse  di 
renderle  gradile  ai  Siciliani,  assicuravano  sarebber  at- 
tuate dal  re.  Erano  le  seguenti:  la  Sir.ilia  avrebbe  un 
parlamento  a  sé,  cosiiluito  di  due  Camere;  nella  scelta 
dei  pari  il  re  preferirebbe  coloro  cbe  negli  antichi  par- 
lamenti erano  tali;  per  la  eleggibilità  all'altra  Camera  si 
terrebbe  conto  delle  peculiari  condizioni  della  proprietà 
in  Sicilia.  Sarebbero  siciliani  tutti  i  pubblici  Tunzionari  e 
i  ministri;  nei  servizi  propri  a  tutto  il  regno  si  avrebbe 
riguardo  nello  scegliere  agi'  impieghi  alla  quantità 
di  popotaziono  delie  due  parti  del  regno;  e  a  questa 
norma  si  avrebbe  pure  riguardo  nello  stabilire  il  contìo- 
gonte dello  forze  di  terra  e  di  mare  spettante  alta  Sicilia; 
un  principe  reale,  oppure  un  illustre  personaggio  gover- 
nerebbe per  il  re  l'isola;  per  gl'interessi  comuni  ai  Sici- 
liani ed  ai  Napoletani  si  creerebbe  una  commissione 
composta  per  due  terzi  dei  primi,  per  un  terzo  dei  se- 
condi. Ma  badasse  poi  lord  Minto,  e  si  volessero  ben  per- 
suadere i  Siciliani,  che  non  poteva  essere  in  verun  modo 
argomento  a  negoziali  tutto  ciò  che  tendesse  a  offendere 
l'unità  del  regno,  il  quale  dovea  avere  una  sola  costitu- 
zione, un  solo  esercito,  una  sola  flotta  (100).  Ricevute 
queste  proposte.  Minto  scrisse  a)  ministero  napoletano 
nel  seguente  modo  : 

Sento  la  necessità  di  protestare  per  conto  mio  sul  sigcificsto 
cbe  si  tenta  di  dare  all'articolo  104  del  trattato  dì  Vienna,  come 
se  per  esso  ai  fosse  annullata  la  costituzione  siciliana,  e  tolto  al 
popolo  di  quell'isola  i  diritti  suoi  antichi  alla  medesima.  Non  è 
questo  il  luogo  per  entrare  in  una  diBuuBGÌone  ;  ma  non  debbo 
permettere  che  si  potesse  supporre  cbe  io,  tacendo,  essentisca 
a  sifiatta  interpretazione.  Prima  di  trasmettere  a  Palermo  il 
memoriale  del  governo  napoletano,  mi  aia  permesso  d'avvertire 

(100)  Nola  Serracapriola  a  lord  Minto,  Napoli  18  febbraio  ìSiS. 
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innanzitutto  che  temo  obssì  la  sua  forma  non  ai  possa  avere  per 
la  meglio  addatta  a  coaciliare  gli  animi  ad  un  accordo  ami- 
chevole. In  tali  discussioni  conviene  tener  conto  delle  condi- 
zioni occorrenti  proprie  alle  due  parti  interessate;  e  questo  non 
si  è  Tatto,  I  aiciUani  insistono  sui  diritti  loro  alla  costituzione 
del  1812,  che  affermano  non  essere  stati  mìniraamente  intaccati 
dai  trattati  del  15.  Ciò  posto,  come  possiamo  sperare  che  essi 
siano  per  accogliere  a  benevolo  esame  un  documento,  il  quale 
afièrma  un  ordine  di  cose  al  tutto  opposto,  ove  è  dichiarato  con 
verbosità  calorosa  che  tutte  le  franchigie  che  conseguiranno,  le 
dovranno  ripetere  dalla  bontà  spontanea  del  re?  Certo  che  non 
è  saviezza  l'introdurre  nelle  fatte  proposte  una  dichiarazione 
tale,  che  varrà  solo  a  indisporre  gli  animi  contro  qualunque 
proposta.  Questo  documento  co' suoi  argomenti  mi  sembra  che 
tenda  a  risvegliare  sensi  di  risentimento  in  coloro  a'  quali  è  in- 
dirizzato. Le  usate  frasi  retoriche,  per  quanto  ingegnose,  sono 
inutili  nella  pratica  degli  affari  pubblici;  valgono  meglio  a  su- 
scitar controversie,  che  non  a  ingenerar  eonvinzioni  (101). 

Queslo  per  iscritto;  a  vore  lord  Minto  dicbiarò  al  duca 
di  Serracaprìola  che,  dopo  l'uliima  deliberazione  del  con- 
siglio dei  ministri,  egli  non  sentivasi  più  in  animo  di 
tenera  bada  ì  Siciliani,  e  d'ingannarli  con  promesse  che 
certamente  non  si  attuerebbero  (102).  Il  diplomatico  in- 
glese aveva  colto  giusto  nel  pronosticare  che  le  proposte 
napoletane  non  incontrerebbero  alcun  favore  a  Palermo. 
Discusse  nel  Comitato  generale  dell'isola,  furono  respinte 
a  unanimità  dì  voli  t'unita  della  costituzione,  la  luogo- 
tenenza affidala  a  un  napoletano,  la  facoltà  al  re  d'intro- 
durre presidi!  napoletani  in  Sicilia.  Furono  accettate 
come  negozi  da  trattarsi  in  comune  la  pace,  la  guerra,  il 
numero  da  mantenere  dei  soldati  di  terra  e  delle  forze 
di  mare,  i  trattati,  tranne  quelli  dì  commercio. 

Non  smosso  dalle  sollecitazioni  di  lord  Minto,  il  mini- 
stero napoletano  rimase  fermo  nel  volere  serbala  l'unità 


(101)  Nola  Minto  al  duca  di  Serracaprìola,  Napoli  17  febbraio  1848. 
(1C^  Dispaccio  Mialo  a  lord  Palmerston,  Napoli  17  febbraio  1B48. 


del  regno,  e  quindi  l'unità  della  costituzione,  e  non  ce* 
dorè  sul  dirilto  di  far  presidiare  la  Sicilia  da  milizie  na- 
poletane. A  breve  andare,  Dell'uscire  d'uffizio,  questo 
miaietero  indirizzò  al  re  un  memoriale,  ove  con  lin- 
guaggio aspro  e  passionalo  s'adoperava  a  logliere  ogni 
valore  ai  diritti  dei  Siciliani,  incolpandoli  di  danneggiare 
la  grand'opera  csmìaciala  del  risorgimento  italiano  con 
pretese  ostinate  «1  ingiuste  (103). 

La  Repubblica  frattanto  era  slata  proclamata  in  Francia, 
e  i  governanti  siciliani,  aperto  l'animo  a  maggiori  spe- 
ranze, avevano  convocato  il  Parlamento  per  il  giorno 
SS  marzo;  onde  non  vi  era  tempo  da  perdere  a  impedire 
che  succedesse  il  distacco  della  Sicilia  dal  reame  di.  Na- 
poli. Esposta  questa  capitale  ragione  da  lord  Minto  al  re 
Ferdinando,  egli  s'indusse  a  convocare  un  consiglio  stra- 
ordinario, nel  quale,  oltre  ai  suoi  ministri  in  carica,  volle 
intervenissero  pure  i  ministri  che  di, recente  n'erano 
usciti,  e  undici  Siciliani  fra  i  pib  stimati  ch'erano  a  Na- 
poli, e  lord  Minto.  Gravissime  riuscirono  lo  deliberazioni 
prese.  Si  concluse  in  efletto  che  si  dovesse  avere  per 
legillìma  la  convocazione  del  Parlamento  decretalo  dal 
Comitato  generale  siciliano;  si  nominassero  a  governare 
la  Sicilia  ministri  e  luogotenenti  nati  netrisola;  si  la- 
scissfleall'arbitrio  delle  assemblee  dei  due  regni  di  deter- 
minare le  materie  da  serbar  comuni  ;  si  p&ciGcassero 
I  due  popoli  fratelli  col  riconoscere  la  loro  autonomia 
sotto  lo  scettro  costitusionale  d'uo  solo  monarca.  Questo 
fu  il  modo  di  nascimento  delle  reali  concessioni,  le 
quali  presero  nome  di  Decreto  del  6  marzo.  Indubitata' 
mente  esse  erano  di  gran  valore;  rìconoscevasi  da  Ferdi- 
nando II  il  dirilto  dei  Siciliani  alla  costituzione  del  iSlt, 


(108)  HamorfAla  dei  ministri  al  re  Ferdinando  II,  Napoli  1*  mar- 
zo 1848, 
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e  ÌDollre  la  ginsiizia  e  la  legalità  del  molo  violento  avve- 
Dolo  Dell'isola  per  rivendicare  tale  diriilo.  Era  del  pari 
per  quel  Decreto  riconosciuta  la  Decessila  dì  rìrormare 
la  coslituzioae  del  iS  per  adattarla  ai  progrediti  tempi, 
e  Dei  Siciliani  il  diritto  d'attendervi  per  mezzo  della 
propria  rappresentanza  Dazionale.  Di  più  il  Parlamento 
siciliaDo  veniva  aperto  in  virtù  dell'antica  costituzione, 
e  si  accettava  la  legge  elettorale  promulgala  dal  Comitato 
generale  nato  dairultima  rivoluzione. 

Più  prudente  consìglio  in  un  aflarc,  nel  quale  andava 
Ittita  la  somma  dello  Sialo,  era  quello  di  accettare  quelle 
reati  concessioni,  riserbandosi  di  negoziar  l'ammenda  delle 
parti  che  si  giudicavano  difettose  o  nocive.  Esseal  contrario 
furono  respinte  come  contrarie  alla  costituzione  del  J81S. 
Il  Don  avere  ciò  fallo,  provenne  da  cagioni  potentissime. 
L'avversione  polìtica  tra  Siciliani  e  Napoletani  era  vecchia 
già  di  cenio  anni.  I  popoli,  oltraggiati  nei  loro  diritti  e 
duramente  oppressi,  avvolgono  nel  loro  odio  gli  stru- 
menti del  malgoverno,  massime  se  li  giudicano  volontari. 
Così  era  avvenuto  io  Sicilia  rispetto  ai  Napoletani.  Essi 
avevano  cooperato  alle  dispotiche  voglie  della  regina 
Carolina  •  del  re  Ferdinando,  quando  l'uno  e  l'altra 
•veaDO  compensalo  col  servaggio  o  colla  ingratiludiae  la 
fedeltà,  gli  enormi  sacri6zì  e  gli  eroici  sforzi  do'  Siciliani 
a  iota  prò.  Erano  stati  ministri  uapoletaoi  che  avevano 
■anullata  una  costituzioDe,  a  cui  la  Sicilia  doveva  la  sua 
graadeua,  la  sua  gloria,  0  che  per  un  luogo  corso  dt 
secali  qua!  sacro  retaggio  i  padri  avevano  tramandalo  ai 
figli.  Il  sangue  sparso  nel  1820  da  napoletane  mani  in 
Sicilia  avea  rinfocolati  gli  antichi  odi,  manlenull  lo  ap- 
presso da  crudeli  opere  e  da  invereconde  malversazioni 
di  pubblici  funzionari  inviati  dalla  parie  continentale  del 
Aegoo  a  trattar  l'isola  come  una  colonia  ribelle.  Non  VO' 
levano  ad  ogni  costo  che  la  Sicilia  fosse  prendiala  da 


soldalì  Dapoletaoi,  perchè  di  essi  correva  orrìbil  fama 
da  reccnii  fatti  attestata  per  bambini  scaoQati,  per  città 
arse  e  saccheggiate,  per  donne  violentate,  per  bestiali 
carnificine  perpetrate  a  libidine  d'uccidere.  Terribile 
potenza  del  malvagio  despoiismo^è  qucsia  in  vero,  che 
giunge  a  corrompere  ed  a  rendere  elTerrali  e  tristi  animi 
buoni  e  pietosi  per  indole  natia.  Ferdinando  11  raccoglieva 
i  frulli  dei  semi  sparsi  a  larga  mano  per  le  siciliane  terre 
da  lui,  dal  padre  e  dall'avo.  Quel  popolo  avea  perduto 
ogni  fedo  nella  lealtà  del  governo^borbonico,  che  real- 
mente in  quegli  ultimi  giorni  s'era  infamalo  schiudendo 
le  galere,  e  lasciando  che  i  ribaldi  racchiusi  si  sparges- 
sero per  l'isola  ad  opere  inique.  Minio  avvertiva  questo 
stalo  degli  animi  in  Sicilia  collo  scrivere  a  Palmersloo: 
—  È  impossibile  farsi  un'idea  dell'odio  intenso  che  per 
Ferdinando  II  sentono  tutte  le  classi  in  Sicilia,  e  delle 
espressioni  colle  quali  narrano!  fatti  delle  truppe  regìe.  — 
Che  se  a  queste  cagioni  s'aggiungano  le  effervescenti 
passioni  della  vittoria,  le  interminabili  speranze  concepite, 
gli  orgogli  paesani,  e  le  alterigie  proprie  a  un  popolo 
facile  per  naturai  indole  al  superlativo,  sì  avranno  conti 
ì  principali  motivi  che  indussero  i  Siciliani  nel  marzo 
del  (f8  a  rì6utare  il  loro  assenso  a  proposte  per  se  slesse 
accetlevoli. 

Essi  alla  lor  volta  si  fecero  a  chiedere  che  Ferdinando 
tenesse  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie,  e  fosse  nell'isola 
rappresentalo  da  un  viceré  scelto  nella  famiglia  reale, 
oppure  fra  gli  ottimati  siciliani.  Egli  fosse  investito  di  tutti 
ì  poteri  spettanti  all'autorità  suprema  dello  Stalo.  Tutti 
gli  atti,  tutte  le  nomine  a  pubbliche  cariche  fatte  dal  Go- 
mitalo generale ,  fosser  mantenute.  L'ordinamento  della 
milizia  nazionale  si  serbasse,  lasciando  al  Parlamento 
piena  balla  di  darle  poi  l'assetto  che  giudicherebbe.  Entro 
due  giorni  i  soldati  napoletaai  consegnassero  le  piazze 


forti,  e  sgombrassero  dall'isola.  Alla  Sicilia  veoisse  accor- 
dalo il  diritto  di  batter  moneta.  Al  suo  nuovo  governo 
si  consegnasse  quella  porzione  di  navi,  d'armi  e  di 
attrezzi  militari  cho  le  spettava,  oppure  le  fosse  sborsala 
una  somma  equivalente  in  moneta.  Fosse  restituito  alla 
città  di  Messina  il  portofranco  nelle  condizioDi  anteriori 
alla  legge  del  1826.  Si  restituissero  al  governo  palermi- 
tano i  vapori  postali  connperali  col  danaro  della  Sicilia. 
I  ministri  che  risiederebbero  presso  il  viceré,  sarebbero 
responsali,  e  giammai  a  Napoli  polrebb'esservi  un  mini- 
stro per  gli  affari  siciliani.  I  negozi  d'interesse  comune  ai 
due  regni  si  tratterebbero  d'accordo  dai  due  Parlamenti. 
Se  fra  gli  Slati  italiani  si  concludesse  una  lega  politica 
e  commerciale,  la  Sicilia  vi  dovesse  avere  il  suo  pleni- 
potenziario, nominato  dalla  podestà  esecutiva  residente 
a  Palermo. 

Esorbiidnli  pretese  erano  queste  per  un  paese  senz'armi 
e  senza  navi  da  guerra,  e  mentre  il  propugnacolo  mag- 
giore dell'isola  era  in  podestà  dei  soldati  napoletani.  Nel 
raguaggliare  lord  Napier  che  il  re  aveaie  recisamente 
rlGutate,  il  principe  di  Carnati  avvertiva  che  il  meglio  a 
farsi  era  il  rimandare  la  trattazione  di  quel  negoziato  ad 
altro  tempo,  nel  quale  per  avventura  il  Parlamento 
napoletano  potrebbe  trovar  modo  di  porre  d'accordo  i 
desideri  dei  Siciliani  coli' irremovìbile  e  indiscutibile 
principio  dell'unità  del  reame,  e  colla  dignità  e  i  diritti 
della  corona  (104).   ■ 

Rotte  in  tal  guisa  le  pratiche  iniziate  per  i  buoni  uffizi 
del  governo  inglese,  Ferdinando  per  solenne  protesta 
dichiarò  illegale,  irrito  e  nullo  qualunque  alto  e  decreto 
promulgato  in  Sicilia  in  contraddizione  al  Decreto  del  6 
marzo  di   queir  anno,  e  agli  statuti  fondamentali  del 

OM)  Nola  Carciali  a  lord  Napier,  Napoli  23  mcrzo  1848. 


Regno.  Il  goveroo  Dapoletaoo  fraUaato  aoDuiizìò  cbe  soiu 
tivasi  obbligato  a  far  noto  alla  oaziooo  che  i  SicilìaDÌ,  col 
preteadere  oslinatameole  di  spezzare  l'unità  del  reame, 
turbavano  l'italiano  rìsorgimenio,  compromettevano  il 
glorioso  avvenire  della  patria  comune  io  qaegli  staasi 
momenti  luprerai  ne' quali  gli  lialiani  tutti  provavano  la 
necessità  di  affratellarsi  in  concordia  di  voleri  (105).  No- 
bili e  generose  parole,  destinate  a  coprire  opere  tortuose. 
Se  le  pratiche  di  conciliazione,  cercate  con  iscbieltezza  dal 
governo  inglese,  non  si  erano  potute  avviare  (ra  Napoli  e 
Sicilia,  la  colpa  prima  spettava  al  Governo  borbonico,  il 
quale  colle  sue  tergiversazioni,  colla  sua  malafede  avvi* 
luppando  le  cose  in  una  rete  d'indugi  calcolati,  di  con* 
cessioni  fatte  e  poi  ritolte,  avea  fermato  lord  Minto  sulla 
intrapresa  via  della  conciliazione.  Se  i  Siciliani  non  si 
fosser  accorti  a  tutta  prima  che  il  re  mirava  ad  ingannarli 
non  a  rappacìBcarli,  forse  si  sarebbero  mostrati  pili  arren- 
devoli. Almeno  l'onore  e  la  dignità  del  Governo  napole- 
tano sarebbero  rimasti  salvi. 

Il  Governo  inglese,  oltremmodo  disgustato  del  proce* 
dere  del  re  di  Napoli,  gli  fece  intendere  che  la  Gran 
Bretagna  si  teneva  moralmente  impegnata  a  salvaguar- 
dare ai  Siciliani  la  costituzionedel  1812,  non  riconoscendo 
nei  trattati  del  l!i  alcuna  derogazione  agli  antichi  diritti 
costituzionali  dei  Siciliani  (106). 


(103)  Dispaccio  Minio  a  lord  Napier,  21  marzo  1848.  —  Nola  Pa)- 
merstou  al  principe  di  Castelcicala,  Londra  21  marzo  1846. 
(106)  Diapaocto  Palm«r8ton  a  lord  Napior,  6  aprile  1B48. 
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Ora  dobbiaro  raccontare  ì  desideri  e  le  ioctiDazìoni 
degli  altri  Potentati  riepello  alla  questione  siciliana  nel 
periodo  narrato  in  questo  capìtolo. 

Il  re  di  Napoli,  frattanto  che  avea  cercata  la  media- 
zione inglese,  s'era  rivolto  al  Governo  francese  onde  lo 
aiutasse  anch'esso  a  pacificare  la  Sicilia  (107).  Ma  Luigi 
Filippo  erasi  mostrato  restìo  a  tato  uffìzio.  Egli  anzi 
aveva  detto  che  tutti  i  sovrani  di  Napoli  dal  181 S  io  poi 
avevano  commesso  una  lunga  serie  d'ingiustizie  verso  i 
Siciliani,  mentre  erano  nel  dovere  di  tutelare  diritti  che 
ì  trattati  punto  non  aveano  aunullato  (lOS). 

1)  Governo  repubblicano  non  tardò  ad  appigliarsi  alla 
vecchia  politica  francese  rispetto  alla  Sicilia.  Però  Laoiar- 
line  si  manifestò  voglioso  di  mantenere  la  Repubblica  nei 
migliori  termini  d'amicizia  coi  Borboni  di  Napoli,  e  all'am- 
basciatore loro  a  Parigi  dichiarò  in  modo  ufficiale  che 
la  separazione  assoluta,  la  quale  minacciava  di  distrug- 
gere l'unità  del  regno  delle  Due  Sicilie,  era  un  avveni- 
meolo  troppo  grave,  troppo  diretto  a  diminuire  la  potenza 
e  l'indipendenza  dell'Italia  e  la  libertà  dei  mari,  per 
lasciare  la  Francia  nella  indifferenza.  Il  Governo  della 
Repabblica  desiderar  quindi  vivamente  che  le  contro- 
versie tra  Napoli  e  la  Sicilia  sì  accomodassero  per  tal 
modo,  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  non  oe  rimanesse 
smembrato^  a  meno  d'una  deplorabile  incompatibilità  di 


[108)  Uispaccio  Normanby  a  Palmcrston,  Parigi  37  gennaio  1646. 


istituzioni  fra  i  due  popoli,  che  pure  dod  esisteva  (109). 

L'Austria,  la  Prussia  e  la  Russia  si  mantennero  ferme 
a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  non  cedere  in  verun  modo 
alle  domande  dei  Siciliani,  che  conveniva  ricondurre 
all'obbedienza  antica. 

La  rivoluzione  scoppiata  in  Sicilia  nel  gennaio  del  Ii8 
era  stalo  uno  sviamento  dei  concetti  politici  di  coloro  che 
colla  potenza  della  penna  aveano  preso  a  timoneggiare 
il  molo  riformativo  in  Italia.  Essi,  propugnando  la  dottrina 
civile  della  concordia  del  principato  italiano  colla  nazione 
avvianlesi  all'acquisto  della  sua  indipendenza,  giudica- 
vano e  predicavano  spenta  da  lungo  tempo  l'età  propizia 
alle  rivoluzioni  violenti;  e  la  Sicilia  al  contrario  coi  falli 
sorgeva  a  mostrarla  presente  e  minacciosa  delle  dinastie, 
che  non  volessero  piegarsi  ai  desiderii  dei  popoli.  La  rivo- 
luzione siciliana  portava  massimamenle  un  grave  contrac- 
colpo al  fragile  ediSzio  alzato  da  Pio  )X.  Egli  se  ne  ac- 
corse e  badò  a  ripararvi  offerendo  la  sua  mediazione  al 
doppio  fine  di  far  rientrare  i  Siciliani  nel  rispello  dovuto 
alla  regia  podestà,  e  di  contentarsi  di  quelle  istituzioni 
che  non  travalicassero  i  termini  della  moderazione  (110). 
Ha  anche  da  questo  lato  il  liberate  sovrano  di  Roma  tro- 
vava un  impaccio  nella  sua  qualità  di  papa  a  riuscire 
nell'intento  propostosi.  Minto  facevagli  osservare  a  ragione 
che,  per  contentare  la  Sicilia  non  solo,  ma  togliere  la 
parte  continentale  del  Regno  dal  prossimo  pericolo  dì 
rivoluzioni  violenti,  conveniva  che  il  Santo  Padre  si  fa- 
cesse a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  dare  al  suo  governo 
forme  costituzionali.  Se  non  che  Pio  IX  rispondevagli, 


(109)  Note  Lamarline  all'ambasciatoca  napolelano  io  Parigi,  27 
mano  1848. 

{110]  Oiapaccio  io  cifra  del  sostituito  al  segretario  di  Stato  mon- 
sigDOT  Santucci  all'Incaricato  della  Santa  Sode  in  Firenze,  Roma 
38  gennaio  1818. 
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che  egli  bensì  riconosceva  nei  Siciliani  dirìliì  antichi  per 
.un  regime  leoiperalo,  ma  che  non  intendeva  di  consi- 
gliare il  re  di  Napoli  a  dare  uno  Statalo  ai  sudditi  suoi 
al  di  qua  del  Faro,  essendoché  sembravagti  atto  inoppor- 
tuno e  pericoloso,  Unto  più  che  egli  non  pensava  punto 
di  largirne  uno  ai  sudditi  pontificii  (1  ti). 

Pio  IX  non  s'era  ristretto  ad  ofTrire  al  re  di  Napoli  ì 
suoi  buoni  uffìzi  per  ritoncil largii  i  Siciliani;  egli  s'era 
indirizzalo  in  pari  tempo  al  granduca  di  Toscana  ed  a 
Carlo  Alberto  onde  volessero  aiutarlo  in  un'opera  di  co- 
mune interesse  (113).  Il  re  sardo  ed  il  suo  governo  stetr 
toro  silenziosi,  mentre  una  savia  e  previdente  ragione  di 
Slato  consigliava,  prima  che  i  tempi  volgessero  impe- 
tuosi, di  maneggiarsi  in  tutti  i  modi,  e  di  cogliere  di 
sbalzo  tutte  le  occasioni  per  ìsvegliare  nella  coscienza  dei 
prìncipi  italiani  il  sentimento  della  solidarietà  degli  ita- 
liani interessi,  e  per  mettere  à  pietra  angolare  della 
politica  nazionale  il  principio  dol  solo  intervento  italiano 
nelle  italiane  cose. 

Leopoldo  II  di  Toscana,  che  aveva  gran  paura  di 
vedere  la  fiumana  rivoluzionaria  allagare  il  granducato, 
si  mostrò  sommamente  voglioso  di  dar  mano  agli  accordi 
tra  il  re  dì  Napoli  e  i  Siciliani  (113).  Questo  stesso  sen- 
timento indusse  il  papa  a  cercar  dì  nuovo  di  comporre 
pacìficamente  ta  siciliana  controversia,  quand'essa  era 
già  divenuta  scabrosa  assai.  Ferdinando  non  avea  fallo 
risposta  alla  lettera  pontificia  che  olTerivagli  ì  buoni  uf- 
fizi della  Santa  Sede.  Non  essendo  comportevoi  cosa  per 
la  dignità  di  Pio  IX  ecrivére  di  nuovo  per  un  tal  fine  al 
re  di  Napoli,  egli  incaricò  Corboli-Bussì  d'accertarsi  col 

(UI)  Dispaccio  di  lord  Minto  >  Palmerslon,  Roina2  Tebbraio  1848. 
(113)  Diapacoio  in  cifra  di  monsigDar  Saolucci,  Roma  S8  geo- 
naio  1848. 
(113)  Leltera  del  granduca  a  Pio  IX,  Firenze  31  gennaio  1848. 
BiASTtii ,  .tloria  Sociim.  —  Voi.  V.  1 1 


legalo  slraordinarìo  toscano  a  Roma  onde  impegnare  il 
granduca  b  rinnovare  il  tentativo.  La  mediazione  dei  Ira 
Slati  costi luzionali  italiani  doveva  esser  offerta  al  re  di 
Napoli  sulla  base  della  conservazione  dell'unità  del 
Regno,  purché  egli  aderisse  alla  lega  politica.  A  Tar  ciò 
doveva  consigliare  l'interesse  comune  di  non  vedere  la 
repubblica  prender  piede  nell'Ilalia  meridionale  per  av- 
viarsi alla  volta  delle  parti  mediana  e  setlentrionale 
della  penisola  {Uh). 

Leopoldo  assentì  non  solo  d'inviar  a  Napoli  per  ciò  in 
missione  straordinaria  il  cavaliere  Lenzoni,  ma  di  propria 
mano  scrisse  al  re  Ferdinando  per  dirgli  con  franchezza 
d'amico  e  dì  parente  che  era  del  suo  massimo  interesse 
entrar  tosto  nella  tega  politica  degli  Stali  italiani,  e  gio- 
varsene per  render  tranquilla  la  Sicilia  (115).  Il  giorno 
dopo,  il  granduca  riceveva  dal  suo  legalo  straordinario 
a  Roma  la  lettera  seguente  : 

Il  mÌDÌstero  sardo  è  ricomposto,  ed  ò  a  sperare  che  le  opinioni 
di  lui  siaso  favorevoli  alla  lega,  e  cosi  la  prima  cocdizioDe  sa- 
rebbesi  avverata. 

Quanto  all'altra  condtzioue,  posso  assisurarle  che  il  re  dì 
Napoli  ha  già  fatto  quHlcbe  apertura  col  governo  pontificale, 
moBtraDdosi  propenso  alla  lega;  e  da  un  momento  all'altro  si 
aspetta  da  Napoli  un  coni missa rio,  che  venga  qui  a  trattare 
questa  importante  faccenda.  Non  è  a  tacersi  che  siffatta  mossn 
«pontanea  del  governo  napoletano  ha  prodotto  il  buon  effetto  di 
dileguare  la  freddezza  ed  i  mali  umori  che  sussietono  fra  ì  due 
Stati,  ed  &  certo  che  rapparìxione  di  un  commissario  napoletano 
a  Roma  ristabilirà  l'armonia.  E  pur  anche  da  aggiungerei  che 
Ih  Sicilia  non  aoto  dichiara  nel  suo  particolare  d'esser  pronta 
a  cpllegarsi  cop  i  prìncipi  italiAit,  ma  di  volere  altresì  aver 
parte  nelle  trattative  concernenti  la  lega.  E  questa  dichiara- 
zione della  Sicilia  a  me  sembra  utilissima  sotto  due  aspetti:  nel 


(114)  Lettara  dì  monsignor  Boninsegni  al  grandaca  Leopoldo, 
Boms  17  marzo  1848. 

(115)  Lettera  del  90  marzo  1848. 
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frìmo  dei  qualj  io  vedrei  allontanato  il  pericolo  di  vedere  quel- 
isola  eepararsi  dal  restante  dell'Italia;  nel  secondo  vedrei 
aperta  la  via  ad  una  definitiva  conciliazione  col  re  di  Napoli,  il 
guale  colla  mediazione  degli  altri  principi  potrebbe  riuscire  t 
ridurre  ad  eque  condizioni  le  pretese  di  quegli  isolani,  le  quali 
nel  momento  presente  sembrano  esorbitanti  anzi  che  no.  E  la 
Bicilia  certamente  in  riguardo  della  lega  limiterebbe  le  sue  pre- 
tensioni, perchè  otterrebbe  il  massimo  dei  vantaggi,  la  garanzia 
cioè  dei  principi  collegati,  all'assicurazione  di  veder  mantenuta 
la  sua  costituzione,  la  quale  dal  1812  sino  ad  oggi  non  fu  man- 
tenuta né  dal  re  né  dall'Inghilterra. 

Tutta  la  difficoltà  degli  accordi  fra  il  re  di  Napoli  e  la  Sicilia 
sta  appunto  nella  guarentigia  della  costituzione  i  la  quale  gus- 
rpntigia  proposta  sin  qui  dal  re  e  dall'Inghilterra,  non  era  stata 
accettata  perchè  i  fatti  antecedenti  ne  hanno  mostrato  la  fal- 
lacia. Il  papa  però  e  gli  altri  prìncipi  italiani  hanno  tale  in- 
fluenza da  tranquillizzare  pienamente  la  Sicilia. 

Da  tutte  le  cose  sin  qui  esposte  è  facile  il  comprendere  che  la 
conclusione  della  lega  ha  preso  tutte  la  apparenze  di  un  esito 
felice;  e  il  cavaliere  Lenzoni,  che  partirà  domattina  per  Napoli, 
potrfr  agevolarne  la  conclusione  definitiva. 

Le  notizie  di  Vieuna  hanno  accagionato  oggi  una  tale  esalta- 
sione  in  questa  città,  che  tutto  il  popolo  è  in  movimenfio.  Mi 
vien  detto  che  una  turba  di  gente  siasi  recata  al  palazzo  di 
Venezia,  fischiando.  II  corso  è  parato  come  di  carnovale,  e  per 
questa  sera  ei  annunzia  una  grande  luminaria,  e  fors'anche  la 
festa  dei  moccoletti,  ch^  non  ebbe  luogo  l'ultimo  giorno  di  car- 
novale. La  questione  dei  gesuiti  è  sempre  in  piedi.  Dìo  ce  Is 
mandi  buona!  (116). 

Era  la  rivoluzioDe  di  Vienna  che  i  Romani  Festeggia- 
vaoo.  A  fiaccar  la  baldanza  dcU'umano  orgoglio,  Iddio 
lasciava  cbe  nella  sede  prjmaria  della  resistenza  armata 
dei  re  ai  diritti  dei  popoli  si  sgroppasse  una  delle  più  for- 
midabili lempesle  civili  conosciute  a  memoria  d'uomini. 
In  essa  i  popoli  tutti  d'Europa  si  rom moveranno,  e  nel 
breve  giro  di  ventìdue  mesi  succederà  un  corso  d'eventi 
da  rendere  quello  spazio  di  tempo  memorabile  in  per- 
petuo negli  annali  dell'uman  genere.  Pochi  saranno  i 

(116)  Lettera  Boatn&egDi,  Roma  31  marzo  1848. 
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principi  e  i  governi  che  appreoderaoDO  dagli  avvenimenti 
a  soddisfare  in  tempo  ulile  le  voglie  civili  dei  commossi 
popoli.  1  piìi  dei  monarchi  accetteranno  la  lotta  violenta, 
e  vinti  si  aggireranno  fra  dissimulazioni  e  inganni; 
giureranno  franchigie  statuali  colla  segreta  ìnlenzione  di 
spergiurarle  al  primo  sorriso  d'amica  fortuna.  In  quel- 
l'universale scompìglio  i  popoli  procederanno  ora  a  pre- 
cipizio, ora  con  soverchio  rilento;  savi  alcuna  volta, 
dissennati  più  spesso  ;  ora  in lotleran ti  d'ogni  freno,  ora 
domabili  con  estrema  facilità.  Essi  avranno  giorni  di 
solenni  allegrezze  nella  comune  concordia  all'acquisto 
dei  comuni  beai;  ma  non  tarderanno  ad  avventarsi,  be- 
stialmente inferociti,  gli  uni  contro  gli  altri.  Sorgeranno 
allora  guerre  d'indipendenza,  guerre  di  razze,  guerre 
civili,  guerre  di  religione,  guerre  di  miseria  e  fame,  di 
oltraggi  alla  famiglia  e  alle  proprietà.  Così  in  pochi  mesi 
scomparirà  violentemente  dalla  terra  uno  sterminato  nu- 
mero di  vite  umane,  andranno  ingoiate  nel  vortice  di 
rapidi  eventi  fortune  di  secoli ,  si  perpetueranno  odii 
irreconciliabili  di  razze,  e  verrà  ritardalo  nel  consorzio 
delle  nazioni  cristiane  il  santo  regno  della  giustìzia, 
della  moralità,  della  libertà.  Quando  le  tradizioni  e  la 
storia  avranno  raccolto  lutto  il  tesoro  che  sta  rinchiuso 
negli  avvenimenti  di  quel  grande  moto  europeo,  quando 
gli  uomini  e  i  fatti  che  gli  appartengono  avranno  ricevuto 
dal  tempo  la  solennità  propria  ai  lontani  ricordi,  i  posteri 
v'incontreranno  una  meravigliosa  epopea. 
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I. 


I  paesi  ereditarli  tedeschi  erano  stali  i  meglio  apparec- 
chiati in  tutta  la  monarchia  austriaca  ad  accogliere  gli 
influssi  del  sistema  politico  proprio  dell'imperatore  Fran- 
cesco Il  e  del  principe  di  Metternich.  Il  molo  gigautesco 
suscitato  dalle  dottrine  e  dalle  guerre  della  repubblica  e 
dell'impero  francese,  v'avea  lasciato  deboli  traccie.  Fra 
quelle  popolazioni,  Iradìzionat mente  devote  alla  Casa  im- 
periale, abituate  da  secoli  a  tenersi  attrappite  nella  stretta 
cerchia  di  un'obbedienza  tranquilla,  nel  1 81 5  non  era  sialo 
punto  d'uopo  di  soffocare  lo  spirilo  novatore  dei  tempi,  e 
a  mantenerle  irrequiete  mancavano  lutti  i  contrasti  fra 
l'antico  rinascituro  é  il  nuovo  che  volevasì  spegnere.  Il 
concetto  vero  e  operativo  della  vita  politica  a  quel  tempo 
non  esisteva  nell'antico  ducato  d'Austria.  Laonde  sul 
miglior  terreno  potè  essere  impiantala  quella  dispotica 
ragione  di  Stalo,  la  quale  con  logica  severità  e  senza 
scrupoli  nell'uso  dei  mezzi  ^'adoperò  per  oltre  irent'aoni 
a  tener  il  centro  della  monarchia  nell 'isolamento  morale 
e  nel  maggior  letargo  politico.  Eppure  Tii  il  popolò  vien- 
nese quello  che  tiel  marzo  del  48  diede  agli  altri  popoli 
sudditi  dell'Austria  l'esempio  della  ribellione  armala.  tili 
storici  e  gli  statuali,  1  quali  ascrissero  a  quel  graa  moto 
che  scosse  da  capo  a  fondo  la  monarchia  austriaca,  come  a 
cagione  diretta,  l'opera  delle  sèlle  rivoluzionarie,  inostra- 
rono  0  soverchia  parzialità  o  troppa  ignoranza.  Scaree  o 
numerose  che  siano  le  sètte  in  un  paese,  esse  noe  per- 
vengono mai  a  raggranellare  un  nlimerb  di  complici. 


d'ioganoati,  da  produrre  uoa  rivoluzione,  ove  il  governo 
sia  buono  e  accetto  airuuiversale.  I  grandi  disordini 
civili  dipendono  sempre  da  grandi  cagioni,  da  lunga  mano 
apparecchiate  e  attive.  Tali  erano  le  condizioni  dell'Au- 
strìa  ne)  kS.  Come  avemmo  occasione  d'avvertire,  fino 
dal  1838  l'infermità  che  rodeva  le  vìscere  di  quella 
monarchia  non  era  sfuggita  all'oculatezza  della  diplo- 
mazia avveduta  (t).  Il  male  avea  peggiorato  progressiva- 
meote  dappoi.  In  una  monarchia,  nella  quale  per  un 
accentramento  minuzioso  doveansi  governare  da  Vienna 
eoo  leggi  identiche  e  con  metodo  uniforme  paesi  che  dl- 
versifìcavano  fra  loro  tanto  quanto  diversifica  l'Inghilterra 
dalle  sue  colonie,  l'inerzia  aveva  preso  il  posto  dell'ope* 
rosila  nel  centro  destinato  a  dar  impulso  e  direzione  con- 
tÌDua  a  tutta  la  macchina  governativa.  Divenuto  presso 
che  paralitico  il  governo  centrale,  l'amministrazione  puh- 
blica  ovunque  erasi  resa  inetta,  detestabile,  corrotta,  e 
abbandonata  all'arbitrio.  La  scontentezza  s'era  dìETusa 
nel  clero  cattolico  per  il  misero  emolumento  che  riceveva 
dallo  Stato,  per  la  ferrea  obbedienza  in  cui  era  tenuto, 
per  l'arrogaoie  intromessione  del  governo  nelle  cose  eccle- 
siastiche, per  la  predilezione  accordata  dalla  Corte  impe- 
riale ai  Gesuiti  e  ai  Ligoriani.  Più  scontenti  erano  i  pro- 
testanti ,  i  quali  duramente  sentivansi  imbrigliati  nelle 
proprie  credenze  dal  severo  sistema  logico  del  despotismo 
austriaco.  Nelle  classi  meglio  educate  e  colte  bolliva  un 
odio  segreto  contro  un  governo  il  quale  non  apriva  alcuno 
sfogo  all'operosità  dei  grandi  ingegni,  che  aveva  in  uggia 
tutto  ciò  che  valesse  a  promuovere  l'attuameùto  delle 
idee  innovatrici,  che  puniva  senza  pietà  le  libere  mani- 
festazioni delle  menti,  e  si  adoperava  a  tener  l'Austria  se- 
gregata da  quel  moto  filosofico  e  storico,  che  era  divenuto 

(I)  Vedi  ToIum«  IT  della  prei«at«  Stcìia.  dal!»  pag.  OS  alta  8B. 
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la  prediletta  e  nobii  cura  del  pensiero  germanico.  Tranne 
le  Provincie  italiane,  la  borghesia  arricchita  e  ingentilita 
nelle  industrie  e  nei  commerci  incresciosamente  soppor- 
tava il  sopravvento  di  un'arìsto>crezia  insolente,  ignorante, 
destreggia  mesi  di  padroneggiare,  per  cavarne  lucro, 
le  grandi  imprese  industriali  del  paese,  padrona  delle 
migliori  cariche  civili  e  militari,  libera  d'abbandonarsi 
a  brutalità  di  costume.  Le  ingiuste  promozioni  accordate 
nell'esercito  ai  fìgtl  imberbi  degli  aristocratici,  l'impossi- 
bilità di  giungere  per  merito  ai  più  altf  gradi  della  milizia, 
rendevano  scontenti  gli  ufGziali  di  umile  nascita.  E  scon- 
tenti erano  gli  onesti  funzionari  civili  nel  trovarsi  in  un 
ordine  di  cose,  nel  quale  l'attività  operosa  veniva  pre- 
miata meno  delta  inerzia,  e  ove  si  accavalcavano  i  vol- 
gari raggiri,  lo  spionaggio,  le  soperchierie,  le  invidie.  11 
sistema  economico  proibitivo  -pesava  svantaggiosamente 
sul  commercio,  e  per  soprassello  manifattuneri  e  mer- 
canti si  trovavano  coartati  da  gravosi  balzelli.  Le  condi- 
zioni dell'agricoltura  eransi  fatte  sciagurate:  i  campa- 
gnuoli,  aggravati  nella  maggior  parte  dalla  monarchia, 
dalle  servitù  feudali,  dai  tributi  delle  decime,  accasciati 
sotto  le  pubbliche  tasse,  tormentati  da  insolenti  padroni, 
erano  giunti  a  comprendere  che,  se  avevano  un  governo 
il  quale  a  parole  nomavasì  paterno,  era  ben  altro  nei  falli. 
Nelle  lunghe  e  disastrose  guerre  contro  la  Francia  t 
popoli  sudditi  dell'Austria  senza  mormorare  avevano  ver- 
sato il  sangue  per  l'onor  dell'imperatore  e  per  gli  inte- 
ressi delta  sua  casa;  ma  essi  non  aveano  combattuto 
giammai,  siccome  il  popolo  prussiano,  per  liberare  la 
patria  dal  giogo  straniero,  e  per  conquistare  la  libertà 
politica  insieme  all'indipendenza  nazionale.  Realmente 
l'Austria  era  un  nome  geografico,  esprimente  l'accozza- 
mento  forzato  di  razze  diverse  e  tradizionalmente  tenaci 
della  propria  nazionalità.  Si  era  creduto  di  poterle  padre- 


neggiar  tutte  consolo  vincolo  dell'obbedienza  passiva, 
imposta  dalla  forza  materiale,  senza  badare  che  p>er  l'Eu- 
ropa, fin  dalla  caduta  dell'impero  napoleonico,  era  comin- 
ciato un  periodo  di  progressiva  prevalenza  negli  ordini 
politici  di  tendenze  e  di  massime  aflatlo  opposte.  Onde 
avvenne  cbe  i  varii  popoli  soggetti  all'Austria  senza  una 
patria  comune,  non  uniti  nel  politico  consorzio  da  alcun 
vincolo  morale,  sospinti  dalla  coscienza  del  proprio  essere 
nazionale  a  non  accostarsi  in  comunanza  d'idee  e  di 
interessi,  vieppiù  isolaronsì  gli  uni  dagli  altri,  e  in  questo 
tento  ma  incessante  lavorìo  di  segregazione  le  recìpro- 
che gelosie  di  razze  si  mutarono  in  odii  irreconciliabili, 
il  cozzo  degli  interessi  opposti  generò  profonde  ripnl- 
EÌoni  nazionali  fino  a  che  sopragginnse  il  gran  giorno  nel 
quale  ciascheduno  di  essi  prese  la  sua  via,  i  Veneti  e 
i  Lombardi  per  rientrare  nel  grembo  della  madre  Italia, 
i  Galliziaoì  per  unirsi  alla  Polonia,  gli  Austriaci  alla  Ger- 
mania, i  Boemi  e  i  Croati  ai  fratelli  Slavi,  i  Valachi  alla 
famiglia  Daciorumena,  i  Transilvanì  alla  Ungheria,  i  Ma- 
giari a  dare  gloria  e  libertà  alla  materna  terra  d'Arpad. 
Di  questo  grande  dramma  storico  a  noi  spetta  narrarne 
una  sola  parte  fra  quelle  che  sono  men  note  sotto  il  velame 
dei  segreti  diplomatici. 


II. 


Addi  32  marzo  del  1848  la  Repubblica  veneta,  dopo 
cinquant'anni  dalla  sua  caduta,  fu  ristabilita  senz'alcuna 
lotta  violenta.  Trascorsi  otto  giorni,  vi  si  riunirono,  sot- 
traendosi al  dominio  austriaco,  le  provincia  venete  com- 
prese fra  il  Po,  l'Adige  e  l'Isonzo.  Alla  rivoluzione  veneta 
fu  contemporanea  la  gloriosa  rivoluzione  lombarda.  Ai 


popoli  soggetli  al  duchi  di  Modeda  e  di  Parma  (ornò 
facile  rivendicarsi  la  libertà.  Francesco  V  uscì  dallo 
Slato,  serbando  bastevole  dignità  d'aoimo.  1  Borboni  di 
Pinna  sì  strascinarono  come  reltili  per  tenérsi  in  trono* 
e  quando  TÌddero  che  le  simalazionl  e  gli  inganni  a  natia 
Talevano,  tentarono  di  vendere  lo  Stato  e  di  spillar  quat- 
trini dall'erario  parmense  (2). 

Una  grande  rivoluzione  era  avvenuta  in  Italia;  convè- 
itiva  fare  una  grande  guerra.  Il  principe  italiaoo  che  Solo 
r&spettava  con  desiderio,  era  Carlo  Alberto.  Net  secondo 
giorno  delle  barricate  milanesi  il  conte  Martini  t  il  mar- 
chese d'Adda,  il  conte  Arese  erano  corsi  a  Torino  a  chie- 
der aiuto  d'armi  piemontesi.  Il  re  io  rispoeta  scrisse  al 
Conte  di  Castagneto  così  : 

Yoi  potete  assicurare  cotesti  signori  che  ho  date  tutte  le 
dìsposiziaDi,  e  che  per  quanto  6  in  me  ardo  dal  desiderio  di 
porgrer  loro  aoccorso,  e  che  afferrerò  il  primo  acche  teQuiasimo 
pretesto  che  potrà  presentarsi  (3). 

La  promessa  fu  mantenuta.  Cinque  ore  prima  che 
giungesse  a  Torino  la  notizia  dello  sgombro  degli  Austriaci 
m  Milano,  la  guerra  era  stata  risolta  nel  consigli  della 
Corona  sabauda  [k).  Era  un  re  di  quattro  milioni  e  mezzo 
di  sudditi,  che  con  un  esercito  nuovo  di  ventìcinque  mila 
soldati  sotto  le  armi  entrava  in  guerra  contro  una  monar- 
chia militare  delle  più  formidabili  d'Europa,  la  quale 
pur  sempre  teneva  non  meno  di  sessantamila  soldati  a 


(3)  ChirogrftB  ducali  -33, 29  marzo  e  8  aprile  1816.—  Ullera  Ward  al 
branduCB,  Parma  3  aprtU  1848.  —  Lettera  dello  steiso  al  marchesa 
Pareto  iAìQÌ«tro  degli  affari  esteri  del  re  di  Sardegna,  7  aprile  1848. 
—  Dispaccio  Pareto  al  conte  diRevel  a  Londra,  Torino  34  aprile  1848. 
-^  bispacci  Meuabrea  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parma  S9  aprile,  Modena  3  maggio  1848. 

(3)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  CaaUgueto,  Tarino  SO 
marzo  1848. 

(4)  Protocollo  del  Consiglio  dei  ministri,  marto  1MB. 
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cagtodia  d'ati  {quadrilatero  di  Tortezze,  per  entro  al  (juale 
ove  Dt)  esercito  si  ponga  e  bì  rafforzi ,  è  sicuro  di  poter 
difbadere  )a  Venezia  e  la  Lombardia.  GrediblH  speranze 
di  forti  alleanze  non  eravene  una  sola  per  Carlo  Alberto, 
che  anzi  prospeitavangli  opposti  pericoli.  L'Inghilterra  dod 
avea  desistito,  dopo  la  rivoluzione  francese,  dal  cotisigliaré 
il  re  di  Sardegna  a  mettersi  in  buoni  termioi  coH'Austria^ 
e  astenersi  da  ogni  pensiero  di  guerra  contr'essa  (!(). 
Il  ministro  inglese  a  Torino,  nelle  ultim'ore  cbe  avevaiid 
preceduto  la  risoluzione  di  soccorrere  ì  Lombardi,  aveva 
insìstilo  perchè  non  si  affrontassero  i  pericoli  d'una  lotta 
disuguale.  Lo  czar  Nicolò,  anche  dopo  la  rivoluzione 
viennese,  teneva  per  caso  di  guerra  l'ingresso  dei  Pie- 
montesi nella  Lombardia  (6).  Il  suo  ambasciatore  a  Torino 
partì  in  effetto  per  Roma  protestando,  e  Nesselrode  con 
molla  sgarbatezza  fece  tenere  i  suoi  passaporti  al  legato 
sardo  in  Pietroburgo,  avvisandolo  che  l'imperatore  appro- 
vava del  tutto  la  protesta  fatta  dal  suo  ambasciatore  in 
Torino  contro  l'attentato  al  diritto  delie  genti  e  all'atto  di 
ostilità  non  provocato  di  Carlo  Alberto  verso  l'Austria  (7). 
L'atnbascìatore  prussiano  chiese  i  suoi  passaporti  per 
un  viaggio  in  Germania.  La  Repubblica  francese  erasi 
dichiarata  contraria  ad  una  levata  d'armi  italiane  contro 
l'Austria  (8).  Non  si  poteva  fare  verun  calcolo  sulle  armi 
regolari  della  Toscana  e  dello  Stato  romano;  e  assai 
dubbiosa  era  la  speranza  del  soccorso  napoletano  (d). 


(ó)  Dispacci  Revel  ai  miaistro  degli  affari  eateri  in  Torino,  Londra 
febbraio  e  marzo  1846. 

(6)  Diipaccio  Reftl  al  ministro  degli  affari  esteri  lo  toriao,  Lon- 
dra 6  aprile  1848, 

(7)  Dispaccio  D'Azeglio  al  minislro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
fielroburgo  13  acrile  1B48. 

[8|  Dispaccio  Brignolc,  Parigi  17  marco  1848. 
(9)  Dispaocio  Villamarina  al  ministro  degli  affari  esteri  la  Torino, 
Firenze  4  aprile  1848. 
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La  diplomazìa  piemontese  era  chiamala  ad  assomere 
il  patronato  della  nobit  causa  d'Italia  in  lai!  condtziooi  di 
rapporti  in  ter  nazionali  per  il  Piemonte.  La  capitaneggiava 
il  marchese  Lorenzo  Pareto.  Egli  addì  22  marzo,  con  in- 
fingimenti  al  tutto  inefficaci,  assicurò  il  ministro  austriaco 
a  Torino  che  grande  era  il  desiderio  del  governo  piemon- 
tese di  far  di  lutto  per  serbare  le  sue  buone  relazioni 
coll'Austria  (iO).  Il  giorno  susseguente  Pareto  scrìsse  a 
Buoi  una  nota  per  dichiarargli  che  il  re  slava  per  dar 
mano  a  quei  provvedimenti  che  meglio  sembravangli 
opportuni  ad  impedire  che  i  moti  avvenuti  nella  Lombar- 
dia non  divenissero  repubblicani;  essersi  indotto  a  far  ciò 
massime  spinto  dal  pensiero  che,  ove  la  repubblica  sor- 
gesse a  Milano,  la  sicurezza  del  suo  trono  e  la  quiete  del 
regno  suo  correrebbero  gravi  pericoli  (11).  L'amba- 
sciatore sardo  a  Londra  ebbe  l'incarico  di  porre  innanzi 
tali  ragioni  per  rendere  persuaso  lord  Palmersloo  della 
necessità  dell'intrapresa  guerra.  Doveva  aggiungere, 
per  guadagnare  al  Piemonte  l'appoggio  dell'Inghilterra, 
che  ove  la  Lombardia  e  la  Venezia  si  potessero  aggregare 
ai  PiemoDle,  al  termine  della  lotta  grandi  sarebbero  gli 
utili  che  potrebbe  ricavarne  il  commercio  inglese,  e  più 
grande  il  vantaggio  per  la  politica  britanna  dalla  forma- 
zioned'un  potente  regno  nel  settentrione  dell'Italia,  capace 
a  dar  mano  alla  Prussia  nel  tener  in  freno  lo  voglie  guer- 
resche della  Francia  (12).  AI  marchese  Brignole,  amba- 
sciatore sardo  a  Parigi,  si  mandarono  istruzioni  che  presso 
a  poco  erano  identiche  a  quelle  mandate  al  conte  di  Revel 
in  Londra.  Il  pericolo  di  vedere  turbata  la  tranquillila 
interna  del  Piemonte  ove  si  fosse  rimasti  colle  mani  alla 


(10)  NoU  Pareto  al  conte  Buoi,  Tortao  22  marzo  1848. 

(11)  Nota  Pareto  al  come  Buoi,  Torino  33  marzo  1848. 

(12)  Dispaccia  Pareto  al  godIb  di  Revel  in  Londra,  Torino  9 
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cintola  menlre  i  Lombardi  combattevano,  e  la  necessità 
di  togliersi  loslo  dall'inazione,  dovevano  primeggiare  fra 
gli  argomenti  da  addursi  a  Lamartine  (13}. 

Se  l'abile  occultazione  del  pensiero  è  qualche  volta  utile 
e  anco  necessario  pregio  in  diplomazia,  bisogna  nullameno 
badare  attentamente  che  ciò  che  si  vuol  far  credere  noo 
arrechi  con  sé  svantaggi  soverchi,  e  valga  a  dar  forma 
di  plausibile  credibilità  agli  argomeoii  addotti.  Nel  marzo 
dei  ti8  la  cancelleria  subalpina  degli  affari  esteri  noo 
imbroccò  questo  segno  coti  sufficiente  destrezza.  A  giudizio 
de'  partigiani  dei  diritti  dinastici,  e  agli  occhi  dei  monar^ 
chi  custodi  interessati  del  giure  europeo  come  l'avevano 
costituito  ì  trattali  del  Ib,  non  aveva  il  minimo  valore 
l'addurre  come  ragione  diretta  dell'aiuto  armato  portalo 
ai  Lombardi  la  necessità  di  farlo  per  salvar  il  Piemonte 
dalla  rivoluzione.  Se  Carlo  Alberto  avea  il  diritto  di  pre- 
servarsi e  di  provvedere  onde  ciò  noo  avvenisse,  egli  era 
par  nel  dovere  di  rimaner  fedele  ai  trattali  del  15  e  alla 
segreta  convenzione  militare  del  3k;  e  anziché  prestar 
mano  armata  ad  assicurare  il  progresso  della  rivoluzione, 
doveva  da  leale  amico  aiutar  l'Austria  a  spegnerla.  Per 
i  fautori  dei  diritti  popolari  l'ingresso  delle  armi  piemon- 
tesi nella  Lombardia  in  tal  guisa  motivato,  perdeva  il 
merito  della  generosa  spontaneità,  e  diveniva  cagione  di 
sospetti.  Anzi  che  immeschinirsi  nelle  strettoie  di  neces- 
sità dinastiche,  meglio  era  farsi  introduttori  ardili  e  aperti 
nel  diritto  pubblico  italiano  delta  volontà  nazionale,  con- 
dottavi a  sostenere  le  sue  legittime  ragioni  contro  fatti, 
che  essendo  usurpazione  del  diritto,  non  avevano  potuto 
creare  uo  diritto.  Questa  solenne  dichiarazione  avrebbe 
mandalo  bensì  uno  sgradevole  suono  là  dove  si  trattano 


(13)  Dispaccio  Pareto  al  marchese  Brignole  in  Parigi,  Tonno  34 
marzo  1&18. 
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i  segreti  polilìci  delle  Corti;  ma  frammezzo  a  tanta  rivo- 
luziooe  d'uomini  e  dicosce^a  avrebbe  percorso  l'Europa, 
aonunziatrìce  rispelUta  dei  nuovisGÌmi  tempi  che  si  matu- 
ravano. E  si  può  credere  che,  ove  la  diplomazia  piemon- 
tese avesse  assunto  un  tale  contegno,  per  avventura  non 
si  sarebbero  prodotti  fatti  che  in  appresso  avremo  a  nar- 
rare dannosissimi  all'Italia. 

lo  sostanza  Carlo  Alberto  in  armi  al  di  là  del  Ticino 
non  era  che  un  italiano,  e  il  suo  diritto  di  combattere 
$\i  Austriaci  stava  appunto  io  questa  sua  qualità.  Egli 
avevalo  accennalo  con  nobili  e  degne  parole  net  dichia- 
rare ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  che»  per 
amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza 
di  voti,  era  accorso  col  suo  esercito  a  porgere  agli  intre- 
pidi difensori  dei  conculcati  diritti  d'Italia  l'aiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal  fratello  {i  d).  Questo  pra  l'indirizzo  che 
bisognava  seguire  senza  esitanze! 

Guerra  volere  anch'essi,  e  farebherla  all'Austria,  pro- 
clamarono ai  loro  popoli  in  sui  primi  d'aprile  il  granduca 
di  Toscana  e  il  re  di  Napoli  (15).  Anche  il  ministero  to- 
scano s'appigliò  alla  suprema  ragione  della  necessità,  a 
mercantar  scuse  per  la  intrapresa  guerra.  Neri  Corsini,  che 
teneva  l'uffìzio  di  ministro  sugli  affari  esteriori,  per  nota 
scritta  dichiarò  al  legato  austriaco  a  Firenze  che,  se  il 
granduca  si  era  ridotto  ad  assentire  che  i  suoi  soldati  si 
incamminassero  alla  volta  della  Lombardia,  vi  era  stalo 
spinto  dalla  necessità  per  non  vedersi  sbalzato  dal 
trono  (i6).  A  Napoli  il  ministero  dapprima  erasi  adoperato 
a  persuadere  il  prìncipe  di  Schwarzemberg  a  non  preoc- 


(14)  Proclama  del  33  marzo  1848. 

(15)  Proclama  del   Granduca  del  5  aprile  e  proclama  di  -Perdi- 
naodo  II  del  7  aprile  1848. 

(IB)  Nota  dei  Corsini  al  l'Incaricato  d'affari  auBlriaco  in  Pirence. 
4  aprile  1848. 
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caparsi  di  troppo  delle  dimoslrazioni  del  popolo  ostili 
all'Aufitria,  e  a  rimaDer  fermo  segueodo  l'esempio  del- 
l'ambasciatore austriaco  in  Roma.  Susseguirono  altre  con- 
simili sollecitaziooi  (17),  Sochè  giunto  colà  il  conte  di 
Rigooo  a  chiedere  che  Tosse  immediata  la  partecipazione 
del  governo  di  Napoiralla  guerra,  Scfav^arzemberg  si  depise 
a  partire.  Il  ministero  di  Ferdinando  II,  nel  partecipare 
alla  legazione  inglese  il  partito  preso  d'entrar  in  guerra 
coll'AusIria,  aggiungeva  che,  ove  questa  potenza  per  av- 
ventura dovesse  riuscir  vincitrice,  vorrebbe  tener  conto 
dell'angosciosa  alternativa  nella  quale  s'erano  trovati  il 
re  e  ì  vuoi  mioistrì  sul  deliberare  le  ostilità  (18). 


IH. 

Gli  avvenimenti  qcceon^^i  ponevapo  Pip  )X  a)le  più 
gravi  prove.  1  Uilanesi  avevanp  posto  sulle  barricale  la 
sua  inimagine,  e  inneggiando  al  nome  suo  avevano  ver- 
sato sangue  tedesco.  Il  nonne  di  Fio  suonava  benedetto 
sullo  labbra  degli  accorrenti  da  ogni  |atq  d'Italia  a|le 
pianure  lombarde  per  cacciare  dal  suolo  della  patria  i 
dominatori  stranieri.  Venezia,  rivendicatasi  a  libertà, 
appellava  il  papa  suo  liberatore,  e  dichiarava  che  le 
assunte  forme  repubblicane  di  governo  erano  conformi  ai 
concelli  di  nazionale  progresso  usciti  dal  Valicano.  Carlo 
Alberto  era  sceso  in  Lombardia  proclamando  di  fidare  in 
quel  Dio  che  aveva  dato  all'Italia  Pio  IX.  Nella  sacra  Roma 
le  campane  delle  chiese  suonavano  a  festa;  i  palazzi  car- 
dinalizi e  principeschi,  le  case  cittadine  si  paravano 
d'arazzi  e  di  fiorì  perchè  col  ferro  alla  mano  giustizia  si 

(17)  Note  del  principe  di  Cariati  al  prìncipe  di  Sobwartemberg, 
Napoli  26  B  37  marzo  1848. 

(18)  Dispaccio  Napier  a  lord  Palmerstoa,  Napoli  38  aprile  1848. 


faceva  dagli  Italiaoi  delta  colpe  della  prepotenza  Btraoìera; 
il  grido  di  guerra  all'Austria  echeggiava  nella  sede  pri- 
maria della  caliolicità;  le  iDsegae  pontificie  erano  mari- 
tale ai  colori  nazionali  ;  la  croce  sormontava  la  bandiera 
d'Italia.  In  cospetto  di  falli  tanto  insoliti  e  così  solenni, 
il  papa  favellò  ai  popoli  d'Italia  addì  30  marzo  degna- 
mente.  1  consigli  dati  allora  da  Pio  IX  agli  Italiani  per 
acquistarsi  una  patria  comune,  salutarmente  accennavano 
a  quella  santa  concordia  di  animi  e  di  proposili,  in  man- 
canza delia  quale  negli  andati  tempi  ogni  pia  bel  6ore 
d'italiana  speranza  era  tosto  avvizzito.  Per  le  parole 
del  papa  le  timorate  coscienze  venivano  tranquillale, 
giacché  egli  indicava  come  opera  della  Provvidenza  il 
gran  moto  che  condaceva  l'Italia  verso  la  sua  libertà. 
Ma  realmente  Pio  IX  ebbe  in  animo,  a  quei  dì  primi 
della  guerra  lombarda,  dì  concorrere  alla  libertà  d'Italia 
conforme  permetlevagli  la  sua  doppia  qualità  di  principe 
e  di  papa?  Lasciamo  la  risposta  ai  documenti  del  tempo. 
In  sui  primi  d'aprile  il  ministro  Pareto  scriveva  al 
conte  di  Rignon  inviato  da  lui  in  delegazione  straordina- 
ria a  Roma  ed  a  Napoli  per  sollecitar  accordi  di  guerra: 

Mi  rallegro  ch'ella  abbia  potuto  persuadere  l'animo  grrande 
di  Pio  IX  di  tutta  la  conveoieuza,  di  tutto  il  comune  interesse 
per  il  bene  dell'Italia  del  suo  concorso  materiale  e  morale 
.  airimpoitaDtissima  intrapresa  a  cui  anelano  gl'Italiani  tutti 
COD  indicibile  entusiasmo.  Oltre  ì  ragguagli  da  lei  scrittimi,  il 
marchese  Pareto  da  Roma  mi  ha  dato  riscontri  ancora  di  mag- 
giore speranza  e  di  maggior  fiducia  di  tale  duplice  e  pronto 
concorso  per  parte  del  governo  romano  (19). 

La  sola  porta  aperta  per  il  governo  romano  ad  entrare 
nella  via  per  cui  la  nazione  s'incamminava,  era  quella 
della  lega.  Io  questo  proposilo  Pio  IX  addì  28  marzo  scrisse 


(19)  Dispaccio  del  ministro  degli  afrori  esferi  Pareto  al  conte  di 
Bignon  in  Napoli,  Torino  7  aprile  IS46. 
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di  msDO  propria  al  granduca  di  Toscana»  affinchè  volesse 
mellereogni  suo  studio  a  persuadere  il  re  di  Sardegna  e  il 
re  di  Napoli  della  necessità  di  convocar  subito  un  coDgreeso 
per  affidargli  l'iacarico  supremo  di  dirigere  il  gran  moto 
naùonaie  e  tutelare  gli  interessi  della  religione  (20).  In  conf 
forroità  dei  desiderii  maaifestalì  dal  papa;  al  congresso  ita« 
liane  dovevano  intervenire  non  solo  i  pieni  potenzia  rii  dei 
Sovrani,  ma  eziandio  i  deputati  dei  governi  lemporarii  dei 
popoli  insorti.  Le  deliberazioni  del  congresso  dovevano  ver- 
sare sui  modi  della  comune  difesa,  sull'organamento  poli- 
tico degli  Slati  italiani  onde  renderlo  possibilmente  identico 
per  tutta  la  penisola,  sui  rapporti  vicendevoli  d'essi  Stati 
Ira  loro  e  sulle  relazioni  internazionali  dei  medesimi.  Col 
chiamare  i  delegali  dei  governi  provvisorii  non  si  doveva 
intendere  di  legittimarti;  ma  neanco  la  mancanza  d'un 
riconoscimento  officiale  a  loro  riguardo  doveva  impedire 
di  convocarli,  giacché  era  necessità  pure  d'intendersi  con 
essi  rispetto  al  supremo  interesse  della  difesa  comune,  e 
per  isfaggire*  il  pericolo  che  i  popoli,  vedendo  starsi  inerti 
0  guardinghi  i  vecchi  governi,  non  si  lasciassero,  tirare  a 
prender  l'iniziativa  per  una  dieta  nazionale  (21). 

I^  proposte  del  papa  trovarono  il  miglior  aggradimento 
nella  Corte  di  Toscana  (22). 

Il  nuovo  ministero  napoletano,  formatosi  addì  3  d'aprile 
sotto  la  presidenza  di  Carlo  Troya,  non  tardò  a  mostrarsi 
pronto  a  condurre  il  negoziato  della  lega,  k  tal  fine  furono 
nominali  plenipotenziarìi  napoletani  i  principi  di  Colobrano 
e  di  Leporano,  Biagio  Gamboa  e  Casimiro  Lieto,  ai  quali 


(SO)  Leltora  di  Pio  IX  al  granduca Leopuldo,  Roma 28  marzo  1848. 

(21)  Dispaccio  Ludolf  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
Roma  SU  marzo  18-18.  —  Dispaccio  Bargagli  al  ministra  degli  affari 
esteri  in  Firenze,  Roma  31  marzo  1S48.  —  Dispacci  ri  se  realissimi 
DuoniDUgai  al  Granduca,  Roma  98  marzo  e  3  aprile  1848. 

(32)  Lettera  del  Granduca  a  Pio  IX,  Firenze  1  aprile  1848. 
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fa  poi  aggiunto  FraaceECo  Proto  duca  dì  Albonela.  L'uf- 
fizio di  segrelario  della  legazione  Tu  dato  a  Ruggiero  Bod*^ 
ghi.  Le  loro  islrustoui  prescrivevano  che,  tosto  che  gius» 
gessero  a  Rome,  si  atudiassera  d'esser  ricevuti  a  colloquio, 
dai  papa,  onde,  oel  coosegnargli  una  lettera  autc^rafa 
del  re  Fordiaando,  tnaoifestargli  il  grande  desiderio  che 
egli  0  il  suo  governo  avevano  di  stringere  una  lega  coni* 
mercìale  e  polìtica,  la  quale  sotto  il  protettorato  del  papa 
'guarentisse  agli  Slati  italiani  quiete  inleroa  e  sicurezza 
edteriore.  I  plenipoieiitiarii  napolriani  do^cvaiio  massima- 
menle  rivolgere  te  cure  loro  a  badare  che  il  congresso  si 
oostiiuiue  da  prima  dai  legati  dei  quattro  Siali  costiiuzio^ 
nati  ilaliaoi,  per  chiamarvi  poi  a  comparteciparvi»  quando 
ai  fosse  giudicato  opportuno^  i  pieni  potenzia  rii  dei  governi 
provvisionali  de'  paesi  insorti,  inleso  però  che  per  accordo 
preventivo  si  dovevano  tener  lontani  i  delegati  sicilianij 
considerandoli  spogli  d'ogni  diritto  legale  e  politico.  Essi 
dovevano  instare  affincbà  al  re  delle  Due  Sicilie  venissero 
Bssicurati  nella  lega  i  vantaggi  e  i  compensi  che  a  lui 
oompetevano  come  capo  del  più  potente  ed  ampio  Staio 
tra  i  conrederatl.  Fìssaaiera  il  contingente  delle  forze  di 
tèrra  e  di  mare  che  in  tempo  di  guerra  il  regno  di  Napoli 
dovea  fornire  alla  lega,  e  non  tralasciassero  di  stabilire 
che  al  re  delle  Due  Sicilie  spetterebbe  jl  comando  supremo 
dell'esercilo  federale  ove  egli  si  portasse  al  campo.  Ri- 
spetto agli  interessi  comuni  della  nazione,  i  pieni potenziarii 
napoletani  dovevano  tener  presente  che  la  confederasiona 
era  da  basarsi  sopra  una  dieta  investita  del  mandato 
sovrano  di  mantenere  in  istreita  concordia  gli  Stati  fede- 
rati, e  dare  ordinamento  conforme  agli  statuti  e  alle  leggi. 
La  l^a  doganale  italiana  dovevasi  concludere  tosto, 
rispettando  tuttavia  i  trattati  esistenti  (23). 

(33)  UiruEioni  del    ntrchese  Dragonelti,  ministro  dffgli  àtUti 
•■Ieri,  al  prÌaoip«  di  Colobr«no,  Napoli  17  aprile  1S48. 


Addì  S5  d'aprile  il  conte  di  Lùdolt'  presealò  al  papa  ì 
plenipotenzìariì  napoletani,  i  quali  gli  consegnaroao  una 
lettera  del  re  Ferdinando,  che  della  lega  calorosaioenie 
ficrìTéva.  Pio  IX  rispose  loro:  -^  Io  non  solo  approvo  la 
lega,  ma  la  riconosco  al  tutto  necessaria.  Ho  invitato  per* 
tanto  i  Sovrani  di  Napoli,  di  Toscana  e  di  Piemonte  a 
coQchtuderla.  Diegraeiatamente  il  f;overDo  dì  Torino  si 
noslra  restio;  spero  tuttavia  che  piegherà;  seaz'esso  nulla 
si  pnò  Tare  (24).  — 

Alte  prime  sollecitazioni  del  ilunzio  Carlo  Albel-to  aveva 
risposto  che  egli  erd  mollo  propenso  a  entrar  nella  lega, 
tna  che  prima  di  prendere  un  partito  definitivo  voleva 
giovarsi  del  consigli  del  ministero  che  stava  per  entrare 
io  Carica  (29).  Quali  questi  consigli  Fossero,  èì  ricava  dal 
dispàccio  seguente  del  marchese  Pareto  al  legato  della 
Sardegna  a  Napoli  : 

All'entrare  io  a1  ministero  «  Ilo  veduto  le  clìBpoeiaioai  gìk 
emesse  dal  precedente  gabinetto  per  addivenire  ad  una  lega 
politica  D'a  i  qualtro  governi  italiani  retti  da  identiclie  poli- 
tiche istituzioni.  Nulla  di  cid  er&  più  consentaneo  all'interesse 
«ìomune  di  queste  Corti,  e  sarebbe  stato  Bommamente  a  dedide- 
Tursi  che  un  simile  trattato  già  fosse  stato  concbiuso.  Ma  in- 
tanto gli  avvenimenti  della  Lombardia,  le  forti  ed  energiche 
simpatie  che  hanno  destato  in  questi  reali  dominii,  le  quali  ei 
manirefitavano  con  cl&morosi  aBsembramenti,  rendettero  urgente 
l'intervento  di  un'armata  di  S.  M.  nel  milanese,  coal  che  le 
operazioni  militari  presero  il  passo  alle  politiche  negoziazioni,  e 
divenne  urgente  la  coopcrazione  armata  di  quei  governi  stessi 
italiani  che  trattavano  la  lega  politica. 

L'immediato  stabilimento  poi  in  Milano,  in  Veneeia  ed  in 
altri  luoghi  di  governi  prowisorii  fece  nascere  un'altra  difficoltà 
sulla  riunione,  di  cui  prima  si  trattava,  d'un  congresso  di  pleni- 
potenziari  onde  negoziare  il  trattato  della  lega.  Questi  sono 


(34)  Dispaccio  del  principe  di  Colohrkao  ti  mìbiatro  degli  affari 
eatari  io  Napoli,  Roma  95  aprile  1S48; 
(2à)  Dispaccio  Buoniosegni  al  Granduca,  Roma  3t  mariti  IMSr 


i  motivi  per  cui  io  non  mi  sodo  più  trovato  ia  grado  di 
praseg:uire  le  istruzioni  che  già  aveva  a  lei  mandato  il  mio 
predecessore. 

Importerebbe  però  che  assicuroBBimo  venisse  accelerata  la 
marcia  delle  truppe  napoletane,  che  secondo  le  prese  intelli- 
genze debbono  prender  parte  alla  cacciata  dei  Tedeschi  dall'Italia 
e  che  ì  comandanti  le  medesime  agissero  di  pieno  accordo  col 
quartiere  generale  di  S.  M.  onde  meglio  cooperare  al  felice 
e  pronto  successo  della  guerra,  ed  anche  all'oggetto  di  non 
esporre  qualche  corpo  staccato  al  pericolo  di  esser  preda  del 
nemico  (26). 

Fissato  questo  coacelto  politico ,  il  primo  niÌDislero 
costi  luziocale  piemontese  non  lardò  a  maoirestarlo  ai 
legati  delle  Corti  italiaae  a  TorÌDo  (27).  E  poiché  l'amba- 
sciatore  Dapoletaao  insisteva  vieppiù  afQachè  il  Piemonte 
inviasse  i  suoi  plenipotenziari  al  congresso  Ìd  Roma> 
Pareto  recisamente  gli  rispose  che,  in  vista  dello  stato 
provvisorio  di  governo  nel  quale  Irovavansi  gli  Italiani 
sottrattisi  dal  giogo  dell'Austria,  e  per  la  guerra  in  corso^ 
la  lega  non  si  poteva  per  allora  stabilire.  Il  meglio  a  fare 
era  che  le  Potenze  italiane  inviassero  al  quartìer  generale 
dell'esercito  sardo  agenti  militari  per  intendersi  sulle 
militari  operazioni  (!28).  Una  simile  risposta  ebbesi  il 
prelato  Corboli  Bussi  invialo  da  Pio  IX  a  Carlo  Alberto 
per  sollecitarlo  a  prender  parte  alla  lega.  Il  governo  pie- 
montese dichiarava  insomma  recisamente  che  voleva 
prima  d'ogni  altra  cosa  scacciare  gli  Austriaci  dairitalìa; 
vinta  che  fosse  la  guerra ,  esso  non  solo  prenderebbe  - 
parte,  ma  solleciterebbe  l'unione  dì  un  congresso  gene* 
rale  italiano  (29). 

(36)  Dispaccio  Pareto,  Torioo  10  aprite  ]&18. 

(27)  Dispaccio  Martini  al  segretario  inlimo  del  Graoduca,  Torino 
39  marzo  1648.  —  Dispacci  Palazzuolo  al  miDislro  degli  affari 
esteri  a  Napoli.  Torino  37  marzo,  8  aprile  1848. 

(28)  Dispaccio  Falazzuolo,  Torino  34  aprile  1648. 

(S9)  Dispaccio  Pareto  al  cent»  di  Collobiano  in  Napoli,  Torino 
IS  aprile  1848. 
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Questo  Tu  un  procedere  inconsulto.  Per  esso  fu  chiusa 
a  Pio  IX  l'unica  via  d'uscita  per  ìsruggire  il  pericolo  e  t 
danni  d'un  aperto  contrasto,  in  quella  lotta  sanguinosa  di 
popoli  cattolici,  fra  i  doveri  suoi  dì  pontefice  e  quelli  di 
principe  italiano.  Fuor  di  tempo  si  fece  palese,  e  quindi  si 
danneggiò  ima  politica  che  bisognava  palliare  con  ogni 
Borta  d'espedienti  per  non  isvegliare  negli  interessi  e  nelle 
ambizioni  degli  altri  Potentati  ilaliaDÌconghiettureBÌnistre, 
gelosie  e  raffreddamenti  di  concorso  io  giorni  ne' quali 
la  comune  salute  richiedeva  comune  concordia  ed  impeto 
gagliardo  di  tutte  le  forze  nazionali.  Col  circondar  il  papa 
di  delegati  italiani  deliberanti  in  Roma  gli  interessi  comuni 
della  nazione,  si  conseguivano  gli  incommensurabili  van- 
taggi di  togliere  ai  partigiani  della  repubblica  il  modo 
d'usufruttare  ai  danni  del  principato  il  bisogno  prepo- 
tente che  gli  Italiani  sentivano  d'un  centro  d'opinione  e 
di  forza  nazionale  a  fissar  la  politica  la  meglio  addatta 
agli  interessi  comuni;  si  contrapponevano  forti  oslacoli 
ai  maneggi  del  sanfedismo  e  alle  operose  congreghe 
devote  ai  Gregoriano  sistema;  si  trovava  il  miglior  modo 
di  sorvegliare  e  di  render  vani  gli  intrighi  e  i  suggeri- 
menti nella  romana  Corte  della  faccendiera  diplomazia 
russa,  austriaca  e  spagnuola;  tornava  facile  ciò  che  diver- 
samente appariva  difficile,  e  pareva  tanto  necessario,  di 
ricavar  truppe  stanziali  per  la  guerra  dello  Stato  ro- 
mano, e  d'usare  nella  più  convenevoi  maniera  quelle  che 
v'erano  apparecchiate;  si  poneva  la  Corte  romana  in 
somme  difficoltà  d'appigliarsi  ad  una  ragion  di  stato 
avversa  all'Italia;  si  potevano,  se  noa  del  tutto,  almeno 
io  buona  parte  attutire  le  incertezze  e  le  esitanze  della 
timorata  coscienza  del  papa,  vegliar  meglio  ì  biechi  inten- 
dimenti dì  Ferdinando  di  Napoli ,  porgere  un  valido  so- 
gtegao  al  partito  liberale  nelle  regioni  meridionali  e  me- 
diane della  penìsola,  intavolare  ì  necessari  accordi  fraterni 


fra  Napoletani  e  Bicìlìani.  E  noe  doveva  e  po(ev{i  esser  di 
^vercbip  apprensione  la  dichiarazione  falla  {lai  papa> 
ehe  la  lega  dovesse  esser  difensiva  e  non  offeqsivai  Nei 
modi  coi  quali  egli  intendeva  si  costituisse  la  dieta,  e  per 
le  sovrane  e  larghe  altribuzioni  da  assegnarle,  e  per  la 
volyls  prenota  in  essa  dej  legati  dei  governi  rivoluxjor 
parii  deir&milia,  della  l^ombardia  e  della  Venezia,  loro^vf 
facile  antivedere  che  la  si  avrebbe  avqla  operqsq  per  una 
guerra  che  in  sostanza  si  faceva  per  la  più  legittima  delle 
difese,  quella  del  suolo  nazionale- 
Certo  che  nell'accetlare  e  nel  mapdare  a  immediato 
effetto  le  proposte  di  lega  fatte  dal  papa,  v'eraog  inconver 
nieolì  per  la  politica  piemontese;  ma  essi  erano  d>  graa 
lunga  minori  dei  vantaggi  conseguibili.  Per  avventura 
fu  la  soverchia  presunzione  di  aver  assicurato  già  il 
trionfo  in  quella  lotta  nazionale  la  cagione  primaria  che 
indusse  il  ministero  Balbo  a  non  piegarsi  minimamente 
ad  alcun  accordo  di  lega  colle  Corti  di  Roma,  di  Napoli 
e  di  Firenze  nell'aprile  del  I|8,  1  documenti  diplomatici 
di  que)  tempo  per  lo  meno  testifìcano  l'esisteoza  di 
questa  fiducia  soverchia,  lo  sul  finire  del  marzo  l'inca- 
ricalo d'altari  francese  in  Torino  scriveva  a  Lamartine: 

Il  miDÌatro  sardo  Pareto  pare  perfettamente  rassicurato  sugli 
eventi  e  sulla  riuscita  della  guerra.  Egli  dubita  appena  che 
l'esercito  piemontese  non  vinca  gli  Austriaci  nelle  pianure  lomr 
barde,  e  non  s'iqquieta  punto  di  uno  scacco  possibile.  Questa 
sicurezza  è  singolare,  e  mi  allarma  in  estremo.  Ho  chiesto  al 
signor  Pareto  se  egli  aveva  jo  pronto  un  esercito  di  riserva  nel 
oaso  d'una  sconfitta.  Mi  ha  risposto  che,  trascorsi  alcuni  giorni, 
ai  chiamerebbero  le  riserve  sotto  le  armi.  Gli  ho  chiesto  inoltre 
f»  «rasi  pronti  a  metter  il  paese  in  condizioni  i^i  combatter* 
ove  sorgesse  la  necessita  di  chiamare  alle  armi  l'intiera  popola- 
zione. Questo  mìo  modo  dì  parlare  desta  stupore  nel  ministro,  e 
non  fu  da  lui  compreso  (30). 

(91^  Dispaccio  Bisio,  Torino  99  tn^r^o  18^. 


AlcDDÌ  giorai  dopo  Bixio  serìveva  di  nuovo  al  saò 
governo I 

DìsgrazÌBtameDto  regna  a  Milano  come  a  Torioo  la  più  paoa 
«  la  più  perieolosa  fiducia.  Nei  ministeri,  nei  oonre^t,  dsU» 
vie  Qon  B)  V6d«  e  qoq  ai  ode  cbe  ffeate,  alla  quale  la  queitloM 
deU'indipeiideDza  italiaaa  noa  sembra  più  se  ooa  cbe  una  di 
quelle  questioni  storiche,  per  le  quali  ò  passato  il  tempo  d'oQ- 
cuparsi.  Nell'opinioDe  generale  l'Austria  altro  non  &  che  un 
fantasma,  e  l'eaeroito  di  fiadetzky  un'ombra.  Il  re  cendirida 
queste  speranze,  aumentata  dalla  battaglia  di  Qoito  e  dal  pae- 
saggio del  ^lincio.  Cosi  si  trascura  la  lega  (31). 


IV.. 


Conosciula  la  rìtroftla  del  Piemonle  a  partecipare  alla 
lega,  il  governo  toscano  rivolse  le  sue  cure  a  slrioger 
fraUaDLo  accordi  colle  Corti  di  Roma  e  di  Napoli,  loaa* 
sime  per  assembrare  un  oontingenle  di  miliiìe  alanziali 
per  la  guerra  (32).  L'agente  toscano  a  Roma  doveva 
dichiarare,  nel  mettere  ianaozi  la  proposta,  clie  il  go> 
verno  granducale  pigliando  possesso  d'una  parte  dei 
ducali  estensi  aveva  mirato  a  impedire  che  vi  si  proela* 
masse  la  repubblica,  e  io  pari  tempo  a  tutelare  i  pro- 
pri) diritti  e  interessi,  i  quali  però  non  gli  toglierebbero 
d'appc^giar  quelli  che  nel  nuovo  assetto  italiano  com- 
petessero alla  Corte  romana  (33).  Il  cardinale  Antonelli 
non  si  lasciò  prendere  all'amo.  A  coprire  l'atte^iameoto 
ohe  intendeva  d'assumere  la  politica  pontificia,  egli  ri- 
spose non  esservi  hisc^oo  alcuno  di  particolari  accordi. 


(31)  Dispaccio  Biiio,  Torino  7  aprile  1848. 

(33)  Dispaccia  Ridolfi  al  cavaliere  Leasom  a  Napoli,  FireuM  3 
aprile  1848.  —  Dispaccio  Grifeo  al  mioistro  degli  affari  «iWri  >• 
Napoli,  FtMQse  3  apiils  ia48. 

(33)  Dispacci  Ridolfi  al  Buoniosegni,  Ftraaz»  96  •  37  nano  184S> 


Le  troppe  pontificie  avevano  ricevuto  l'ordine  di  raggra- 
nellarsi nelle  Legazioni  per  direnderle  dagli  Austrìaci, 
ove  questi,  inseguili  dai  Piemontesi,  penetrassero.  Quando 
quel  concentramento  Tosse  ultimalo,  sarebber  riuscite 
facili  le  iolelligenze  fra  i  loro  comandanti  e  il  generale 
delle  truppe  toscane;  beninteso  che  la  direzione  suprema 
della  guerra  dovea  spettare  al  re  di  Sardegna  (3Ii). 
Tornato  il  legato  toscano  dal  cardinale  Antonelli  per  insi- 
stere maggiormente  ìnlomo  ad  immediati  accordi  di 
guerra,  lo  trovò  più  apertamente  restìo,  e  lieto  perchè  i 
volontari  pontificii  si  erano  astenuti  dalle  ostilità  contro 
la  Tortezza  di  Ferrara,  e  non  avevano  occupato  Modena. 
—  Ma  questo  stato  di  cose,  prese  a  dire  il  Buoninsegpi, 
non  può  durare  a  lungo;  il  giorno  verrà,  nel  quale  le 
truppe  pontificie  varcheranno  la  frontiera.  —  11  cardi- 
nale rispose:  —  In  ial  caso  il  governo  protesterà  ch'era 
intendimento  suo  di  tenersi  nei  limili  della  difesa,  e  noa 
già  d'invadere  i  dominii  altrui;  che  se  le  sue  truppe 
avevano  disobbedilo,  egli  si  era  trovato  nell'impossibilità 
di  richiamarle,  e  d'impedir  loro  che  nelle  operazioni 
militari  si  mettessero  d'accordo  col  resto  dell'esercito 
italiano  (3S).  — 

Il  governo  napoletano  si  manifestò  proclive  a  negoziare 
colla  Toscana  una  speciale  convenzione  militare.  Il  conte 
di  LndolT  pertanto  ebbe  l'incarico  di  tasteggiare  se  11 
papa  assentirebbe  al  passaggio  di  ottomila  napoletani  in- 
dirizzati alla  volta  del  granducato.  Antonelli,  per  guada- 
gnar tempo  a  rispondere,  gli  chiese  se  a  tal  fine  eravi 
propriamente  l'assenso  del  granduca.  —  Non  lo  so  di 


(34)  Dispaccio  BuODioBCgni  al  miaislro  degli  affari  esteri,  Roma 
2B  marzo  1848. 

(35)  Dispaccio  Buoninsegni  al  mioistro  degli  affari  eateri  a  Fi- 
renze, Roma  1  aprile  1848. 
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certo,  rispose  Lndolf.  —  Ebbene  aspettiamo,  rispose  il 
cardinale,  una  risposta  più  certa  (36).  —  Inlanfo  Anto- 
nelti  sì  rivolse  al  governo  inglese  onde  volesse  impe- 
gnare i  suoi  buoni  uffizi  per  impedire  lai  passaggio.  Forte 
di  questo  appoggio,  la  Corte  romana  per  alcun  tempo  si 
tenne  sul  diniego;  ma  stretta  al  muro  da  tumultuanti 
dimostrazioni,  si  lasciò  andare  a  concedere  che  i  soldati 
napoletani  transitassero  per  gli  Slati  della  Chiesa,  sotto 
la  clausola  di  non  operare  it  toro  concen tramenio  a 
Bologna  (37). 

Ma  questo  sialo  di  cose,  il  Buoninsegni  aveva  detto  a 
ragione,  non  poteva  durare  a  lungo.  E  realmente  il 
giorno  d'un  conflitto  fra  i  doveri  del  Ponlefìce  e  i  do- 
veri del  principe  di  Roma  sì  approssimava  inevitabile. 
Diciasettemìla  soldati,  fra  stanziali  e  volontari,  sotto  le 
bandiere  pontificie  slavano  in  Bologna,  intolleranti  di 
rilardo  a  scender  in  campo. 

II  vederli  inerti  mentre  si  comballeva  nella  Lombardia, 
rinfocolava  gli  animi  di  coloro,  ed  erano  i  più,  che  cal- 
deggiavano la  guerra,  a  segno  da  render  impossìbile  ogni 
più  lungo  indugio  a  muoversi  senza  aver  in  casa  la  ribel- 
lione. Il  generale  Durando  ragguagliò  dì  tal  frangente  il 
governo  romano.  Era  in  esso  ministro  delle  armi  il  prin- 
cipe Aldobrandinì,  che  insieme  cogli  altri  ministri  avendo 
liferito  al  papa  il  perìcolo  dì  vedere  sconvolta  la  tran- 
quillila dello  Stato  se  non  si  ordinava  d'incominciar  le 
offese,  n'ebbe  tali  risposte  da  credersi  autorizzato  di  scri- 
vere al  Durando  così: 

Accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  del  14  corrente,  che 
ho  reso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre,  il  quale  bI  è  degnato 

(36)  Dispaccio  BuoDÌnsegoi  al  minislro  degli  affari  esteri  a  Fi- 
ranze,  Roma  SS  mano  1848. 

(?7)  Dispaccio  Ludolf  al  mÌDislro  degli  affari  esteri  a  Napoli , 
Roma  24  aprile  1848.  —  Dispaccio  Napier  a  loid  Palmerston,  Ma- 
poli  Sa  aprile  1848. 
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---  lau  — 
VtBppndenfii,  eMan  »U«  aiitorwta  a  fan  t^tto  aio  oh»  ginéi4% 
nec^esBarip  per  la  tTBDquì|lit&  ed  il  bene  dello  §ta1|o  pontificio  ^ 
ed  è  perciò  che  mi  affretto  a  dargliene  comunicazione  per 
mecBO  di  ataflbtta  (88). 

))  condQUiero  supremo  4ei  sol^qtì  ponliQcii,  fregiati  in 
petto  d^lla  croce  di  Cristo,  passò  il  Po  addi  %l  d'aprile, 
U  dfldo  era  gitlato.  Sui  campi  della  gvterra  lombarda 
sventolava  la  t>andiera  delle  Saqle  C)iiavi>  e  il  tempo 
quindi  dei  q)e2;zi  terotipi  era.  trascorso.  |  iQioìitri,  prima 
che  incoioinciassero  le  ofTese,  si  rivolsero  per  iscritto 
al  papa  <mde  volesse  toglier  essi  e  il  paese  da  ogiii  dub- 
biezza, sia  (ticbiarando  d'assentire  che  ì  sudditi  soq^ 
fac^e^ero  la  guerra,  sia  dichiarando  eh' «gli  invadeva  di 
manteoersi  in  pace  con  lutti,  sia  la  fìne  aanuoziaodo  che, 
pur  volendo  la  pace,  non  poteva  impedire  che  la  giterra 
ai  facesse. 

In  quanto  alla  prima  di  queste  tre  dichiarazioni  M 
ministero  avvertiva  pensare  che  fosse  richiesta  dalla  ne- 
cessità dei  tempi  e  dall'iiKlirizzo  della  opinione  pubblica. 
Coll'adotlarla  si  rialzerebbe  la  scaduta  autorità  morale 
e  materiale  del  governo,  si  dominerebbe  il  presente,  si 
preparerebbe  efficacia  d'azione  per  t'avvenire.  Conside- 
rando le  cose  dal  loro  aspetto  lepiporale,  la  guerra  ap- 
pariva il  minore  dei  piali,  ed  era  il  solo  mezzo  valevole 
a  tornar  presto  la  ^onvolta  Italia  in  paffi  onorata  e  du- 
revole per  l'acquisto  della  sua  .nazionalità. 

Ove  la  seconda  ipolesi  venisse  prescelta,  si  compro- 
metterebbe gravemente  il  principato  lemporale  de)la 
Sanla  Sede.  Per  la  terza  verrebbe  annullata  raulorità 
morale  del  governo,  e  Toperalo  del  papa  non  aarebba 
meo  condannato  da  per6di  di  quello  che  lo  sarebbe  cgn 

(38)  pispacoio  AldobraudÌBÌ  al  mwala  Oarando ,  Rana  18 
aprile  \84B. 
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on'aper^  cjicbiarvzione  di  guerra  (39).  Pio  IX  non  Feeé 
risposta  alcuna  a'  suoi  ipinìstri  ;  ma  Ire  giorni  dopo  teoue 
eoncjgloro,  e  vi  lesse  un'allocuzione,  nella  quale  oltre 
altre  gravissime  cose  oravi  detto  che  dileguavaai  da 
tutti  i  consigli  suoi  il  prender  parti)  cogli  altri  prin- 
cipi e  popoli  d'Italia  alla  guerra  contro  gli  Auslrìaci, 
poiché,  facendo  in  terra  le  veci  di  Colui  che  è  autore 
di  pace  e  amatore  di  carila,  secondo  l'ufBtiodel  supremo 
suo  apostolato,  proseguiva  ed  abbracciava  tutte  le  genti 
e  na^iooi  con  pari  studio  di  paterno  amore  (bO).  A  que^ 
sta  inattesa  dichiaraiione,  ì  Romani  ruppero  in  alti  minac- 
ciosi verso  la  podestà  sovrana  del  papa.  Alto  iguardo 
dell'attento  osservatore  si  manifestò  da  quel  giorno  c(h 
miociato  ti  dissolvimento  dello  Sialo  romano. 

Preoccupati  per  siOatia  difQt:ili98Ìma  condizione  di 
cose,  i  legati  di  Toscana  e  di  Sardegna  in  Roma  si  por* 
tarono  tosto  dal  cardinale  Anionellì,  e  lo  trovarono  ìa 
caloroso  discorso  cogli  altri  ministri,  ^ti  loro  disse  con 
modi  concitati  che  il  ministero  si  era  smesso  avendo  il 
papa  negato  d'assentire  alla  proposta  di  dichiarar  la 
guerra  ;  badassero  però  che  nel  concisioro  di  quel  giorno 
Pio  IX  avea  favellalo  come  papa,  ma  che  pur  sempre 
come  priqcipe  si  adoprerebbe  con  ogni  poter  suo  « 
promuovere  l'iodipendeo»  italiana.  Poco  soddisfatti  di 
questa  dichiarazione,  j  due  diplomatici  deliberarono  di 
portarsi  dal  Santo  Padre.  |.q  trovarono  incrollabile  nella 
dichiarazioni  falle  io  concistoro,  -r-^  Copie  italiano,  lora 
disse,  io  pure  vagheggio  la  prosperità  della  aaiione,  a 
Qe  veggo  il  miglior  fondamento  nella  sua  indipenden» 
e  nell^  pai^federazione  de'  suoi  Stali.  Ma  oome  capa 


(39)  Uemoriale  dei  mÌDÌ8tri  Àotonelli,  Recebi,  Hinghettì,  A)do- 
brandini,  Simoneui,  Pasoliot,  Sturbioeiti  e  Galletti  a  Sua  SaoliU, 
Roma  96  aprila  1848, 

(40)  Allocazione  concistoriale  del  39  aprile  19#, 
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della  Chiesa,  e  in  corrispondenza  di  que' prìncipi!  di 
pace  da  me  proclamati  negli  esordii  del  mio  pontificato, 
uè  debbo  oè  posso  dichiarar  gnerra  a  nna  Potenza  che 
non  me  ne  ha  dato  cagione.  Tullavia,  a  calmare  refTer- 
TBScenza  degli  animi  cagionata  dalla  sinistra  interpreta- 
zione che  gli  agilatorì  hanno  voluto  dare  alle  cose  da  me 
dette  al  Sacro  Collegio,  farò  qualche  pubblico  alto.  Ove 
esso  oon  sia  tenuto  per  bastevole,  sodo  apparecchialo 
a  tutto,  né  mi  spaventa  cosa  alcuna  che  sia  per  conse- 
guitare al  mìo  principato  temporale,  alta  mia  vita,  a 
quella  dei  cardinali.  La  mia  coscienza  m'impone  imperio- 
samente  di  sacrificar  tutto  al  rimorso  d'aver  poluto  dar 
cagione  alla  Germania  di  quello  scisnia  ,  del  quale  è 
minacciala  at  presente  {hi).  — 

Usciti  da)  papa  tristi  e  sconrortati,  Bargagit  e  Pareto  si 
portarono  dall'ambasciatore  napoletano  per  intendersi 
sul  da  fare.  Trovarono  il  conte  Ludolf  taciturno,  imba- 
razzalo nel  rispondere  ;  e  quando  vennero  in  sul  conclu- 
dere che  conveniva  dar  corso  a  qualche  alto  diplomatico 
in  comune,  egli  si  rifiutò,  preleslando  che  per  ciò  Tare 
gli  abbisognavano  istruzioni  da  Napoli,  1  due  legati  to- 
scano e  piemontese  fecero  da  soli,  indirizzando  al  cardi- 
nate  Antonelti  una  nota,  che  conteneva  ì  sensi  seguenti: 
—  Co!  maggior  rammarico  abbiamo  letto  l'allocuzione 
vltima  del  Santo  Padre,  comunicata  al  Corpo  diploma- 
tico. È  dover  nostro  rammentare  che  ì  governi  di  Toscana 
e  di  Piemonte,  persuasi  che  la  nuova  ragion  di  Stato 
riformatrice  presa  a  guida  dal  papa  procedesse  spontanea 
dal  cuor  suo  e  da  pieno  intendimento  dei  tempi,  non 
avevano  lardalo  a  seguitarlo.  Senonchè  la  dichiarazione 
fatta  da  lui  ultimamente  d'abborrìre  dalla  guerra  per  la 


(41)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  afìTari  esteri  in  Firenze, 
Roma  S9  aprile  1S48. 
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ilatiana  indipcDileoza,  logtieva  ai  prìncipi  italiani  quella 
forza  morale  cbe  essi  ripetevano  in  origine  da  Pio  IX. 
La  benedizione  imparlita  da  lui  all'Italia,  la  presenza 
delle  sue  milizie  stanziali  nei  campi  di  guerra,  le  iioa 
disdette  dichiaraKioni  del  generale  Durando  facevano 
sicuri  gli  Italiani  lutti  sugl'ialendimeDli  nazionali  di  un 
papa  rislauraiore  delle  patrie  fortune.  Ma  l'ultima  allo- 
cuzione avea  sveglialo  dubbi  molli  e  gravi.  Domandavano 
pertaoto  schiarimenti.  Ove  questi  non  riuscissero  conformi 
al  sacro  e  nazionale  contegno  che  doveva  esser  proprio 
di  tutti  i  governi  italiani,  dichiaravano  un  d'allora  che 
la  causa  dell'indipendenza  italiana  ne  soffrirebbe  iattura 
irreparabile  (Il 2).  — 

1  delegati  dei  governi  di  Venezia,  di  Lombardia  e  di 
Sicilia  non  si  tennero  inoperosi.  'Essi  indirizzarono  al 
papa  una  lettera,  nella  quale  era  detto:  —  No,  Santo 
Padre,  i  vostri  6gli  non  possono  credere  che  le  ìnlerpre- 
lazioni  che  la  malcvoglienza  e  l'ignoranza  daranno  di 
certo  all'allocuzione,  siano  io  armonia  colle  intenzioni 
del  vostro  cuore,  nel  quale  vivono  e  si  concentrano  i 
sentimenti  di  coloro  che  credono  alla  potenza  del  diritto, 
che  maledicono  la  ragion  del  più  forte,  di  coloro  che 
amano  gli  oppressi  e  combattono  gli  oppressori.  Meglio 
di  qualunque  altro  voi  sapete  che  le  uazionalità  non 
SODO  opera  umana  ma  divina,  che  ritornare  italiani  è  per 
gl'italiani  un  diritto  sacro.  I  vostri  soldati  ed  i  vostri 
sudditi  al  di  là  del  Po  combattono  per  la  salute  e  l'ia- 
dipeodeuza  d'Italia;  voi  avete  inviato  un  vostro  legato 
Del  campo  lombardo;  la  vostra  bandiera  sventola  in 
mezzo  alte  bandiere  di  lutti  popoli  d'Italia.  Come  prin- 
cipe italiano,  voi  non  potete  non  concorrere  alla  guerra 


(42)  Nota  Pareto  e  Bargaglì   al    cardinale  Antonelli,  Roma  30 
aprili:  1648. 
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italiana,  alla  quale  la  voce  del  popolo,  che  è  voce  dì  DÌ4j 
dà  il  Dome  santo  di  crociata.  Né  voi  vorrete,  ora  che  più 
DB  abbiamo  d'uopo,  ora  che  il  retrocedere  è  impossibile, 
ritoglierci  il  palladio  di  concordia  e  d'atiiore,  e  ripiom- 
barci nelle  dìgcordie  e  ne$(li  odiì)  e  Così  ritardare  il  com- 
pimento dei  decreti  della  Prdvvidenr^.  Il  timore  della 
■cisma  col  quale  gì' inganna  lori  maligni  tentano  agitare 
la  religiosissima  sorma  vostra,  è  bea  vano  e  fallace; 
quando  voi  Capo  della  Chiesa  continuerete  ad  essere 
qual  siete  padre  dei  popoli,  ed  a  compiere  cOn  coraggio 
la  sublime  missione,  alla  quale,  nudvo  Mosè,  vi  chiama 
il  Signore  per  liberare  il  popolo  di  Dio  dalla  crudele 
tirannia  di  Faraone.  Solo  lo  scisma  potrebbe  nascere  stì 
la  causa  della  religione  giungessero  i  perBdi  a  dividere 
dalla  causa  della  libertà  e  delta  nazionalità  (43).  — 
Queato  linguaggio  dovea  riuscire,  come  realmente  av-i 
vennoj  econvenevote  a  Pio  IX.  Egli  boa  poteva  fbr  buod 
viso  a  consigli  di  contraria  laicale  persuasione  in  ud 
negOEÌo  ch'egli  ii'attava  come  custode  primario  della 
Fede.  Il  contrasto  era  irrimediabile  perchè  stava  nell'In-' 
trinseca  natura  delle  cose;  Il  priticipio  nationale  era  ia 
urto  collo  spirito  della  Chiesa;  il  capo  spirittiale  di  esfia, 
mentii  come  principe  e  come  cittadino  riconosceva  negli 
Itnlianl  il  diritto  di  rivendicarsi  ia  libertà,  si  H6ulava 
poi  dairindettal*  guerra  a  popoli  cristiani  j  ncinici  bensì 
d'Iialìat  ma  pur  sempre  devoti  figli  della  Chiesa. 
~  A  quali  gravi,  legittime  e  sconforteVoli  preoccupazioni 
desie  luogo  l'allocuzione  del  89  aprile,  si  può  scoi'gere 
abbastanza  dal  dispaccio  seguente. indirizzato  dal  la^r* 
cheae  Cosimo  Rìdolfi  ministro  sopra  gli  affari  esteriori 
del  granduca  di  legato  toscano  io  Roma: 
Deplorabile  A  la  situazione  in  cui  sì  è  poeto  Pio  IX,  e  vera- 

(43)  Lettera  a  Pio  IX  del  30  aprile  1848. 
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mente  fiMle  fu  per  l'Iulia  U  tutempestiva  HeolucìoDe  in  èOii 
veoDC.  Esaa  complica  eetremametite  l'attuale  Bituaiione  di  coae} 
ma  più  che  durante  la  guerra  attuale,  oe  sentiremo  il  danno 
arrivata  la  pace,  se  pure  verhà  quel  momento,  e  se  verrà  dopo 
che  la  prova  abbia  afuto  uà  esito  MìKg.  Quella  voce  che  doveva 
farsi  l'arbitra  delle  cose  d'Italia,  essere  moderatrice  delle  pas- 
sioni petze  e  smodate,  prevenire  gli  eccessi  dei  partiti  esaltati, 
e  raanttonere  la  concordia,  quella  voce  che  détte  cominctatnento 
alla  grande  rivolutioue  attuala,  e  che  sola  potea  coUtetierla 
entro  i  limiti  giusti  delta  siodcrRziune,  si  è  ridotta  impotente 
per  UDO  sbaglio  incredibile,  ìmnifnsn,  e  quel  che  è  peggio  senca 
rimedio,  se  subito  un  atto  vi^orusu  non  cotnpeusa  quello  dì 
estrema  deboleeza  ora  compiutu.  Da  questo  errore  verranno 
mali  iocaloolabilit  gravissimi,  inevitabili,  che  nasoeranno  à 
Roma  e  ai  spanderanno  per  tutta  l'halia.  Cosi  non  vi  è  più 
ministero  possibile,  o  almeno,  duMfaile  con  un  principe  ridottosi 
ÌD  falsieeima  posizione  a  causa  d'uno  scrupolo  tardivo  e  pueHle 
del  pontefice,  col  pericolo  di  vederu  distrutto  ad  un  tratto  il 
papato  che  si  era  innaliato  a  tanta  sublimità,  e  di  vederlo  spo- 
gliato d'ogni  podestà  temporale.  I  repubblicani  ìnaidìanti  non 
potevano  avere  più  favorevole  circostanza  per  farsi  avanti  e 
guadàgbàr  teri'eno  &  danno  dell'ardine  e  della  pi'oBperit&  del 
paeae. 

Ebtraio  poi  in  cònsìdetaziotii  spettanti  àgli  espedieoll 
per  far  sì  che  il  mate  awebuto  tìuscisse  il  méD  grave 
possìbile,  Ridolfi  concludeva  cosi: 

Se  Pio  t:^  volesse  prendere  la  sola  vera  strada  che  può  salvare 
l'Italia  e  con  eesa  il  papato,  lo  potrebbe  àncora.  Mtt  cì  Volf6bb6 
quelli  risoluzione ,  quella  fermezza  pelitltJa  chfe  g\ì  manca  ; 
bisognerebbe  che  si  persuadesse  come  in  questo  momento  non 
vi  è  che  la  religione  che  possa  scongiurare  la  bufera,  ma  non 
la  religione  del  chiostro  e  dell'ascetismo,  bensì  quella  sola  del 
Vangelo  proclamata  fra  la  spada  e  la  croce,  predicata  non  da 
Roma,  ma  da  Bologna.  Senza  una  grande  risoluzione,  un  gran 
fatto  che  richiami  sul  papa  l'attenzione  e  la  speranza,  la  sua 
influenza  é  perduta  (44). 

Uomo  di  corto  ingegno,  Pio  IX  non  aveva  calcolalo  & 
sufBcienza  gli  eSelli  civili  della  sua  allocuzione;  onde  da 


(44]  DÌEpAccio  Ridolfi,  Fireaze  6  maggio  ]g48. 
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questo  lato  rimase  meraviglialo  di  vederla  parlorire  così 
grande  e  generale  perturbazione.  Perciò  il  cardinale 
Antonelli  scriveva  al  Fa  ri  ni ,  che  slava  presso  Carlo 
Alberlo  io  qualità  di  legato  pootifìcio: 

Il  Santo  Padre  mi  dà  l'oDorevole  iocarico  di  riscontrare  il 
fog^lio  da  lei  direttogli  in  data  7  corrente  dai  campo  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto.  Non  le  nascondo  che  Sua  Santità  non  uà  com- 
prendere  come  voglia  darsi  un'interpretazione  diversa  da  quella 
che  porta  il  senso  vero  della  sur  allocuzione:  egli  non  ai  è  minima- 
mente manifestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed  ha  solo 
detto  che  a  luì,  come  principe  di  pace  e  padre  comune  dei  fedeli, 
rifuggiva  l'animo  dal  prender  parte  alla  guerra,  ma  che  non 
vedeva  in  che  mudo  avrebbe  potuto  trattenere  l'ardore  de'  suoi 
sudditi.  Mostrava  poi  la  soddiefazione  che  avrebbe  provato 
l'animo  suo  se  avesse  potuto  esser  invece  mediatore  di  pace  (45). 

Queste  dichiarazioni  erano  schiette.  Pio  IX  sarebbesi 
trovato  lietissimo  nel  giorno  nel  quale,  tranquille  e  sod- 
disfalle appieno  le  sue  convinzioni  religiose,  fosse  riu- 
Ecilo  a  prestar  opera  efficace  al  risorgimento  nazionale 
deiriialia.  Per  ciò  conseguire  un'ultima  speranza  gii 
balenò  nella  mente,  e  fu  quella  di  rivolgersi  all'impe- 
ralore  d'Austria  onde  esortarlo  con  paterno  affetto  a 
far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra  che,  senza  poter 
riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei 
Veneti,  traeva  seco  una  funesta  seria  di  calamità.  Nobi- 
lissime era  la  lettera  che  chiedeva  questo,  e  in  essa  i! 
papa  dicea  : 

Non  sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca  che  noi  la  invi- 
tiamo a  deporre  gli  odÌÌ,  ed  a  convertire  in  utili  relaziooì  dì 
amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe  nobile  né 
felice  quando  sul  ferro  uuicamente  pesasse.  Cosi  noi  confidiamo 
che  la  nazione  stessa,  onestamente  altera  della  nazionalità  pro- 


(45)  Lettera  del  cardiaale  Anlonelli  a  Luigi  Carlo  Farinì,  Roma 
12  maggio  1848. 
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pria,  non  metterà  l'unor  buo  Ìd  sanguinosi  tentativi  contro  la 
DBziODe  italiana,  ma  lo  aietterà  piuttosto  nel  riconoscerla  nobil- 
mente sorella,  come  entrambe  sono  figliuole  iioslre,  e  al  cuor 
nostro  carissime,  riducendosi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali 
confini  con  onorevoli  patti  e  con  la  beneàizione  del  Signore  (46). 

L'esito  dì  questo  tentativo  Tu  duIIo.  Carlo  Alberto  non 
si  manirestò  disposto  a  prestar  mano  a  questa  maniera 
di  politica,  nella  quale  il  papa  accennava  d'entrare. 
Sconfidato  a  pieno  di  vederla  riuscir  a  bene,  egli  vide 
partire  alla  volta  della  Germania  monsignor  Monchini 
apportatore  della  lettera  pontiQcia  (47).  L'imperatore  ac- 
colse freddamente  a  lanspruk  il  legato  del  papa,  e  lo 
inviò  a  conferire  co' suoi  ministri  a  Vienna.  I  quali  gli 
lasciarono  intendere  burbanzosamente  che  l'Austria  pos- 
sedeva le  Provincie  italiase  in  virtù  di  quei  trattali  che 
costituirono  ìl  fondamento  legale  del  principato  temporale 
delta  Chiesa.  Per  parte  sua  monsigaor  Monchini  si  era 
manifestato  inetto  al  delicatissimo  incarico  affidatogli. 

Rimasta  inattuala  l'idea  della  mediazione  pontificia,  la 
potenza  e  la  riputazione  di  papa  liberale  si  dileguarono 
per  Pio  IX,  senza  speranza  di  ritorno.  La  forma  di  con< 
cordia  e  d'armonia  fra  la  libertà  e  il  papato,  come  pro- 
gramma di  governo,  in  quei  giorni  proposta  da  Terenzio 
Mamiani  presidente  del  ministero  romano,  in  realtà  era 
inattuabile,  e  a  chiarirla  praticamente  tale  si  roanifesia- 
roDO  di  soprassello  le  sospettose  diffidenze  reciproche  tra 
ìl  principe  e  ì  ministri.  Il  papa  ora  operava  come  principe, 
di  proprio  arbitrio,  senza  consultazione  alcuna  de'  suoi 
coosiglieri  responsabili;  ora  pubblicamente  disapprova- 
vali  e  coatraddicevali  nei  loro  atti  governativi;  ora  ras- 

(16)  Lettera  di  Fio  IX  all'imperatore  d'Auslria,  Roma  3  m&g- 
gjo  1848. 

(47)  Lettere  di  Carlo  Alberto  al  conte  Federico  Sclopii,  Somma- 
campagna  16  maggio,  Valeggio  2  giugno  1846. 

BiANrni,  Storia  Doemn.  —  Voi.  V.  (3 


segnato  lasciavali  fare,  per  querelarsene  priva tatneD le.  1 
ministri,  accennando  al  papa,  si  lasciavano  sfuggir  dì 
bocca  che  Epeuerebbero  l'iglrumenio,  adoperalo  che  lo 
avessero,  la  tal  guisa  l'anarchia  governativa  nello  Sialo 
romano  aiutava  la  rivoluzione  ne'  suoi  sollerranei  pro- 
gressi. 


V. 


Il  miaislero  romaoo,  presieduto  dal  Mamiani,  si  mani* 
festò  infervoralo  della  guerra  nazionale,  e  volse  sollectlo 
le  sue  cure  a  ravvivare  le  pratiche  per  la  lega.  Il  niìni- 
slro  toscano  sopra  gli  affari  esteri  risposo  nel  modo 
seguente  ; 

Sarà  fatto  di  tutto  per  promuovere  e  facilitare  la  formazìoDe 
della  lega,  coll'animo  di  convertirla  io  una  vera  dieta,  per 
quanto  dipenderà  da  noi.  Ma  il  Piemonte  ci  troverà  il  ano 
conto,  e  quindi  entrerà  francamente  nelle  nostre  idee?  Napoli 
non  temerà  una  politica  che  non  pare  la  au»,  o  quindi  vorrà 
abbandonare  le  sue  vie?  Egli  è  questo  uo  momento  in  cui  si 
pOBsa  molto  sperare  dalla  diplomazia?  Le  arti  degli  onesti 
^vemi  non  saranno  fiaccne  e  lente,  ìnettissims  in  faccia  al 
bisogno  e  al  pericolo  di  vario  genere  che  ci  stringe?  Io  torno  «1 
mio  tema,  e  v'insisto  perchè  non  vedo  che  nell'entusiasmo  dei 
popoli  la  salute  d'Italia,  ma  io  quell'entusiasmo  del  popoli  che 
pud  Bve^lianii  e  dirigersi  a  tempo,  e  che  non  pud  trasmodars  in 
vera  anarchia,  in  rivoluzione  sociale.  Ma  entusiasmo  militare, 
vero,  puro,  efficace  che  meriti  il  nome  di  nazionale,  e  valga  a 
produrre  coU'impeto  suo  la  rigenerazione,  l'indipendenza  ita- 
liana, pufi  egli  sperarsi  oramai?  Vorrei  dire  di  si,  vorrei  poterlo 
sperare;  ma  pur  troppo  quella  non  è  merce  del  nostra  suolo 
peninsulare.  Meno  che  sia  il  capo  delta  Chiesa  e  non  pia  il 
sovrano  di  Roma,  chi  altri  può  muovere  per  il  bene  d'Italia  la 
nasse  e  frenarle  poi  a  proposito?  Chi  può  pretendere  di  gittar 
nella  bilancia  colla  spada  di  Brenno  qualche  cosa  d'equivalente 
nei  consìgli  dell'Austria  e  nelle  futili  utopie  delle  sètte  repub- 
blicane, dalle  quali  due  parti  pud  venir  rinversato  sull'Italia  un 
sempre  nuovo  pericolo?  In  verità  che  si  possa  credere  di  som- 
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pare  dalla  tempesta  che  oi  tuona  buI  capo,  aeat»  una  grava 
riBoluziooe,  aecza  udo  sforzo  g:raTÌssimo,  senza  un  partito  ener- 
gico, senza  un  avvenimento  che  ci  scuota  -e  Bconoerti  i  calcoli 
altrui,  non  mi  sembra  possibile,  ed  io  per  me  non  l'ho  mai 
creduto,  ed  ora  di  certo  lo  stato  delle  cose  non  mi  dispone  » 
crederlo  maggiormente.  Né  tutto  ciò  sodo  disposto  a  ripromet- 
termi dalle  note,  dai  protocolli,  dalle  piccole  furberie.  Ci  vuole 
una  grande  forza  di  braccio,  o  un  immenso  ascendente  d'opi- 
nioDÌ,  Anzi  oi  vuole  una  grande  forza  morale,  che  destfad  ud 
tempo  occorrendo  quella  materiale  del  braccio.  Dove  se  ne  vede 
mai  la  possibile  sorgente  fuorché  nel  capo  della  Chiesa  quando, 
come  Cristo,  parla  ai  profanstori  del  tempio?  Pio  IZ  mosse 
l'Italia,  in  suo  nome  essa  fece  la  sua  rivoluziona  ;  Pio  IX  va- 
lendo  può  redimsrla  dallo  straniero,  altrimenti  non  avrà  fatto 
ohe  sacrificarla  (46). 

Questi  sconforti  del  mJDistro  toscano  sopra  gli  affari 
esteri  realmente  corrispondevano  alle  coodizioni  tristi  in 
cui  erano  venute  le  cose  italiane:  ma  il  rimedio  da  lui 
giudicato  come  il  solo  adatto  a  troncar  il  corso  dei 
ainislri  eventi,  e  ad  avvivare  Ig  illanguidite  speranza 
nazionali,  peccava  del  grande  errore  in  cui  allora  cad- 
dero gl'Italiani  col  mescolar  di  soverchio  la  religione 
alta  politica,  e  col  credere  ohe  il  papato  e  la  Chiesa  cat- 
tolica, senza  snaturar  l'indole  propria  cosmopolita,  poles< 
sero  esser  fattori  veri  ed  efficaci  del  nazionale  loro 
riso^menlo.  Cogli  stranissimi  tentativi  del  Mazzini  di 
convertire  il  papa  alla  propria  fede  religiosa,  col  tirar  in 
Campo,  come  altri  fecero.  Cristo  e  il  vangelo,  gl'inter- 
detti e  le  scomuniche  pontificie,  i  giuramenti  di  Pontida 
e  le  benedizioni  di  Alessandro  DI,  col  volere  dar  colore 
di  cristiana  alla  guerra  contro  l'Austria,  e  col  proclamare 
alle  commosse  moltitudini  che  II  Saulo  Ponieiìre  aveva 
benedeilo  le  armi  che  muovevano  allo  sterminio  dei  d«« 
mìci  d'Italia  che  erano  pur  quelli  di  Dio,  anzicl|è  tirar 
meglio  Pio  IX  a  patrocinare  la  causa  nazionale,  si  forni- 

(48)  Dispaccio  Ridola  ■!  Bargagli  in  Roma,  Firenie  IMS. 


rono  stupende  occasìoai  di  maiieggi  alta  diplomazia  au* 
siriaca.  La  quale  per  veriià  in  quel  tempo  diede  slupeade 
prove  di  se  stessa.  Quanto  eravi  di  più  saldo  e  di  più 
antico  Della  monarchia  austriaca,  avea  minacciato  di 
crollare  o  era  crollalo.  I  moti  violenti,  le  lotto  sangui- 
nose, lo  scompiglio  si  erano  in  essa  accavalcali,  come  i 
flutti  di  mare  in  tempesta.  Noo  però  si  lasciarono  sopraf- 
fare i  gagliardi  uomini,  che  in  quel  vorticoso  agitarsi  di 
cose  sagacemente  tenevano  stretto  in  mano  l'indirizzo 
delia  politica  austriaca.  Instancabili  Dell'impedire  che  si 
spegnessero  le  gelosie  e  gli  odi  delle  razze  soggette  allo 
scettro  degli  Absburgesi,  infaticabili  nel  trovar  modi  di 
aizzare  il  sentimento  germanico  contro  gl'italiani,  furono 
del  pari  operosissimi  nello  strappar  Pio  IX  all'Italia  in 
armi ,  aell 'adoperarsi  a  costringerlo  a  gìitarsi  fra  le 
braccia  dell'Austria.  L'ambasciatore  imperiale  non  era 
partito  da  Roma,  ma  sopportando  tranquillamente  quanto 
vi  avveniva  d'ostile  e  oltraggioso  alla  Corte  di  Vienna, 
si  era  travagliato  a  questo  fine. 

Un  cooperatore  molto  operoso  ed  utile  egli  avea  trovalo 
nell'inviato  straordinario  dello  czar  Niccolò.  11  conte  di 
Bouienieff  era  giunto  a  guadagnarsi  appieno  la  coufi- 
deoza  del  papa  col  mostrarsi  negoziatore  e  promettitore 
di  larghe  e  insperate  concessioni  per  parie  della  Corte 
di  Pietroburgo  a  vantaggio  dei  cattolici  della  Polonia  e 
delta  Russia.  Perciò  a  lui  tornò  facile,  col  farsi  narratore 
delle  voci  sinistre  che  nella  Germania  correvano  sul  par- 
teggiare delta  Santa  Sede  per  l'Italia  in  rivoluzione,  di 
giltar  semi  di  turbamento  religioso  nell'animo  di  Pio  IX, 
che  bea  tosto  egli  aveva  imparato  a  conoscere  assai 
bene  qualificandole  per  un  buon  prete  e  nulla  più  (Ii9). 


(49)  Dispaccio  C&rrega  al    ooute   Solare  della  Margherita ,  Fi- 
tenzo  1847. 
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Guadagnati  appieno  alla  politica  austriaca  monsignor 
Viale  nunzio  a  Vienna  e  monsignor  Sacconi  nunzio  io 
Baviera,  avevano  ringagliardita  siffatta  apprensione  di 
scisma  nel  papa.  A  turbarlo  maggiormente  valse  il 
discorso  tenutogli  da  alcuni  cardinali,  cbe  portatisi  da 
lui  addì  2S  d'aprite,  uveangti  detto  che  una  dichia- 
razione di  guerra  falla  all'Austria  porterebbe  l'imme- 
diata separazione  religiosa  delta  Germania  dalla  Santa 
Sede,  mentre  il  rimanere  neutrali  poteva  predisporre 
l'Austria  a  concordare  col  papa  l'abolizione  delle  leggi 
giuseppine  {^Cf}.  Un  papa  di  mente  piti  robusta,  di  pia 
oculato  intelletto,  meglio  conscio  del  suo  tempo  e  delle 
arti  della  diplomazia  austriaca,  più  guardingo  nel  prestar 
fede  a  coloro  che  per  interesse  potevano  ingannarlo,  e  di 
coscienza  meno  agitabile  da  dubbìi  e  timori  nel  presen> 
lire  0  sospettar  offesa  alla  religione,  sarebbesi  accorto 
che  il  pericolo  di  scisma  religioso  nella  Germania  non 
era  reale.  Ma  Pio  IX  n'ebbe  credenza  e  timore  grandis- 
simo, e  questo  bastò  per  fargli  anteporre  lo  scisma  poli- 
tico degl'Italiani  allo  scisma  spirituale  dei  Tedeschi. 

Metternich  aveva  detto:  —  Bisogna  che  il  papa  salvi 
il  principato  di  Roma,  e  lo  riconduca  a  noi.  —  Questo 
concetto,  divenuto  il  perno  della  politica  austrìaca  verso 
Pio  IX,  aveva  principiato  a  dare  i  desiderati  fruiti  per 
l'allocuzione  del  29  d'aprite;  conveniva  quindi  lavorarvi 
attorno  con  operosità  maggiore.  Primieramente  da  quel 
giorno  divenne  massima  fissa  nel  gabinetto  di  Vienna  dì 
considerare  e  di  dichiarare  quali  effetti  della  fazione 
rivoluzionaria,  divenuta  violentalrice  della  volontà  del 
papa,  lutti  gli  aiti  ostili  all'Austria  e  vantaggiosi   al- 


(50)  Dispaccio  ia  cifra  dali'ambascialorB  napolelaDo  •  Roma, 
30  aprile  184S. 
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lllalia  che  si  facessett)  dal  governo  romano  (91).  Poi 
oome  ai  era  spaventala  la  coscienxa  del  poote6ce  ool 
pericolo  degli  scismi,  si  pose  mano  a  apaventare  raDÌmo 
dei  principe  col  pericolo  dell'anarchia  nello  Stato. 

Addi  il  luglio  18>i8  giungeva  a  Roma  una  novella 
la  meooaspeitata.  Gli  Austrìaci  inopinatamente  erano  en- 
trati nello  Stalo  delta  Chiesa.  H  papa  ne  provò  il  maggior 
rincrescìmenlo,  giacché  ben  vide  che  era  un  potentiasimo 
alimento  al  fuoco  rivoluzionario  aerpeggiante  all'aperto 
nello  Stato  romano.  II  suo  governo  ne  fece  pronto  richianio 
a  tutti  i  potentati  europei  col  dichiarare,  che  mentre  il 
Santo  Padre  erasi  mootenuto  saldo  nella  sua  sacerdotale 
neutralità  fra  gli  atti  di  guerra  di  tutta  Italia  contro  l'Au- 
alria,  questa  potenza  avea  violato  l'indipendenza  terri* 
tonale  dello  Stalo  della  Chiesa  ammettendo  alti  d'aperta 
ostilità  e  nimicizia  (52). 

Gli  Austriaci,  gittaiosi  dietro  le  spalle  tale  protesta, 
e  liberati  dal  timore  d'incontrar  i  Piemontesi  per  cui 
aveano  retrocesso,  dopo  breve  andar  di  tempo  riposero 
il  piede  sulle  terre  pontificie.  Loro  intendimento  era  dì 
screditar  appieno  il  papa  e  il  suo  governo,  e  d'impian- 
lare  nelle  Legazioni  un  governo  soldatesco  per  salvarle 
dall'anarchia.  Il  maresciallo  Welden  pertanto  con  pub- 
blico bando  dichiarò  che  il  Santo  Padre  era  nei  migliori 
termini  d'amicizia  oolI'Ausiria,  e  che  i  soldati  imperiali 
entravano,  assenziente  il  governo  pontificio,  nelle  Lega- 
zioni a  reprimervi  il  pericoloso  spìrito  dì  libertà  (B3). 
Bugiardo  asserto,  ma  che  servì  al  fine  cui  mirava 
quello  sleale  irrompimento  d'armi.  Il  papa  al  nuovo  ol- 


(51)  Dispaccio  Ficquelmont  «Il 'ambasciatore  austriaco  a  Roma, 
Tieona  3  maggio  I818.  —  Dispaccio  WeEsemberg  all'ambasciatore 
ystriaco  a  Loodra,  12  gìugoo  1846. 

(52)  Protesta  dal  csrdJDala  Soglia,  18  luglio  1M8. 

(53)  Proclama  del  generale  Welden  ,  4  agosto  184B. 


tnggio  Ordinò  una  ouova  pratesla  pubblica,  nella  qttal« 
era  delio  che  il  Santo  Padre  abbandonavasi  nelle  oiaoi 
della  divina  Giustizia,  e  benedirebbe  l'uso  dei  niez^ì  d« 

adoperarsi  io  conformità  che  le  circostanze  ricbiedereb' 
bero;  fralianto  faceva  appello  a  tuUo  le  Potenze  amiche 
aflinchè  volessero  assumere  ta  protezione  del  principato 
lemporalc  della  Chiesa  per  la  tutela  delta  loro  libertà  e 
integrità,  e  soprattutto  per  la  indipendenza  della  Santa 
Sede  (3 fi). 

Il  governo  viennese  rispose  a  questa  prolesta  eoo  bef- 
fardo linguaggio;  e  il  maresciallo  Welden,  minacciando 
morto  violenta  a  quanti  gli  contrastassero  il  passo,  ù. 
spinse  co'  suoi  soldati  iìn  alle  porte  di  Bologna  per  git- 
tarla  ìo  rivoluzione,  nell'anarchia.  Egli  vi  trovò  invece 
una  sconfìtta.  Dopo  quattro  ore  di  combattinieuto  gli  Au- 
striaci si  viddero  costretti  a  levar  il  campo  dissotto  le 
mura  della  forte  città.  Nella  fuga  senza  pietà  alcuna 
misero  a  sacco  gli  averi  de'  campagnuoli,  ammazzarono 
uomini  inermi,  incrudelirono  contro  donne  e  fanciulli, 
non  rispettarono  la  quiete  de'  sepolcri.  Ma  una  buona 
parie  di  ciò  che  aveasi  voluto  olleoere  con  quella  inva- 
sione armata,  benché  mal  riuscita,  fu  conseguila.  Io  Bo- 
logna l'ultima  plebe,  rimasta  vittoriosa  in  armi,  si  scatenò 
a  impeli  ruinosi.  Alle  opere  dissennate  d'una  ciurmaglie 
sbrigliala  s'associarono  le  prepotenze  dissolute  dei  guer- 
riglieri accorai  dal  di  fuori,  e  le  eccitazioni  dissolventi 
degli  speculatori  di  sowerlimenli  repubblicani.  L'anarchia 
impadronitasi  di  Bologna  irraggiò  i  suoi  ìdQussÌ  nelle 
altre  parli  dello  Stato  pontificio:  il  papa  e  i  cardinali  li 
trovarono  assaliti  dalle  più  vituperose  accuse,  colpiti  delle 
piìi  atroci  imprecazioni  popolari.  U  credito  del  governo 


(54)  Protrila  M  cnrdìatl*  Soglia.  6  ■gosto  1M8. 
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pontì6cio  precipitò  con  rapidità  in  wa  abisso  di  disprezzo; 
Pio  IX  fu  accusato  pubblicamcnle  di  segreti  accordi  liber- 
ticidi coll'Austria;  "si  risvegliarono  tulli  i  sospetti  antichi 
contro  i  governanti  ecclesiastici. 


Visto  una  parte  dolio  ^tato  roiuano  invaso  dagli  Au* 
striaci,  Pio  IX  aveva  dichiarato  per  pubblico  bando  di 
esser  pronto  alla  difesa  armata  del  territorio  occupato. 
Se  la  lega  a  quel  tempo  fosse  siala  già  conclusa,  se  la 
dìfusa  (lei  doiniuiì  della  Chiesa  fosse  slata  già  affidata 
allo,  armi  federali  italiane,  potessi  cavar  qualche  vantag- 
gio alla  causa  nazionale  da  quell'irrompimento  di  soldati 
stranieri  nelle  Romogne.  Ma  il  governo  sardo,  anche 
svanite  le  speranze  superlative  di  vincere,  crasi  tenuto 
resilo  a  venire  a  qualche  accordo. 

Nel  giugno  del  US  era  balenata  per  un  istante  la  spe- 
ranza di  ridurre  ad  atto  la  lega;  ma  poi  le  pratiche  erano 
rimasto  di  nuovo  interrotte.  Seguendo  gli  impulsi  del 
governo  fiorentino,  instancabile  nel  promuover  accordi  di 
federazione  a  Roma  e  a  Firenze,  il  minìgterojomano  erasi 
rivolto  al  governo  di  Torino  onde  persuaderlo  ad  accet* 
lare  la  proposta  d'una  lega  difensiva,  giacché  quello  era 
l'unico  modo  d'avere  assenziente  il  papa  al  negoziato. 
La  qualificazione  di  difensiva  data  alla  lega,  non  dovea 
preoccupar  il  Piemonte,  giacché  nella  sostanzialità  sua 
era  difensiva  la  guerra  che  si  coroballea  contro  l'Au- 
stria; la  sicurezza  esieriore  di  ciascheduno  Stato  italiano 
Bon  poteasi  conseguire  se  non  per  l'indipendenza  nazio- 
nale, la  quale  esigeva  la  cacciala  degli  slraaierì  dal- 


l'Italia  (55).  A  dar  maggiore  spìnta  alla  faccenda,  il  nunzio 
io  Torino  ebbe  le  credenziali  per  entrare  io  Irallative 
formali. 

Non  abblam  documento  per  narrare  i  modi  tenuti  da 
monsignor  Antonucci  a  indurre  nelle  desiderate  arrende- 
volezze il  governo  piemontese.  Ma  ove  si  voglia  tener 
conio  di  fatti  aotecedeDtl,  euì  non  dovettero  esser  molto 
calorosi.  In  effetto,  quando  non  era  per  anco  sorta  la  co- 
lossale questione  della  guerra  a  inciampar  il  corso  al 
negozialo  delia  lega  fra  Homa,  Torino  e  Firenze,  il  cava- 
liere Martini  avea  scriitto  al  ministro  degli  affari  esteri 
della  Toscana  così  : 

Mi  lusingavo  che  monsignor  Antonucci ,  nunzio  apostolico, 
dovesse  trovarsi,  se  non  per  sentimento  pr(^rÌo,  almeno  per  la 
imponenza  dei  fatti  presenti,  e  per  desiderio  di  eseguire  gli  or- 
dini ricevuti,  as-^ai  soddisfatto  che  questa  via  si  trovasse  già 
talmente  spianata.  Ebbene,  niente  alFutto.  Ogni  specie  di  diffi- 
denza, d'incertezza,  e  lo  dirò  senza  ritegno,  di  ridicola  e  pere- 
grina obbiezione  mi  fu  fatta  da  lui  ieri  sera,  allorché  mi  recai 
ad  informarlo  dell'esito  del  mio  colloquio  col  re.  Questo  prelato, 
amico  intimo  di  monsignor  Franzoni  e  di  tutto  ciò  cbe^vi  è  qui 
di  più  ligio  al  cessato  sistema,  teme  di  tutto,  teme  di  mettere 
per  iscritto  ciò  che  ha  ordine  di  dire  a  voce;  cosi  vorrebbe  lasciar 
tutto  nel  vago,  sulle  minime  cose  attende  la  inspirazione  da 
Roma;  per  modo  che  non  so  se  mi  riuscirà  di  portarlo  a  scrivere 
del  canto  suo  la  nota  della  quale  ho  sopra  parlato  (56). 

Se  monsignor  AntODucci  si  mostrava  così  meticoloso  e 
restìo  ai  primi  dì  marzo  del  4$,  certo  non  potea  esser 
divenuto  caloroso  e  spigliato  sollecitatore  dì  lega  politica 
italiana  nel  susseguente  giugno.  Comunque  sia,  alle  sol- 
lecitazioni romane  il  ministro  piemontese  sulle  cose  este- 
riori avea  risposto  altiero,  che  nelle  coudizioni  in  cui 


(J5)  Dispaccio  del  conte  Marctielti  al  nauzio  aposlolic 
Roma  S9  maggio  1648. 
(56)  [>Ì>paceio  Martini  al  Serrìatori,  Torino  1  marzi 
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l'Italia,  versava  biwgnavaDO  fatli  e  dod  parole.  Se  Carl« 
Alberto  aveva  aasuoto  l'ardua  e  gloriosa  impresa  di  scac> 
cìar  lo  Btraoiera  dall'Italia,  acche  gli  altri  principi  italiaDi 
dovevano  nell'interesse  proprio  cooperarvi.  Pertanto  con- 
veniva che  la  sede  pontifìcia  anch'essa  cnìcacemeDle  n 
adoperasse  alla  santa  impresa  con  tulli  i  mezzi  morali  e 
malerìalì  che  possedeva,  e  che  il  papa  con  qualche  pub- 
blica dimostrazione  cancellasse  l'effetto  delle  titubanze 
passale  (57).  A  quest'altiera  risposta  uon  s'era  sfiducialo 
il  ministero  romano.  Il  conte  Marchetti  dì  nuovo  aveva 
scrino  al  nunzio  in  Torino  onde  volesse  ragguagliare 
Il  governo  piemontese,  che  a  venire  a  qualche  pratico 
risultamento  da  un  lato  e  dall'altro,  a  non  prevenire 
troppo  inimaiuramente  gli  effetti  di  casi  prossimi,  e  a 
scansar  ie  asprezze  e  dirficollà  maggiori,  poteasi  intanto 
cofitiluire  una  lega  unicamente  tra  gli  Stati  italiani  che 
n'erano  piti  vogliosi,  e  la  esistenza  politica  dei  quali  non 
dipendeva  punto  dall'esito  della  guerra  o  dalla  volontà 
dei  popoli.  Quindi  il  ministro  romano  entrava  nelle  se- 
guenti considerazioni  gravissime: 

Oggetto  della  lega  esser  dorrebbe,  durante  la  guerra,  un  patio 
di  mutua  difesa  ed  aiuto:  in  questi  termini  e  non  in  altri,  il 
Santo  Padre  non  disdirebbe  minimamente  il  fatto  medesimo,  ed 
anzi  teniamo  dalla  sua  propria  bocca  cbe  piacerebbegli  di  Tederò 
un  principio  effettivo  di  lega,  alla  quale  mostrò  egli  d'essere 
■wai  propenso,  quando  commise  a  monsignor  Corboli-Busn  di 
proporre  ai  principi  italiani  una  lega  doganale, 

I  vantaggi  di  cotal  patto  sarebbero  molti  e  notabilissimi.  'Pri- 
mieramente esso  darebbe  adito  a  proclamare  in  faccia  all'Europa 
ofBciale  e  diplomatica  cbe  l'Italia  esiste,  ed  esiste  come  nazione. . 
In  secondo  luogo  darebbesi  ai  popoli  un  vivo  contentamento  ed 
una  caparra  delle  intenzioni  italiane  dei  loro  governi.  In  teno 
luogo  cotesti  governi  cesserebbero  dall'apprensione,  in  cui  sono, 


(57)  Lettera  Piireto  al  conte  Harchetti  ministro  pontificio  top» 
gli  affari  esteri.  Torino  0  giugno  184S. 
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di  B»n  pottn  nulla  rtiponders  di  positivo,  duII*  di  dag^o  «  di 
eoDBolante  ai  corpi  legislativi,  i  quali  o  già  siedono  ed  eserciUDO 
it  loro  alto  officio,  a  eodo  pur  Farlo  fra  breve. 

H«  il  profitto  maggiore  aarebhe  d'acquietare  la  gelosa  e  tfmo- 
rata  cotcisnia  di  S.  S.  intorno  alla  guerra.  Conciossiachi,  oostt* 
tuita  una  volta  la  lega,  chiaro  è  che  S.  S.  non  ripugnerebbe  dal 
partecipare  alle  azioni  che  in  comune  s'imprenderebbero  per 
la  salute  e  difesa  comune ,  massime  che  la  guerra  oggi  è  di 
neeuaità  divenuta  difi-naiva,  imperooohè  le  vittorie  degli  ttrm- 
nieri  trarrebbero  seco  la  schiavitù,  l'invasione  e  la  desolaiioot 
dì  tutte  le  partì  d'Italia  (58). 

.  Neaoco  smosso  da  questi  stimoli,  ìt  mÌDÌstero  piemoD- 
lese  bì  tolse  dalla  ritrosìa  manirestata  d'avviarsi  a  ud 
risullamenio  pratico  rispetto  alla  lega.  Terenzio  Mamiant, 
ebe  in  quei  di  primeggiava  Tra  i  mioìstrì  di  Pio  IX,  volle 
vedere  se  v'era  modo  di  far  un  passo  innanzi,  cercando 
che  l'iuipulso  fòsse  dato  direttamente  da  Carlo  Alberto. 
L'incarì.co  fu  dato  al  commissario  pontificio  al  quartier 
generale  sardo,  il  quale  fece  la  risposta  seguente: 

Siapetto  alla  lega  politica  difensiva,  ogni  volta  che  io  ne  ho 
parlato  con  S.  M.,  mi  ha  risposto  d'aver  rimesso  tutto  si  mi- 
nistero, da  cui  non  aveva  per  anco  risposta.  11  re,  direi  quaei, 
fa  pompa  di  scrupolosa  osservsnza  delle  regole  costituzionali,  e 
rimette  tutto  al  ministero.  La  quale  cosa,  stante  la  distanza  e 
il  dover  comunicare  per  lettera,  intralcia  assaiRsimo  gli  afiari, 
NondimeDo  ho  pregato  fin  da  ieri  l'altro  il  conte  di  Castagneto 
a  scrìvere  particolarmente  al  ministro  Pareto  perchè  risponda 
subito  e  categoricamente  su  questa  materia  (59). 

Il  governo  piemontese,  sollenitato  con  laota  premara, 
il  tolse  alla  fine  dal  silenzio.  In  sugli  ttKimi  del  giugno 
Pareto  notificò  al  conte  Marchetti ,  che  il  Piemonte 
.era  pronto  a  negoziare,  ma  sotto  te  clausole  che  ta  lega 


(58)  Dispaccio  Uarobelli  al  nunzio  npoitolioo  in  Torino,  Roma 
9  fittfoo  1849. 

(59)  Lettera  Hiogbetti  al  Hamiani,  Pesobisra  19  giagno  184$. 


fosse  beDsì  difensiva,  ma  si  estendesse  alla  difesa  dì  tutta 
l'Italia  dalle  anni  straniere,  e  che  i  governi  toscano,  ro- 
mano  e  piemontese  scambiassero-  avanti  tutto  una  dichia- 
razione esplicita  che  la  guerra  aveva  situalo  di  fatto 
quella  lega  politica,  die  le  straordinarie  circostanze  dei 
(empi  avevano  vietalo  loro  di  proclamar  prima  di  diritto. 
Intesi  su  di  ciò  ì  plenìpoleoziari  dei  governi  contraenli  si 
porterebbero  a  Torino  per  intendersi  soltanto  intorno  ai 
sussidi  e  ai  contingenti  che  ogni  Stato  doveva  assegnare 
alla  lega  (60). 

II  governo  romano  non  fece  malvieo  a  questa  proprasia. 
Se  lo  spirilo  e  il  Gne  della  lega  non  risultano  a  sufficienza 
chiariti  dal  qualifìcarla  difensiva ,  sostituiamo  la  parola 
politica,  rispose  it  Marchetti  al  Pareto,  e  cominciamo  a 
scambiare  fra  i  governi  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Torino, 
seniea  far  ineozione  alcuna  di  Napoli,  una  dichiaranìoue 
che  includa  gli  articoli  seguenti  : 

Art,  1°.  Sin  da  qiiaudo  i  tre  governi  di  Roma,  Torino  e  Firenze 
formarono  la  lega  doganale,  fu  loro  pensiero  di  addivenire  ad 
una  lega  politica,  che  fosse  cgme  nucleo  cooperatore  della  nazio- 
nalità italinna,  e  potesse  dare  all'Italia  quella  unità  di  forza  clie 
è  necessaria  alla  difesa  interna  ed  esterna. 

Art.  2°.  Le  sopravvenute  circostanze  attuarono  implicita- 
mente nel  fatto  la  indicata  lega,  la  qu:ile  oggi  ai  vuole  avere 
per  conclusa  fra  i  tre  Stati. 

Art.  3°.  I  tre  Stati  adunque  di  Roma,  di  Torino  e  di  Firenze, 
flti mando  opportuno  di  scambiare  fra  loro  questa  esplicita  dichia- 
razione di  comune  accordo,  proclamano  in  faccia  all'Italia  e 
all'Europa  che  esiste  fra  loro  una  lega  politica,  avente  a  suo 
mediatore  ed  iniziatore  l'augusto  ed  immortale  pontefice  Pio  IX. 

Art.  4°.  È  fissata  Roma  come  luogo  di  convegno  de'  plenipo- 
tenziari, che  i  tre  governi  nomineranno  per  quelle  successive 
combinazioni,  che  la  nutura  ed  il  fine  della  lega  potranno  in 
seguito  richiedere  (CI).  — 


(60)  Dispaccio  Pareto  al  Marchetti,  Torino  31  giugno  1848. 

(61)  Dispaccio  Marchetti  al  ministro  degli  affari  esteri  ìd  TorÌDO, 
Roma  38  giugno  1848. 
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Nel  comunicare  al  Pareto  questo  schema  per  la  lega, 
il  miaisiro  romano  avTìsavalo  che  il  papa  era  coeÌ  sicuro 
che  a  lui  vorrebbesi  dar  pure  la  preferenza  del  luogo  di 
ooDTegDO  per  i  pteaipotenziari ,  e  che  t'averli  in  Roma 
era  una  condizi(Kie  sita  qua  non.  Aderito  che  avesse  ÌI 
governo  di  Torino  a  questa  rondizione,  lutto  polca  dirsi 
concluso  (63). 

Il  ministero  piemontese  io  questo  capital  negozio  di 
politica  nazionale  aveva  continuala  a  sviare  dal  retto 
sentiero.  Col  voler  tirare  a  Torino  la  sede  delle  confe- 
renze  per  la  lega,  il  governo  sardo  avea  dato  maggior 
impulso  ad  avvalorare  le  avversioni  e  i  sospetti  che  il 
ministero  romano  condivideva  col  papa  sul  conto  delle 
ambizioni  dinasUche  di  Carlo  Alberto;  coll'insìstere  su 
quel  punto  come  fece  per  oltre  un  mese  con  una  tenacità 
degna  di  miglior  partito,  vieppiù  aggravò  i  dubbi  che  a 
Roma  e  a  Firenze  si  nulrivano  sulla  lealtà  sua,  e  si  lasciò 
sfuggir  di  mano  un'altra  propizia  occasione  per  vantag- 
giare gli  interessi  italiani  non  solo  net  presente,  ma  nel 
prossimo  avvenire.  Bisognava  non  lasciar  nulla  d'intentato 
per  frenar  il  corso  della  riazione  clericale,  per  preoccu- 
pare il  campo  in  Roma  ai  repubblicani,  per  stringere  6n 
dove  era  ancor  possibile  il  papa  fra  le  spire  della  politica 
italiana,  per  trovarsi  in  tempo  utile  in  sul  posto  ove 
l'edifizio  pontificio  avesse  minacciato  di  crollare.  Se 
nel  giugno  del  iSkS  il  ministro  Pareto  con  prontezza  sì 
fosse  accomodato  alle  proposte  accettevol)  del  ministero 
romano,  e,  per  quanto  potesse  esser  poca  cosa,  avesse 
patteggiato  e  concluso  qualche  accordo  di  lega  politica 
colla  Saota  Sede,  la  polìtica  piemontese  come  sì  trovò 
alcuni  mesi  dopo  capitaneggiata  dal  Gioberti,  nella  que- 


(62)  Dispaccio  Marchetti  al  aiÌDÌalro  degli  affari  esteri  ii 
Roma  28  giugno  1848. 
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stione  romana  non  avrebbe  iacoatrali  gli  ostacoli  che 
avremo  a  narrare,  o  almeno  non  si  sarebbe  trovala  nel- 
r impossibilità  dì  superarli.  Vero  è  ch^  alta  fine  il  ministro 
Pareto  assentì  che  Roma  fosse  la  sede  delle  negoziazioni 
per  la  lega;  ma  il  tempo  per  cavarne  il  maggior  van- 
taggio era  ornai  in  buona  parte  trascorso,  che  la  bandiera 
austriaca  avea  greso  trionfale  cammino  per  la  Lombardia, 
e  Carlo  Alberto,  vinto,  riparava  al  Ticino  (63). 

Il  re  di  Napoli  aveva  richiamato  i  suoi  plenipolenxiari 
inviati  a  Roma  per  negoziare  la  Lega,  Gn  dal  2  di  mag- 
gio. Alquanti  giorni  dopo,  combattuta  e  vinta  che  ebbe 
nelle  vie  di  Napoli  una  battaglia  campale  per  sa  e  per 
l'Austria,  Ferdinando  li  richiamò  nel  regno  le  truppe  dì 
terra  inviate  alla  guerra  contro  l'Impero.  11  Principe  di 
Cariati,  che  nel  ministero  dei  16  maggio  assunse  l'uffizio 
di  ministro  sopra  le  cose  estere,  a  dar  ragione  d'un  tale 
richiamo  circolò  alle  Legazioni  napoletane  all'eslero  un 
memoriale,  che  in  sostanza  contoneva  le  dichiarazioni 
seguenti:  —  Desideroso  di  cooperare  al  risorgimento  ita- 
liano, re  Ferdinando  avere  inviati  isuoi  plenipotenziari  a 
Roma  per  negoziare  la  Lega,  e  un  buon  nerbo  di  truppe 
nella  Lombardia  per  combattere  l'Austria.  Se  non  che  il 
governo  napoletano  orasi  convinto  in  breve  che  il  go- 
verno piemontese  non  intendeva  di  scendere  ad  alcun 
accordo  di  confederazione  cogli  altri  Stali  italiani.  II  re, 
per  rendere  più  efficace  la  cooperazione  de'  suoi  soldati 
alla  guerra,  avea  pensato  d'inviare  un  suo  rappresentante 
militare  presso  Carlo  Alberto.  Ma  il  capitano  Sponzilli, 
anzi  che  trovare  facilità  d'accordi  per  le  operazioni  di 
guerra  da  farsi  in  comune,  avea  udito  risponder»  che 
i  Piemontesi  bastavano  a  fronteggiare  il  grosso  dell'eser- 


(63)  Dispaccio  Martini  al  miaislro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Torino  6  agosto  1668. 
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cito  auslriaco  e  a  tener  l'assedio  dì  Peschiera;  il  generale 
Pepe  volesse  quindi  volgersi  ad  aiutare  il  generale  Da- 
raodo.  Questa  riRposla,  soggiungeva  il  Dragonelti.  vuol 
dire  in  altri  termini:  Non  ho  bisogno  delle  vostre  truppe, 
non  ho  ordini  da  darvi  ;  se  volete  andare  nel  Friuli»  po- 
tete focililare  quella  impresa.  Ma  il  non  volere  dar  ordine 
alle  nostre  truppe,  non  è  lo  stesso  che  non  voler  accettare 
l'aiuto  del  re?  Frattanto  gli  avvenimenti  incalzavano; 
il  15  di  maggio  aveva  fatto  conoscere  quanto  il  pericolo 
neirinlerno  fosse  grande;  ben  quinìli  aveva  provvisto  il 
re  richiamando  dalla  Lombardia  le  truppe  a  salvare  il 
regno  dall'anarchia  (Gk). 

Questi  erano  sotterfugi  e  prelesti  meschìnissimi.  La 
guerra  lombarda  sin  da  principio  era  riuscita  ingrata  al 
re  Ferdinando,  che  non  mutato  per  nulla  nell'intimo 
suo,  da  scaltro  ingannando  i  suoi  ministri  costituzionali, 
erasi  tenuto  in  carteggio  riservato  co'  suoi  diplomatici 
all'estero,  dando  loro  in  segreto  gli  indirizzi  che  più 
gli  tornavano  a  conto.  Il  barone  Antonini  a  Berlino, 
il  conte  di  Ludolf  a  Roma  avevano  tenuto  nelle  mani 
buona  parte  di  questo  lavorio  dal  marzo  sin  alla  metà 
del  maggio  del  IStiS.  In  realtà  il  re  napoletano  non 
erasi  piegato  mai  ad  aiutare  lealmente  la  causa  nazio- 
nale. Da  principio  erasi  destreggiato  a  raltenere  i  suoi 
ministri  dal  farsi  solleciiatori  di  guerra  all'Austria  collo 
spauracchio  della  credìbile  nimistà  inglese  (65).  Costretto 
a  cedere  alla  fiumana  dell'opinione  popolare,  da  abile 
giocoliere  avea  provvisto  con  segrete  istruzioni  date  da 
lui  al  generate  Slalella,  all'ammiraglio  Cosa  e  al  capitano 


(64)  Uemoranduni  del  Principe  di  CariMi,  Napoli  SO  maggio  1848. 

(65)  Dispaccio  riservato  Collobiano  al  ministro  degli  affari  esteri' 
in  Torino,  Napoli  14  aprile  1848.  _  Dispacci  Pareto  al  conte  di 
Collobiano  a  Napoli,  Torino  17  e  18  aprile  1848. 
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Sponzitlì,  àninchè  alle  apparenze  non  corrispondessero  i 
ralli.  Arrendevole  nel  consiglio  dei  rainislri  alla  siretla 
alleanza  di  Napoli  col  Piemonte,  soltomaco  ìncagliavaU 
facendo  andar  perdute  le  Istruzioni  da  mandarsi  a  tal  fine 
alsuoambasctatore  presso  Carlo  Alberto.  Ferdinaodoseppe 
così  destramente  tesser  ÌDganoi  a*  suoi  leali  ministri  co- 
slìtuuonall,  da  renderli  essi  medesimi  cooperatori  suoi  del 
richiamo  delle  truppe  napoletane  dalla  Lombardia  (66). 
Il  quale  Tatto  Tu  un  servizio  reso  all'Austria  del  più  gran 
valore,  avvegnacchè'cagionò  la  mina  delle  sorti  dei  Pon- 
tiScii  nel  Veneto,  e  questa  ruìna  divenne  cagione  prìnci- 
palissima  dell'esito  infelice  della  prima  guerra  per  t'indi* 
pendenza  italiana.  Oltre  a*  suoi  istinti  dispotici,  che  gli 
facevano  increscioso  ogni  lume  di  libertà  in  Italia, 
questo  re  si  trovò  indotto  ben  (osto  ad  avversare  quel- 
l'impresa nazionale  per  Invida  gelosia  del  primato  a  cui 
accennava  di  salire  io  Italia  Casa  di  Savoia,  mentre  ai 
Borboni  di  Napoli  prospettava  colla  perdila  delta  Sicilia 
un  grande  scadimento  della  potenza  antica.  Per  condurre 
Ferdinando  II  a  vieppiù  adoperarsi  per  danneggiare  la 
causa  propugnala  da  Carlo  Alberto,  s'aggiunsero  i  fatti 
seguenti. 


VII. 

Sospesa  la  lotta  contro  le  armi  borboniche,  le  condi- 
zioni interiori  della  Sicilia  eransi  fatte  gravissime.  La  ri- 
voluzione avea  sfasciato  il  governo,  disfatta  la  forza 
pubblica,  interrotta  l'autoriLà  dei  magistrati,  disciolle  le 
amministrazioni  pubbliche.  Il  rallentamento  dei  vincoli 


)  Dispaccio  del  ministro  Conforti  al  presidente  del  Consiglio 
ninistrr,  Napoli  39  aprile  1&18. 
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morali  dello  Slato,  le  gare,  le  gelosìe,  le  iovidie  e  le 
ambìzioDÌ  in  quolidiano  cootraslo  erano  slati  il  primo  in- 
felice retaggio  d'un  tale  slato  disordioaio  di  cose.  A  im- 
pedire che  il  male  s'aggravasse  a  segno  da  render  inutile 
ogni  rimedio,  i  govcrnaoli  provvisoriÌ,di  quell'isola  s'ap- 
pigliarono allo  espediente  di  far  dichiarare  dal  Parlamento 
i  Borboni  decaduti  dal  trono  di  Sicilia.  Questo  fallo,  che 
mutava  del  lutto  l'indole  del  molo  liberale  avvenuto  in 
Palermo  nel  gennaio  di  quell'aano,  fu  compiulo  addi  13 
aprile. 

Correvano  giorni  d'eccessive  speranze  per  gli  Italiani, 
e  da  esse  si  lasciavano  guidare  con  soverchio  abbandono 
coloro  che  aveano  il  maneggio  della  cosa  pubblica  net 
paesi  vendicatisi  in  libertà.  Così  operò  il  governo  di  Fa- 
lernio  nel  condurre  il  Parlamento  a  staccar  le  sorli  del- 
l'isola dal  regno  di  Napoli.  Nelle  condizioni  in  cui  si 
trovava  la  Sicilia,  ora  un  passo  abbastanza  ardimentoso 
quello  di  decretare  la  caduia  del  re  Ferdinando.  Ma  col 
pronunziare  la  decadenza  per  tutta  la  dinastia  borbonica, 
eludevasi  la  possibilità  di  far  tesoro  dei  benefìzi  del 
tempo,  e  loglievasi  ogni  modo  di  trarre  vantaggio  da 
aperture  ulteriori  di  pacifico  accomodamento  di  fronte  a 
una  guerra,  alla  quale  la  Sicilia  non  era  punto  apparec- 
chiata. 

Per  rompere  ogni  vincolo  colla  famìglia  del  Borbone 
di  Napoli,  e  per  isSdarlo  a  un  duello  a  morte,  almeno 
sarebbe  convoouto  assicurarsi  dapprima  l'appoggio  ef- 
ficace d*un  qualche  grande  Potentato,  aver  già  negoziato 
l'accettazione  del  nuovo  re  prima  di  venire  all'atto  di 
decadenza,  aver  fallo  buona  incetta  d'armi  e  di  soldati. 
Non  avendo  provvisto  a  nulla  di  lutto  ciò,  la  Sicilia 
rimase  internamente  con  un  governo  provvisorio  pur 
sempre  vacillante,  agitata  dai  partiti,  senz'armi,  colle 
finanze  in  ruina,. priva  dì  sicurezza  pubbli^^,  mentre  al 
BuNciii,  storia  Docum.  —  Voi.  T.  1* 


di  fuori  si  trovò  in  ostilità  col  re  di  Napoli  eenz'alleali, 
isolata,  impolenie  a  farsi  ricoooscere  e  ammettere  nella 
lega  italìaDa. 

Bisognava  andar  io  cerca  d'un  re;  bisognava  entrare 
n^lta  famiglia  degli  Stali  riconosciuti  nel  diritto  comune. 
Le  istruzioni  date  ai  commissari  siciliani  inviati  alle  Corti 
di  Roma,  dì  Firenze  e  di  Torino,  oltre  al  riconoscimento 
della  Sicilia,  inculcavano  dì  conseguire  la  sua  ammes- 
sione  alle  trattative  per  la  lega.  Altre  istruzioni  riservale 
diceano: 

I  commiBBari,  Bppogg'iandoBi  all'articolo  20  del  decreto  del 
18  aprile,  procnirereuno  di  trarne  proStto  pef  indurre  i  due 
principi  italiani,  i  quali  soli  potrebbero  dare  qualche  membro 
della  loro  famiglia,  a  soBtenere  le  cause  ed  ì  diritti  dei  siciliani. 
HoD  mostreranno  ad  alcuno  di  questi  principi  uoa  decisa  prefe- 
renza. Procureranno  di  avere  delle  tere  ed  esatte  fiotixre  sul  ca- 
rattere e  su  tutte  le  altre  condizioni  dei  candidati  poBSibili  ;  ed 
oltre  a  ciò,  senza  comprometterai  punto  sulla  scelta  che  dovrà 
fare  il  Pralamento,  cercheranno  conoscere  quale  delle  due  Corti 
darebbe  più  inchinevole  ad  accettare.  Non  trascureranno  di 
MccogIler«  ed  apprestare  a  questo  ministero,  iicl  modo  il  più 
sicuro  e  riservato,  tutte  le  altre  notizie  che  possono  e  debbono 
esser  tenute  presenti  in  questo  grave  argomento. 

Le  prime  accoglienze  del  governo  romano  furono 
fredde.  Il  cardinale  Anlonelti  disse  a  Carlo  Gemelli, 
primo  commissario  siciliano  giunto  in  Roma,  che  Ìl  da* 
orcio  della  caduta  dei  Borboni  dal  trono  di  Sicilia  poneva 
i  governi  e  i  popoli  italiani  nei  più  gravi  imbarazzi, 
giacché  per  esso  re  Ferdinando  sarebbesi  alienato  dalla 
causa  nazionale,  e  quando  si  fosse  accerlato  cbe  la  libertà 
facevagii  perdere  la  Sicilia,  sarebbe  tornato  all'anlioa  poli- 
tica dei  Borboni.  Il  papa  lasciò  comprendere  al  Gemelli 
che  egli  non  giungeva  a  capacitarsi  del  diritto  che  i  Si- 
citiaai  potessero  avere  di  spogliare  il  re  di  Napoli  d'usa 
parte  de*  suoi  dominii;  intendere  però  d'intromettersi  di 
nuovo  mediatore  per  indurre  Ferdinando  a  riconoscere  U 


diritto  che  i  Siciliani  avevano  alle  loro  franchigie  antiche, 
e  così  mantenere  l'unilà  del  reame  (67).  In  sulla  fine  del* 
l'aprile  di  quell'anno  IS^iS,  giunsero  a  Roma  altri  com- 
Diissari  siciliani.  Essi,  che  dovevano  adoperarsi  a  guada- 
gnare Pio  IX  alla  Sicilia,  principiarono  col  protestare, 
come  avvertimmo,  con  parole  inruocate  contro  t'allocu- 
zione  pontiBcia  a  quei  dì  pubblicata.  Tuttavia  il  papa,  pur 
querelandosi  dì  Un  tale  procedere,  li  accolse  benevol- 
mente. In  quanto  al  chiesto  riconoscimento,  disse  d'accor- 
darlo intanto  di  Tatto;  per  asseniirlo  \a  diritto,  seguirebbe 
Carlo  Alberto.  Chiesto  di  qualche  pegno  di  speciale  bene- 
volenza per  la  Sicilia,  rispose:  —  Che  altro  segno  volete 
che  questo?  vi  accolgo,  vi  abbraccio,  vi  benedico,  e  con 
voi  la  Sicilia  tutta  (68).  —  Il  padre  Ventura  rimase  in 
Roma  inviato  della  Sicilia,  fronteggiato  da  un  avversario 
di  gran  lunga  più  scaltro  e  rotto  agli  intrighi  diplomali<;i, 
il  conte  di  Ludolf,  ministro  napoletano  presso  la  Santa 
Sede. 

Il  governo  di  Firenze,  per  quanto  accogliesse  garba- 
tamente i  commissari  siciliani,  pure  si  tenne  in  sul 
riserbo  rispetto  all'atto  del  riconoscimento  ufficiale.  11 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  granducali  dichiarò 
che  conosceva  bensì  tutta  l'importanza  e  la  giustìzia 
della  domanda,  e  perciò  essersi  rivolto  di  già  alle  Corti 
di  Roma  e  di  Torino  per  sapere  le  inteozioni  di  quei 
governi,  i  quali  avevano  risposto  che  intendevano  rico- 
noscere la  Sicilia  solo  allora  che  gli  affari  d'Italia  fosser 
rìcoDipostì  e  definiti.  In  tale  stalo  di  cose  la  Toscana  non 
osava  prendere  da  sola  l'iniziativa,  temendo  di  mutare  la 


(ff7)  Gemelli  Carlo,  Storia detla  rivolutione ticitiana,  Bologna  1667, 
*0t.  I,  pag.  330,  331. 

(08)  La  Farina ,  Storta  doeununtala  dtìla  rivbìutiimt  ùHtiafM , 
»ol.  r,  pag.  208. 
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questione  politica  in  un  interesse  dioaslico,  e  volendo  per 
allora  schivare  tale  rimprovero.  Nello  stesso  dispaccio  il 
Gemelli  soggiungeva  : 

Il  principe  Carlo,  per  quanto  mi  si  aeeicura,  è  d'indole  buo- 
DÌBsima,  di  educazione  liberale,  ma  non  ancora  sviluppato 
perchè  giovanetto  a  dieci  anni.  Questa  Corte  pare  abbia  delle 
speranze  che  la  scelta  cada  sul  principe  toscano.  I  nostri  volon- 
tari  furono  accolti  e  festeg-giati  non  solo  dal  popolo  toscano,  ma 
dal  granduca  e  dalla  granduchessa,  i  quali  ordinarono  che 
fossero  largamente  forniti  d'armi  e  dì  munizioni  (69). 

Il  governo  repubblicaoo  di  Parigi,  mosso  dal  doppio 
fine  di  contrariare  la  prevalenza  degli  influssi  inglesi  nel- 
l'Italia meridionale,  e  l'ingagliardimenlo  della  potenza 
monarchica  di  Gasa  Savoia,  si  diede  a  favoreggiare  la 
Bcellad'un  principe  lorenese  al  trono  di  Sicilia;  e  i  com- 
missari siciliani  prìncipe  Granatelli  e  Luigi  Scalia  scrìve- 
vano da  Parigi:  — Ci  pare  aver  osservalo  dall'umore  del 
ministero  francese  che  l'ipgrandi mento  di  Carlo  Alberto 
in  Italia  non  incontra  il  favore  di  questo  governo,  e  che 
la  scella  d'un  principe  toscano  al  trono  di  Sicilia  sarebbe 
più  accetta  (70).  Ciò  era  per  appunto  ne|  segreti  della 
polìtica  di  Lamartine.  Perianlo,  in  conseguenza  delle 
istruzioni  ricevute,  gli  agenti  diplomatici  della  Repubblica 
francese  in  Italia  si  diedero  a  consigliare  oIBciosamente  i 
commissari  siciliani  che  volgessero  le  loro  cure  alla  ele- 
zione del  figlio  secondogenito  del  granduca,  e  nell'impos- 
sibilità d'averlo  a  re,  badassero  a  portare  sul  trono 
siciliano  Ruggiero  Settimo  (71).  Più  tardi  il  governo  della 


(69)  Dispaccio  Gemelli  al  ministro  degli  afTari  esteri  in  Palermo, 
Firenze  3  maggio  1848. 

(70)  Dispaccio  del  14  maggio  >848. 

(71)  Dispaccio  del  barone  Friddani  al  governo  di  Palermo,  Pa- 
rigi 37  maggio  1818.  —  Dispaccio  Normauby  al  visconte  Palmerston. 
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Repubblica  francese  prese  un  alteggiamento  più  aperto 
coirÌQviare  a  Palermo  il  6glio  del l'acD miraglio  Baudìo  a 
maneggiarsi  contro  la  candidatura  del  duca  di  Genova 
per  favoreggiar  quella  del  principe  toscano  (72). 

Il  granduca  Leopoldo  non  sì  tenne  in  una  riserbata 
aspettativa;  slimolato  dalla  moglie,  senz'ambagi  dichiarò 
airiocaricato  d'affari  della  repubblica  a  Firenze  e  all'ara- 
bascialore  inglese  cho,  ove  il  irono  di  Sicilia  Fosse  offerto 
a  suo  6glio,  egli  era  deliberato  a  darvi  il  suo  assenso} 
soltanto  chiedeva  per  la  sua  tenera  età,  di  Tarlo  accom- 
pagnare da  idonei  precettori  (73).  Frattanto,  ad  acquistar 
credito  di  principe  liberale,  Leopoldo  li  largheggiava 
di  benevolenza  col  legalo  siciliano  in  Firenze,  e  ordinava 
al  ministero  di  tenersi  alle  vedette  onde  la  Toscana  fosse 
prima  a  riconoscere  di  diritto  la  Sicilia  tosto  che  si  avesse 
certezza  che  Carlo  Alberto  erasi  deliberato  a  far  ciò.  A 
dare  maggior  impulso  d'azione  al  partito  che  in  Sicilia 
favoreggiava  l'elezione  del  Qglio  suo,  la  granduchessa 
mandò  colè,  suo  agente  officioso,  Filippo  Parlatore,  nato 
in  quell'isola,  e  di  meritata  fama  per  onestà  di  principii 
e  per  valente  singolare  nelle  scienze  naturali,  sovratutto 
nella  botanica  (74). 

Non  è  vero  che  fin  dal  principio  della  rivoluzione  pa- 
lermitana  il  governo  inglese  mirasse  a  staccar  la  Sicilia 
dal  reame  di  Napoli,  onde  impiantarvi  il  proprio  patro- 
nato. Palmerston  anzi  cercò  cooperazione  a  Berlino  e  a 
Pietroburgo  per  salvare  a  Ferdinando  la  corona  siciliana 
per  mezzo  di  opportune  concessioni  fatte  alia  opinione 


(72)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  MariaDo  Stabile  al 
commissario  La  Farina,  Palermo  7  loglio  1848. 

(73)  Lettera  di  Giorgio  Hamillon,  ambasciatore  inglese  in  Firenze, 
a  lord  Napier,  17  giugno  1S48. 

(74)  Dispacci  Gemelli  al  ministro  degli  Affari  esteri  in  Palermo, 
Firenze  11  e  39  giugno. 
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pubblica  (73).  Riuscito  infruttuoso  questo  tentativo,  il 
gabioetlo  di  Londra  rivolse  le  sue  cure  a  far  si  cbe  la 
Sicilia  avesse  a  re  proprio  un  figlio  di  Ferdinando  11. 
Lord  Minto  ne  tenne  caloroso  discorso  col  re,  il  quale 
rispose  ohe,  nello  stato  in  cni  erano  le  cose,  non  era  pos- 
sibile venire  a  una  deliberazione  (76).  Palmerstoa  si  trovò 
allora  preoccupato  gravemente  dat  timore  cbe  la  Sicilia, 
lasciata  io  balìa  di  se  slessa,  si  costituisse  a  repubblica, 
e  divenisse  cagione  di  guerra  europea,  o  per  lo  meno 
cooperasse  a  propagare  pel  continente  italico  idee  repub- 
blicane, e  ooQ  queste  gli  influssi  della  Repubblica  fran- 
cese. Perciò  uno  dei  principali  pensieri  di  questo  ministro 
inglese  divenne  quello  d'indurre  i  Siciliani  ad  eleggersi 
un  re.  Il  duca  di  Genova  era  il  candidato  sostenuto  dal'go- 
verno  inglese,  ma  non  però  al  segno  di  escluderne  altri. 
Ciò  che  proprio  premeva  agli  statuali  inglesi,  era  di  toglier 
la  Sicilia  dallo  sdrucciolo  di  deviare  dalla  monarchia; 
perciò  Palmerston  ordinò  a  lord  Napier  di  far  conoscere 
al  governo  di  Palermo  e  al  re  di  Napoli  che,  qualunque 
fosse  il  principe  che  i  Siciliani  eleggessero  a  re,  la  Gran 
Bretagna  avrebboto  riconosciuto  tosto  che  fosse  stalo  in 
possesso  del  trono  (77). 

I  reggitóri  siciliani,  vedendo  che  i  danni  dello  stato 
di  teroporarielà  si  facevano  vieppiù  gravi,  deliberarono 
di  troncare  quello  stadio  di  politica  d'aspettazione  per  la 
immediata  elezione  d'un  re.  Sapevano  essi  che  all'Inghil- 
terra massime  sarebbe  riuscita  accetta  la  scelta  del  figlio 
secondogenito  di  Carlo  Alberto,  e  comprendevano  del  pari 
che  una  tale  elezione  portava  seco  vantaggi  di  gran 
lunga  maggiori  di  quella  del  principe  toscano.  Ad  am- 


.  (75)  Dispaccio   confidenziaU   del    barone   AntaaiDÌ  al   mioittro 
degli  affari  esteri  in  Napoli,  Berlina  15  marzo  1848. 

(76)  Dispaccio  Minto  a  lord  Palmerston,  Napoli  4  aprile  1846. 

(77)  Dispaccio  Palmerstoa  a  lord  Napier,  Londra  S3  giugno  1848. 


morzare  l'opposizione  dell'agenle  diplomatico  fì-anoese 
che  ìd  Palermo  si  maoeggiava  per  quest'ultioia,  Mariano 
Slabile,  il  quale  era  miniEtro  degli  affari  esteri,  gli  si 
pose  atlorao  per  capacitarlo  che  veraineDle  v'erano  via- 
coli  insuperabili  per  la  eìe/.)ODe  del  secoodogenito  di 
Leopolda  II,  che  quindi  era  meglio  voltare  il  pensiero  «ul 
granduca,  il  quale  avrebbe  potuto  assumere  il  governo 
della  Sicilia,  lasciando  la  Toscana  alle  cure  d'una  reg- 
genza sino  a  che  il  figlio  suo  fosse  uscito  di  minorità. 
Baudio  si  lasciò  prendere  all'aoio,  e  inviò  tosto  a  Firenze 
l'agente  offìcioso  della  Corte  granducale  apportatore  di 
tali  proposte  (78).  Ma  intanto  Mariano  Stabile  pose  ìq 
opera  quanti  espedienti  meglio  potevangli  valere  per  la 
elezione  del  duca  di  Genova.  Essa  ebbe  luogo  addi  10 
luglio:  Sicilia  tutta  festeggiò  unanime  questa  elezione  di 
UQ  valoroso  e  giovane  principe  a  suo  re. 

Francia  e  Inghilterra  riconoscerebbero  addirittura  la 
nuova  monarchia  siciliana?  Il  re  di  Sardegna  assentirebbe 
che  il  figliuol  suo  si  ponesse  sul  capo  la  corona  siciliana? 
Id  quanto  al  pronto  riconoscimento  diplomatico  dei  due 
governi  di  Parigi  e  di  Londra,  le  prime  apparenze  sem- 
brarono favorevoli.  Le  navi  da  guerra  francesi  e  inglesi, 
ancorale  nella  rada  di  Palermo,  salutarono  con  ventun 
colpi  di  cannone  il  vessillo  siciliano  ;  gl(  ammiragli  Parker 
e  BaudJn  resero  onori  ai  governanti  di  Sicilia,  somiglianti 
a  quelli  che  soglionsi  usare  a  nazioni  riconosciute  e 
amiche.  Un  vapore  inglese  accolse  il  messaggiero  desti- 
nalo dal  governo  di  Palermo  a  recare  in  Torino  la  nuova 
della  elezione.  Una  nave  francese  accettò  di  condurre  aul 
continente  italico  la  commissione  incaricata  di  preaeotare 
l'offerta  della  corona  siciliana  al  duca  di  Genova. 

(78)  Diipaccio  del  mÌDJ*tro  Slabile  a  La  Farina,  Palermo  7  lo- 
glio 1848.  —  Dispaccio  del  console  iagleu  ìn  Palermo  Ooodwin  a 
lord  Napier,  9  luglio  1$4S. 
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Ma  in  realtà  il  governo  della  Republilìca  Tranccsc  era 
tutt'allro  che  inclinato  a  mettersi  tosto  in  relazione  diplo- 
matica col  nuovo  Stalo  siciliano.  Eeso  avrebbe  voluto 
vedere  un  pacifico  accomodamento  tra  t'isola  e  il  re  di 
Napoli.  Questo  concetto  fonda m cotale  della  politica  Tran- 
cese  nella  questione  siciliana  non  era  tenuto  occulto  dagli 
agenti  diplomatici  della  Repubblica  in  Italia.  Però  i  com- 
missari siciliani  scrivevano  al  loro  governo:  —  È  utile 
che  si  sappia  che  il  signor  Bois-le-Com(e,  rappresentante 
della  Repubblica  francese  qui  io  Torino,  il  quale  da  due 
giorni  è  arrivalo  da  Napoli,  mostra  un'estrema  tenerezza 
per  il  re  Hi  Napoli,  e  molta  severità  per  la  Sicilia.  Non  ci 
sembra  improbabile  che  il  signor  Bois-le-Comte  si  adoperi 
per  quanto  è  in  lui  a  che  il  governo  francese  si  opponga 
non  solo  alla  elezione  del  duca  di  Genova,  ma  a  qualunque 
nuova  combinazione,  finché  non  ottenga  che  la  Sicilia 
torni  negli  artigli  del  suo  favorito  Ferdinando,  o  almeno 
subisca  per  re  uno  dei  figli  del  Borbone  (79).  — 

Non  riuscito  questo  desiderio,  mancalo  il  disegno  di 
far  eleggere  a  re  della  Sicilia  un  principe  toscano,  e 
mantenendosi  grande  la  voglia  nel  governo  di  Cavaignac 
di  tenersi  in  stretti  termini  d'amicizia  coirioghilterra, 
3SS0  era  venuto  uelta  deliberazione  di  sospendere  il 
proprio  riconoscimento  diplomatico,  fino  a  che  la  Sicilia 
avesse  compiuta  la  riforma  in  corso  del  suo  Statuto,  e 
possedesse  un  governo  definitivamente  stabilito  (80). 

Come  abbiam  narralo,  all'Inghilterra  premeva  innanzi- 
tutto che  la  Sicilia  non  proclamasse  la  repubblica.  Essa 
aveva  quindi  favoreggiata  l'elezione  del  duca  dì  Genova, 
ma  in  modo  da  non  impegnarsi  di  troppo.  Ai  commissari 


(79)  Dispaccio  dei  commiBs&ri  Amari  a  Pisani  al  barona  Friddani 
io  Parigi,  Tori&o  SI  luglio  1848. 
(&1)  Dia[>accio  Normanbj  a  PalniQrttOD,  Parigi  29  piugno  18^ 


siciliaoi  lord  Palmerston  disse  pertanto  che  ood  poteva 
entrar  in  discussione  alcuna  sul  riconoscimento  diploma- 
tico per  parte  dell'Inghilterra  del  governo  provvisorio 
siciliano;  che  neanco  intendeva  d'entrare  a  ventilar 
le  ragioni  che  avevano  indotto  i  Siciliani  a  slaccarsi  dal 
reame  di  Napoli;  beo  potere  dichiarare  che  il  governo 
inglese  non  riconoscerebbe  punto  una  repubblica  in 
Sicilia;  gli  abitanti  suoi  eleggessero  a  re  un  prìncipe,  e 
l'Inghilterra  vedrebbe  allora  ciò  che  le  converrebbe  di 
fare  rispetto  a  questo  nuovo  membro  della  famiglia 
europea  (81). 

L'aipbascìatore  inglese  a  Torino  avea  manifestalo  bensì 
più  volte  al  marchese  Pareto  il  desiderio  del  governo  di 
Londra  che  i  Siciliani  eleggessero  a  re  il  duca  di  Genova, 
ove  tornasse  inspossibile  dì  pacificarli  col  re  Ferdi- 
nando (82),  ma,  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute, 
aggiungeva  che  la  regina  riservavasi  dì  riconoscerlo  al 
momento  opportuno,  e  quando  fosse  io  possesso  del 
trono  siciliano  (83). 

Mentre  i  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  si  conser- 
vavano in  un  atteggiamento  di  benevola  aspettativa, 
Ferdinando  II  solennemente  protestava  contro  l'avvenuta 
elezione  del  duca  di  Genova  a  re  di  Sicilia,  li  suo  mi- 
nistro sopra  gli  affari  esteri  circolava  in  pari  tempo  a  tutti 
i  gabinetti  europei  che  il  governo  napoletano  non  poteva 
uè  voleva  credere  che  si  volesse  lasciare  in  arbitrio  del 
re  di  Sardegna  di  turbare  l'assetto  politico  e  territoriale 
della  parte  meridionale  dell'Italia,  mentre  che,  pbr  le  mu- 
tazioni che  probabilmente  avrebber  luogo  nella  parte 
settentrionale,  a   serbare  l'equilibrio  e  l'indipendenza 


(8I|  Dispaccio  Rerel   al  ministro  degli   affari  esteri  in  Torino , 
Londra  39  giugno  1&48. 
(82)  Dispaccio  Palmerston  ad  Abercrombj,  Londra 4  maggio  lSi8. 
(B3)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  93  luglio  1848. 
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degli  Stati  della  peoisola  più  che  mai  oecessitava  si  ser^ 
bassero  intatte  l'ìategrità  e  l'uaità  del  regno  delle  Due 
Sicilie  {Bh).  Un'altra  speciale  protesta  il  conte  di  Ludolf 
indirizzò  al  goveroo  di  Torìao.  Dicevasi  in  essa  che  il 
(joveroo  napoletano  amava  di  credere  che  il  re  di  Sar- 
degna e  il  suo  ministero  non  avesser  preso  parte  alcuna 
All'elezione  del  duca  di  Genova  a  re  dei  Siciliani,  e  che 
vorrebbero  mantenere  inlatta  la  fede  dovuta  alla  loggo 
comune,  e  la  conservazione  di  quei  vincoli  di  buona 
amicizia  tra  i  due  regni,  che  era  tanto  necessaria  alla 
tranquillità  e  all'indipendenza  della  penisola.  Che  se, 
contro  ogni  aspettazione,  sì  sconsigliala  offerta  dei  Sici- 
liani venisse  accettata,  sapesse  fin  d'allora  il  re  di  Sar- 
degna e  il  suo  governo  che  il  re  delle  Due  Sicilie,  rolla 
ogni  amichevole  relaiione  colla  Corte  di  Torino,  e  forte 
del  suo  buon  diritto,  si  appiglierebbe  per  tutelarlo  a  tutti 
quei  mezzi  di  cui  poteva  disporre,  e  difenderebbe  fio 
all'estremo  una  causa,  la  quale  includeva  i  destini  del- 
l'Europa, e  doveva  interessare  necessariamente  i  governi 
e  i  popoli  lutti  che  erano  capaci  di  sentire  la  propria  di- 
gnità (8S). 

Carlo  Alberto,  al  primo  giungergli  della  notizia  del 
l'avvenuta  elezione  del  figliuol  suo,  seni)  gioia  e  vivo 
il  desiderio  ch'egli  accettasse,  e  quindi  acceunando 
al  voto  del  Parlamealo  siciliano  scrisse  al  duca  di  Gè-  ' 
nova:  —Siffatta  unanimità  è  cosa  molto  onorevole  per 
te,  e  fa  presagire  un  passo  simile  per  Napoli.  —  Ma  per 
volgere  l'ambizioso  desiderio  in  volere,  conveniva  assi- 
curarsi l'appoggio  diretto  dell'lnghiUerra.  Saggialo  in 
proposilo,  sir  Abercomby  si  tenne  nell'usata  riserbaiezxa, 
e  scrisse  al  marchese  Pareto  che  crederebbe  di  mostrarsi 

(84)  Protesta  del  13  luglio  1848.  —  Circolare  Cariati  d«l  16  lo- 

Biio  isoa 

96)  Noi»  Ludolf  al  mioiitro  Pareto,  Torino  SO  luglio  1848, 
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preflUDluoso  se  si  fHcesBe  a  dar  consìgli  ioloroo  a  uaa 
qaesttoDe,  sulla  quale  spettava  al  duca  di  Genova  di  de- 
cìdere; bea  poter  aggiungere  rhe,  ov'egli  accettasse  la 
corona  siciliana,  non  mancherebbe  il  riconosci  mento  uf- 
ficiale dell'Inghilterra.  Ciò  non  bastava;  onde  l'antbascia- 
lore  sardo  a  Londra  ebbe  l'incarico  di  fare  un'aperta  in- 
terpellanza  a  lord  Palmersion.  Il  conte  di  Beve)  se  ne 
sdebitò  per  la  seguente  nota  verbale  : 

Ho  l'onore  di  trasmettervi,  milord,  copia  del  dispaccio  confi- 
dCDziale  del  mio  groveroo,  e  la  nota  dell'incaricato  d'affari  di 
Napoli  a  Torino,  sulla  quale  vi  ho  parlato  questa  mattina. 
Istruzioni  ricevute  posteriormente  mi  conducono  a  richiamare 
tutta  Ja  vostra  attenzione  sulla  gravità  della  risoluzione  che  il 
re  mio  augusto  signore  deve  prendere  in  questa  circostanza. 

Nel  meglio  d'una  guerra  che  occupa  non  solo  tutte  le  aue 
forze  di  terra,  ma  eziandio  quelle  dì  mare,  il  re  vedrebbe  le 
coste  e  il  commercio  de' suoi  Stati  in  balia  agl'insulti  della 
marina  napoletana  ov'egll  accettasse  per  suo  figlio  una  corona, 
che  lo  condurrebbe  ad  un'aperta  inimicizia  col  re  delle  Due 
Sicilie.  La  nota  dell'incaricato  d' affari  dì  Napoli  a  Torino, 
la  protesta  indirizzata  dal  re  alle  differenti  Corti  d'Europa,  uon 
permettono  alcun  dubbio  su  tale  riguardo.  Oltr»  queste  even- 
tualità a  danno  del  proprio  regno,  il  re  esporrebbe  suo  figlio 
senza  esercito,  senza  flotta,  senza  alleati  alle  ostilità  del  governo 
napoletano. 

IL  riconoscimento  del  governo  inglese  darà  certamente  una 
grande  forza  morale  a  questo  quoto  regno  ;  ma  nelle  attuali 
efreostanze  disgraziatamente  non  potrebbe  bastare.  B  quindi 
della  più  alta  ìmportansa  che  3.  M.  conosca,  prima  di  risolversi, 
•ino  a  qual  punto  egli  può  contare  sull'appoggio  aperto  e  attivo 
dell'Inghilterra  nel  caso  che  il  re  di  Napoli  gli  dichiarasse  la 
guerra,  e  quale  sarebbe  l'assistenza  che  il  governo  inglese  si 
disporrebbe  ad  accordare  al  nuovo  re  di  Sicilia  per  difenderlo 
contro  le  armi  napoletane. 

Non  debbo  nascondervi,  milord,  che  dalla  risposta  che  solle- 
cito, dipenderà  del  tutto  la  decisione  che  il  re  prenderà.  Essa 
non  potrà  esaere  favorevole  ai  voti  dei  Siciliani  che  in  quanto 
3.  M.  Terrà  assicurata  che  non  comprometterà  punto  la  aorte  di 
suo  figlio ,  e  che  non  aggiungerà  nuove  complicazioni  alla 
guerra  che  sostiene  in  Italia.  L'alleanza  di  Napoli  coli' Austria 
è  imminente,  se  pure  non  ha  avuto  luogo,  essendoché,  conforme 
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—  aso- 
le voci  messe  in  giro  a  Roma,  ud  corpo  di  truppe  napoletane  si 

concentrerebbe  a  Rieti  per  occupare  lo  Stato  pontifìcio.  Le 
buone  diaposizioni  della  Corte  di  Pietroburgo  per  il  re  di  Napoli 
non  potrebbero  esser  poste  in  dubbio.  È  giusto  quindi  che  il 
nuovo  re  di  Sicilia  conosca  sino  a  qual  punto  egli  possa  contare 
sull'appoggio  e  sulla  protezione  della  Potenza,  la  quale  più  di 
tutte  le  altre  è  parso  abbia  desiderato  la  sua  elezione. 

I  gravi  imbarazzi  ne*  quali  il  re  si  trova,  nell'i mpoBSÌbilit&  di 
prendere  una  decisione  prima  di  conoscere  il  modo  di  vedere 
della  Qran  Bretagna,  m'impegnano  a  pregare  calorosamente 
V.  S.  di  farlo  conoscere  il  più  prontamente  possibile  sia  a  me, 
sia  direttamente  a  Torino  (86). 

La  risposta  non  venne  mai.  Lord  Palmerston  disse  al 
conle  di  Revel  che  in  affare  di  così  capitale  importanza 
convenivagli  ìnlerrogare  il  Consiglio  dei  ministri  (87)  j 
poi  si  tacque.  L'ambasciatore  inglese  a  Torino,  per  im- 
pedire che  i  Siciliani,  perduta  la  speranza  d'avere  a  re 
il  figlio  dì  Carlo  Alberto,  sì  giltassero  alla  repubblica,  si 
pose  a  tener  a  bada  i  commissari  loro,  a  pascerli  di  spe- 
ranze, destreggiandosi  in  pari  tempo  a  tenersi  in  disparte 
ogniqualvolla  scorgeva  qualche  pericolo  dì  compromet- 
tersi troppo. 

Non  ottenute  surficienti  guarentigie  dall'Inghilterra, 
Carlo  Alberto,  pur  sperando  nella  fortuna  delle  sue  armi, 
a  guadagnar  tempo  prendeva  argomento  dalla  qualità 
sua  di  re  costituzionale  per  inviare  i  commissari  siciliani 
a  conferire  co' suoi  ministri^  responsabili.  Questi  studia- 
vansi  nel  ritrovare  pretesti  plausibili  a  non  dare  una 
risposta  definitiva.  Cosi  stiracchìatamenle,  sperando  di 
soverchio  da  una  parte,  simulando'  di  soverchio  dal- 
l'altra, si  venne  sino  all'infelice  termine  della  prima  cam- 
pagna in  Lombardia  (88). 

(86)  Nota  verbale  Revel  a  lord  Paloierston,  Londra  30  luglio  1848. 

(87)  Dispaccio  Revel,  Londra  31  luglio  1848. 

(88)  Dispaccio  dei  commissarìi  E.  Amari  e  Pisani  al  barone  Frid< 
dani  a  Parigi,  Torino  21  luglio  1848.  —  Dispaccio  degli  elessi  al 
ministro  degli  ariari  esteri  in  Palermo,  Torino  30  agosto  1848. 


Non  conviGDe  passare  soUo  sileozio  che  neanco  valsero 
i  falli  seguenti  a  togliere  il  governo  inglese  dalla  circo- 
spelta politica  d'aspettazione,  io  cui  erasi  posto  rispcllo 
alla  Sicilia. 

II  governo  di  Palermo  con  improvvido  consìglio  avea 
inviato  poche  milizie  raggranellate  in  Tretta  e  con  scarsi 
arnesi  di  guerra  in  aiuto  della  insurrezione  calabrese. 
Quei  siciliani  soldati  si  trovarono  ben  tosto  negli  estremi 
pericoli.  Privi  di  navi  proprie  per  far  ritorno  nell'isola, 
per  non  cadere  nelle  mani  dei  Borbonici  s'impossessarono 
di  due  barche  napotelaoe,  e  veleggiarono  alla  volta  di 
Corlìi.  Stavano  in  vista  di  quella  terra  inglese,  quando 
una  vaporiera  di  guerra,  inalberando  la  bandiera  della 
Gran  Bretagna,  loro  intimò  di  fermarsi.  Obbedirono,  e  si 
trovarono  prigionieri  del  comandante  dello  Stromboli, 
vapore  napoletano  da  guerra.  La  bandiera  inglese  avea 
servito  a  un  iradimenlo.  II  governo  palermitano  si  fece 
tosto  a  reclamare  presso  lord  Napier  la  restituzione  dei 
soldati  siciliani,  catturati  in  vista  d'una  terra  inglese  e 
con  inganno  da  pirati.  Le  rappresentanze  calorose  del- 
l'ambasciatore della  Gran  Bretagna  a  Napoli  non  ebbero 
alcun  buon  effetto.  Il  governo  borbonico,  falsando  i  fatti, 
rispose  che  i  Siciliani  erano  stati  catturati  a  venti  miglia 
da  Corfìi,  e  che  coll'essersi  mascherato  con  bandiera 
inglese  il  capitano  delio  Stromboli  aveva  praticato  uno 
slratagenima  ammesso  negli  usi  delle  marine  militari. 
Venuto  in  cognizione  di  questa  risposta,  Palmcrstoo  scrisse 
a  Napier: 

Io  desidero  che  diciate  al  principe  di  Cariati  che  il  governo  di 
S.  M.  non  è  in  veruo  modo  convinto  delle  apiegaziODÌ  date  dal 
governo  napoletano  sull'uso  della  bandiera  inglese  fatto  dal 
comandante  dello  Stromboli  ad  oggetto  d'ÌDgannare  i  Siciliani, 
e  d'indurii  a  ritardare  il  loro  corso  invece  di  spiugerBi  con 
Tele  di  maggior  forza  verso  il  porto  di  Corfù.  Questo  inganno 
è  indegno  in  se  stesso,  e  sotto  tutti  i  riguardi  di  persone,  di 


tempo  e  di  luogo  Ìd  cui  la  cattura  aTTenne.  Il  governo  di  S.  M. 
noD  ò  neanco  convinto  che  i  due  legni  non  siano  stati  presi  nelle 
acque  di  Corfù.  È  essenziale  che  vi  accertiate  di  questo  fatto  ;  e 
se  i  legni  furon  presi  dentro  le  acque  joQie,  i  prigionieri  deb- 
bono esser  reclamati  e  consegnati  alle  autorità  inglesi  (89). 

La  verità  era  impossibile  scoprirla,  perchè  delle  due 
parli  l'uoa  negava  ciò  che  l'altra  afTermava.  Di  più,  alle 
sollecitazioni  dell'ambasciatore  inglese  onde  parlare  coi 
prigionieri ,  il  governo  napoletano  avea  risposto  che  le 
leggi  del  paese  lo  vietavano  (90).  Non  riuscendo  a  nulla 
le  pratiche  diplonnatiche,  il  governo  di  Londra  volle  ten- 
tar le  minaccie.  La  squadra  inglese,  negando  di  rendere 
i  saluti  d'usanza,  venne  ad  ancorarsi  nella  rada  di  Napoli, 
schierandosi  ostilmente  rimpetto  al  palazzo  reale  con 
maggior  numero  di  navi  che  le  consuetudini  consentivano. 
Ma  Ferdinando  sapea  che  l'Inghilterra  non  Farebbegli 
davvero  ta  guerra  per  quell'oHesa,  onde  non  si  lasciò 
smuovere  da  quel  simulacro  d'ostilità.  Perciò,  a  dispetto 
di  quella  protezione  britannica,  sulla  quale  il  governo  di 
Palermo  facea  sì  gran  conto,  i  miseri  Siciliani,  catturali 
dai  Napoletani  mentendo  la  bandiera  inglese,  rimasero  ia 
parte  negli  orribili  sotterranei  di  Castel  Sant'Elmo,  e  il 
resto  fu  gittato  in  confuso  cogli  assassini  nell'isola  di 
Nisita. 


VIU. 

Discorse  in  questo  capitolo  le  cose  spettanti  ai  politici 
negoziali  tra  le  Corti  di  Torino,  di  Napoli,  di  Roma  e  di 
Firenze  mentre  la  guerra  nazionale  ferveva  nella  Lom- 
bardia ;  rinfrescata  la  memoria,  avvalorandola  di  nuovi 


(89)  DiEpaccio  PftlmerKton  a  lord  Napier,  Londra  5  agosto  1M8. 

(90)  Nota  Cariali.  Napoli  91  luglio  1848. 
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documenti,  delle  cagioni  che  indussero  Pio  IX  a  non 
partecipare  a  quella  lotta  violenta;  esposti  gli  andameoli 
della  questione  siciliana  nello  slesso  periodo  dì  tempo; 
racconteremo  ora  gli  accordi  e  ì  disaccordi  dei  governi 
provvisionali  della  Venezia,  della  Lombardia,  dell'Emilia 
Ira  loro  e  col  Piemonte,  intanto  che  fervea  la  lotta  contro 
gli  Austriaci. 

Nel  marzo  del  kS,  compiuta  la  rivoluziono  lombarda, 
in  Milano  si  li-ovarono  a  fronte  il  partito  monarchico  e  il 
partito  repubblicano.  Né  l'uno  né  l'altro  potè  o  seppe 
prevalere  nell'indirizzo  della  rivoluzione  da  dirigerla  a 
pieno  io  conrormità  dei  propri!  inleDdimenti.  Gli  influssi 
contrari  sì  bilanciarono  siffaliamente  nel  nuovo  governo 
lombardo,  da  condurre  al  cotn promesso  di  lasciar  in  di- 
sparte la  questione  capitale  della  forma  governativa  a 
prescegliere  terminativamenle  sin  a  guerra  finita.  A  causa 
vinta,  la  nazione  decìderebbe  de'  propri!  destini,  e  l'uoìtÀ 
politica  sarebbe  apparecchiata  da  una  dieta  convocala  in 
Roma  (91). 

Venezia^  liberatasi  dagli  Austriaci,  erasì  appigliata  a 
un  diverso  partito,  costituendosi  in  reptibbltta.  Se  la 
risoluzione  presa  dai  govern^inti  provvisiobali  lombardi 
era  improvvida,  tornando  inevitabilmente  dannosa  alla 
guerra' che  Carlo  Alberto  dovea  condurre;  la  proclama- 
zione della  repubblica  a  Venezia  porgeva  occasione  Im- 
mediata di  scissure  tra  Venezia  e  le  sue  provincie,  tra 
Veneti  e  Lombardi,  e  seminava  germi  di  facili  dissapori 
e  di  perniciosi  sospetti  nella  llorte  dì  Torino.  Che  essi 
non  tardassero  a  germogliare,  ne  fa  testimonianza  il  se- 
guente dispaccio  del  marchese  Brlgnole,  allora  amba- 


(91)  Istroziooi  a  Carlo. Goazales,  incaricato  dal  Oorarno  provri- 
Rorio  presso  il  quartiere  generale  pontificio. 
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sciatore  per  la  Sardegna  io  Parigi,  al  miDistro  degli  affari 
esteriori  io  ToriDo: 

Bo  io  modo  positivo  che  il  signor  di  Mootalembert  pochi 
gionii  sono  ha  ricevuto  un  dispaccio  dal  miaiBtro  degli  affari 
esteri  di  Venezia,  nel  quale  questo  ministro  lo  prega  d'usare 
della  sua  influenza  per  impedire  che  il  re  di  Sardegna  prenda 
poB6es!io  della  Lombardia.  Cosi  quei  signori  non  ai  limitano 
soltanto  a  voler  dare  a  Venezia  un'esistenza  polìtica  separata, 
ma  provano  già  rincrescimento,  e  ai  mostrano  ombrosi  degli  in- 
grandimenti territoriali  d'un  principe  italiano,  e  ancora  di  qual 
principe  i  di  colui  al  quale  dovranno  esser  debitori  della  libera- 
zione loro  dal  giogo  straniero!  Quale  meschina  e  deplorabile 
politica  I 

Bipeto  a  Vostra  Eccellenza  che  ella  può  fare  assegnamento 
sull'esatta  verità  di  questo  fatto,  essendo  che  mi  è  stato  nar- 
rato dallo  stesso  signor  di  Monta  le  oibert,  il  quale  rideva  e 
scherzava  su  tale  singolare  domanda  fattegli,  ed  intorno  a  cosi 
infelice  aberrazione  del  sentimento  patriottico  (92). 

GrincoDvenieQti  e  i  pericoli  che  seco  portavano  la 
teiDporarìeIà  dì  governo  nella  Lombardia  e  l'isolamento 
della  Venezia  si  fecero  ben  tosto  conoscere  assai  gravi. 
Perciò,  massime  dietro  gl'impulsi  veauU  dal  Piemonte, 
cominciossì  a  formare  un'opinione  pubblica  indirizzata  a 
condurre  la  Venezia,  la  Lombardia,  i  ducati  di  Modena  e 
di  Parma  a  unirsi  tosto  al  Piemonte  per  costituire  una 
forte  monarchia.  Manin,  ad  arrestare  per  quanto  stava  in 
lui  che  le  cose  della  Venezia  prendessero  tale  piega,  fece 
decretare  che  la  repubblica  dovrebbesi  tenere  per  tem- 
porarìa  fin  alla  convocazione  di  un'assemblea  veneta 
costituente  (93).  Né  egli  poi  si  smosse  da  questo  concetto, 
anche  quando  si  fece  urgente  per  Venezia  il  bisogno 
degli  aiuti  di  Carlo  Alberto,  e  Vicenza  per  averli  piii 
sicari  offerivasi  pronta  a  unirsi  al  Piemonte.  Pertanto  il 


(93)  Dispaccio  Brìgnola,  Parigi  35  aprile  1848. 
(93)  Docrelo  del  22  aprile  18i8, 
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presìdeole  del  governo  veoeto  diede  le  istruzioni  se- 
guenii  al  Paleocapa,  invialo  a  chieder  soccorso  al  re  di 
Sardegna  :  —  Ove  il  re  direllamente  o  per  mezzo  de'  suoi 
ministri  avesse  a  chiedere  se  il  governo  veneto  era  dis- 
posto a  rinunziare  alla  Torma  repnbblicana,  si  rispon- 
desse che  esso  accetterebbe  termiastivamenle  quelle 
politiche  istituzioni  che  la  nazione  mostrerebbe  deside- 
rare. Ove  chiedesse  se  i)  governo  veneto  era  disposto 
a  costituire  la  Venezia  in  un  solo  Stato  colla  Lombardia 
qualunque  Tosse  per  essere  il  voto'  di  questa  per  il 
suo  assetto  politico  definitivo,  si  rispondesse  che  tale 
anione  verrebbe  accettata  purché  deliberala  dall'assem- 
blea costituente.  Se  il  re  insistesse  sul  desiderio  che  le 
Provincie  venete  e  lombarde  inviassero  i  loro  deputati 
a  una  comune  assemblea,  si  rispondesse  che  il  governo 
veneto  non  poteva  convocare  se  non  l'assemblea  delle 
Provincie  a  lui  soggette,  ma  in  pari  tempo  si  dichiarasse  ' 
che  non  si  ommetlerebbe,  succeduta  tale  convocazione, 
di  porre  a  partito  la  proposta  dell'unione  colla  Lom- 
bardia. Se  il  re  respingesse  le  sue  domande  sino  a  far 
sentire  l'intenzione  di  formare  un  grande  regno  di  tutta 
ritalia  settentrionale,  mettendo  a  Milano  la  sede  del  go- 
verno, si  rispondesse  che  su  tal  proposito  l'assemblea 
costituente  avrebbe  deliberalo  a  suo  tempo.  Rispetto  agli 
aiuti  militari,  ih  legato  veneto  aveva  facoltà  d'assentire 
l'ingresso  della  flotta  sarda  nel  porto  di  Venezia  e  lo 
sbarco  di  truppe  di  terra  per  la  difesa  dei  fortilizi  (9Ii). 
L'ambasciatore  veneto  trovò  al  quartier  generale  sardo 
le  migliori  accoglienze.  Il  re  si  mostrò  riserba tissimo 
in  quanto  a  chieder  cose  che  potessero  tornar  vantag- 
giose alte  sue  ambizioni  dinastiche;  largheggiò  invece 

^)  Istruzioni  all'InTÌato  aì  quartier  generala  di  re  Carlo  Al- 
BuNCHi,  Storia  Doeum.  ~  Voi.  T.  15 


io  promesse  di  pronti  e  sicuri  aiati.  Ha  mentro  il  bisogoo 
d'averli  quotidianamente  aumentava,  essi  non  si  lascia- 
vano vedere.  Sinistre  voci  sul  conto  di  Carlo  Alberto 
principiarono  quindi  a  circolare  nel  Veneto;  e  mosso  da 
esse,  Manin  scrisse  al  generale  Franzini,  ministro  della 
guerra  presso  il  re,  nei  termioi  seguenti  : 

Se  potesBÌmo  credere  che  la  forma  del  nostro  goTerno  fosse 
sgradita  all'animo  del  re,  noi  gli  diremo  che  uè  gii  atti  nostri 
né  le  nostre  opinioni  eaerciteranno  influenza  alcuna  sui  destini 
politici,  di  cui  la  nazione  sola  deve  rimaner  arbitra  e  giudice. 
Ma  noi  crederemmo  dì  offendere  l'animo  di  S.  11.  e  la  diguiti 
umana  scendendo  in  tanto  pericolo  a  tali  spiegazioni.  Ci  limi- 
teremo dunque  a  reiterare  in  nome  dell'Italia  e  dell'umanità 
le  nostre  preghiere,  rammentando  che  il  pericolo  ò  estremo, 
che  il  minimo  ritardo  potrebbe  rendere  l'aiuto  peggio  che 
inutile  (95). 

Il  pericolo  in  realtà  erasi  fatto  grande.  Mentre  gl'Ita- 
liani discutevano  per  miserabili  gelosie,  i  generali  impe- 
riali operavano.  Cn  nuovo  esercito  austriaco,  guidalo  da 
Nugent,  avanzavasi  pel  Friuli  a  far  ricredere  gl'Italiani 
delie  superlative  loro  baldanze.  Se  non  che  Carlo  Alberto, 
nelle  condizioni  del  suo  esercito,  trovavasi  nell'impossi- 
bilità di  staccarne  una  parte  che  fosse  sufficiente  ad  ar- 
restar il  passo  ai  ventimila  soldati  d'Austria,  che  calavano 
a  raCTorrare  il  maresciallo  Radetzky.  Questo  incarico  di 
guerra  era  stato  assegnalo  da  Carlo  Alberto  alle  truppe 
pontificie  e  napoletane:  ma  le  trepidazioni  del  papa  e  le 
calcolate  lentezze  di  Ferdinando  II  impedirono  che  giun- 
gessero in  tempo  utile.  Addì  33  maggio  l'esercito  di  Nu- 
gent si  congiunse  a  quello  del  vecchio  maresciallo,  che 
da  quel  giorno  si  senti  padrone  delle  sorti  che  agitavansi 
nei  campì  di  guerra  lombardi. 


(95)  Lettera  Uanin  al  generale  Franzini,  Venezia  21  aprila  Htt. 


La  necessità  di  togliersi  dal  provvisorio  per  megtìo 
provvedere  alla  ga«-ra,  non  tardò  a  hrà  seniire  in 
una  parte  dì  coloro  che  stavano  in  Milano  alla  somma 
delle  cose.  Sul  finire  del  marzo,  portatosi  a  Milano  il 
conte  Martini  inviato  della  Lombardia  presso  il  re,  coloro 
dei  goveraanti  che  stavano  per  l'immediata  unione  col 
PieiDonte,  teonero  una  conferenza.  Primo  ad  esser  venti- 
lato fu  il  partito  di  consigliare  Carlo  Alberto  ad  assu- 
mere addirittura  il  governo  della  Lombardia,  promet- 
tendo di  consultar  poi,  a  guerra  finita,  il  paese  sull'as- 
setto suo  terminativo.  Esso  fu  giudicato  inaccettabile.  Il 
secondo  partilo  posto  in  discussione  prevalse,  accettato 
poi  anche  dal  re;  e  fii  il  seguente:  Carlo  Alberto  pub- 
blicherebbe un  proclama  a'  suoi  soldati  per  ribattere  i 
rimproveri  del  tardo  soccorso  portalo.  Un  altro  pro- 
clama accerterebbe  aì  popoli  la  ferma  volontà  del  re  di 
lasciarli  disporre  liberamente  delle  loro  sorti.  In  pari 
tempo  il  governo  piemontese  indirizzerebbe  una  nota 
al  governo  lombardo  per  invitarlo  a  radunare  i  comizi 
onde  il  voto  delle  popolazioni  si  manifestasse  senza 
indugio. 

I  due  proclami  furono  pubblicali,  la  nota  venne  in- 
viala in  conformità  degli  accordi  presi  (96):  se  non  che 
coloro  che  in  segreto  avevano  concertato  col  re,  si  tro- 
varono in  minoranza  nel  seno  del  governo  lombardo 
come  si  veone  a  deliberare  ia  proposito.  Vinse  al  con- 
trario il  partito  che  si  dovesse  aspeiure,  tornando  al  tutto 
inopportuno  far  eleziour  politiche  sinché  eravi  guerra 
guerreggiala  nella  Lombardia  {91).  Non  però  si  arrestò 
l'impulso  dato  airani<Hie  delle  provincie  insorte  col  Pie-    . 


(96)  Nota  FraDzìoi  al  eommiasario  siraordinario  del  Governo 
prOTTisorio  dì  Milano  presso  Sa*  UasBttk  sarda,  6  »prile  1846. 

t97)  Protoovllo  del  GawBvwt  pn»vmMÌ«  ii  Uilano,  MdaU  del- 
l'» aprile  1S48. 
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iDODte.  DiscoDfessaQdo  la  politica  del  goveroo  di  Milano, 
le  congregazioni  municipali  di  Brescia,  di  Cremona  e  di 
Bergamo  si  dichiararono  per  la  fusione  immediala,  li 
governo  di  Milano  tentò  d'arrestare  il  corso  a  siffìilta 
manifestazione,  onde  il  suo  incaricato  d'affari  a  Torino 
scriveagli  : 

Mi  portai  dal  ministro  Pareto,  e  gli  parlai  della  necessità  lo 
cui  8i  trovava  il  re,  per  la  causa  stessa  dell'unionfl  col  Pie- 
monte, di  continuare  nella  via  cavalleresca  finora  percorsa;  gli 
dissi  che,  essendo  le  provincie  di  Brescia  e  di  Bergamo  parti 
costituenti  di  un  governo  riconosciuto  od  alleato,  non  era  pos- 
sibile neppur  l'immaginare  che  il  re  avrebbe  prestato  orecchio 
a  proposizioni  che  partiasero  dalle  località  e  non  dal  governo 
centrale  (98) 

Il  governo  di  Milano,  mentre  adoperavasi  a  serbare  la 
sua  supremazìa  sulle  altre  città  lombarde,  avea  rivolto 
le  sue  cure  per  immedesimare  le  sorti  della  Venezia  a 
quelle  della  Lombardia.  Questo  era  l'incarico  priacipaie 
affidalo  al  Rastelli,  inviato  dei  governo  milanese  presso 
quello  della  repubblica  veneta.  Egli  teneva  dalle  sue 
istruzioni  la  facoltà,  proclamato  che  fosse  il  principio 
dell'unione  delle  due  provincie,  d'impegnarsi  per  il 
governo  lombardo  a  chiedere  al  re  di  Sardegna  una 
costituente  per  tulio  il  nuovo  regno,  ov'esso  rimanesse 
costituito  dalle  provincie  italiane  anteriormente  suddite 
dell'Austria  (99). 

L'invialo  lombardo  trovò  gagliarda  contrarietà  nei  go- 
Ternanti  dì  Venezia.  Anco  fra  i  cittadini  di  quella  città 
eranvi  molti  che  tenevano  assai  cara  la  restaurala  repub- 
blica, e  confortati  dalle  stupende  tradizioni  patrie,  giudica- 
vano che  Venezia  col  restar  capo  d'uno  Slato  nuovo  sareb- 


(96)  Diipaccio  del  7  maggio  1848. 

(99)  Dispaccio  del  Governo  prowiiorio  di  Ifilano  all'arrocato 
Rutelli.  7  aprile  1848. 
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besi  graademeoie  vantaggiata,  meotre  andrebbe  soggetta 
a  gravi  danni  se  gi  fosse  trovata  provincia  d'un  vasto 
regno,  e  posta  nelle  condizioni  mercantili  di  Genova.  Ma 
il  proclamato  regime  repubblicano  non  aveva  'ottenuto 
gran  favore  nelle  altre  città  venete.  Il  fascino  che  eser- 
citava lo  spettacolo  di  un  prode  re,  che  assieme  a'  suoi 
6gli  combatteva  per  la  salute  comune,  aveva  ingenerato 
maggior  effetto  di  quello  delle  memorie  antiche.  L'im- 
pulso à  togliersi  dal  (obbedienza  al  governo  veneto  si- 
fece  più  polente  come  gli  Austriaci  ricomparvero  mi- 
nacciosi. Allora  quei  provinciali  veneti,  spinti  dall'istinto 
della  conservazione  della  propria  libertà,  dietro  la  per- 
suasione che,  se  le  armi  sarde  non  giungevano  soccorri- 
trici, n'era  cagione  l'addotlata  forma  di  governo  repub- 
blicano, si  diedero  a  forzar  la  mano  ai  governanti  veneti 
affinchè  prontamente  riconoscessero  l'unione  della  Venezia 
colla  Lombardia.  Visto  che  Manin  temporeggiava,  i  dele- 
gati di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Belluno  e  del 
Polesine  addì  19  aprile  si  congregarono  a  Padova,  e  sta- 
bilirono d'indirizzarsi  al  governo  di  Milano  affinchè 
volesse  farsi  sollecitatore  presso  quello  di  Venezia  per  la 
bramata  unione  delle  due  provincie,  e  per  la  convoca- 
.  zione  d'una  comune  assemblea  costituente. 

Ragguagliato  di  questo  procedere  isolato,  il  governo 
veneto  si  adoperò  presso  quello  di  Milano  perchè  non  si 
prestasse  a  dar  mano  a  proposte  illegali,  e  che  potevano 
trovar  imitatori  nella  Lombardia;  se  ai  rettori  milanesi 
non  tornasse  possibile  di  non  dar  ascolto  ai  deputati  delle 
città  venete,  volessero  almeno,  per  guadagnar  tempo, 
rispondere  che  si  consulterebbero  col  governo  di  Venezia 
intorno  al  da  farsi  (100). 


(100)  Istrazioni  del  QoTemo  proTTÌsorio  della  repubblica  veneta 
■ll'aTTockto  Caluccr  in  Milano,  Venezia  29  aprile  1848. 
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Queste  pliche,  benché  abilmeale  TallQ,  riuscirooo 
infruttuose.  Le  rimostranze  dei  delegati  veneti  venoero 
accolte  come  al  lutto  corrispondenti  ai  voti  dei  Lom- 
bardi. Manin  non  credeva  che  il  governo  di  Milano  si 
spingesse  tant'ollre:  Grave  e  prolungata  fu  la  discus- 
sione ch'egli  ebbe  cogli  altri  goveroanli  veneti.  Vinse  il 
partito  favorevole  al  desiderio  manifestalo  dal  governo 
lombardo.  Manin  stette  sul  rinunziare  aU'ufSzio  pubblico 
che  tenea,  ma  si  lasciò  persuadere  a  star  saldo  (101). 

Le  cose  non  rimasero  però  assestate.  II  governo  di 
Milano  si  pose  per  una  via  nuova  col  decretare  che  in 
ciascheduna  parocchia  si  aprissero  dei  registri,  nei  quali 
ogni  cittadino  dai  ventidue  anni  in  su  dichiarasse  se 
intendeva  o  no  che  la  Lombardia  fosse  aggregala  al  Pie- 
monte, retto  da  Gasa  di  Savoia  in  conformità  d'uno  Sta- 
tuto che  avrebbe  stabilito  un'assemblea  eletta  per  volo 
universale.  Compiuto  quest'alto,  il  governo  lombardo 
indirizzò  il  dispaccio  seguente  al  suo  incaricato  diplo- 
matico a  Venezia  : 

A  Bempre  meglio  diffondere  nelle  provtncie  venete  quello 
spìrito  d'unione  pel  qusle  di  tutta  Italia  sperasi  fare  in  breve 
uua  sola  famiglia,  ha  creduto  il  governo  provvisorio  opportano, 
d'incaricare  il  signor  Carlo  Gonzales,  già  da  voi  conosciuto 
della  speciale  missione  di  portarsi  nei  vari  luoghi  del  Veneto, 
per  tener  dietro  al  movimento  degli  spiriti,  e  tata  in  modo  che 
non  deviino  dalla  sola  politica  che  ora  può  salvare  l'Italia. 

Dalle  considerazioni  premesee  alla  legge  pubblicata  ieri, 
avrete  raccolto  sotto  il  peso  di  quali  circostanze  abbia  il 
governo  dovuto  prendere  quel  provvedimento,  che  si  allonta- 
nava dal  suo  primo  programma  della  neutralità.  Le  urgenze 
si  accumulavano  da  tutte  parti,  urgenze  amministrative, 
urgenze  politiche,  urgenze  finanziarie.  Le  provincie  si  erano 
già  dilungate  dalla  neutralità  del  governo,  e  questo  avrebbe 
cercato  indarno  di  rincondumele.   Le  Camere  piemontesi  ac- 


{101)  Dispaccio  Rastvlli  al  Governo  provvisorio  di  Uilano,  Venezia 
12  maggio  1848. 
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caaavnno  già  a  fiu  sorgere  difficoltà  graTiMìme,  ae  la  possi  * 
bilità  della  fusione  poteva  ancora  esser  messa  in  dubbio; 
difficoltà  che  non  solo  avrebbe  compromesso  la  situazione,  ma 
ben  ancora  il  decoro  del  paese.  Le  finanze  avevano  bisogno  di 
straordinari  soccorsi,  che  non  si  possono  avere  senza  misure 
straordinarie,  per  le  quali  è  necessario  il  volenteroso  concorso 
di  tutte  le  provincie.  Anche  il  pubblico  credito,  nell'incertezza 
della  situazione,  non  ci  poteva  venire  in  aiuto  ;  e  la  diplomazia 
vristAiava  di  compromettere  ogni  cosa  coi  protocolli,  se  un 
fatto  compiuto  non  insorgesse  il  più  presto.  Le  libertà  saranno 
salve  colla  convocazione  d'una  Costitueutc  per  la  nuova  mo- 
narchia: gli  nomini  d'ogni  partito  debbono  preparare  gli  ele- 
menti di  una  buona  Costituente.  E  intanto,  perchè  la  guerra 
proceda  con  alacrità,  bisogna  che  le  nostre  reclute  possano 
fondini  nei  reggimenti  piemontesi:  senza  ciò  ci  vorrebbero 
ancora  molti  mesi  ad  avere  un  esercito. 

Fate  che  queste  cose  s'intendano  pure  a  Venezia  ;  fate  che  si 
adotti  costi  finalmente  la  nostra  legge  di  leva  ;  feto  che  l'ade- 
sione alla  futura  Costituente  oon  sia  turbata  dal  fatto  della  pre- 
ventiva votazione  sulla  forma  di  governo;  &te  comprendere  che 
la  nostra  formola  riserva  non  solamente  le  provincie  venete,  ma 
tutto  il  territorio  italiana  ;  che  noi  non  separeremo  giammai  i 
nostri  destini  dai  veneti,  e  che  essi  dovrebbero  imitare  sin 
d'ora  il  nostro  esempio.  La  salute  della  patria  sia  la  legge 
comune  (102). 

Quesle  ragioni  dod  fecero  alcuna  breccia  nell'aaimo 
di  Mania,  ben  deliberato  di  non  seguir  Id  pedate  del 
governo  lombardo  per  siffatta  via.  Onde  nacquero  tosto 
freddure  e  sospetti  vicendevoli  tra  i  due  governi  a  segno 
che  il  legalo  lombardo  in  Venezia  ebbe  a  scrivere  a 
Milano  : 

Questo  governo,  od  almeno  alcuni  dei  ministri,  non  credano 
alla  buona  fede  delle  comunicazioni  che  gli  vengon  fatte  da 
cotesto  governo  della  Lombardia.  Si  crede  che  i  membri  tutti 
del  governo  stesso  abbiano  prevenzioni  appassionate  per  Carlo 
Alberto  e  per  il  Piemonte,  e  che  i  presi  provvedimenti  siano 
mezzi  per  raggiungere  quello  scopo  (103). 

(103)  Dispaccio  Borromeo  e  Guerrieri  all'avvocalo  Rastelli  in  Ve- 
neiia,  Hilano  14  maggio  1B4S. 
(103)  Dispaccio  Rastelli,  Tenezia  SO  maggio  1848. 
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Dietro  la  narrala  deliberazione  presa  dal  (governo 
della  Lombardia  di  atlendere  all'immediata  unione  col 
Piemonte,  si  aumealarono  gli  screzi  ira  Venezia  e  le  altre 
cillà  venete.  I  cilladini  loro  avevano  commesso  il  mas- 
Bimo  degli  errori,  quello  di  oon  cercare  con  lutti  gli 
srorzì  possibili  d'apparecchiarsi  a  combattere  a  vincere. 
Così  impotenti  per  se  soli  a  fronteggiare  l'oste  nemica, 
0  almeno  a  tenerla  in  iscacco  per  qualche  tempo,  come 
videro  Nugeot  varcare  l'Isonzo,  prendere  Udine,  traver- 
sare vilterioso  le  terre  venete,  sì  lasciarono  prendere 
dallo  scoraggiamento,  e  sotto  il  flagello  della  paura 
fecero  ciò  che  avrebber  dovuto  compiere  nei  lieti  giorni 
delle  speranze.  1  comitati  delle  città  venete,  a  forzar 
Venezia  a  seguitarli  nella  vìa  dell'immediata  unione  al 
Piemonte,  indirizzarono  al  suo  governo  un  memoriale 
net  quale  era  detto  (era  il  31  di  maggio)  che  lo  lascie- 
rebbero  nell'isolamento  ove  al  3  di  giugno  non  si  fosse 
accomodato  all'unione  col  regno  subalpino.  1  governanti 
veneti  non  piegarono  addirittura  l'animo  a  tali  pressure, 
ma  non  tirdarono  a  seguire  il  corso  della  pubblica  opi- 
nione. Di  corto,  fu  convocata  un'assemblea  per  delibe- 
rare sull'assetto  definitivo  di  Venezia.  Manin  vi  pronunziò 
nobili  e  convenevoli  parole;  disse  che  le  patite  sventure 
aveano  reso  persuase  le  popolazioni  che  la  salvezza  del- 
l'Italia stava  nell'unione  al  Piemonte;  Vicenza,  Treviso, 
Padova,  Rovigo  e  la  Lombardia  avere  compiuto  per 
suffragio  universale  quell'atto  di  fratellanza;  Venezia 
alla  sua  volta  esser  chiamala  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà; lo  facesse  per  mezzo  della  sua  assemblea,  arbitra 
sola  di  deliberare  sulle  sorti  della  patria.  L'immediata 
unione  di  Venezia  al  Piemonte  fu  deliberata  e  decretala 
con  voti  affermalivi  centoventisette  e  contrari  sei.  Ciò 
avvenne  il  k  giugno  18(|8.  Gli  Austriaci  erano  già  tor- 
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-Ma- 
nciù padroni  di  pressoché  lutto  il  Veneto,  e  la  guerra 

coQtro  dì  essa  riducevasi  ad  Osopo  e  a  Venezia. 

Uguali  lutti,  uguali  vergogne  s'approssimavano  per  la 
Lombardia.  Il  suo  governo,  scompaginalo  in  se  stesso, 
impotente  a  dominar  il  cozzo  degli  opposti  partiti,  inetto 
a  Gaccare  le  opere  sbrigliate  delle  sètte  e  i  maneggi  scel- 
lerati degli  occulti  partigiani  dell'Austria,  aveva  lasciato 
trascorrere  il  tempo  utile  a  rassodar  la  pace  interna,  e 
ad  apparecchiare  il  paese  ai  duri  cimenti  della  guerra. 
Lombardi  e  Piemontesi  non  eransi  affratellali,  ma  piut- 
tosto s'erano  in  essi  raffreddali  quei  sensi  d'amorevole 
accostamento  che  avevano  reso  pieni  di  speranze  i  primi 
giorni  del  riscatto  nazionale.  E  poiché  nelle  pagine  della 
storia  debbono  esser  conte  possibilmente  appieno  le  ca- 
gioni vere  delle  disgrazie  dei  popoli,  onde  non  rimanga 
aperto  il  varco  a  Tantasticarne  delle  fittizie  alla  nebulosa 
filosofìa,  che  eoo  prestabiliti  criteriì  si  arroga  il  vanto  di 
trovare  la  spiegazione  fatale  per  gli  umani  eventi  ;  por- 
remo qui  solt'occhìo  al  lettore  alcuni  brani  di  lettere 
scrille  a  quei  giorni  dal  conte  di  Castagneto,  segretario 
inlimo  del  re  Carlo  Alberto: 

I  BigDori  del  goveroo  proTTÌsorio  sodo  inconcepibili.  Le 
nostre  truppe  aono  senza  Bussistenze;  si  spande  il  nostro  san- 
gue ;  al  momento  del  pericolo  siamo  noi  soli  in  campo;  e  sembra 
che  ci  accordino  l'unione  come  una  grazia  speciale.  —  Pur 
troppo  cb'io  vedo  cbe  la  discordia  farà  anche  questa  volta 
la  rovina  d'Italia.  Con  tanti  generosi  sforzi  cbe  fa  il  Piemonte, 
trovarsi  quasi  stranieri  in  difesa  della  Lombardia,  e  sentirsi 
trattare  con  sarcasmo  quasi  venimmo  a  conquistarla!  Ma  sin- 
ceramente tra  noi,  caro  Farina,  non  è  egli  vero  che  il  Piemonte 
ha  tutto  da  perdere  da  quell'unione,  e  che  chi  ci  guadagne- 
rebbe più,  sarebbe  la  Lombardia?  E  se  l'unione  non  si  fa,  come 
difendersi,  mentre  gli  ÀuBtriaci  si  rinforzano  tutti  i  giorni?  La 
Francia  vorHi  soccorrerci  anche  nostro  malgrado,  e  addio  indi- 
pendenza. (Furono  qui  deputati  dì  Padova,  di  Vicenza,  di  Tre- 
viso; chiamano  aiuto  per  carità,  e  mancano  di  tutto.  Vicenza 
vorrebbe  unirsi  a  dirittura  cou  noi.  Se  l'Italia  non  pronunxiA 
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prwto,  questa  parola,  wtitme  i  perduta.  Ella  larori  quanto  aa  e 
pu<y.  L'armata  Doatra  comincia  a  mormorare  dell'attitudiDe  dei 
Lombardi,  e  anco  in  Piemonte  lo  spirito  pubblico  cosi  si  risente. 
—  Teag:oia  sua  lettera  a  quella  del  marchese  Pareto,  l'ana  a 
l'altra  in  senso  aasai  favorevole  a  quella  bella  unione,  forae  più 
utile  alla  I^mbardia  che  al  Piemonte.  Non  posso  saziarmi  dì 
ripetere  che  i  Tedeschi  si  battono,  e  che  quando  noi  non  poa- 
siamo  resistere,  che  cosa  far&  la  Lombardia  ?  Ma  già  ai  Milanesi 
vuoisi  sempre  fttr  credere  che  ciò  nasca  da  sentimento  d'egoi- 
smo, comaaque  intanto  i  nostri  siaasi  sacrificati  eroicamente, 
e  siasi  bagnata  del  loro  sangue  la  terra  d'Italia,  dove  appena 
si  trovano  carri  per  caricare  1  feriti,  che  sono  tutti  ammucchiati 
sullo  strame,  e  non  possono  nemmeno  spogliarsi.  Così  si  pagano 
da  Italia  i  figli  che  muoiono  per  la  sua  indipendenza,  mentre 
intanto  Ì  granatieri  italiani  tiravano  ieri  ferocemente  sui  nostri. 
Ed  il  club  repubblicano  parla  di  ultimi  avanzi  di  Tedeschi!  Dio 
buono,  ed  in  mezzo  a  vicende  si  gravi  vogliono  rigenerare  la 
nazioDe  I  (104). 

Un  brutto  quadro  è  questo,  ma  pure  penncl leggiate 
senza  esagerazione.  Pur  troppo  le  cose  eraoo  venule  a 
così  deplorabii  segno,  da  attestare  anche  allora  che  gli 
Tialianì  quasi  sempre  furono  essi  medesimi  gli  autori  veri 
delle  loro  disgrazie.  La  guerra,  giudicata  da  principio 
lievissima,  s'era  data  a  conoscer  grossa,  lunga,  e  la  vittoria 
facevasi  di  giorno  in  giorno  più  incerta  per  gli  aiuti  che 
al  maresciallo  Radetzky  calavano  dalla  Croazia,  dall'Un- 
gheria e  dalla  Boemia.  I  partigiani  di  democrazia,  ponendo 
il  concetto  di  repubblica  accanto  a  quello  dell'indipen- 
denza, i  partigiani  dell'urtità  nazionale  monarchica,  imme- 
desimando le  ambizioni  dinastiche  di  Casa  di  Savoia  alia 
politica  della  nazione,  i  favoreggiatori  inconsulti  dei  prov- 
visionali  governi  sino  a  lolla  compiuta,  avevano  spezzato 
quei  vincoli  di  concordi  voleri  e  propositi,  che  eransi 
manifestati  al  primo  grido  di  guerra  allo  straniero. 
Anch'esse  eransi' dileguate  le  speranze  migliori  di  veder 

(104)  Lettere  del  conte  di  Castagneto  a  Paolo  Farina,  aprile. 
7  maggio  18tt. 
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lotte  te  bandiere  degli  Stati  itatiani  sventolare  unite  e 
strette  in  federazione  di  fh)Dte  al  comune  nemico.  Sì 
rinnovellava  la  vecchia  politica  dei  papi  d'impedire  in 
Italia  Stalo  grosso,  e  coucordia  stretta  di  Stati  piccoli. 
Il  Borbone  di  Napoli  si  apprestava  a  domar  la  Sicilia, 
dopo  aver  ìncaienata  la  libertà  nelle  provincie  sue  al 
di  qua  del  Faro.  Una  guerra,  la  quale  net  suo  esordire 
aveva  assunto  la  forma  federativa  di  tutti  i  principi  e  i 
popoli  italiani  contro  l'Austria,  Ìd  pochi  mesi  erasi  ri- 
dotta a  uua  guerra  fra  il  piccolo  Piemonte,  male  aiutalo  e 
mal  corrisposto  dai  Lombardi  e  dai  Veneti,  contro  il  pò- 
t'unte  impero  germanico.  Realmente  se  Carlo  Alberto, 
come  aveva  intendimenti  nobili  e  retti ,  avesse  avuto 
l'animo  capace  di  quei  gagliardi  e  recisi  propositi  che 
soli  sono  apportatori  di  salute  per  le  rivoluzioni,  fin 
dal  suo  entrare  nella  Lombardia  sarebbesi  fatto  dittator 
militare,  e  procedendo  oltre  colla  spada  in  pugno  avrebbe 
impedito  che  pullulassero  que'  germi  dì  ruìnose  discordie. 
Ma  poiché  egli  e  i  suoi  consiglieri,  col  lasciarsi  andar  in 
balìa  da  prima  a  superlative  speranze,  da  poi  a  una  po- 
litica di  riguardi,  di  titubanze  e  di  soileritazioni,  che 
dando  la  mano  a  pariigianerie  operanti  con  passione,  arre- 
cavano danni  anzi  che  utilità,  in  sostanza  eransi  lasciati 
sopraffare  dagli  avvenimenti  avversi,  il  solo  spediente 
per  tentare  di  salvar  tulio  e  tutti  era  nell'immediala  e 
incondizionata  unione  della  Venezia,  della  Lombardia  e 
dei  Ducati  al  regno  di  Sardegna. 

Bensì  per  la  Lombardia  essa  ebbe  luogo  ìu  virtù  d'un 
solenne  plebiscito  addì  8  giugno,  ma  colle  clausole  che 
lo  Statuto  del  nuovo  regno  fosse  riformato  da  un'Assem- 
blea costituente  a  suffragio  universale,  che  sino  a  quel 
tempo  non  si  avesse  l'unione  per  compiuta,  e  intanto  la 
Lombardia  si  governasse  per  mezzo  d'una  consulta.  Si 
stabiliva  in  pari  tempo  che  frattanto  la  libertà  della 


stampa  non  avrebbe  limiti,  che  il  diritlo  di  associaxione 

sarebbe  fuori  d'ogni  contestazione,  né  la  guardia  nazio- 
oale  potrebbe  venire  sciolta.  In  tal  modo  lasciavansi  te 
briglie  sul  collo  ai  partili  che  laceravano  le  viscere  della 
nazione  periclitaote  per  il  progredire  vittorioso  degli  Au- 
striaci; e  mentre  si  aveva  maggior  bisogno  che  le  armigere 
popolazioni  del  vecchio  Piemonte  facessero  un  supremo 
sforzo  d'armi,  ponevansi  in  contestazione  la  monarchia  e 
i  diritti  di  Casa  Savoia.  A  inciprignire  maggiormente  i 
mali  umori  fra  Lombardi  e  Piemontesi  venne  in  campo  la 
questione  della  capitale,  che  i  primi  la  volevano  a  Milano, 
ì  secondi  a  Torino.  Dopo  molto  dibattersi,  molto  agitarsi, 
l'adozione  della  legge  per  la  unione  della  Lombardia,  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Rovigo  e  di  Treviso  ebbe  luogo 
nel  Parlamento  subalpino  addì  28  giugno.  Agli  41  dì 
luglio  Carlo  Alberto  promulgò  la  legge  che  sanciva  quella 
unione.  Il  tempo  utile  per  ricavarne  i  vantaggi  che  seco 
portava,  era  trascorso,  che  addì  5  agosto  gli  Austriaci 
rientravano  in  Milano. 

L'immediata  unione  della  cillà  e  provincia  di  Venezia 
allo  Stato  sardo  fu  accettata  per  legge  promulgata  addì  27 
luglio,  cioè  appena  otto  giorni  prima  della  capitolazione 
di  Milano.  Siccome  il  governo  piemontese,  nell'accellare 
l'unione  della  Lombardia,  sì  era  impegnato,  Ono  a  che 
l'Assemblea  costituente  non  avesse  dato  il  suo  Statuto  al 
regno  dell'Alia  Italia,  dì  non  concludere  tra,tiaii  di  poli- 
tica e  di  commercio  senza  prendere  concerti  preventivi 
con  una  Consulta  che  verrebbe  costituita  da  coloro,  i 
quali  aveaoo  fatto  parte  del  governo  lombardo,  così  si 
stabili  lo  stesso  per  le  provìncìe  venete,  rimanendo  fis- 
sato che,  oltre  i  membri  del  governo  provvisorio  di  Vene- 
zia, vi  com  parli  ci  perebbero  due  delegali  per  ciascheduno 
dei  Gomilati  delle  provincie  di  Padova,  di  Vincenza,  di 
Treviso  e  di  Rovigo,  Di  più  rimase  inteso  che,  ove  te  prò* 
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vìncie  di  Verona ,  di  Udine  e  di  Belluno  giungessero  a 
liberarsi  dagli  Austrìaci,  e  volassero  d'unirsi  al  Piemonte, 
STrebbero  anch'esse  i  loro  delegati  nella  Consulta.  Erano 
accordi  di  beu  scarso  senno  politico!  Le  rìvoluziooi  e  le 
grandi  imprese  di  nazionale  indipendenza  per  trionfare 
debbono  esser  guidate  da  poche  robuste  menti  in  concor- 
dia di  volontà,  d'intendimenti,  di  mezzi,  di  fini,  operanti 
con  rapidi  imperii,  risolutamente  comandando  e  irremo- 
vibilmente volendo. 


IX. 


I  Borboni  di  Parma  aveano  trasrerito  il  supremo  po- 
tere a  una  Reggenza.  Gli  egregi  uomini,  che  la  costitui- 
vano, ben  tosto  si  trovarono  discordi  d'opinione.  Pietro 
Gioja  avrebbe  voluto,  né  si  stette  da  M'adoperarsi  perchè 
ciò  avvenisse,  che  i  ducali  di  Parma  e  di  Piacenza  si  unis- 
sero tosto  al  Piemonte  (iOS).  Ferdinando  Maestri  giudi- 
cava possìbile,  e  si  atteneva  al  concetto  d'unire  ì  ducati 
di  Modena  e  di  Reggio  agli  Stati  di  Parma  per  costituirli 
ÌD  un  solo  principato  (106).  Avverso  a  questa  politica  di 
campanile,  Gioja  lasciò  il  posto,  e  si  portò  alta  sua  Pia- 
cenza, che  prima  di  tutte  le  altre  città  rivendicatesi  in 
libero  Stalo,  s'unì  al  Piemonte. 

La  Reggenza  dì  Parma  spedì  un  incaricato  straordinario 
al  governo  sardo  per  dichiarare  che  desiderava  e  pregava 
d'entrare  con  esso  in  quelle  relazioni  che  potessero  con- 
venire, e  di  ottenere  quella  protezione  e  favore  che  dal 
re  Carlo  Alberto  ottenevano  le  altre  città  italiane  che  da 


(105)  Lettere    di   Pietro    Gioia,  Parma  23   mano,    Torino   31 
mano  1848. 

(106)  Lettor*  di  Ferdinando  Maestri,  Parma  SS  e  !5  mano  1848. 


Bè  avevano  «oossa  la  dominazione  slraniera  od  vn  gorerao 
aasolulo.  Il  ministero  sardo,  impiglialo  nella  politica 
più  sopra  aceeuaala,  rispose  che  la  protezione  chie- 
sta veniva  asseutita  a  pieno,  ma  intanto  la  Reggenza 
mostrasse  a'  suoi  coDcittadini  come  non  si  doveva  per 
allora  aver  atira  cura  cbe  di  farsi  concordi,  uniti  e  ga- 
gliardi a  salvare  l'Italia,  respiogendo  e  stermioaDdo  lo 
straniero  (107). 

A  breve  andar  dì  tempo  la  Reggenza  di  Panna  diede 
le  sue  dimissioni,  onde  si  stabilì  un  nuovo  governo  eletto 
dal  popolo.  Il  duca  Carlo  che  continuava  a  strascinar» 
nel  fango,  accettò  quella  riaunzìa,  e  per  chirografo  di- 
chiarò che,  in  pendenza  dell'arbilramento  al  quale  si  era 
sottoposto,  lasciava  libero  l'anzianato  di  Parma  di  Domi- 
nare un  governo  provvisorio.  —  Questo  Stato,  soggiun- 
geva, resti  sotto  l'alta  tutela  e  protezione  del  raagnanioM) 
re  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  riguarderà  come  uno  degli 
altri  Stati  italiani,  che  insieme  concorrono  alla  grande 
opera  della  indìpeodeoza  d'Italia  (108).  —  Il  governo 
provvisorio  nel  giorno  8  maggio  ordinò  che  si  aprissero 
registri,  nei  quali  fosse  libero  a  tutti  eeporre  il  proprio 
voto  per  la  unione  del  ducato  al  regno  sardo.  Risultò 
che  fra  treniaoov emila  settecentotre  voti,  trentafiettemila 
duceotocinquanta  furono  per  l'aggregazione  al  regno 
sardo;  onde  approvata  tale  aggregazione  dal  Parlamento 
subalpino,  add\  17  giugno  il  luogotenente  generale  del 
re  ordinò  cbe  i  ducati  di  Parma  e  Guastalla  Eacesser 
parte  inlegrante  del  regno. 

Partito  da  Modena  il  duca,  si  era  costituito  un  governo 
provvisorio,  il  quale,  messosi  al  galoppo,  aveva  per 
editto  dichiaralo  che  ai  25  d'aprile  verrebbe  convocala 


(107)  NoU  Pareto  al  GoverDO  proTTisorio  dì  Psrma,  1  mprilo  1818. 
UW)  Ckirogrifs  d«l  dw»  Cerio  S,  FaruA  9  ^riU  18<S. 


l'Assemblea  degli  Stali  di  Modena  per  istabilirae  la 
ventura  forma  di  goverao.  Il  ducato  di  Beggio  sì  era 
dichiaralo  autonomo;  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  e  cor- 
rendo il  2  aprile  il  governo  temperarlo  degli  Stati  estensi 
si  costituì  definitivamente:  anch'esso  dichiarò  che  per 
riordinare  definitivamente  rìnierno  reggimento,  dovevasi 
aspettare  che  vittoria  compiuta  sorridesse  alle  armi  italiane. 
Oltre  all'aprir  pratiche  coi  governi  popolari  sòrti  dalla 
rivoluzione,  i  reggitori  temporarii  di  Modena  e  di  Reggio 
si  voltarono  a  stringer  unione  con  quei  vecchi  Stali  d'Italia 
che  padroneggiavano  il  movimento  nazionale.  Vollero  far 
dichiarazione  per  iscritto  al  papa  delle  ragioni  che  ave- 
vano indotto  gli  abitanti  dei  ducali  a  scacciare  gli  Estensi, 
e  manifestarono  il  desiderio  d'ottenere  licenza  da  lui  d'in- 
viare qaaicheduDO  io  legazione  presso  la  Santa  Sede.  11 
cardinale  Antonelli  rispose  accomodatamente;  onde  il  go- 
verno modenese  ebbe  a  scrivere  a  Giuseppe  Tabboni^  il 
quale  slava  in  missione  straordinaria  presso  il  granduca 
di  Toscana,  di  portarsi  tosto  rappresentante  dei  ducati  di 
Modena,  di  Reggio  e  di  Guastalla  presso  il  papa.  Pio  IX 
l'accolse  molto  amorevolmente,  comecché  avesse  già  pub- 
blicato l'allocuzione  del  29  aprile.  Onde  il  Tabbonì  scri- 
veva al  suo  governo  in  data  del  20  maggio: 

Il  griorno  17  del  corrente  mi  fu  aDnuDziato  con  biglietto  di 
segreteria  di  Stato  fiao  al  mio  alloggio  dal  maestro  di  camera 
monsignor  de'  Medici,  che  io  sarei  stato  ricevuto  in  udienza 
particolare  da  Sua  Santità  papa  Pio  IX.  Le  signorie  LL.  note- 
ranno che  il  Tiglietto  di  segreteria  portava  nell'indirizzo  all'il- 
lustriasimo  signor  Tabbonì,  inviato  straordinario  del  governo 
di  Modena  presso  la  santa  Sede. 

&  inntite  ch'io  qui  venga  raccontando  l'accoglienza,  colla 
quale  Sua  Santità  ai  è  degnata  di  riceverai!,  non  potendo  desi- 
derare cosa  di  più.  Nei  lunghi  discorsi  che  mi  tenne  sui  tempi 
che  correvano ,  discese  con  molto  garbo  e  destrezza  a  parlare 
delle  cose  accadute,  degli  ingiusti  giudi»  «  suo  riguardo,  e 
della  riluttania  del  re  dì  Sardegna  Alla  leg».  Fq  una«peeie  di 
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8fog:o  e  di  abbandono.  Nel  luogo  ragionamento  che  mi  tenne, 
disse  ayere  conosciuto  che  la  paBsioni  erano  forti,  ma  forti  assai, 
e  che  gli  uomÌDÌ  anco  meglio  costituiti  in  ragionevolezza  non 
n'erano  andati  esenti  ;  ma  ch'egli  non  era  stato  inteso  (questo 
fu  replicato  per  beo  tre  Tolte  con  un  accento  marcatisBimo),  e 
le  interpretazioni  che  si  avevano  voluto  dare  alle  Bue  parole, 
dimostravauo  un  accecamento  profondo.  —  Ma  pariensa ,  sog- 
giunse, io  non  SODO  perciò  men  tranquillo  di  mente,  uè  per 
questo  amo  meno  il  bene  dell'Italia,  che,  la  religione  innanzi,  ò 
stato  sempre  il  pensiero  della  mia  vita.  —  In  ciò  dire  l'occhio 
B'inuanidiva  palesemente ,  e  la  voce  aSbcatasi  addimostrava 
quanto  l'anima  sua  fosse  in  quei  momenti  commossa.  Ripresa 
un  po'  di  lena,  soggiunse  con  uua  confidenza  sovrumana  :  —  Ma 
spero  che  tutto  andri  a  maggior  gloria  di  Dio,  e  che  le  nubi 
che  oscurano  l'orizzonte  si  dissiperaano  per  dar  luogo  alla 
maestà  del  iole  (109).  — 

QuoBlo  dispaccio  è  un  documento  storico  dì  gran  valore. 
Il  lettore  lo  ponga  a  costa  degli  altri  documenti  in  que- 
ste carte  pubblicati  rispetto  ali 'atteggia  mento  assunto  da 
Pio  IX  nei  primi  lieti  mesi  della  rivoluzione  e  della  guerra 
italiana  del  kS  ;  e  potrà  per  avventura  capacitarsi  a  pieno 
che,  se  il  pontefice  non  seppe  piegare  abbastanza  oppor- 
tunamente e  cautamente  in  taccia  all'impeto  delle  vicende 
cbe  inopinatamente  lo  trasportarono  dove  temeva  di 
pervenire,  furono  In  pari  tempo  inabili  e  imprevidenti 
coloro,  giova  ripeterlo,  che,  con  maggior  credito  e  po- 
lena maneggiando  allora  i  negozi  politici  della  nazione, 
non  seppero  o  non  vollero  usufruttuare  le  buone  qua- 
lità di  principe  e  d'italiano,  che  anch'esse  quanto  la  reli- 
giosità aveano  principio  nella  mente,  alimento  nel  cuore 
di  Pio  IX. 

Sin  tanto  cbe  l'inviato  modenese  si  fermò  a  Roma, 
trovò  oneste  accoglienze  dal  papa.  Dei  ministri  laici 
romani  il  conte  Marchetti  non  tralasciò  dì  saggiare  se 


(109)  Dispaccio  Tabboni  •!  preaideote  del  Governo  provviuirìo 
Ji  Uodeoa,  Roma  90  maggio  1848. 
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v'era  modo  di  svegliare  nei  popoli  dei  dacatì  dì  Modena 
e  Reggio  il  desiderio  di  passare  per  libero  voto  in  dizione 
del  papa  (HO). 

Le  relazioni  che  passarono  fì-a  il  governo  sardo  e  i 
reggenti  temporarì  di  Modena  e  Reggio,  prima  che 
succedesse  l'unione  di  questi  due  ducati  al  Piemonle, 
furono  le  seguenti.  Non  lardò  a  giungere  a  Modena  Luigi 
Federico  Menabrea  come  inviato  del  governo  di  Torino, 
ooll'incarico  di  offrire  l'alleanza  del  re,  dì  ottenere  il 
passaggio  d'un  corpo  dell'esercito  piemontese  per  i  du- 
cati, di  mettere  presidio  piemontese  a  Modena,  di  unire 
alle  sarde  le  truppe  regolari  modenesi.  Subito  dopo  il 
governo  temporario  di  Modena  mandò  a  Torino,  ed 
ottima  Tu  la  scelta,  Giuseppe  Tirelli  nella  qualità  d'in* 
caricato  d'affari.  Le  istruzioni  consegnategli  erano  im- 
prontale di  quell'errore  e  di  quel  vizio  intrinseco,  cho 
furono  sciaguratamente  propri!  delia  politica  dei  governi 
provvisionali  italiani  in  quel  tempo.  Si  assentiva  bensì 
che  i  Piemontesi  in  piccol  numero  venissero  a  stanziare  a 
'  Modena,  ma  si  domandava  un  proclama  del  re,  e  si  dichia- 
rava che  pùbblicherebbesi  un  bando  proprio  per  guaren- 
tire alte  popolazioni  che  quei  soldati  erano  alleali  e  nulla 
piò,  e  che  ragioni  di  guerra  soltanto  conducevali  a  stan- 
ziare lem poraria mente  nei  ducali.  Chiedevasi  che  rima- 
nesse  di  più  stipulalo  ch'essi  uscirebbero  dal  paese,  giunto 
-il  tempo  del  plebiscito  (1 11).  Ma  a  breve  andar  dì  tempo  il 
governo  di  Modena  sì  trovò  nella  necessità  di  farsi  solleci- 
tatore al  re  d'un  presidio  piemontese  per  mantenere  la 
pubblica  tranquillila.  Fu  concesso,  se  non  che  Menabrea 
ebbe  istruzioni  segrete  di  farlo  retroceder  tosto  ove  l'opi- 


(110)  Lettera  rise  rrali Mima  del  conte  Uarchetli  a  Giuseppe  Mai- 
alali pretidenU  del  GoverDO  provrìsorio  di  Modena,  Roma  1848. 

(Ili)  IiUnuoni  del  Goveiao  provrisorìo  dì  Modena  e  Reggio  al 
no  iDTÌato  presso  S.  M.  sarda,  Modena  19  aprile  1848. 
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nìooe  pubblica  si  mostrasse  decisamente  contraria  al  suo 
ÌDgresso.  11  re  avea  dato  quell'ordine,  soggiungendo: 
—  chi  non  mi  vuole,  non  mi  merita  (H2).  — 

I  Modenesi  accolsero  festosamente  i  Piemontesi,  e  l'o- 
pinione pubblica  non  (ardo  a  manifestarsi  favorevole  al- 
l'unione col  FPgno  sardo.  \  impedirla  non  valsero  i  ma- 
neggi dei  partigiani  degli  Estensi,  le  aperte  e  segrete 
opere  dei  Mazziniani.  Iniziata  per  opera  dei  municipii, 
condotta  a  termine  per  libero  voto  dei  cittadini,  compiuta 
nella  più  perfetta  tranquillità  del  paese,  essa  addì  29  di 
maggio  die  facoltà  al  governo  provvisorio  di  proclamare 
le  Provincie  di  Modena,  Reggio,  Guastalla  e  Priguano 
unite  immediatamente  agli  Stati  sardi  sotto  la  dinastia 
della  Casa  di  Savoia. 

Rimanevano  staccale  dallo  Stato  assegnato  agli  Estensi 
dai  trattati  del  1815  Massa,  Carrara  e  la  Lunìgiana.  Il  go- 
verno granducale  aveale  agognale  sino  dai  primi  giorni 
della  rivoluzione  del  marzo.  Appigliatosi  al  preleslo  che, 
per  salvaguardare  la  quiete  della  Toscana,  bisognava  non 
perder  tempo  e  presidiare  le  finitime  province  estensi  in-  < 
sorte,  il  ministero  toscano  aveva  spinto  oltre  Ta  frontiera 
le  poche  truppe  che  aveva  sottomano,  dando  ai  professori 
Montanelli  e  Matteucci  cheleaccompagnavano,  le  seguenti 
istruzioni  riservatissime: 

Seguiamo  le  vie  della  Provvidenza  con  lealtà  e  eaviezza,  e 
giungeremo  a  buon  porto. 

Approvasi  quanto  avete  fatto,  ma  badate  di  non  essere  pre- 
venuti dal  Piemonte.  Presidiate  Massa  e  Curara,  e  se  occorre 
PontreiDoli  e  FJvizzano,  quando  questi  pure  accolgano  volontiert 
i  nostri  militi  e  le  nostre  truppe.  Non  vi  arrestate  per  le  consì  - 


(113)  Dispaccio  del  ministro  Franzini  >]  presideaté  del  Governo 
prowJBorìo  di  Uodena,  Volta  SO  aprila  1MB.  —  Dispaccio  riaem- 
TBtisBimo  dell'Inviato  modenese  Tirelli ,  Volta  mantovana  SO 
aprile  184S. 
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derazioDÌ  di  dispiacere  coll'aggravio  delle  truppe.  Pagherema 
tutto  fino  all'acqua,  ma  presidiate  tutto  ciò  che  ci  stima  o  ci 
accoglie  volentieri.  Dalla  segreteria  di  guerra  vengODo  nuove 
istruzioni  ai  comandante  Baldini,  che  intanto  sa  come  regolarsi 
ds  stamane  per  le  istruzioni  già  spedite  dal  generale.  Ora  è 
tempo  di  far  camminare  coteste  truppe,  e  di  prevenire  ogni 
altro  che  volesse  o  pensasse  d'entrare  sulle  terre  estensi.  A 
Bargà  vi  hanno  altre  truppe,  che  pensano  alla  Garfagnana;  ai 
dintorni  di  san  Marcello,  altre  truppe  aucora  hanno  Bìmili 
istruzioni  a  quelle  che  scrivo  qui. 

I  magistrati  locali,  o  chi  è  Domiuato  dai  popoli  penserà  al 
governo  provvisorio  corrente.  Se  vi  saranno  dedizioni  spontanee 
alla  Toscana,  le  riceveremo  e  le  esamineremo,  o  vengano  per 
lettere,  o  siano  portate  da  deputazioni.  Intanto  non  vogliamo 
cbe  presidiare  jm)  bonopaeite  senza  aggravio  alcuno  dei  popoli, 
salvo  quella  indispensabile  dell'ospitazione  quando  non  vi  siano 
locali  ove  possa  la  truppa  mihtarmente  abitare. 

Non  crediamo  di  nominare  commìssarii,  ma  occupatevi  en- 
trambi del  buon  esito  delle  cose,  e  ne  avrete  dall'ottimo  prin- 
cipe, dal  pubblico  nostro,  ed  agli  occhi  d'Italia  merito  grande, 
e  certo  non  vi  mancherà  riconoscenza.  Intendile  bene  che,  per 
dare  a  questo  presidio  altro  carattere,  ci  vogliono  deliberazioni 
dei  popoli  chiare  e  solenni  ;  e  tutto  sta  di  ottenerle  ora. 

Procurate  di  fare  in  modo  che  siano  sospese  subito  le  gabelle 
tutte,  e  qualunque  vincolo  che  percuote  l'importazione  e  com- 
mercio  dei  cereali  tanto  dalla  parte  di  terra  che  di  mare,  dando 
Tidea  e  il  coraggio  ni  governi  provvisorii  locali. 

Penso  in  questo  momento  che  Pootremoli  appartiene  al  duca 
di  Parma,  e  che  pare  che  il  suo  governo  sussista  e  rimanga. 
Per  conaegnenza  badate  bene  quel  che  fate,  e  non  andate  là  con 
truppe  aenza  nuova  autorizzazione  precisa  (113). 

L'aggregazione  dì  Massa,  di  Carrara  e  della  LiinigiaDa 
alla  Toscana  quanto  più  proDtainente  fosse  possibile  di 
conseguirla,  divenne  il  principale  punto  obbietitvo  della 
politica  toscana  a  quei  di.  Per*meglio  assonnare  il  go- 
verno di  Modena  onde  non  suscitasse  ìnloppì,  i  ministri 
granducali  largheggiarono  seco  in  dichiarazioni  di  buon 


(113)  Istmaioai  Ridolfi  ai  professori  MonUnelli  e  Matteucci,  Fi- 
r«nte  33  marzo  1848. 
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vìcioalo  e  dì  stretta  alleanza;  e  per  viemmeglio  coltivarla 
dichiararono  d'inviare  a  Modena  un  agente  diplomaiicO| 
e  chiesero  il  governo  provvisionale  degli  Slati  csteoe! 
volesser  far  lo  stesso,  e  ben  si  rimanesse  tranquillo  che 
alla  guerra  si  pensava  seriamente  dal  granduca  e  da*  suoi 
ministri,  e  non  ad  aggregare  territorii  alla  Toscana  (1 1  k). 
Tutto  questo  a  parole.  A  falli  per  un  decreto,  dato  io 
Firenze  il  12  maggio  18Ii8,  Leopoldo  II  aggregava  al 
granducato  gli  Stali  di  Massa  e  Carrara  ed  ì  terrilori  della 
Lunigiana  e  della  Garfagnana.  Il  governo  toscano  non 
fece,  rispetto  e  quest'aggregazione,  alcuna  comunicazione 
ufGcìale  al  governo  di  Modena,  presso  il  quale  tuttavìa 
teneva  un  suo  incaricato.  I  Reggitori  provvisionali  mode- 
nesi diplomaticamente  protestarono  contro  quel  decreto, 
dicendo  di  farlo  a  scarico  della  responsalità  propria,  e 
perchè  il  loro  silenzio  non  potesse  venire  interpretato  od 
una  ricognizione  di  diritto,  od  un'acquiesceuza  o  rinun- 
zia. Quante  miserie! 

Soddisfatto  delle  nuove  provincìe  aggregate  al  gran- 
ducato, il  ministero  toscano  si  palesò  schiettamente  vo- 
glioso dell'unione  della  Lombardia  al  Piemonte.  Il  ministro 
Corsini  scriveva  in  proposito  all'incaricato  d'affari  della 
Toscana  a  Milano  nei  termini  seguenti: 

Il  supremo  bìao^o  dell'Italia  in  questo  momento  è  di  rag^- 
giuiigere  il  m&saimo  grado  di  forza  che  sìa  possibile  :  questo  è 
l'interesse  clie  a  tutti  gli  altri  prevale,  ed  a  cui  tutti  g-li  altri 
devoDO  Bubordinarsi.  Un  mezEO  efflcscissimo  per  couseguire 
questo  intento,  è  senza  dubbio  la  fusione  della  Lombardia  cogli 
Stati  piemontesi  ;  quindi  è  che  V.  S.  procurerà  principalmente 
e  con  ogni  cura  di  far  sentire  ai  signori  componenti  cotesto 
goyeruo  proTTisorio  che,  quanto  più  essi  accelereranno  il  mo- 


(114)  Istruzioni  al  professore  Amici,  Firenze  38  m&rzo  1848.  — 
Note  Corsini  al  presidente  del  OoTerno  proTrisorio  di  Modena, 
Firenze  27  marzo,  1,  3-e  13  aprile  1848. 
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mento  in  cui  questa  fusione  possa  esser  effettuata,  tanto  più 
ai  renderanno  benemeriti  non  solo  del  loro  paese,  ma  di  tutta  la 
Musa  italiana  (115). 

E  quando,  compiuto  il  plebiscito,  i  goverDaali  mitaDesi 
teatenaavano  nell'appigliarsi  prootamente  at  parlilo  di 
attuarlo,  il  Corsini  scrisse  al  Hatteuccì  perchè  si  adope- 
rasse a  rompere  i  danDOsi  iadugi,  eolrando  nelle  savie 
coDsiderauont  segueoti: 

Innanzi  d'abbandonare  il  suo  posto,  io  la  pre^,  continuando 
in  proposito  le  sue  intoltigienti  premure,  di  tornare  nuovamente 
ad  esporre  ai  sigaori  componenti  cotesto  governo  provvisorio  la 
utilità  grandissima  che  per  loro  e  per  tutti  risulterebbe  dall'ac- 
celerere  la  reaIJKzazione  del  voto  quasi  unanime  manifestato 
dalla  Lombardia,  d'entrare  a  far  parte  insieme  col  Piemonte  di 
un  grande  e  poderoso  Stato  italiano. 

È  tempo,  per  il  vantaggio  di  tutta  l'Italia,  che  la  cosa  ornai 
stabilita  in  diritto  si  traduca  in  fatto  quanto  più  presto  si  putì. 
Tutti  i  mezzi  d'azione,  tutta  le  risorse  grandissime  che  possiede 
la  Lombardia,  e  dalle  quali  può  trarsi  partito  cosi  considerevole 
per  la  difesa  della  causa  nazionale,  rimangono  adesso  senza 
frutto,  e  direi  quasi  paralizzate  da  questo  stato  d'incertezza  e  di 
precarietà,  cbe  alimenta  le  dissenzioni  inteme,  rende  imposai- 
tnle  qualunque  unità  e  quell'energia  di  azione  cbe  le  circo- 
stanze esìgerebbero.  Infatti  Milano,  e  eoa  Milano  quasi  tutta  la 
Lombardia,  dopo  lo  aforzo  glorioso  del  mese  dì  marzo  e  l'espul- 
sione degli  Austriaci  dalle  sue  mura,  è  stata  ben  lungi  dallo 
slegare  una  vigoria  d'azione  e  di  provvedimenti  che  stesse 
all'altezza  del  pericolo,  ed  è  rimasta  poco  più  che  spettatrice  di 
questa  lotta,  che  è  per  lei  questione  di  vita  o  di  morte.  Ciò  non 
si  può  certamente  attribuire  allo  spirito  di  quelle  popolazioni, 
che  si  conosce  sotto  ogni  rapporto  eccellente:  è  dunque  una 
conseguenza  dolorosa  di  quello  stato  precario  ed  incerto,  che  le 
accennavo  di  sopra,  e  cbe  rende  impossibile  d'utìlizzari  tanti 
elementi  di  forza  e  di  prosperita.  Importa  quindi  altamente  che 
questo  stato  venga  a  cessare  quanto  prima  sia  passibile.  Le 
considerevoli  risorse  della  Lombardia,  uuite  a  quelle  non  meno 


(115)  Dispaccio  Corsini  a  Carlo  Ustteucci  in  Milano,   Firenze 
31-  maggio  1848. 
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grandi  del  Piemonte,  raccolte  inBÌeme  nella  maDO  potente  di 
Carlo  Alberto,  diverranno  invincibile  strumento  di  difesa,  ed 
assicureranno  la  cacciata  dello  straniero  e  rindipendenEa  dure- 
vole dell'Italia  (U6). 

Pur  tuttavia  fra  i  governi  di  Torino  e  di  Firenze  man- 
cava il  cemenlp  della  concordia  e  delia  mutua  fiducia. 
Il  marchese  di  Villamarina  scriveva  da  Firenze:  —  Non 
posso  nascondere  a  Vostra  Eccellenza  il  rincresciroenlo 
ch'io  provo  nello  scorgere  dovunque  lo  spirito  di  gelosia, 
da  cui  si  lascia  predominare  questo  governo  verso  il 
nostro  re  (il 7).  —  Realmente  piuUosto  che  gelosi  di 
Carlo  Alberto,  i  minislrl  granducali  erano  predominali 
da  una  profonda  diffidenza  del  suo  governo,  e  da  sospetti 
e  timori  gravissimi  sulle  macchinazioni  dei  partigiani 
di  quella  politica,  che  mirando  ai  possibili  allargamenti 
territoriali  di  Casa  Savoia,  appellavasi  Albertismo.  Esa- 
gitato da  questi  crucci,  il  ministro  Ridoliì  ne  faceva 
continuo  argomento  nelle  sue  lettere  confidenziali  all'In- 
viato toscano  a  Milano.  Un  giorno  egli  scriveva:  —  Si 
vede  chiaro  che  sì  tenta  di  screditare  ogni  governo  ita- 
liano, accusandolo  di  segreta  intelligenza  coil'Austria  ;  si 
vogliono  metter  ìn  sospetto  i  popoli,  affinchè  un  giorno  o 
l'altro  gridino  Carlo  Alberto  solo  re  d'Italia,  perchè  solo 
forte  e  solo  veramente  italiano.  I  furibondi  Albertisti  sono 
attivi  per  lutto  e  dì  tutto  profittano  per  guadagnare  ter- 
reno, adoperando  lusinghe  e  paure  (418).  —  Un'altra 
volta  scriveva:  —  Credo  che  convenga  cogliere  ogni  oc- 
casione per  far  spiccare  la  personalità  toscana  in  tutta 
quest'attrazione  piemontese.  E  ciò  per  non  riiuaDere 
annichilati   in   faccia    alla   pubblica   opinione   italiana; 


(116)  Dispaccio  Cerai  ni ,  Firenze  5  giugno  1848. 

(117)  Dispaccio  cooSdenzìale  Vìllamariaa  al  mioislro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  Firenze  2  giugno  1848. 

(118)  Lettera  Ridoliì,  Firenze  38  maggio  1848. 
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ehd  per  opporsi  alla  propaganda  piemontese  vuoisi  usare 
altro  modo.  Da  quanto  ò  accaduto  a  Livorno  si  vede  che 
anche  qua  non  se  ne  stanno.  Anche  a  Firenze  si  adope- 
rano, sebbene,  a  quanto  sembra,  con  pochissimo  frutto. 
£  tutta  la  medesima  tela,  che  si  svolge  per  varie  maniere. 
A  Parma  ed  a  Modena  si  fa  protestare;,  a  Torino  ed  a 
Genova  si  permette  che  del  governo  toscano  e  del  prìn- 
cipe si  dicano,  ogni  giorno  cose  vituperevoli  (119).  — 
I  sospetti  e  le  recriminazioni  vieppiù  s'accrebbero  come 
tra  i  governi  di  Firenze  e  di  Torino  si  cominciò  a  contra- 
stare per  alcuni  briccioM  di  terre  lunigianesi.  Il  Ridolfi 
scriveva  addì  20  giugno:  —  Sono  molto  impensierito  per 
le  cose  della  guerra,  e  la  condotta  degli  impiegali  sardi 
nella  Lunigiana  accresce  il  dispetto  e  l'amarezza  di  queste 
conlrarìetà.  SÌ  sodo  cominciali  ad  occupare  alcuni  vil- 
laggi per  ordine  dell'lntendenle  delia  Spezia,  cacciandone 
i  deboli  presidìi  toscaui  con  audacia  ed  impruden7a  gran- 
dissima. Queste  occupazioni,  che  si  lenta  di  giustificare 
con  ridicole  dedizioni  fatte  fare  ad  uomini  rozzissimi  e  per 
intrighi  di  preti,  ravvivano  gli  odii  municipali  di  quelle 
popolazioni,  ed  è  molto  temibile  phe  presto  ne  nasca 
qualche  seria  collisione:  ed  allora  non  so  ohe  faranno  i 
governi.  Qui  mi  pare  questione  netta  e  chiarissima  :  o 
questi  subalterni  agenti  operano  di  loro  capo,  ed  il  go- 
verno li  disapprovi  e  dia  soddisfazione  degli  insulti;  o 
agiscono  di  concerto  col  governo,  ed  allora  non  rimarrà 
a  noi  che  dire  apertamente  sin  dove  giungono  le  ambi- 
ùoni  piemontesi  (120). — Questa  meschina  questione, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  di  mano  in  mano  venne 
inasprendosi  al  punto  da  metter  in  perìcolo  le  amichevoli 
relazioni  dei  governi  di  Firenze  e  di  Torino. 


(119)  Leltera  RidolS,  Firenze  5  giugno  1848. 
(laO)  Leti*»  Ridolfi,  Fireoie  17  giugno  1848. 
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Pur  Delle  cose  di  guerra  la  coocordia  nou  en  duratn 
a  lungo  tra  ToscaDa  e  Pieoioote.  Il  fDarchese  di  Villa- 
marina,  sollecitatore  assiduo  di  pronti  e  grossi  aiuti  di 
guerra  pel  suo  re,  s'era  udito  promelier  mollo,  ma  man- 
tener  poco.  In  difetto  di  soldati  stanziali,  avendo  egli 
ohìeslo  per  incarico  del  governo  di  Torino  a  quello  di 
Firenze  danari,  il  Corsioi  aveaglì  risposto  vi  ci  pense- 
rebbe sopra  (121).  Peggio  in  appresso.  Allorquando  sul 
principio  d'agosto  gli  Austrìaci  s'avanzarono  sulla  deaira 
del  Po,  il  ministero  toscano  sì  rivolse  all'ambasciatore  in- 
glese residente  in  Firenze,  onde  interponete  i  suoi  buoni 
ufGci  presso  quel  generale  af^ncbò  non  introducesse 
truppe  oltre  ai  confini  attuali  della  Toscana.  Weldea  as- 
sentì, lascialo  però  in  disparte  il  vocabolo  aitualiy  sotto  la 
condizione  che  il  paese  rimanesse  tranquillo,  e  il  governo 
si  astenesse  dal  chiamarlo  alle  armi.  Venuto  in  cognizione 
dì  questo  segreto  accordo,VillaaiarinaBi  portò  dal  Corsini, 
ed  ebbe  luogo  un  colloquio  assai  caloroso,  dopo  il  quale 
gl'indirizzo  una  nota,  nella  quale  era  detto  che  la  grande 
guerra  si  combatteva  in  Lombardia  e  non  ai  confinì  degli 
Stati  alleati;  che  ove  essi  volontariamente  spezzassero  il 
fascio  delle  proprie  forze,finirebl>eroperruinar  tutti  (123). 
Risposta  assai  strana  fece  il  Corsini;  dopo  aver  dichiarato 
che  il  Governo  toscano  era  fermo  nel  mantenersi  fedele 
alla  causa  italiana  cosi  nella  prospera  come  nell'avversa 
fortuna,  soggiungeva  : 

La  convenzione  che  bs  suscitato  i  dubbj  del  8ig:DDr  marchese 
di  Yillatnarina,  non  ha  altro  significato  che  questo  :■  il  goTcmo 
toscano  è  privo  in  questo  momento  d'ogni  efScace  mezso  di 
difesa;  s'impegna  a  non  attaccare  per  ora  al  di  là  ds'  suoi  coa- 


(131)  NoU  Corsini  al  Villamarina ,  Firenze  1  giugno  1848. 

(123)  Dispaccio  Villamarioa  al  minislro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Firenze  7  agosto  1848.  —  NoU  TillamarÌDa  al  ministro  grau- 
lucale  sugli  affari  esteri,  Firenze  8  agosto  1646. 


~tta- 

fioi  e  muovendo  da  questi  le  forze  avutrìache,  a  patto  clie  il 
gQDerale  austriaco  questo  coufiDe  Bcrupoloaamente  rispetti.  Afa 
appena  il  governo  toscano  potrà  essere  in  misura  d'agire,  e  di 
agire  liberamente,  basterà  che  dicbiarì  che  questa  specie  d'ar- 
mistizio è  rotto,  ch'egli  ripiglia  tutta  la  sua  libertà  d'azione, 
assoggettandosi  com'è  naturale  a  tutte  le  conseguenze  che  da 
questa  dicbiarazione  potranno  risultare  (123]. 

Strano  modo  di  ragioDare  e  di  procedere  per  verità  era 
questo!  E  come  mai  l'Italia  avrebbe  potuto  uscir  libera  e 
gloriosa  da  un  cumulo  tale  di  meschioi  errori  politici,  d'iu- 
viameotì  discordi,  di  gelose  ambizioni,  d'ingeaerose  dif- 
6deDze,  di  scateaameDti  di  fraterae  superbie  ed  iavidie, 
di  propositi  guidati  non  da  severa  ragion  di  Stato,  ma  da 
baldo  entuaasnQO,  resi  piìi  ruìnosì  da  insipienze  poliiicbe, 
da  imperizie  guerresche,  da  fatui  tentativi  repubblicani, 
da  ambizioni  dinastiche,  da  regii  tradimenti,  e  da  abban- 
doni sacerdotali?  Disgraziatamente  nel  corso  degli  avve- 
nimenti che  ci  restano  a  raccontare,  avremo  più  d'nna 
volta  a  tornar  sopra  questo  sconfortevole  tema,  che  amore 
di  patria  carità  e  affetto  di  riverenza  e  d'amicizia  verso 
ragguardevoli  uomini  ci  avrebbero  persuaso  a  non 
lunaeggiare  di  troppo  per  testimonianze  di  documenti 
sconosciuti,  se  nella  nostra  coscienza  di  magistratura 
slorica  non  sentissimo  sacro  il  dovere  della  verità  per 
latti  e  su  tutto. 


(133)  Xota  Corsici  at  marchese  di  VillamarÌDa,  Firenze  8  ago- 
sto 1848. 
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CAPITOLO  QUARTO 


■•MBarl* 

PoUUu  ruiu  In  Italii  nel  1B48  —  Conlcgno  dell*  Stiuen  —  AUcBglameBtfi  ikl 
governo  ingleu.  Indettili  da  Carlo  Albetlo  U  guerr»  tll'AaiIrì*  —  Solledtadooi 
di  qae*ti  polenzi  iiringhillerrt  per  ««arne  i  buoni  ulllii  p«r  accortll  padAel  — 
Pratiche  relailve  di  lord  Pilmeriiton  —  Ri«po«la  del  goTerao  piemonteM  —  Hootì 
tentativi  del  governa  di  Londra  per  troncare  II  corto  della  guerra  la  Italia  — 
Nuove  aoUecliaiionl  deil'Anairia  i  tal  fine  it  gibineUo  ingleae  —  Hiiaione  fluB- 
melauer  a  Londra  —  Il  governo  di  Veuetia  o  la  Repubblica  fnnc»e  nel  mano 

.  del  48  -  ColloquII  e  iDrormiiloul  degli  agenti  diplonalicl  veneti  a  Parigi  ~-  Prìae 
relazioni  tra  11  governo  di  Torino  e  quello  di  Parigi  —  La  Savoia  —  Llntervealo 
armalo  francete  in  Italia  —  Sospetli  e  ditBdrnze  dell'ambaBcìilore  iarda  a  Parigi 

■  —  Conferenia  legreta  della  Cemmlatioie  eiecuilva  parigina  anile  com  d'Italia  — 
Volo  dell'AMemblea  coittllnenle  sulle  cote  d'ilalia  caue  Interpretato  dal  potere 
esecutivo  —  Offerta  di  mediaiione  della  Francia  all'Austria  -—  Pratiche  ergreie  — 
Invio  di  na  comnilssarìa  anairìaco  a  Milano  —  Contegno  dell' Inghllterr*  — 
Risposta  dell'Austria  al  governo  di  Landra  aulta  mlsiiaae  Hummelanrr  —  Riier- 
vallssime  pralicbe  del  ministro  Abercrombr  presso  Carlo  Alberto  come  riuscite 

—  Considerati onl  —  Istruzioni  date  dal  governo  francete  al  ano  agente  diploma- 
tico In  Torino  ~  Pollllct  aegrela,  doppleiie  e  simulazioni  di  Bastlde  rispetto  alle 
cose  italiane  —  Conferenia  sulle  medesime  nel  cooiilato  dell'Assemblea  coslilnente 
Grancete  per  gli  albrì  esteri  —  Dlcbiarazionl  di  Baslide  —  Polilica  del  governo 
plemonlete  verso  la  Repubblica  francese  dal  marzo  all'agosto  del  4S.  —  Propoale 
di  Mania  ai  goveroi  italiani  per  l'aiuto  armato  delta  Francia  :  relative  risposte  — 
Lentezze  e  ditastri  di  guerra  —  Pralicbe  per  un  armlillzio  —  Osservatioui  — 
Deliberazione  del  ministero  piemontese  tull'iolervento  francete  —  Pralicbe  di 
Abercrombj  per  un  armisliiio  —  Formale  domanda  d'inlerrenlo  francese  per 
parie  del  ministero  piemontese  —  Condizioni  —  Osservazioni  —  Opinione  e  prali- 
cbe degli  agenti  diplomatici  tardi  a  Parigi  rispetto  all'aiulo  armalo  iJElla  Francia 

—  Loro  conferenza  intieme  al  Legato  lombardo  col  generale  Cavaignac  —  Politica 
a  doppia  faccia  del  governo  (rancese  —  Vane  speranze  del  ministero  plemonlete  — 

—  Accordi  segreti  ira  I  governi  di  Parigi  e  di  Londra  —  Venezia  iDgaDoala  e 
abbandonala. 


I. 

Per  attenerci  possibilmente  alla  ragione  cronologica 
degli  avvenioieati,  avremo  a  narrare  in  qaesto  capitolo 
ralleggia mento  della   diplomazia   europea  durante   la 


guerra  ilaliaoa  del  ftB.  Lo  czar  Niccolò,  prese  tutte  le 
cautele  che  riputava  buone  a  cassare  la  rivoluziODe  nel 
suo  impero,  visto  che  l'Europa  pressoché  tutta  era  messa 
io  nuovo  travaglio  di  libertà,  fece  assumere  dalla  sua 
diplomazia  un  contegno  celie  apparenze  assai  mite,  6do 
a  dichiarare  che  il  governo  di  Pietroburgo  rispetterebbe 
quelle  mutazioni  civili  che  avverrebbero  per  volontà  delle 
nazioni.  Nesseirode,  con  molla  abilità  giustifìcando  la  po- 
litica della  Corte  di  Pietroburgo  delle  incolpazioni  fattele, 
concludeva  che  gli  iutendimeuti  suoi  erano  del  tutto  pa- 
ci6ci,  e  che  gli  eserciti  russi,  apparecchiati  a  combattere, 
erano  in  armi  non  per  arrestare  il  libero  corso  della  vita 
delle  nazioni,  ma  l'anarchia  e  la  demagogia.  Ma  in  pari 
tempo  la  diplomazia  moscovita  si  era  posta  solerle  al- 
l'opera afBnchè  da  quel  gran  moto  di  libertà  e  di  nazio- 
nalità uscissero  presto  salvi  ì  troni  e  vinritori  i  governi 
legittimi.  Le  armi  russe  erano  oOerte  alta  Turchìa  disin- 
teressa tamen  te  per  conservare  l'integrità  dell'impero 
ottomano,  alla  Danimarca  per  imperiose  ragioni  di  equi- 
librio europeo,  all'Austria  ed  alla  Prussia  per  obblighi  di 
antichi  e  nuovi  patti,  e  per  mantenere  e  difendere  col- 
l'opera  concorde  le  ragioni  del  pubblico  diritto.  Ma  nel- 
l'occullo  pensiero  della  politica  dello  czar  tante  profferte 
di  armi  erano  tutte  a  mina  della  libertà,  lo  Italia,  se  la 
Corte  di  Pietroburgo  non  dichiarò  apertamente  la  guerra 
a  Carlo  Alberto,  tuttavia  ruppe  col  suo  governo  ogni 
relazione  diplomatica,  e  assunse  un  contegno  che  si  fece 
vieppiù  ostile  come  ai  Polacchi  fu  concesso  di  entrare 
nell'esercito  sardo.  Lo  czar,  dopo  avere  dichiarato  a  Lon- 
dra e  a  Parigi  che  egli  considerava  te  condizioni,  in  cui 
rispetto  all'Austria  eransi  poste  la  Venezia  e  la  Lombardia, 
identiche  a  quelle  della  Polonia  nel  1831,  aggiunse  che 
si  ristarebbe  dall'aiulare  direttamente  l'Austria  a  tornarle 
in  obbedienza  fio  tanto  che  la  Francia  mostrerebbe  di 


DMizedby  Google 


rispettare  i  iratuti  del  IS  (1).  Non  però  si  raUenoe  dal 
maoìfeatare  pubblicamente  che  luUa  la  sua  predilezioue 
era  per  il  maresciallo  Radetzky  (2).  Eziandio  a  Ferdi- 
nando II  di  Napoli  non  Tenner  meno  le  assicuraztoai  di 
benevoglieoza  per  parte  dello  czar.  Il  quale  pure,  come 
vide  il  papa  indietreggiare,  gli  si  manifestò  pieghevole 
nel  negoziato  pel  ooocordaio,  e  gli  scrisse  che  era  schietto 
desiderio  suo  che  i  suoi  sudditi  cattolici  godessero  senta  - 
inquietudine  dei  beni  spirituali  della  loro  Chiesa,  pur 
confidando  che  il  buon  accordo  ristabilito  tra  le  Corti  di 
Pietroburgo  e  di  Roma  apporterebbe  nuove  guarentìgie 
alla  pubblica  tranquillità  (3). 


II. 


II  partito  liberale  svizzero  aveva  usato  con  assennatezza 
della  vittoria  riportata  contro  la  lega  dei  sette  Cantoni 
cattolici.  La  rivoluzione  francese  del  48  non  valse  a  tur- 
bare un  siffatto  contegno.  Il  Consiglio  esecutivo  del  cao- 
tene  di  Berna,  che  teneva  l'uffìzio  di  Direttorio  federale, 
fu  sollecito  d'indirizzare  agli  altri  governi  federali  una 
circolare,  la  quale  in  sostanza  diceva  che,  qualunque  fosse 
la  forma  che  nel  prossimo  avvenire  gli  avvenimenti  assu- 
merebbero, la  Confederazione  svizzera  dovea  rivolgere 
tutte  le  cura  sue,  lutti  i  suoi  sforzi  alla  conservazione 
della  propria  neutralità.  Conseguea temente  lutti  i  governi 
che  la  costituivano,  erano  nello  stretto  obbligo  di  serbare 
una  fede  rigorosa  ai  trattati  europei,  e  di  vegliare  affìachò 

(1)  Dispaccio  ìa  cifra  dell'ambasciatore  napoletana  a  Pietroburgo, 
30  maggio  1848. 

(3)  Lettera  dell'imperatore  Niccolò  al  maresciallo  Radetzkj. 

(3)  Lettera  dello  czar  Niccolò  a  S.  S.  Pio  IX,  Pielroburgo,  13  no- 
Tembre  1848. 
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i  raoTUBcili  non  si  servissero  detrospitalìtè  svinerà  per 
apparecchiare  iDvaBÌODÌ  armate  negli  Slati  finìlimi.  I  go- 
veroi  caoionalì  risposero  pressoché  tulli  in  senso  favore- 
vole a  quesle  dìchiarazioai.  Rimasero  rormulate  io  tal 
guisa  le  massime  sulle  quali  doveva  cardinare  la  politica 
iolerDazìonale  della  Svìzzera  fra  mezzo  ai  graodi  avvent- 
meoti  che  turbavano  la  tranquillità  dell'Europa.  Restava 
di  applicarle  all'occorrenza;  e  prima  si  presentò  la  guerra 
lombarda. 

Nell'ullima  metà  d'aprile  la  Dieta  fu  chiamala  a  deli- 
berare ÌDiorno  al  contegno  che  la  Svizzera  doveva  assu- 
mere nella  lotta  tra  Carlo  Alberto  e  l'Austria.  Il  governo 
di  Ginevra  chiedeva  che  le  truppe  svizzere  occupassero 
le  Provincie  sarde  dichiarate  neutre  dai  Congresso  di 
Vienna,  e-  per  impedire  alla  Francia  di  mettervi  piede. 
Vinse  il  partito  contrario,  a  motivo  che  la  guerra  era 
troppo  lontana  perchè  vi  fosse  pericolo  di  vedere  compro- 
messa la  neutralità  svizzera,  e  perchè  svegliando  sospetti 
di  conquista  si  potevano  suscitare  imbarazzi  a  Carlo 
Alberto  entrato  nella  nobile  impresa  di  liberare  l'Italia 
dalla  dominazione  slraoiera  (li). 

Mentre  si  prendevano  queste  deliberazioni,  un  inviato 
straordinario  della  Sardegna  era  giunto  a  Berna,  e  aveva 
presentato  al  Direttorio  una  nota,  nella  quale  era  detto: 
—  La  posizione  geografica  della  Svizzera  al  centro  della 
grande  catena  alpina  che  fascia  la  penisola  italiana,  la 
sua  naturale  tendenza  ad  aprirsi  una  facile  via  al  mare, 
la  conformità  dei  principii  politici  consigliare  al  Direttorio 
di  stringer  l^amì  d'alleanza  intima  colla  Sardegna,  col- 
l'unirsi  ad  essa  per  espellere  gli  Austriaci  dall'Italia.  Ove 
la  Dieta  sì  risolvesse  a  tale  passo  per  un'esplicita  dichia- 
razione, ben  tosto  si  patteggerebbe  un  trattato  d'alleanza 

(4)  Seiluta  d«U*  DieU  dal  17  e  18  aprile  1846. 
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—  J54  — 
difeosiva  ed  offensiva  tra  l'Italia  o  la  Svizzera,  nel  quale 
quest'tiliima  prenderebbe  l'impegno  di  mettere  in  assetto 
di  guerra  trentamila  soldati,  onde  mandarne  ventimila  a 
comballere  nella  Lombardia. —  L'inviato  sardo  in  quella 
sua  nota  slraaamente  osservava  a  meglio  tirar  dalla  sua 
il  governo  federale,  che  la  Svizzera  dovea  richiamarsi 
alla  memoria  il  tristo  destino  della  Repubblica  di  Venezia 
per  esser  voluta  rimanere  neutrale,  onde  accorgersi, che 
un  simile  procedere  punto  non  conveniva  alla  sua  dignità, 
e  male  sì  addiceva  alla  gravità  degli  avvenimenti,  i  quali 
avrebber  potuto  inopinatamente  sorprendere  chiunque 
non  si  fosse  posto  in  grado  di  dominarli  (5).  Nelle  sue 
comuDÌcazioni  verbali  l'invialo  piemontese  prometteva 
che,  se  la  Svizzera  entrava  in  guerra  eoniro  l'Austria,  il 
governo  sardo  la  avvantaggerebbe  per  un  trallalo  di 
commercio  quanto  più  potesse  ne'  suoi  interessi  economici. 
Il  governo  piemontese,  neil'inlavolare  questo  negozialo 
mentre  tuttavia  le  più  belle  speranze  .sorridevano  alla 
causa  italiana,  non  avea  calcolato  a  sufBcienza  gli  screzi 
e  le  difficoltà  che  da  una  tale  alleanza  sarebbero  inevita- 
bilmente scaturite.  Colla  presenza  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia  di  venti  o  trentamila  soldati  svizzeri,  il  cozzo 
dei  partili  per  la  scelta  della  Torma  di  governo  sarebbesì 
portato  all'escandescenza,  e  i  repubblicani  avrebber  ac- 
quistato UQ  appoggio  tanto  più  valido,  in  quanto  che  la 
Confederazione  elvetica  sarebbesi  a  preferenza  conten- 
tata di  una  repubblica  lombarda  anzi  che  d'un  regno 
dell'alta  Italia.  Intorno  alla  quale  predilezione  il  governo 
federale  non  erasi  rallenuio  dal  manifestare  il  suo  pen- 
siero, giacché,  mentre  l'invialo  di  Carlo  Alberto  stava  a 
Berna  sollecitatore  d'un'alleanza  colla  Svìzzera,  l'inviato 


(5)  NoU  del  generale  lUchìa ,  inviato  straordinario  della  Sar- 
degna presso  il  governo  faderale  della  SvÙEzen,  Berna  6  aprile  184Et. 


elvetico  presso  il  governo  provvisorio  di  Milano,  nel  pre- 
sentare le  sue  credenziali,  soggiungea  die  la  Gonfedera- 
ùone  svizzera  avrebbe  scello  la  neatraiità  o  l'alleanza  a 
oorroa  della  Forma  di  governo  che  i  Lombardi  elegge- 
rebbero (6), 

La  propo^  dell'alleanza  offensiva  e  difensiva  col 
regno  sardo  fu  presentata  alla  Dieta  addi  18  aprile. 
Quindici  Cantoni  decisero  di  scariare  tale  questione.  Così 
caddero  due  proposte,  l'una  di  aggiornarla,  fatta  da 
Ginevra,  l'altra,  messa  innanzi  da  Friburgo,  d'inviarla 
all'esame  dei  governi  cantonali.  Le  raf,'ioni  della  maggio-- 
ranza  della  Dieta  riassumevansi  nella  dichiarazione  del 
deputato  di  Turgovla,  che  la  neutralità  era  nel  sangue 
della  Svìzzera.  Il  Direttorio  ragguagliò  l'inviato  sardo 
dell'esito  della  sua  proposta  per  una  nota,  nella  qnale 
era  detto:  —  La  Confederazione  svizzera  impone  a  se 
stessa  l'obbligo  di  serbarsi  neutrale  in  mezzo  al  gran 
dramma  delle  nazioni.  — 

Subito  dopo  la  rivoluzione  di  Milano,  nella  Svizzera 
s'erano  costituiti  alcuni  Comitati  al  doppio  6ne  di  sospin- 
gere il  governo  federale-  a  prender  parte  alla  lolla  contro 
l'AuBlrìa,  e  per  far  incetta  dì  guerriglieri  volontarii  da 
inviar  a  combattere  nella  Lombardia.  Ragguagliato  di 
ciò,  il  governo  di  Milano, avea  manifestato  desiderio  di 
venir  a  discorso  con  qualcbeduno  che  rappresentasse 
tali  Comitati.  Pertossi  perciò  a  Milano  il  maggiore  Bor- 
geaud,  e  dopo  alcune  tratlalive  rimase  conchiuso  tra  lui 
e  il  governo  nnilanese  che  tosto  un  agente  diplomatico 
lombardo  si  porterebbe  nella  Svizzera  a  praticare  i  mi- 
gliori spedieoti  onde  metter  in  ordine  un  corpo  ausiliario 
di  sette  ad  ottomila  volontarii  svizzeri.  Fu  ciò  che  fece 


{Si  Protocollo    del   governo   provvisorio  delU   Lombkrdift ,    8 
aprile  1848. 
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PrìBelti  ìd  eqì  primi  di  maggio,  riserraDdosi  la  rktìfica 
del  SDO  goveroo.  Il  quale  però,  sapulo  che  tale  indetta 
di  voloDtarìi  loruava  sgradita  a  Carlo  Alberto,  e  l'avreUw 
impedita  dal  governo  federale,  ordinò  al  suo  agenlfe 
diplomatico  di  non  trattar  più  se  non  per  conseguire  qual- 
che centinaio  dì  carabioierl  svizzeri.  Due  convenzioni  a 
lai  fine  furono  segnate  addi  il  e  19  maggio  (7).  Ma 
come  il  governo  federale  n'ebbe  sentore,  a  salvaguardare 
strettamente  la  neutralità  svizzera  fece  decretare  dalla 
Dieta  ette  i  governi  cantonali  doveano  vegliare  ed  im- 
pedire in  ogni  modo  che  sì  facessero*  arruolamenti  di 
volontarii  svizzeri  per  i  governi  di  Milano  e  di  Venezia. 
Se  non  che,  per  uno  strano  e  vergognoso  contrasto  di 
cose,  mentre  la  libera  Svizzera  stava  raccolta  in  se  stessa 
gelosamente  verso  l'Italia  in  armi  per  la  sua  libertà,  6gli 
suoi  mercenari  d'un  re  dì  brutali  Istinti  dispotici  ugua- 
gliavano in  bestialità  feroci  e  in  saccheggi  ie  turbe  dei 
mascalzoni,  cut  Ferdinando  11,  per  meglio  assaporare  la 
vendetta,  avea  detto  :  —  Napoli  è  vostra.  —  L'Europa 
si  commosse  a  quegli  eccidj,  e  nel  seno  della  Dieta  si  alzò 
l'autorevole  voce  di  Fassy  per  dichiarare  che  la  Svizzera 
rimarrebbe  disonorata  ove  si  stesse  silenziosa.  Un'inchiesta 
fu  ordinata.  Il  Direttorio  federate  inviò  a  Napoli  due 
delegati,  coH'incarico  di  prender  notizia  sul  conlegno 
dei  quattro  reggimenti  svizzeri  nella  giornata  sanguinerà 
del  1$  maggio.  La  inchiesta  fu  piuttosto  d'apparenza 
ohe  di  realtà,  e  i  deleguti  conctnsero  col  dire  che  i  sol- 
dati svizzeri  agli  stipendi  dei  Borboni  di  Napoli  avevano 
operalo  il  iS  maggio  nella  convinzioae  d'agire  in  con- 
formità del  prestato  giuramento  (6). 


(7)  Corriapondenza  Ira  il  maggiore  Borgeaud  e  il  gorerno  jftof- 
visorìo  dì  Milano,  aprile  e  maggio  1848. 

(8)  Rapporto  dai  delegati  Franceaohint  •  Coliin  al  Direttorio, 
Berna  80  luglio  1848. 
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III. 

.  I  turbameoli  errili  avvenali  in  Francia  aveano  posto 
il  governo  inglese  ìd  grave  travaglio  por  le  agitazioni 
svegliatesi  nei  tre  regni  uniti.  Fortunatamente  gli  uomini 
di  Stalo  che  presiedevano  ai  destini  della  Gran  Bretagna, 
non  venner  meno  alle  buone  tradizioni  antiche  coiralle- 
nersi  alte  concessioni  abilmente  fatte  in  tempo  utile,  e 
coll'accordare  alla  libertà  e  alle  esigenze  dei  progrediti 
tempi  ciò  che  tornava  pericoloso  negare.  Onesti  o  previ- 
denti, essi  dismisero  ogni  contegno  ostile  e  arrogante 
verso  i  propugnatori  dei  diritti  del  lavoro  e  degli  interessi 
del  minuto  popolo,  e  col  dichiararsi  leali  partigiani  di 
tutte  le  vere,  utili  e  attuabili  riforme,  giunsero  a  riportare 
una  vittoria  nobile  e  incruenta  sopra  una  delle  più  Tor- 
midabiU  agitazioni  sociali  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia. 
Più  violenti  e  più  pericolose  eransi  manifestate  le  passioni 
civili  scatenatesi  nell'Irlanda.  La  religione  si  era  associata 
alla  politica  per  giungere  a  una  violenta  separazione  dei 
conquistati  dagli  antichi  conquistatori.  Tuttavìa,  a  forza 
di  astuzia,  di  prudenza,  d'energia  e  di  generosità  savia- 
mente usate,  anche  questa  grande  disgrazia  per  la  Gran 
Bre^gna  venne  sviata  in  breve  andar  di  tempo.  Ma  cosi 
essa,  come  il  moto  sociale  svegliatosi  nella  gente  inglese 
e  scozzese,  potevansi  di  nuovo  sgroppare  ove  il  moto 
rivoluzionario  in  Francia  si  fosse  fatto  più  sbrigliato,  e 
l'Europa  si  fosse  trovata  a  soqquadro.  Indubitatamente 
queste  considerazioni  d'ordine  interiore  valsero  di  molto 
a  dare  alla  politica  internazionale  «Bell'Inghilterra  nel- 
l'anno 18(^8  quell'atteggiamento  conservativo  e  paci6co 
che  la  guidò  nello  spendere  i  propri  influssi  a  metter 
l'Europa  ia  tranquillo  stato  per  la  prevalenza  della  mo- 
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narchta  rappresenlaliva,  nell'esercitare  atu  asùdaa  sor- 
veglianza  sui  maneggi  della  Russia  uell'Orieote,  Del 
predominare  diplomaticamente  nella  Spagna  e  io  Sicilia, 
nel  conservare  alla  Germania  l'assetlo.  territoriale  e  poli- 
tico fattole  dai  trattoti  del  15,  nel  salvaguardare  possi- 
bilfbente  l'esistenza  poliUca  dell'Austria,  nel  largheggiare 
in  buoni  u^i  a  vantoggio  della  Danimarca,  nel  maot^- 
nere  alla  Francia  la  Frontiera  apertadal  lato  della  Savoja, 
della  Svizzera  e  del  contado  di  Nizza,  aell'impedire  l'iu- 
tervento  armato  francese  in  Italia,  nel  troncare  quanto 
più  preslo  era  possibile  la  guerra  tra  il  Piemonte  e  TAu- 
stria,  nel  togliere  che  in  Italia  prevalessero  gli  influssi 
repubblicani,  nel  costituire  un  forte  regno  subalpino  che 
viemmeglio  rafforzasse  l'equilibrio  europeo  in  conformità 
degli  interessi  inglesi.  Di  questo  vasto  campo  d'azione 
diplomatica  a  noi  spetto  nel  presente  capitolo  narrare 
quella  parte  sola  che  si  svolse  rispetto  alle  cose  itolìane 
durante  la  guerra  lombarda  del  kS. 

Mentre  i  Milanesi  si  battevano  alle  barricate,  il  ministro 
inglese  a  Torino  aveva  consigliato  al  governo  di  Carlo 
Alberto  una  leale  e  stretto  neutralità,  sia  che  gli  Au* 
striaci  trionfassero,  sia  che  i  Lombardi  chiedesser  aiuto 
al  re,  sia  che  proclamassero  la  repubblica.  Abercromby 
avvertiva  che  il  prender  parte  a  quella  lotto  sarebbe 
stoto  UD  errore  gravissimo  per  Casa  Savoja,  pel  Piemonte 
e  per  l'Itolia.  Col  dìventor  aggressore  il  re  di  Sardegna 
avrebbe  compromesso  la  pace  europea,  e  quindi  perde- 
rebbe rappoggÌD  della  Gran  Bretogua  e  tutti  i  vanteggi 
acquistoti  cou  una  politica  savia  e  rispettosa  della  legge 
ìntOToazionale  (9). 

PalmersloD  approvò  appieno  questo  severo  e  sconfor- 


(9)  Dispacci  Abercromby  i,  lord  Paimoratoa ,   Torino  24  e  S 
aurzo  1848. 
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tevole  linguaggio,  e  noD  si  asteone  dal  fer  dire  al  mÌDÌstro 
Pareto  che  il  conflitto,  in  cui  la  Sardegna  volontaria- 
mcDie  era  entrata,  presenlavasi  assai  dubbioso,  mentre 
era  pericolosissimo  il  principio  invocato  per  dichiarare  la 
guerra  airAustcìa  (10).  Richiesto  poi  quale  sarebbe  stato 
il  conlegno  che  l'ioghillerra  assumerebbe^  egli  rispose 
airambasGÌatore  sardo  in  Londra  che  non  protesterebbe, 
non  Targhe  alcuna  dimostrazione  ostile  di  navi  nelle 
acque  di  Genova,  non  porrebbe  inciampo  al  commercio 
sardo,  masi  conserverebbe  in  una  perfetta  neutralità  (li). 
Questa  neutralità,  negli  intendimenti  di  Palmerston,  non 
dovea  però  essere  diplomaticamente  assoluta.  In  confor- 
mità delle  sue  istruzioni  l'ambasciatore  inglese  a  Napoli, 
come  vide  prevalere  colà  il  partilo  per  la  guerra,  si  portò 
dal  Dragonelti  ministro  sopra  gli  affari  esteri  per  dichia- 
rargli che  l'Inghilterra  non  poteva  vedere  senza  ramma- 
rico il  governo  di  Napoli  farsi  violatore  dei  trattati  europei, 
ed  enb-are  in  una  lotta  violenta  coll'Austria  senz'averne 
qualche  potente  ragione  (12).  Palmerston  soggiunse  che 
il  conlegno  dei  liberali  napoletani  era  strano,  giacché, 
mentre  a  ragione  contrastavano  all'Austria  la  pretesa  di 
mescolarsi  negli  afiarì  interiori  degli  Stati  della  penisola, 
essi  poi  pretendevano  d'intervenire  armata  mano  negli 
a^ri  interiori  della  monarchia  austrìaca  (13).  L'appren- 
sione d'una  guerra  europea  e  d'una  calata  di  Francesi  in 
Italia  era  nella  mente  di  Palmerston  gravissima,  e  indu- 
cevalo  a  prestar  facile  orecchio  alte  sollecitazioni  che  ' 
venivaagli  da  Vienna. 

L'Inghilterra  non  aveva  abbandonato  l'Àustrìa  in  balìa 
del  suo  destino  avverso.  Inviato  dal  governo  di  Londra, 


(10)  rispaccio  Pajmerslon  ad  AbercromLj,  11  aprile  1848, 

(11)  Dispaccio  Revel  al  marchese  Pareto,  Londia  3  aprile  184S. 
(1^  Dispaccio  Napier  a  Palmerston,  Napoli  9  aprile  1848. 
(13)  Dispaccio  Palmerston  a  Napier,  Londra  11  aprile  1648. 


—  s«o  — 
CanniDg  si  era  portato  a  Vienna  per  offrire,  airìofuori 
d'aiuti  d'armi  e  di  navi,  lutti  gli  altri  appoggi  che  la 
Gran  Bretagna  potesse  fornire  alla  sua  alleala  antica. 
Prevalendosi  di  queste  buone  disposizioni,  Ficquelmont 
in  sui  primi  d'aprite  tenne  all'ambasciatore  inglese  a 
Vienna  il  discorso  seguente:  —  Milord,  le  sorti  dell'Italia 
sono  nelle  mani  dell'Inghilterra.  Oggi  essa  è  la  sola  na- 
zione che  nella  penisola  possegga  una  potenza  reale, 
iaolo  più  grande  in  quanto  che  non  ha  competitori.  Gravi 
SODO  le  condizioni,  in  cui  la  monarchia  ver^a;  ma  speriamo 
di  superarle,  purché  alle  scosse  interiori  non  si  aggiun- 
gano gravi  le  esteriori  ostilità.  Perciò  noi  contiamo  di 
tentare  un  accordo  coi  Veneti  e  coi  Lombardi.  A  tal  fine 
un  nostro  commissario  è  in  sul  partire  alla  volta  di  Milano 
per  negoziare  un  accordo  pacifico  sopra  basi  larghe  e 
liberali.  Noi  chiediamo  airinghiilerra,  e  siamo  persuasi 
d'esser  ascoltati,  che  essa  appoggi  le  nostre  pratiche,  e 
s'interponga  per  un  armistizio  colla  Sardegna  (Hi).  — 
Il  conte  Hartig  aveva  Tacollà  di  negoziare  sulle  basi  se- 
guenti: Sgombro  della  Lombardia  dal  Ticino  al  Mincio 
per  parte  dell'Austria,  che  rimarrebbe  in  possesso  della 
Venezia;  la  Lombardia  assumerebbe  per  conto  proprio 
ducenlo  milioni  del  debito  austrìaco,  e  pagherebbe  un 
indennizzo  per  le  spese  della  guerra;  un  trattato  com- 
merciate e  doganale,  conclusa  la  pace,  verrebbe  negoziato 
con  condizioni  le  più  vantaggiose  alle  due  parli  contraenti. 
Era  un  abile  tentativo  diplomatico  :  tutti  i  vantaggi  mi- 
gliori stavano  per  l'Austria,  che  serbava  a  sé  la  linea  del 
Mincio,  segregava  la  causa  dei  Lombardi  da  quella  dei 
Veneti,  e  poneva  il  re  sardo  nella  men  degna  e  nella  più 
difficile  delle  condizioni  politiche  che  gli  si  potessero  fare. 


(14)  Dispaccio  Ficquelmont  ali 'amba  sciatore  austriaco  in  Londn 
Vienna  3  aprile  1848, 
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Noodimeno  il  governo  inglese  accettò  di  prestarvi  la  sua 
coopcrazione. 

Mentre  Patmerston  si  pose  a  saggiare  l'ambasciatore 
sardo  in  Londra  per  v^ere  fino  a  qua!  punto  poteva 
averlo  facile  alle  sue  proposte  per  un  armistizio,  Aber- 
cromby  presentavasi  dal  marchese  Pareto,  e  ravellavagli 
cosi:  —  Debbo  darvi  comunicazione  verbale  d'un  dispac- 
cio di  lord  PalmerstoD,  che  m'incarica  di  conseguire  dalla 
Sardegna  ch'essa  non  ponga  osiacolo  a  che  dal  governo 
di  Milano  siano  prese  in  considerazione  le  proposte  che 
l'Austria  va  a  fargli.  Bisognerebbe  inoltre  che,  come 
il  conte  Harlig  avrà  fatte^le  sue  proposte,  voi  assen- 
tiate a  un  aruiisiizìo  (15).  —  Pareto  rispose,  che  un 
armislizio  riuscirebbe  di  danno  grave  al  Piemonte.  Il 
ministro  inglese  parve  riconoscerlo,  ma  tornò  a  ribattervi 
sopra,  avvertendo  che  si  poteva  concludere  in  modo  da 
togliere  ogni  dubbio  che  le  parli  belligeranti  ne  doves- 
sero soffrir  danno.  Lasciato  questo  argomento,  Pareto 
riprese  a  dire  che,  per  quanto  il  governo  del  re  bra- 
masse far  cosa  graia  all'Inghilterra,  tuttavia  sembrargli 
assai  difBcile  di  poter  accettare  le  offerte  dell'Austria. 
Abercromby  rispose  che  erangli  ignote  le  proposte  che 
Hartig  apporterebbe,  e  quindi  non  potervi  ragionar  sopra; 
soltanto  poter  arguire  da  alcuni  dati  ricevuti  che  il  com- 
missario imperiale  si  volgerebbe  a  preferenza  al  governo 
di  Milano,  essendo  che  l'Auslrìa  era  maggiormente  offesa 
del  contegno  del  Piemonte  di  quello  che  lo  fosse  dalla 
ribellione  della  Lombardia.  11  ministro  sardo  troncò  il 
colloquio  col  dichiarare  che  interrogherebbe  in  proposito 
il  Consìglio  dei  ministri,  e  riceverebbe  gli  ordini  del  re; 
poter  dichiarare  intanto  in  quanto  a  sé,  che  egli  non 


(15)  DiapAccio  Revel  al  ministro  degli  affari  eileri  in  Torino, 
Londra  IT  aprile  184S. 


tarderebbe  a  aseire  dal  ministero  o¥e  si  accettasse  di 
negoziare  su  proposte  che  non  fossero  per  <^dì  rispetto 
utili  e  onorevoli  alla  Sardina  e  ai  popoli  suoi  alleati. 
Subito  dopo  Pareto  radunò  ìt  Consiglio  dei  miDÌ3tri,  ì 
quali  si  trovarono  d'accordo  nella  deliberazione  seguente: 
si  rifiutassero  tutte  le  proposte  che  non  assicurassero  la 
compiuta  liberazione  dell'Italia  dalla  dominazione  au- 
striaca; e  nel  caso  che  la  pace  si  dovesse  negoziare  al- 
l'infuori  d'una  tale  clausola,  il  ministero  rassegnasse  le 
sue  dimissioui  (16).  Del  colloquio  avuto  con  Abercromby 
e  della  delìberazioue  presa  dal  ministero  Pareto  fece 
tosto  rapporto  a  Carlo  Alberto,  il  quale  apfirovò  a  pieno 
l'operato  del  ministero.  Il  governo' lombardo,  nel  rispon- 
dere alle  aperture  preliminari  del  conte  Hartig,  si  attenne 
a  quanto  avea  deliberato  il  ministero  torinese;  onde  il 
negoziato  non  si  potè  effettuare. 

11  governo  inglese  tuttavia  non  depose  la  speranza 
d'indurre  i  governi  di  Torino  e  di  Vienna  a  pacificarsi. 
Onde  Palmerston  in  sui  primi  del  maggio  scrisse  a  P<»- 
somby  che  volesse  adoperarsi  a  persuadere  il  ministero 
austrìaco  della  necessità  di  sfuggire  il  pericolo  dell'inter- 
vento francese  in  Italia,  lasciando  libera  la  Lombardia  o 
di  costituirsi  in  Stato  indipendente,  o  d'aggregarsi  al 
Piemonte  (17).  A  Torino  egli  metteva  del  pari  in  giuoco 
lo  spauracchio  dello  stesso  intervento  francese  per  instil- 
lare  nel  ministero  sensi  pacifìci  (18).  Abercromby  vide 
bensì  Pareto  preoccupato  delle  conseguenze  d'un  inter- 
vento francese  ìn  Italia,  ma  lo  trovò  restio  ad  ogni  trat- 
tativa di  pace  che  non  conducesse  all'assoluta  indipen- 


(16)  Dispaccio  del  ministro  Pareto  all'ambasciatore  tardo  in  Lon- 
dra, Tonno  24  aprile  1848. 

(17)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsombj  a  Vienna,  Londra 
8  maggio  1848. 

(18)  Dispaccio  a  lord  Abarorombjr  a  Torino,  Londra  6  maggio  1848. 


denta  dell'llalia  (19).  Offerte  di  pacifico  accomodamento 
eraDo  stale  fatte  pure  direttamente  al  re  coll'aggianta 
dei  Dacati  all'annessiODe  della  Lombardia  al  Pìemoate. 
Ragguaglialo  di  ciò,  il  mìoistero  da  Torino  scrisse  al  re 
che,  ov'egli  fosse  deciso  a  trattar  la  pace  prima  della 
totale  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  i  suoi  consiglieri 
respoaaali  rassegnerebber  tutti  le  loro  dimessioni.  Il  conte 
Balbo  fu  inviato  al  campo  a  sostenere  questo  partito,  cui 
trovò  il  re  assentire  appieno. 

Le  condizkni  interiori  della  monarchia  austriaca 
intanto  erano  peggiorate  di  più.  Quindi  coloro  che  con 
iudomilo  coraggio  sì  adoperavano  a  salvarla ,  di  nuovo 
s'indirizzarono  all'Inghilterra. —  L'avvenire  è  minaccioso, 
essi  dicevano  a  lord  Palmerston;  la  Gran  Bretagna  sola 
ci  può  prestare  una  mano  amica.  La  Germania  è  in  preda 
a  una  profonda  agitazione  civile.  In  Francia  i  partiti  sono 
alte  prese,  e  da)  loro  cozzo  può  sorgere  la  guerra  europea. 
L'Ioghilterra  adunque  non  può  vedere  con  occhio  indiffe- 
rente la  sua  alleata  più  antica  e  fedele  aggravala  dal 
doppio  peso  d'aggressioni  esteriori  e  di  ribellioni  all'in- 
terno (20).  —  Trovato  sempre  il  terreno  arrendevole,  il 
mioistro  austriaco  inviò  a  Londra  Hummelauer.  Egli  trovò 
da  prima  qualche  difficoltà  ad  abboccarsi  con  lord  Pal- 
merslon,  giacché  il  conte  di  Dietrichstein,  ministro  au- 
striaco a  Londra,  essendosi  smesso  da  quello  uffizio, 
dichiarò  di  non  volere  prender  parte  alcuna  al  negozialo 
che  intendevasi  d'intavolare,  e  Palmersloo  ricusava  di 
ricevere  il  nuovo  legato  austriaco  perchè  sfornito  dei 
poteri  necessarìi  a  negoziare.  Ma  poiché  Hummelauer 


(19)  Dispaccio  AbcTCromby  a  lord  Palmerston ,  Torino  21  mag- 
gio 1848. 

tSO(  Dispaccio  Ficquelmont  al  conte  di  Dietrichtteia  ambasciatore 
anstriaco  in  Londra,  Vienna  5  aprile  1848. 
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disse  d'essere  sollaoto  ÌDCarìcato  d'una  mìssioDe  verbale, 
poiè  preseoiare  un  progetto  d'accomoda oieDto,  che  io 
sostanza  diceva  (21):  —  Il  regoo  lombardo  veneto  rimarrà 
sotto  la  sovraailà  dell'imperatore  d'Austria,  ma  avrà 
un'amministrazìoDe  nazionale  e  autonoma  eoo  a  capo  un 
arciduca  viceré,  luogotenente  imperiale.  Questo  regno 
sopporterebbe  nel  debito  pubblico  dell'Austria  l'anDUO 
aggravio  dì  circa  dieci  milioni  di  fiorini,  e  avrebbe  eser- 
cito nazionale.  Riconosciuto  impossibile  il  ristauro  dei 
Borboni  di  Parma,  ottenuta  che  si  fosse  da  essi  una  rego- 
lare abdicazione,  Parma  e  Piacenza  verrebbero  annesse 
alla  Lombardia  e  alla  Venezia.  E  giacché  il  duca  di 
Modena  avea  cessato  dal  regnare  di  fatto,  così  avrebbe 
potuto  abdicare  di  diritto  la  sovranità  degli  Stati  estensi 
a  favore  dell'arciduca  Ferdinando,  il  quale  potrebb'es- 
sere  nominalo  viceré  del  regno  lombardo  veneto.  — 
A  questo  progetto  di  mediazione  per  parte  dell'I oghìlterra> 
Hummelauer  avea  aggiunto  le  osservazioni  seguenti  : 
—  Il  gabinetto  di  Londra  debb'essere  informato,  meglio 
di  noi,  dell'andamento  delle  cose  di  Francia.  Noi  consi- 
deriamo come  inevitabile  e  prossima  la  uscita  armata  del 
popolo  francese  da'  suoi  confini.  L'invasione  delle  truppe 
sarde  e  delle  guerriglie  venute  dalle  altre  partì  dell'Italia 
ad  aggredire  l'Austria  ne'  suoi  domiuii,  sono  fatti  valevoli 
ad  attirare  i  Francesi  nella  penìsola.  Ma  se  essi  valiche- 
ranno le  Alpi  e  scenderanno  in  Lombardia,  noi  certamente 
non  andremo  loro  incontro.  Rimarremo  dapprima  fermi 
sulte  nostre  linee  militari  dell'Adige,  e  se  i  Francesi 
verranno  a  scacciarci  di  là,  noi  indietreggieremo  al- 
l'Isonzo  e  alle  nostre  Alpi.  Ma  non  accetteremo  battaglia, 
e  mollo  meno  ci  opporremo  al  loro  ingresso  in  Italia. 


(31)  Dispaccio  Revel  al  minittro  dagli  aTfari  esteri  in  Torino , 
Londra  31  maggio  1848. 
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Lascteremo  cosi  che  ne  abbiaDo  a  saggiar  il  dominio 
coloro  che  furon  cagioDfl  della  loro  discesa.  Io  quanio  a 
Doi,  nessuDo  verrà  a  cercarci  dieiro  le  Doslr'Alpi,  e  po< 
Iremo  rìmaaere  spettatori  tranquilli  delle  lotte  di  cui 
ritalia  diverrà  il  teatro.  Se  al  contrario  sotto  gli  auspicii 
amichevoli  della  Gran  Bretagna  si  giunge  ad  accordi 
paciGci,  vi  sarà  possibilità  tuttavia  di  raggruppare  in  un 
sistema  di  diresa  comune  le  forze  militari  dell'Austria  e 
del  Piemonte  contro  un'invasione  francese  in  Italia  (22).  — 
Se  queste  ragioni  eraa  tali  da  poter  indurre  il  gabinetto 
di  Loudra  a  prestarsi  ai  desiderii  dell'Austria,  a  ritenerlo 
invece  dal  prendere  a  soddisfarli  stavano  le  proposte 
fatte  da  Humnselauer.  Patmerston  non  teneva  possibile  un 
nuovo  ordinamento  territoriale  dell'alta  Italia  avente  in 
se  stesso  le  condizioni  della  propria  stabilità,  se  non  alla 
condizione  dello  sgombro  degli  Austriaci  dalla  penisola; 
massime  che  eragli  noto  che  a  questo  patto  unicamente 
i  governi  lombardo  e  sardo  sarebbero  scesi  a  negoziare. 
Però  egli  avea  detto  poco  prima  al  marchese  Bossi, 
inviato  ofGcioso  del  governo  di  Milauo  a  Londra,  che 
avevalo  ragguagliato  della  promulgazione  della  legge 
elettorale  per  l'unione  della  Venezia  e  della  Lombardia 
al  Piemonte:  —  Questo  mi  fa  grande  piacere;  è  ciò  che 
vi  può  esser  di  meglio  per  il  bene  dell'Italia  e  la  pace 
dell'Europa.  —  Enumerati  quindi  i  vantaggi  territo- 
riali e  la  potenza  militare  che  possederebbe  il  nuovo 
regno,  Pairnerston  avea  soggiunto:  —  Il  signor  Humme- 
lauer  è  partito  recentemente  da  Vienna,  e  forse  oggi 
giungerà  a  Londra  coll'incarico  di  chiedere  l'intervento 
amichevole  dell'Inghilterra  per  negoziare  la  pace  col- 
l'Italia.  L'Austria  probabilmente  prìncipìerà  a  metter 
innanzi  la  pretesa  di  serbare  la  linea  dell'Adige:  ma  so 

(33)  Memorandum  HummeUuer,  Londra  S3  maggio  1848. 


bene  che  ciò  è  impossìbile;  e  se  si  vorrà  ftir  proseguire  le 
traUative,  coaverri  porvi  a  base  lo  sgombro  totale  degli 
Austriaci  dall'Italia  (S3).  — 

'  Dietro  le  osservaziooi  verbali  dì  PalmerstoD,  Humaae- 
laoer  presentò  od  secondo  progetto  del  tenore  segaente  : 
—  La  Lombardia  neiravveoire  non  apparterrà  airAostrìaj 
e  sarà  libera  o  di  costituirsi  in  uno  Stato  indipendente,  o 
d'aggregarsi  a  un  altro  Stato  italiano.  Ma  essa  nell'ano 
Q  nell'altro  caso  assumerà  una  parte  equa  del  debito  pub* 
blico  austriaco.  Lo  Stato  veneto  continuerà  a  far  parte 
dei  domioìi  imperiali,  ma  avrà  un'amministrazione  nazio- 
nale ordinata  per  deliberazione  di  un'assemblea  veneta 
senza  alcun  intervento  del  governo  dì  Vienna.  A  capo 
dello  Stato  veneto  risiederebbe  nn  arciduca  luogotenente 
vìcereale  dell'imperatore;  le  truppe  stanziali  che  lo  pre- 
sidierebbero,  sarebber  nazionali;  e  le  sue  finanze  Boppor* 
terebbero  annualmente  un  particolare  aggravio  per  una 
parte  proporzionale  del  debito  austrìaco.—  La  Lombardia, 
nel  segregarsi  dall'Austria,  doveva  assicurare  agli  Estensi 
di  Modena  e  ai  Borboni  di  Parma  nn  equo  indennizzo  per 
la  perdita  dei  loro  Stati,  e  guarentire  ai  medenmi  il  libero 
possesso  de'  loro  beni  patrimoniali.  Onesto,  dìcea  l'iu- 
vìato  austrìaco,  era  il  solo  modo  atto  a  troncare  una 
conlesa,  la  quale,  senza  l'amichevole  intervento  dell'In- 
ghilterra, attraverso  a  un  cumulo  sterminato  di  calamità 
condurrebbe  all'ingresso  dei  Francesi  in  Italia. 

Per  quanto  il  ministro  inglese  a  Torino  ponessa  zelo 
nel  condurre  il  ministero  sardo  ad  accostarsi  alte  proposte 
di  pace  fatte  dall'Austria,  onde  almeno  far  il  tentativo  di 
un  negoziato,  egli  urtava  sempre  contro  allo  scoglio  della 
pretesa,  indeclinabilmente  messa  come  condizione  prima 


(33)  Dispaccio  Bossi  al  governo  proTvisorio  di  Uilano,  Londra 
20  maggio  1848. 
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d'ogai  aaseoso  a  negoziare,  del  compiuto  sgombero  degli 
Austrìaci  dall'Italia.  Palmerston  maaifestò  questo  modo 
*  di  vedere  del  ministero  piemontese  ad  Hummelaner,  il 
qaale  rispose: —  L'imperatore  ood  può  rÌDUiziare  al 
Veneto  seiua  rinunziare  virtualmoite  al  Tiralo  italiano. 
Vi  sembra,  milord,  che  una  tale  proposta  possa  trovare 
buona  accoglienza  presso  Timporatore,  ora  cbe  fippunto 
sta  colà  frammezzo  all'entusiasmo  di  popolazioni  fedetis» 
sime?  D'altra  parte  vi  son  note  le  ultime  notizie  di  Vienna; 
esse  SODO  favorevoli  alta  famìglia  imperiale,  e  accennano 
al  ritorno  di  migliori  sentimenti  nel  suo  popolo.  Quindi 
se  la  proposta  del  governo  di  Torino  poteva  annoverarsi 
tra  le  cose  possibili  due  giorni  or  sodo  ,  adesso  non  lo  è 
più.  I  concetti  d'assoluta  indipendenza  sono  naturali  agli 
Italiani,  che  amano  di  crederci  morti:  ma  non  lo  siamo 
ancora.  Anzi  bo  motivo  di  credere  che  non  larderemo  a 
dare  lalì  segni  di  vita,  che  neirinteresse  di  tulli  sarebbe 
meglio  impedire.  E  dato  pure,  ciò  che  non  credo  pro- 
balùle,  che  t'imperatwe  si  risolvesse  ad  abbandonar  la 
Yeoexia,  credete  voi,  milord,  che  la  Francia  vedrebbe  di 
buon  occhio  sorgere  net  settentrione  dell'Italia  un  forte 
e  grande  regno?  (24).  —  Palmerston  rispondeva:  —  11 
gabinetto  di  Vienna  deve  star  sicuro  cbe  noi  siamo 
sempre  disposti  ad  assumere  l'uCSzio  di  pacificatori 
nell'Italia  settentrionale.  Ma  innanzitutto  ci  conviene  ac- 
cordarci coll'Austrìa  sui  termini  dell*  accomodamenlo. 
Certo  il  meglio  per  essa  sarebbe  di  ricuperare  il  do- 
minio su  tutte  le  sue  provincie  italiane;  ma  resterebbe 
pur  sempre  ad  esaminare  se  ciò  realmente  porterebbe 
grande  aumento  di  forze  all'impero,  in  vista  del  gagliardo 
sentimento  di  nazionalità  maturato  negli  Italiani.  Per 
conservare  all'impero  la  Venezia,  staccandola  vìolenle- 

(34^  Nota  HuiiuiielftaflralotdPali]i«ntDii,Loiidr»S6iii4g9Ìol818. 


meote  dal  resto  dell'Italia,  converrebbe  l'uso  coDtmualo 
della  forza  violenta.  Dietro  tali  persuasioni  non  poteva 
quindi  il  governo  inglese  assumere  una  mediazione, 
che  preventivamente  sapeva  non  accetta  a  una  delle 
parli  in  contesa.  ^'Austria  valutasse  dall'esame  com- 
plessivo delle  circostanze  se  a  lei  per  avventura  coo- 
venisse,  oltre  la  Lombardia,  di  cedere  alcune  parti  del 
regno  Veneto.  Sovra  una  tal  base  il  governo  inglese 
DOQ  larderebbe  ad  aprire  un  negoziato.  —  1  confini  di 
separazione  fra  le  terre  da  cedersi  dalTAostria  e  quelle 
da  conservare,  secondo  il  disegno  di  sparlimenlo  fatto  da 
Palmerston,  erano  marcati  da  una  linea  che  pel  Tìrolo 
potevasi  tirare  fra  Trento  e  Bolzano,  per  la  Venezia  al 
Tagliamento  o  alla  Piave  [S5).  Il  barone  dUummelauer 
non  accettò  né  respinse  le  propc^te  di  Palmerston,  ma 
ringraziandolo  dei  sentimenti  di  benevoglienza  mani- 
festali dal  governo  inglese  verso  l'Austria,  partì  per 
Innspruck  a  riferire  il  risultalo  della  missione  affidatagli. 
Le  proposte  sovram  menzionate  del  gabinetto  di  Londra 
tornarono  sgraditissime  al  ministero  austriaco.  Il  principe 
di  Wessemberg,  nel  ragguagliarne  il  legato  imperiale  a 
Londra,  soggiugnevagli:  —  Il  signor  Hummelauer  è  di 
ritorno  da  alcuni  giorni.  Il  risultato  della  sua  missione 
non  ci  lascia  alcuna  speranza  sull'appoggio  del  governo 
inglese  nella  questione  italiana.  —  Uà  poi  il  ministro 
austriaco  dava  a  Ponsomby  notizia  ufficiale  che  il  governo 
francese,  per  mezzo  del  suo  incaricalo  d'affari  a  Vienna, 
avea  offerto  all'Austria  d'intraprendere  un'apertura  di 
mediazione  officiosa  (26).  Ciò  avveniva  sulla  fine  della 
prima  quindicina  di  giugno.  Prima  di,  narrare  l'anda- 
'mento  e  i  risultati  di  questa  nuova  pratica  diplomatica. 


(35)  NaU  Palmerston  ad  Hummelauer,  Londra  3  giugno  1848. 
(S6)  NoU  Wessemberg  a  Ponsomb;,  Vienna  6  luglio  1848. 


ci  coavieoe  dar  contezza  dell'aUeggraoiento  assuDlo  dalla 
Repubblica  francese  al  principio  della  guerra  ilaliana 
del  18(i8. 


IV. 


Venezia  avea  inalberato  it  vessillo  repubblicano.  Per- 
tanto Manin  6ducioso  erasi  rivolto  al  governo' parigino 
per  oiienerDe  un  pronto  riconoscimento  diplomatico  (27). 
Nessuna  risposta.  Di  fronte  a  così  strano  e  sgarbato  silen- 
zio, Manin,  cui  a  ragione  premeva  siffatto  riconoscimento, 
si  volse  ai  buoni  uffizi  del  console  francese  a  Venezia. 
Il  Lìmperani,  prestandosi  volontieri,  indirizzò  al  governo 
di  Parigi  due  dispacci,  nei  quali  entrava  nelle  conside- 
razioni seguenti:  —  Venezia  è  il  solo  Stalo  italiano  che 
ha  adottalo  la  forma  repubblicana  di  governo,  e  per  con- 
solidarla fa  assegnamento  sul  fraiellevole  appoggio  delta 
Francia.  Accordarlo  è  pel  governo  della  Repubblica  del 
suo  interesse,  avvegnacchè  così  si  potrà  meglio  sfuggire 
il  pericolo  della  formazione  d'un  grande  regno,  per  la 
quale  già  si  agitano  operosi  gli  agenti  del  re  di  Sardegna. 
II  governo  veneto  non  domanda  alla  Francia  manifesta- 
zioni rumorose,  né  grandi  appoggi;  gli  basta  d'essere  ap- 
pieno tranquillo  degli  intendimenti  del  governo  parigino 
a  suo  riguardo,  e  di  vedere  in  crociera  sull'Adriatico 
alcune  navi  con  bandiera  francese.  Doversi  avvertire 
che,  coU'accordare  aperta  protezione  alla  democrazìa 
veneta,  potevasi  credere  ragionevolmente  che  la  Lom- 
bardia piegasse  verso  sifTalio  centro  repubblicano.  In  ogni 
modo  la  Repubblica  veneta  nella  dieta  italiana  avrebbe 

(37)  Lette»  Manin  a  Lamarline,  Venezia  30  marzo  1848. 


sempre  esercitalo  ioflossi  utili  alla  preponderania  e  agli 

interessi  della  Francia  in  Italia.  Questi  coocetli  (soggiun- 
geva  il  coDsoIe  rrancese)  noe  sodo  loiei  soltanto,  ma  sodo 
pur  quelli  degli  uomioi  più  iDflueoti  del  governo  prov- 
visorio, coi  quali  mi  trovo  in  relazioni  intime  (28).  — 
Neanco  a  questi  dispacci  Lamartine  fece  risposta,  e  indarno 
Venezia  chiedeva  cbe  la  Repubblica  francese  ta  ricono- 
scesse almeno  come  governo  di  fatto.  E  che  nulla  vi  fosse 
a  sperare  da  quei  reggitori  repubblicani,  Manin  non  tardò 
a  scorgerlo  dai  dispacci  degli  agenti  diplomatici  da  lui 
inviali  a  Parigi.  Uno  di  essi  in  sui  primi  del  maggio  gli 
scriveva:  —  Noi  ci  perdiamo  in  conghieKure  le  une  più 
tristi  delle  altre,  e  non  possiamo  giungere  a  strigar  il 
Glo  dell'intrigo  che  scorgiamo.  Lamariine  poco  fa  ci 
diceva  :  Credo  Venezia  perduta  per  l'Italia  ;  temo  assai  che 
Carlo  Alberto,  vinto  dalle  minacele  dell'Inghilterra,  non 
si  contenti  di  Milano;  l'Austria  si  ridurrà  a  cedere  la 
Lombardia;  ma  quanto  alla  Venezia,  per  conservarla 
sacrificherà  l'ultimo  suo  soldato,  e  spenderà  t'ultimo  suo 
quattrino.  Egli  ci  dicea  lutto  ciò  colla  maggiore  tranquil- 
lità, come  se  si  trattasse  d'una  volgare  notizia  datagli 
dall'ambasciatore  d'Austria  pochi  minuti  prima.  In  quanto 
ad  Arago,  ci  è  contrario;  egli  ha  una  paura  tremenda 
dell'Austria,  e  nulla  osa  fare  che  valga  a  compromettere 
il  governo  francese  verso  di  essa.  È  omai  troppo  certo 
che,  tranne  buone  parole,  nulla  si  può  sperare  da  questi 
signori.  Hi  sembra  che  Lamartine,  frammezzo  alle  sue 
hitsi  altosonanti  e  alle  sue  splendide  immagini,  altro  non 
faccia  che  copiare  la  poliUca  di  Guìzot;  e  debbo  aggiun- 
gere che  non  sono  il  solo  a  crederlo.  Egli  ha  finito  per 
dichiarare  che-  ragioni  d'alta  politica  vietano  che  siano 


(98)  Dispacci  del  console  Limperani  a  Lamutine,  Venezia  IS  e 
14  aprile  1848. 
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iaviati  direttamente  a  Venezia  i  facili  che  iotendìaiDO 
comperare  (29). 

AI  governo  veoeto  importava  troppo  di  conseguire  l'ap- 
poggio diretto  delia  Francia  per  non  iscuorarsì  ai  primi 
tentativi  mal  riusciti.  Verso  la  metà  del  maggio  Manin  inviò 
qaÌDdi  a  Parigi  nuovi  commissari  coll'incarico  di  conse- 
guire il  ricoDOScioieato  diplomatico  della  Francia  per  la 
Repubblica  veneta,  e  d'ottenere  una  qualche  solenne  gua- 
rentigia che  il  governo  francese  non  tollererebbe  che  si 
rìnnovatsero  le  brutture  del  trattato  di  Campoformio  (30). 
I  nuovi  legati  veneti  trovarono  grande  freddezza  d'acco- 
glimenti dal  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica. 
Bastide  disse  loro,  che  vedeva  d'assai  malocchio  la  for- 
mazione d'uD  regno  dell'alta  Italia  sotto  Carlo  Alberto, 
che  desiderava  io  Italia  il  trionfo  del  principio  repub- 
blicano, ma  che  la  Repubblica  non  poteva  riconoscere 
dìplomaticameole  l'esistenza  del  governo  veneto,  primie- 
ramente perchè  era  (emporario,  e  in  secondo  luogo  per- 
chè i  Veneziani  aveano  dichiarato  di  volersi  congiungere 
politicamente  coi  Lombardi  (3J).  Alquanto  tempo  prima 
Bastide  aveva  detto  al  Zaoardìnì  :  —  Fino  a  tanto  che  io 
sarò  bI  potere,  mi  si  oSrisse  pure  non  solo  la  5avoja,~nia 
Nizza  e  la  riva  sinistra  del  Reno,  non  accetterei  per  tutto 
questo  d'abbandonare  Venezia  agli  Austriaci  (32).  — 

A  Bastide  tornava  in  acconcio  questo  linguaggio  per 
ritenere  Venezia  dal  gìttarsi  fra  le  braccia  del  re  dì  Sar- 
degna, asfionnacchiandola  nella  sicurezza  delle  sue  libere 
sorli  avvenire.  L'argomento  poj  della  teraporarìetà  da  Ini 

(29)  DÌEp&ocÌ  Zuiardini  a  D&niele  Manin,  Parigi  4,  6  e  S  mag- 
gio 1848. 

(30)  Istruzioni,  diplomatiche  ai  signori  Aleardi  e  Qar ,  inviati 
dalla  Repubblica  veneta  alla  Repubblica  francese,  Venezia  13  mag- 
gio 1848. 

(31)  Dispaccio  Qta  e  Al««rdi  a  Hanin,  Parigi  S  giugno  1848. 
(3^  Diapaooio  Ztturdini  «  HaDÌn,  Parigi  14  maggio  1848. 
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-ri- 
posto ionanzi  per  non  riconoscere  ufficiai  mente  la  repub* 
blìca  veneta,  era  usato  con  malafede.  Baslide  in  effetto, 
appena  ud  giorno  prima,  avea  sostenuto  la  massima 
contraria  col  mioistro  inglese  a  Parigi.  Sino  dal  2  marzo 
lord  Normanby  aveva  risposto  a  Lamarline,  che  sollecì- 
tavalo  per  uq  riconoscimento  ufficiale  della  Repubblica 
per  parte  della  Gran  Bretagna,  che  era  contrario  a  lutti 
gli  antecedenti  d'una  vecchia  monarchia  l'accreditare  un 
ambasciatore  presso  un  governo  che  da  se  stesso  appel- 
lavasi  provvisorio.  Dietro  quest'osservazione  Bastide,  en- 
tralo nel  ministero  degli  affari  esteri,  non  aveva  però 
cessalo  dall'insistere  ;  e  Normanby  lasciò  scritto:  —  lo  cre- 
deva d'averto  convinto  appieno  che  l'aspettazione  era 
il  migliore  spediente  per  un  governo  che  si  riconosca 
da  se  stesso  incompleto.  Ma  egli  nello  stesso  giorno,  39 
maggio,  tornò  da  me,  e  mi  disse  che  il  governo  inglese 
frallanio  avrebbe  potuto  indirizzare  le  sue  comunirazioni 
diptomaliche  alla  Repubblica  francese,  e  di  nuovo  mi 
sollecitò  a  fare  tutto  il  mio  possibile  per  evitare  un  disac- 
cordo di  pura  forma  (33).  — 

I  commissari  veneti  Gar  e  Aleardi  non  sì  lasciarono 
punto  illudere  dalle  dichiarazioni  ampollose  di  Bastide. 
Essi  scrivevano  a  Manin  :  —  La  politica  di  questo  governo 
si  fa  sempre  più  misteriosa  per  noi;  la  direstì  una  sen- 
sitiva al  toccar  d'una  mano  (3t|).  —  Manin,  entralo  an- 
ch'egli  nello  sfiduciamento  del  creduto  appoggio  del 
governo  repubblicano  di  Parigi,  nello  stesso  giorno 
16  giugno  1848  scriveva  loro  da  Venezia:  — Tutte  le 
nostre  dissensioni  sparirebbero ,  se  la  Francia  volesse 
riconoscere  la  nostra  novella  repubblica.  Ciò  ci  procure- 
rebbe una  forza  morate  che  non  abbiamo;  ma  veggo  che 


(3R)  NouiiKBT,  V«nioir«t,  tom.  3,  pftg.  10  e  11. 

(34)  Dispaccio  Gar  e  Àleardi  a  Manin,  Parigi  16  giugno  1 


lo  speriamo  iovano  (35).  —  Era  succeseo  qualche  cosa 
di  peggio  di  quello  che  Manin  temeva.  Già  erano  co- 
rnÌDciale  quelle  pratiche  segrete,  alle  quali  più  sopra 
abbiam  acceonato,  del  governo  repubblicano  francese 
per  ricomporre  le  cose  italiane  col  mpzzo  d'una  pacìfica 
mediazione ,  lasciando  la  Venezia  all'Austria.  Già  fin 
dall'aprile  Lamartine  avea  pregato  lord  Normanby  di 
ragguagliare  lord  Palmerston  che  egli  per  l'Italia  nulla 
avrebbe  intrapreso  se  non  costretto  dagli  avvenimenti; 
ma  che  in  ogni  caso  desiderava  di  camminare  d'accordo 
col  l'Inghilterra,  mentre  pensava  che  a  dare  uno  stabile 
assetto  agli  affari  italiani  conveniva  convocare  un  con- 
gresso, o  almeno  una  .conferenza,  per  la  quale  a  tempo 
debito  avrebbe  preso  gli  opportuni  concerti  coll'Inghtl- 
terra  (36).  Come  questi  accordi  s'iniziassero  e  come  pro- 
cedettero lo  narreremo,  raccontalo  rattcggiamenlo  assunto 
dal  governo  di  Parigi  verso  Carlo  Alberto  dal  marzo  al 
giugno  di  quell'anno. 


Sul  cominciar  della  guerra  i  governi  di  Parigi  e  di 
Torino  si  trovarono  l'uno  verso  l'altro  vicendevolmente 
sospettosi.  Alcuni  Savoiardi,  abitanti  in  Parigi,  eransi  volti 
a  Lamartine  per  dichiarargli  che  figli  naturali  della  Fran- 
cia essi  e  i  loro  compaesani  desideravano  di  passar  a 
vivere  in  grembo  alla  madre  patria.  Era  stalo  loro  risposto 
ambiguamente;   ma   nel   Consiglio  de'  ministri  del   29 


(35)  Letlera  Manin  ai  commissarii  Oar  e  Alesrdi  a  Parigi,  Ve- 
nezia 16  giugno  1846. 

(36)  Dispaccio  Normanbyalord  Palmerston,  Parigi  34  aprile  1848, 
BuNCHi,  Storia  Docum.  —  Voi.  V.  t8 


marzo  Lamartìne  coq  compiacenza  aveva  detto  :  — >  Entro  . 
sei  mesi  la  Savoia  proclamerà  la  sua  unione  alia  Fraocia. — 
losoapeUito  da  questa  dichiarazioDe,  notificatagli  dall'am- 
basciatore del  re  a  Parigi,  il  governo  di  Torino  mag- 
giormente si  allarmò  come  seppe  che  a  Lione  si  slava 
preparando  un'invasione  armata  in  Savoia.  Per  quanto  sì 
usasse  la  maggior  diligenza  nel  chiedere  formalmente  al 
governo  francese  che  volesse  impedire  quell'allentato,  i 
dispacci  che  ordinavano  a  Brignole  di  far  ciò  giunsero  a 
Parigi  troppo  (ardi  (37).  Tuttavia  Lamartine  alle  interpel- 
lanze verbali  dell'ambasciatore  sardo  avea  risposto  per 
iscritto,  che  il  governo  della  Repubblica  aveva  fatto  di 
tutto  per  impedire  queir  attentatg;  essere  dolentisgimo 
che  ì  suoi  sforzi  non  fossero  riusciti;  ma  volere  e  potere 
assicurare  che,  qualunque  fosse  per  essere  l'esito  dì  quella 
invasione,  esso  rispetterebbe  e  farebbe  rispettare  ìl  diritto 
delle  gemi  (38). 

Ciò  era  vero,  ma  non  era  meo  vero  che  cogli  occhi 
6&si  su  Nizza  e  la  Savoia  Lamartine  avea  ottenuto  sui 
primi  d'aprile  la  sollecita  formazione  dell'esercito  delle 
Alpi.  Poi,  a  saggiar  il  terreno,  egli  scrisse  all'incaricato 
straordinario  di  Francia  in  Torino: 

Gli  avvenimenti  d'Italia  ci  rendono  inquieti  al  segno  da  pen- 
Bare  all'eventualità  della  discesa  nel  Piemonte  di  un  nostro 
esercito  d'oeservaeione ,  sia  facendo  precedere  ìl  &tto  alta  do- 
manda, sia  ponendosi  preventivamente  d'accordo  col  governo 
aardo.  Non  manifestate  queste  nostre  idee  ai  ministri  del  re, 
ma  adoperatevi  sia  conversando  con  essi,  sia  per  via  indiretta, 
a  sapere  se,  dato  ìl  caso  dell'ingresso  in  Savoia  dei  nostri  sol- 
dati, i  fortilizi  sardi,  che  custodiscono  la  strada  della  Uorlana, 
gli  accoglierebbero  ostilmente  (39]. 

(37)  Dispaccio  Pareto  all'ambasciatore  sardo  a  Parigi,  Torino 
1  aprile  1848. 

(38)  DìspRCcio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  6  aprile  1848. 

(39)  Dispaccia  Lamartine  a  Biiio,  Parigi  11  aprile  1848. 


Questo  dispaccio,  approvalo  da  tutti  i  componenti  del 
governo  provvisorio,  fu  inviato  a  Torino  per  mezzo  d'un 
corriere  straordi Dario.  Bixio  per  la  via  del  telegrafo  ri- 


Gli  avvenimenti  di  Milano  e  della  Savoia,  la  ritirata  degli 
AuetrÌBci  di  frónte  all'esercito  Bardo  hanno  inlbao  nello  spirito 
pubblico  un  grado  supremo  di  confidanza.  L'intervento  della 
Francia  in  Italia  non  domandato  sarebbe  considerato  da  tutti  i 
partiti  come  un  atto  d'indeg^ia  slealtà.  In  Savoia  vi  sono  sol- 
tanto quattromila  soldati;  ma  ì  fortilizi  sono  armati,  e  1  loro 
comandanti  si  difenderanno  con  energia  spalleggiati  dalle  popo- 
lazioni, che  non  ci  sono  punto  favorevoli  (40). 

Non  abbastanza  tranquillo,  Bixio  poche  ore  dopo  tele- 
grafò di  nuovo  a  Parigi  così  : 

L'intervento  fhtncese  in  questo  momento  sarebbe  senza 
dubbio  il  Mgnale  della  guerra  generale,  e  produrrebbe  indubi- 
tatamente in  Italia  l'effetto  identico  che  svegliò  nella  Spagna 
nel  1808.  Si  tratta  dell'influenza  e  dell'onore  della  Francia  (41), 

Alcuni  giorni  dopo  l'inviato  straordinario  della  Repab' 
blica  ÌD  Torino  mandava  al  suo  governo  un  notevole  di' 
Spaccio,  che  Conteneva  le  seguenti  considerazioni: — L'in- 
dole propria  del  molo  che  attualmente  agita  l'Italia,  è 
innanzitutto  nazionale.  Se  conseguentemente  un  esercito 
francese  dovesse  travalicare  le  Alpi  prima  d'esservi  chi.n- 
mato  dagli  avvenimenti  e  dagli  interessi  degli  Italiani, 
per  lungo  tempo  sarebbero  spacciali  nella  penisola  gl'in- 
flussi della  Francia.  Se  prima  dell'ora  segnalala  dal  pub- 
blico spavento  i  soldati  francesi  varcheranno  le  Alpi,  per 
tutta  Italia  sì  griderà  :  La  Francia,  dalla  quale  non  ab- 
biamo alcun  bisogno,  è  venula  nelle  nostre  pianure  per 


(40)  Dispaccio  in  cifra  Biiìo   ni    loinislro  degli    utUii  esteri  in 
Parigi,  Torino  15  aprile  1848.  ore  tre  del  mattino. 

(41)  Dispaccio  dello  stesso  allo  stessa,  Torino  15  aprile  1848. 
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fare  ì  suoi  interessi  e  non  i  nostri;  essa  lia  mentilo  alla 
sua  parola,  vuol  prendere  il  posio  dell'Austria,  e  torna 
a  galla  quella  politica  insensata  che  il  nuovo  governo 
repubblicano  ha  ripudiato  a  parole,  ma  riproduce  coi 
falli.  Questo  certamente  si  dirà  per  l'Italia  lulla,e  in  tulli 
i  cuori  si  risveglìerà  verso  i  Francesi  quell'odio  intenso 
di  cui  gli  Italiani  sono  capaci.  —  Esaoiìoale  quindi  le 
molte  diRìcoilii  che  l'esercito  francese  avrebbe  dovuto 
superare  entrando  in  Italia  ostilmente,  BÌ:lÌo  soggiungeva: 
—  lo  non  so  comprendere  qual  sia  l'impulso  che  ora 
può  spingere  l'esercito  francese  a  varcar  la  frontiera.  Se 
alcuna  necessità  imperiosa  lo  esige,  il  destino  sì  compia. 
Ma  non  sarebbe  possibile  di  temporeggiare?  ancora  alcuni 
giorni,  e  l'ora  del  destino  suonerà.  Allora  al  primo  colpo 
avverso  della  fortuna  l'appello  alla  Francia  sarà  sponta- 
neo da  tutte  parti,  e  i  soldati  francesi  entreranno  in  Italia 
non  più  come  conquistatori,  ma  come  salvatori  (ti2).  — 

Costretto  dagli  avvenimenti  a  temporeggiare,  Lamartioe 
si  diede  a  togliere  al  governo  sardo  le  apprensioni,  che 
rispetto  all'esercito  delie  Alpi  gli  si  erano  falle  cos\  pun- 
genti da  chiedere  non  solo  al  governo  di  Parigi  che  vo- 
lesse allontanare  dalla  frontiera  italiana  le  sue  truppe,  ma 
persino  da  rivolgersi  ai  buoni  ufSzì  dell'Inghilterra  per 
riuscire  in  questo  intento  {H3).  Perciò,  favellando  con 
Brìgnole,  egli  ^li  dicea  ileratamente: — In  momenti,  nei 
quali  l'Europa  è  più  o  meno  agitala,  e  la  guerra  arde  in 
Italia,  non  è  permesso  alla  Francia  di  starsi  colle  mani 
alla  cintola.  Il  governo  della  Repubblica  per  massima 
non  intende  mescolarsi  punto  né  poco  negli  affari  intc- 
riori degli  altri  Slati;  ma  vuole  ed  ha  l' incontestabile  di- 


(43)  Dispaccio  Biiio  a  Lamartioe,  Torino  20  aprile  1848. 
(43)  Dispacci  Pareto  a  Brìgnole  in  Parigi  e  a  RoTel  in  Londra 
Torino  5  aprile  1846. 
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rido  di  lencTsi  pronlo  al  bisogno  d'assumere  la  diresa 
delie  nazioni  oppresse,  e  d'impc-clire  che  l'equilibrio 
europeo  venga  rotto  a  vantaggio  degli  Slati  oppressori. 
Vi  dirò  che  l'Austria  si  lamenta  del  pari  che  il  vostro 
governo,  e  permettetemi  d'aggiungere  con  più  ragione, 
dell'adunamento  delle  truppa  che  noi  Tacciamo  dalla  parte 
delle  Alpi;  giacché  essa  ben  comprende  che,  ove  voi 
slate  battuti  nella  guerra  che  avete  intrapreso  in  Lom- 
bardia, cotali  truppe  avrebber  l'ordine  di  marciare  contro 
essa.  Lasciate  per  tanto  in  disperle  ogni  suscettività  verso 
il  governo  francese,  che  è  amico  vostro.  Stale  certi  che 
abbiam  fatto  tutto  il  nostro  possibile  per  impedire  la  in- 
vasione delta  Savoia,  sebbene  non  ci  siamo  riusciti  affatto. 
Vi  assicuro  però  che,  se  tali  aggressioni  colpevoli  si  rin* 
novassero,  noi  ci  opporremmo  non  solo  con  dei  consigli, 
ma  colle  armi,  e  v'impegneremmo  lo  stesso  nostro  esercito 
delle  .\Ipi  —  {Uh).  Brignole  però,  poco  fìdcule  e  agitato 
da  sinistri  presagi,  scriveva  al  suo  governo: 

Ciò  che  costantemente  mi  colpisce  nei  diecorBÌ  del  signor  di 
Lamartine,  sono  le  inquietudini  che  egli  manifesta  iiitorno  ei 
successi  del  nostro  esercito.  Ben  io  mi  sforzo  di  calmarle,  ma  mi 
accorgo  che  assai  poco  vi  riesco.  Il  solo  argomento  valida  per 
dissipare  tali  timori  sarebbe  una  buona  vittoria  o  la  ritirata 
degli  Austriaci  dalie  rive  dell'Adige.  La  formazione  dell'esercito 
delle  Alpi  ebbe  origine  da  tali  inquietudini,  e  ad  esse  si  deb* 
bono  le  parole  del  gener.-ile  Oudinot,  colle  quali  egli  ha  annun* 
ziato  che  nuovi  legami  per  avventura  unirebbero  in  breve  i 
soldati  italiani  ai  soldati  francesi  in  quella  fraternità  d'armi 
cosi  cara  nei  loro  ricordi.  Io  debbo  dire  francamente  che,  mal- 
grado il  rispetto  alle  avute  assicurazioni  sull'inviolabilità  della 
nostra  frontiera  datemi  dal  signor  Lamartine,  non  sarei  punto 
sorpreso  che  ove,  a  Dio  non  piaccia,  il  nostro  esercito  dovesse 
subire  un  rovescio,  non   succeda  una  dichiarazione  di  guerra 


(U]  Dispaccio  Brignole  al  mioisiro  degli  affari  esteri  in  Toriao, 
Parigi  12  aprile  1&48. 
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della  Francia  coll'Àiiatria.  Che  se  la  Svizzera,  a  manteDerai 
fedele  alla  bus  neutralitb,  noe  vorr&  concedere  il  passaggio, 
Bar&  Bul  nostro  territorio  che  i  soldati  f^aoceai,  benché  non 
chiamati,  domanderaano  d'aprirsi  la  via  [45). 

U  marchess  Brìgoole  coglieva  ìd  parte  dcI  BegDO,  bo 
spellando  che  io  Lamarline  vi  fosse  l'occullo  pensiero  di 
ìnterveoire  nelle  cose  italiane  per  le  armi.  Ciò  che  andiamo 
a  narrare,  dietro  il  racconto  di  Garnier-Pagès,  irrefraga- 
bilmente  lo  attesta.  Addi  k  maggio  I8I18  l'Assemblea 
cosUtuente  diede  principio  a'  suoi  lavori,  proclamando 
di  nuovo  la  repubblica.  Il  Governo  provvisorio  avendo 
rassegnalo  isuoi  poleri,  la  podestà  esecutiva  del  governo 
venue  affidata  a  una  Commissione  costituita  da  Arago, 
Garnier-Pagès,  Marie,  Lamarline  e  Ledru-Rollin.  Verso 
il  20  di  quello  stesso  mese,  Lamarline  chiese  a'  suoi 
collegbi  nel  maneggio  deUa  pubblica  cosa  cha  si  tenesse 
una  conrerenza  segreta  per  intendersi  sulla  politica  da 
seguirsi  rispetto  l'Italia.  In  essa  entrò  da  prima  in  consi- 
derazioni molte  e  varie  intorno  alte  relazioni  passale 
fra  Stati  italiani  e  la  Francia  dal  marzo  in  poi;  e  dopo 
aver  dichiarato  recisamente  che  egli  giudicava  inevita- 
bile it  sopravvento  dell'esercito  austriaco  e-  la  disfalla 
di  Carlo  Alberto,  pose  in  discussione  il  seguente  quesito: 
'—  Devesi  ordinare  arditamente  diresercilo  delle  Alpi 
di  passar  la  frontiera,  e  accorrere  a  salvar  l'Italia  mal- 
grado suo?  — 

Primo  a  parlare  fu  Ledru-Rollin.  —  La  Hepubblica, 
egli  disse,  deve  bensì  aiutare  l'Italia,  ma  non  già  il  re  di 
Piemonte.  La  sua  missione  al  mondo  si  è  quella  d'aiutare 
i  popoli  oppressi  a  risorgere,  e  non  già  di  favoreggiare 
ambizioni  regie.  Le  mie  simpatie  sono  caldissime  verso.la 
Venezia  e  la  Lombardia,  ma  giammai  mi  presterò  a  dar 

(45)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  l  maggio  1848. 
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mano  a  un  regno  dell'Alia  Ilatia.  Se  la  CominissioDe  cse* 
euliva  deliberasse  U'inu;rvcnire  colie  arali  per  vantag- 
giare Carlo  Alberto  della  Lombardia  e  dei  Ducati,  8Ì 
comprometterebbe  graodemente  verso  l'Awemblea  coiU- 
tuenle  e  il  popolo  francese.  Falla  questa  riserva,  e  maa- 
tenuto  l'uffizio  proprio  e  degno  d'una  repubblica  di 
volgere  «elianto  le  armi  sue  in  aiuto  dei  popoli,  io  noit 
dissento  cbe  si  dia  l'ordine  all'esercito  delle  Alpi  d'eo' 
trare  in  Italia  senza  che  vi  sia  chiamata.  —  Arago  e 
Marie  si  mostrarono  d'avviso  contrario.  —  In  virtù  di  qual 
diritto,  essi  osservarono,  possiamo  noi  intervenire  uegli 
affari  iaieriori  d'una  nazione  contro  la  volontà  di  essa? 
Far  passare  le  Alpi  al  nostro  esercito  non  chiamato  dagli 
Italiani,  sarebbe  disconfessare  tulli  i  nostri  principi!,  e 
gillar  un  guanto  di  sDda  all'Europa.  Quali  saranno  gli 
ordini  che  daremo  ai  nostri  soldati  se  incontreranno  un 
simulacro  di  resistenza?  Forse  vorremmo  che  ì  Doslri 
primi  passi  lascino  t'impronta  del  sangue  di  coloro  che 
pretendiamo  di  liberare?  E  se  i  Piemontesi,  chiamati  sul- 
l'Adige dalla  necessità  della  guerra,  non  opporranno  re- 
sistenza sulle  Alpi  ai  nostri  soldati,  quale  sarà  la  condi- 
zione di  questi  giunti  che  siano  agli  accampamenti  d'un 
esercito  sdegnato,  e  quali  accordi  con  esso  si  potranno 
stabilire  per  continuare  la  guerra?  Se  prenderemo  la  riso- 
luzione propostaci,  la  bandiera  repubblicana,  anzi  che  es- 
sere in  Italia  il  simbolo  della  libertà,  coprirà  un  detestabile 
abuso  di  forza.  Gli  Italiani  si  troveranno  tra  soldati  fran- 
cesi e  soldati  austriaci,  e  non  sapranno  scernere  de  qual 
lato  stiano  gli  amici  e  i  nemici.  L'Europa  intanto  ci  guar- 
derà irata,  e  l'onore  della  Repubblica  sarà  compromesso 
gravemente,  e  la  suaJnflùenza  perduta.  Se  il  patriottismo 
degli  Italiani  s'illude  fin  al  segno  di  credersi  capace  di 
vincere  da  solo,  noi  dobbiamo  rispettarlo  anche  in  questa 
sua  cecità.  Intervenire  in  Italia  senz'  esservi  chiamati. 


sarebbe  violare  il  diritto  dei  popoli  e  la  legge  comuDe 
delle  an^ioai,  —  Garnier-Pagès,  per  quanto  si  palesasse 
impressionato  da  questi  argomenlì,  lullavia  si  diede  a 
mostrar  la  necessità  d'ordinare  all'esercito  delle  Alpi  di 
passare  la  Trootiera  Dell'interesse  della  Repubblica.  deU 
l'Italia  e  dei  popoli  europei.  —  La  Repubblica,  egli  disse, 
ba  nel  suo  seno  una  sovrabbondanza  di  forze  e  di  vita- 
lità, che  le  divorerà  te  viscere;  conviene  toglierle  questo 
germe  di  morte.  Il  sangue  versalo  per  liberare  l'Italia 
assoderà  in  Francia  il  regime  repubblicano.  Non  posso 
□eaaco  di  lontano  farmi  la  supposizione  che  negli  Italiani 
sorga  il  pensiero  d'andare  io  contegno  ostile  contro  ad 
un  esercito  che  scendesse  a  liberarli  dalla  dominazione 
straniera.  Preveggo  invece  che,  allo  sventolare  delle  no- 
stre bandiere,  gli  Austriaci  si  ritireranno  dietro  le  loro 
Alpi.  Non  lo  preoccupavano  (soggiunse)  le  osservazioni 
fatte  intorno  alle  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto  che 
la  Repubblica  non  dovea  favoreggiare;  la  Francia  non 
doveva  immischiarsi  negli  alti  della  _viia  intcriore  dei 
popoli  vicini;  essi  dovevano  lasciarsi  liberi  di  scegliere 
il  governo  che  meglio  gradivano,  sorvegliando  solo  sulla 
spontaneità  reale  della  scelta;  avere  suFQciente  fede  nei 
progressi  della  ragione  per  essere  convinto  che  io  un  av- 
venire, più  o  meno  prossimo,  i  popoli  comprenderebbero 
che  il  Governo  repubblicano  era  il  meglio  coofacevole 
alla  felicità  loro.  —  Lamartine  riprese  la  parola  per  ag- 
giungere che  il  partito  da  lui  proposto  d'entrare  ardita- 
mente in  guerra  contro  l'Austria  sembravaglì  l'unico 
spediente  valevole  a  salvar  la  Francia  dall'anarchia; 
doversi  inoltre  in  tempo  utile  prevedere  gli  efletti  della 
formazione  d'un  polente  regno,  più  tardi  alleato  dell'Au- 
stria, padrone  di  lutti  ì  passaggi  delle  Alpi  e  di  tutte  le 
porte  che  da  quel  lato  metteano  in  Francia;  non  esser 
[tossibile  d'assentire  all'aggregazione  di  più  Stali  italiani 


in  un  solo  regno,  senza  reclamare  i  compensi  che  fino  dai 
primi  Iratiaii  del  ÌMU  erano  stali  assicurali  alla  Francia; 
un  tale  desiderio  esser  troppo  legittimo,  perchè  potesse 
venir  contrarialo  da  un  popolo  che  si  aiutava  a  conqui- 
stare la  propria  indipendenza.  —  La  discussìoue  nella 
Conferenza  sulle  cose  accennate  si  prolungò  calorosa  assai, 
ma  terminativamente  prevalse  il  partito  d'appigliarsi  e 
una  politica  d'aspeltauone.  Addottalo  questo  concetto  ad 
uoaDtmità  di  voti,  la  Commissione  esecutiva  stabili  che 
alla  prima  occasione  la  questione  d'Italia  si  portasse  in 
discussione  nell'Assemblea  costituente. 

Fu  addì  23  maggio  che  Lamarline  salì  alta  ringhiera 
parlamentaria  per  dichiarare  che,  se  l'indipendenza  di 
Italia  8Ì  fosse  trovata  compromessa  seriamente,  crlia 
prima  chiamata  degli  Italiani  l'esercito  delle  Alpi  varche- 
rebbe la  frontiera  apportatore  d'aiuto.  In  quella  seduta 
dell'Assemblea  costituente  la  politica  esteriore  delta 
Francia  fu  esaminata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  venner 
a  lungo  discusse  le  questioni  della  Polonia,  della  Ger- 
mania, dell'Italia.  Il  Comitato  degli  affari  esteri  fu  in- 
caricato di  poi  di  formulare  in  alcune  brevi  massime  la 
politica  esterna  da  seguirsi  dalla  Repubblica.  In  conse- 
guenza il  giorno  susseguente  Drouyn  de  Lhuys  presentò 
il  seguente  ordine  del  giorno,  accettato  dall'unanimità 
dei  rappresentanti  del  popolo  francese: —  L'Assemblea 
nazionale  invita  la  Commissione  esecutiva  a  non  trala- 
sciare dì  prendere  per  regota  del  suo  contegno  i  voti 
unanimi  dell'Assemblea,  riassunti  nelle  parole  seguenti; 
patto  fraterno  colia  Germania;  ricostituzione  della  Polonia 
libera  e  indipendente;  affrancamento  dell'Italia. — Ri- 
mane a  narrare  qual  fosse  l'interpretazione  vera,  che 
Lamartine  e  Bastide  intendevano  dare  a  questa  solenoo 
dichiarazione  dell'Assemblea. 

All'inseparata  proposta  di  mediazione  fattagli  dal  go- 
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verno  TranccBC,  come  fu  da  noi  accennalo,  il  gabinello 
di  Vienna  si  trovò  soddìisfuiiu,  e  incaricò  l'ambasciatore 
austriaco  in  Parigi  di  presentare  a  Lamartine  un  progetto 
di  mediazione)  il  quale  consisteva  di  lasciare  la  Lom- 
bardia e  i  Ducati  liberi  di  disporre  dei  loro  destini;  la 
Venezia  doveva  rimaner  aggregata  alla  monarchia  au- 
atriaca,  ma  con  amministrazione  ed  esercito  nazionale. 
Queste  proposte  non  tornarono  sgradite  né  a  Lamartine* 
né  a  Bastide;  soltanto  l'uno  e  l'altro  dichiararono  che  al> 
l'Austria  non  verrebbe  meno  l'appoggio  della  mediazione 
della  Francia  a  tempo  opportuno,  purché  ad  essa  rima- 
nesse guarentito  il  possesso  di  tutta  o  d'una  parie  della 
Savoia,  ove  la  Lombardia  e  i  Ducati  si  aggregassero  al 
Piemonte.  Per  preparar  di  Joulano  il  governo  di  Torino 
ad  entrare  in  siffatti  accordi,  Bastide  prese  occasione  d'un 
rapporto  fatto  all'Assemblea,  ne)  quale  por  la  richiesta 
dell'armamento  di  trecentomila  guardie  nazionali  era 
detto  che,  in  presenza  dell'allargamento  territoriale  di 
qualche  potenza  finitima,  )a  Francia  non  poteva  rima- 
nersi inoperosa,  per  impiegare  al  marchese  Brignole  il 
signìGcato  di  tali  parole  che  valevamo  quanto  queste 
altre:  che,  nel  caso  d'un  considerevole  aumento  di  ter- 
ritorio per  parte  del  Piemonte,  la  Francia  per  via  di 
DCgoziati  diplomatici  chiederebbe  per  so  un  qualche 
compenso  ((16), 

A  porre  Venezia  più  facilmente  nell'isolamento  poli- 
tico, e  a  scartare  con  comodità  maggiore  il  govenio  di 
Torino  dagli  accordi  preliminari,  il  ministero  austriaco 
ai  volse  addirittura  al  governo  di  Milano;  onde  il  barone 
di  Wessenberg  scrisse  al  conte  Casati,  che  l'imperatore, 
guidato  da  sentimenti  d'umanità  e  di  pace,  desiderava 


(46)  Dispaccio  WiDspeare  al  ministro  degli  affari  esteri  i: 
Parigi  17  giogoo  1848. 
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\ivameDte  di  veder  cessare  in  breve  lenipo  la  guerra  che 
desolava  le  provincie  ilaliane.  A  lai  effetto  aveva  aulo- 
rìzzato  il  suo  oiinistero  ad  aprire  col  goverao  provvisorio 
di  Uilano  un  oegoziaio,  basalo  sulla  separazioae  dall'ìai< 
pero  della  Lombardia.  Eque  erano  le  condizioni  che  a 
lai  fioe  il  governo  di  Vienna  poneva  ÌDnanzi;  esse  com- 
preodevaao  un  assegno  alla  Lombardia  d'una  parto  prò* 
[torzioDale  del  debito  austriaco,  uo  trattato  di  commercio, 
iodeouizii  per  la  guerra,  guarentigie  per  i  beni  proprii 
della  famiglia  imperiale.  Se  il  governo  lombardo  era 
animalo  pur  esso  da  rette  e  pacìGcbe  ioleozioui,  volesse 
iolerporre  i  suoi  buoni  uffizi  presso  il  re  di  Sardegna  per 
la  conclusione  d'un  armistìzio  (kl). 

Apportatore  di  queste  proposte  era  il  consigliere  Schni- 
Izeroieeray,  investito  del  pari  di  miti  i  poteri  aecessarii 
per  negoziare.  Egli  ebbe  addì  17  giugno  una  conferenza 
segreta  con  una  parte  dei  governanti  provvisionali  della 
Lombardia.  Quel  primo  colloquio 'bastò  per  rendere  im- 
possibile l'intendersi.  Il  giorno  susseguente  Casati  scrisse 
a  Wessenberg  che,  se  era  grande  il  desiderio  del  governo 
provvisorio  lombardo  di  metter  fine  alla  guerra,  tuttavìa 
non  poteva  assentire  a  negoziare  su  proposte  che  non 
contenessero  la  compiuta  indipendenza  dell'Italia.  Ove 
il  gabinetto  imperiale  volesse  accettare  siffatta  base  di 
negoziato,  ne  vantaggerebbero  le  due  nazioni  finitime,  e 
l'Austria  avrebbe  l'Italia  schiettamente  amica.  —  Impor- 
tare poi  riflellere  che,  avendo  la  Lombardia  manifestalo 
di  volersi  aggregare  al  Piemonte,  il  governo  di  Milano 
avrebbe  dovuto,  per  negoziare,  chiedere  o  ottenere  la 
cooperazione  del  governo  di  Torino  CtS).  Il  quale,  infor- 
mato confidenzialmente  di  tulio  ciò,  approvò  a  pieno  il 


(47)  Lettera  Wusenberg,  Innspruk  13  giugno  1848. 

(48)  Lettera  Casali  a  Weasenberg,  Milano  18  giugno  184S. 


contegno  assunto  dal  governo  lombardo.  Carlo  Alberto  fu 
tenuiQ  all'oscuro  d'ogni  cosa,  e  se  ne  dolile. 

L'ambasciatore  inglese  in  Vienna  non  nvea  lardilo  a 
ragguagliare  lord  Palmerston  del  tentaiivo  di  mediazione 
appoggialo  dalla  Francia,  aggiungendo  die  egli  sì  era 
nioslrato.inclinevole  col  legalo  della  Bepubblica  «  pro- 
elarvi  l'opera  sua  cooperatrice  (^9).  Il  ministro  diri- 
gente la  politica  esteriore  doll'inghil terra  gii  rispose,  che 
veramente  non  essendo  etato  chiamalo  a  intervenire  io 
quel  negoziato,  al  governo  inglese  conveniva  tenersi  in 
disparte,  salvo  che  il  Piemonte  lo  invitasse  a  comparte- 
ciparvi. Se  però  l'opera  del  l'ani  base  ialorc  inglese  a  Vienna 
fosse  tornala  utile  per  la  conclusione  d'un  armistizio,  au- 
torizzavalo  ad  assentire  a  prendervi  parte,  portandosi 
anche  a  Torino.  Che  se  in  fine  i  Veneziani  si  fossero 
mostrali  vogliosi  d'entrare  in  qualche  pacifico  accordo 
coll'Austria,  polevasi  prestar  loro  l'opera  mediatrice  del- 
l'Inghilterra (50). 

Allorché  tali  istruzioni  giunsero  a  Vienna,  il  negoziato 
era  digià  sfumalo.  Quanto  alla  proposta  fatta  diretta- 
mente a  Londra  da  Hummelaucr,  non  era  pervenuta  al- 
cuna risposta  a  Palmerslon.  Il  governo  austriaco  la  fece 
soltaulo  addi  1  luglio.  Era  concepita  nei  seguenti  sensi: 
—  Il  governo  imperiale  apprezzare  l'amichevole  prof- 
ferta della  Gran  Bretagna,  e  tenerla  come  una  nuova 
prova  di  benevoglienza.  Ma  credeva  che  non  era  possì- 
bile di  poter  intavolare  un  negoziato  con  qualche  spe- 
ranza di  buon  esilo,  dopo  che  il  governo  provvisorio  di 
Milano  avea  respinto  le  offerte  fattegli  direttamente  dal- 
l'Austria, sotto  il  pretesto  che  non  tratlavasi  d'una  que- 
stione lombarda,  ma  d'una  questione  italiana  ;  deoomina- 

(49)  Dispaccio  PoDsomby  a  lord  PalmenlOD,  Vienna  IS giugno  1848. 
(50) Dispaccio  Pai merslon  a  lorJPon30inl.y,r,ondra 28  gingno  1848. 


zione  che,  per  comprenderla,  aspeltavasi  d'udire  defìnila. 
Il  fallo  esser  poi  questo  che,  per  accellare  negoziali,  si 
domandava  all'Austria  come  base  preliminare  la  cessione 
di  tutti  i  suoi  possedimenli  italiani, -doo  eccettuata,  a 
quanto  pareva,  la  parie  meridionale  del  Tirolo.  Sembrava 
quindi  evidente  che  l'avversario  che  l'Austria  avea  a 
fronte,  bramasse  di  proseguir  la  lolla;  e  aversi  molivi 
forti  per  credere  che  neanco  la  voce  amica  dell'lnghiU 
terra  varrebbe  a  farlo  recedere  da  un  tale  proposito. 
D'altronde,  giacché  il  governo  francese  era  venuto  spon- 
taneamente a  iniromeliersi  nella  questione  italiana  con 
alcune  proposte  di  mediazione,  importava  al  gabinetto 
imperiale,  prima  di  venire  a  qualunque  altra  risoluzione, 
d'aspettare  a  conoscer  meglio  quale  era  la  parte  che  la 
Repubblica  francese  realmente  intendeva  assumere  nella 
questione  italiana  (51). 

L'ambasciatore  inglese  in  Londra  non  era  ristato  dal 
tener  a  giorno  sir  Abercromby  delle  pratiche  dei  gabi- 
netti di  Parigi  e  di  Vienna,  e  avevagli  scritto  che,  anco  a 
dispetto  del  rifiuto  del  governo  milanese  d'aderirvi,  esse 
non  erano  state  inlerrotte,  sperando  sempre  l'Austria  di 
tirare  a  sé  la  Francia  per  la  manifesta  avversione  dei  reg-  ' 
*  gitori  parigini  al  regno- dell'Alta  Italia.  Misurando  la  pro- 
babilità della  buona  riuscita  di  tali  .maneggi  dalla  piega 
che  le  cose  della  guerra  prendevano,  Abercromby  si 
portò  da  un  egregio  personaggio  di  stretta  conGdenza  con 
Carlo  Alberto,  e  francamente  parlandogli  sulle  peggiorale 
condizioni  della  causa  italiana,  gli  disse:  —  Credo  che 
sia  giunto  il  tempo  in  cui  il  re  dì  Sardegna  debba  pren- 
dere in  serio  esame  gl'interessi  della  sua  corona  e  del 
suo  regno,  abbia  quindi  a  determinarsi   intorno  la  qui- 


(51)  Dispaccio  Wessenberg  a  Ponsomby,  TieoDa  5  luglio  l$iB. 


sttone  delle  trattative  per  concludere  una  pace  onorevole 
coll'Austria.  Il  re  deve  cerio  sapere  che  in  ciò  l'Inghil- 
terra è  pronta  a  spalleggiarlo  per  quanto  può.  Ma  a  farlo 
nel  miglior  modo,  bisognava  che  conoscesse  a  fondo  i 
desideri!  e  le  intenzioni  della  Sardegna,  lo  non  ho  man- 
dalo alcuno  per  manifestare  qualche  opinione  intorno  a 
cosi  grave  argomento,  ma  sono  pronto  a  ragguagliare  il 
mio  governo  su  quanto  in  proposilo  il  re  intendesse  ma- 
nifestare—  (32).  Carlo  Mberlo  rispose  di  sua  mano, 
autorizzando  unicamente  il  personaggio  intrommessosi  di 
legger  la  lettera  ad  Abercromby,  che  ove  si  trattasse  di 
negoziar  la  pace  sulla  base  d'aggregare  a'  suoi  antichi 
Stati  i  ducali  di  Parma  e  di  Modena  e  la  Lombardia  sino 
all'Adige  come  frontiera  orientale  del  nuovo  regno,  egli 
non  esiterebbe  ad  accogliere  proposte  di  pace  se  gli  ' 
fosser  fatte  o  direttamente  dal  governo  austriaco,  o  come 
mediatore,  del  governo  inglese;  esservi  ragioni  sufRcientì 
per  provare  al  Parlamento  subalpino  e  alla  nazione  che 
tornava  savio  e  utile  partito  l'arcetlare  una  pace  che  era 
pur  sempre  onorevole  e  gloriosa,  avuto  riguardo  alla 
grande  sproporzione  di  forze  tra  l'Austria  e  la  Sar- 
'degna  (.^3). 

Era  un  partilo  che,  se  non  corrispnndeva  alle  dichia- 
razioni  fatto  e  alle  speranze  concepite,  non  era  lultavia 
«fornito  di  ragioni  valide.  Si  erano  dileguale  tulle  le  spe- 
ranze d'avere  aiuti  gagliardi  per  la  guerra  dell'Italia,  evie 
più  grande  era  divenuto  lo  sciagurato  cumulo  dì  quella, 
matassa  di  discordie,  d'opere  sconsigliate,  d'ambizioni 
municipali  e  di  errori,  che  più  sopra  fu  per  noi  narrato. 
L'Austria  era  tornata  padrona  di  tutta  la  terraferma  veneta, 
e  si  erano  aumentati  a  mille  doppi  gli  ostacoli  per  Carlo 


(5?)  Dispaccio  Abercroml'y  a  Palraerslou,  Torino  10  luglio  18^8. 
(53)  Latterà  del  7  luglio  1848. 
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Alberto  a  riconqDÌstarlB.  Per  avventura  il  suggerimento 
dato  così  riservatamente  da  Abercromby,  significava  che  . 
l'ora  d'un  accomodamento  pacifico  era  suonata  negli 
intendimenti  concordi  della  Francia  e  dell'Inghilterra, 
e  che  quindi  era  inutile  rilntiare  aggrappali  a  desìderii 
ioeSetiuabili,  tanto  più  che  l'avversione  alla  formazione 
del  regDO  dell'Alta  Italia  orasi  manifestata  grandissima 
e  tenace  nel  governo  repubblicano  di  Parigi.  Ma  qua- 
lunque fossero  le  ragioni  che  indussero  Carlo  Alberto  a 
scrivere  quella  lettera,  esi>a  non  diede  impulso  a  nessun 
nuovo  negoziato. 


VI. 


Giulio  Bastide,  entrato  a  dirigere  gli  affari  esteriori 
della  Repubblica  francese,  nel  maggio  del  hS  non  solo 
crasi  palesalo  avverso  alla  formazione  del  regno  dell'Alia 
Italia,  ma  eziandio  all'unità  sua  politica.  Pertanto  nelle 
istruzioni  date  a  Cois-le-Comte,  nuovo  legato  della  repub- 
blica a  Torino,  avea  scritto; 

Vi  è  noto  lo  spirito  inr)rmativo  della  nostra  politica  rispetto 
all'Italia.  Noi  desideriamo  einccrameote  l'affrancamento  di  essa 
dallo  straniero,  ma  in  pari  tempo  non  potremmo  ammettere  che 
a  profìtto  d'una  Potenza  ilalianii  ai  stabilisca  un  dominio  Torse 
pio  inquietante  per  la  penisola  della  stessa  domiDazione  au- 
striaca. Iq  altri  termini,  noi  non  potremmo  rimanere  spettatori 
ìndifRarenti  e  panivi  dei  prog^etti  d'ambiilone  «  d'ingrandi- 
mento, che,  a  quanto  pare,  nutre  il  re  di  Sardegna.  La  forma' 
zione  ai  piedi  delle  Alpi  d'una  monarchia  di  undici  o  dodici 
milioni  di  abitanti,  appoggiata  su  due  mari,  e  che  direrrebbe 
•otto  tutti  gli  aspetti  una  Potenta  formidabile,  tralasciando  di 
oftlcolare  che  potrebbe  assimilarsi  il  rimanente  dell'Italia,  sa- 
rebbe per  la  Francia  e  per  la  penisola  un  fatto  assai  grave.  Noi 
potremmo  ammettere  l'unita  dell'Italia,  ma  dietro  il  principio  e 
sotto  la  forma  d'una  federazione  di  Stati  indipendenti,  sovrani 


ed  equilibranteBÌ  per  quanto  fosse  possibile,  ma  non  mai  una 
unità,  che  ponesBe  l'Italia  sotto  il  dominio  d'un  solo  di  questi 
Stati.  Ora  è  a  temere  che  a  Torino  si  voglia  adottare  precisa- 
mente quest'ultimo  partito,  tanto  ì  successi  ottenuti  fino  ad 
oggi  vi  hanno  ^nSato  le  ambizioni  e  le  speranze. 

Uà  gli  Austriaci  non  sono  per  anco  cacciati  dall'Italia,  ami 
vi  si  raSbrzano  già  occupando  da  padroni  il  Veneto.  Il  gabinetto 
di  Vienna,  che  per  l'addietro  era  disposto  a  sacriScare  il  Milanese 
purché  gli  si  fosser  lasciate  Venezia  e  le  sue  proviocie,  ormai 
aspira  a  conservar  tutto,  ed  ha  annunziato  la  risoluzione  presa 
di  spingere  la  guerra  colla  maggior  energia.  Il  re  di  Sardegna 
che  ha  perduto  militarmente  nell'inerzia  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegar  meglio  da  parte  sua,  è  nel  bisogno  di  nuovi  e 
maggiori  sforzi  per  acquistare  la  Venezia  e  cacciare  dall'Italia 
gli  Austriaci  ;  e  da  questo  Iato  l'esito  sembra  dubbioso  assai.  In 
tale  stato  di  cose  voi  prenderete  possesso  del  posto  importante 
che  vi  è  confidato.  Esprimerete  al  re  Carlo  Alberto  ed  al  suo 
governo  le  nostre  disinteressate  simpatie  per  la  causa  italiana, 
e  le  nostre  disposizioni  ugualmente  sincere  di  mantenere  colla 
Sardegna  quei  buoni  rapporti  che  convengono  ai  due  paesi.  Mi 
renderete  conto  delle  vostre  impressioni  sul  valore  reale  del- 
l'atto di  aggregazione  della  Lombardia  col  Pìrmonte,  sull'esito 
più  0  meno  probabile  della  guerra,  sui  progetti  politici  di  Carlo 
Alberto,  sui  maneggi  che  nell'interesse  delle  sue  ambizioni  si 
fanno,  non  che  sulle  inclinazioni  politiche  delle  popolazioni  a 
nostro  riguardo  (54). 

Ud  giorDo  dopo  aver  segnale  queste  istruzioni,  Basiide 
prendendo  argomenlo  dell'ingresso  degli  Austriaci  in 
Ferrara^  teneva  il  discorso  seguente  all'ambasciatore  in- 
glese a  Parigi  :  —  Il  generale  Cassaigoac  e  il  suo  mini- 
stero sono  io  pieno  accordo  nel  desiderare  che  la  pace 
venga  ridonala  all'Italia.  Il  miglior  modo  per  troncare  il 
corso  della  guerra,  sarebbe  quello  di  concertare  un  pieno 
accordo  di  comune  intromessione  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghiilerra. —  Ma  quali  sarebbero  i  modi,  chiese  Normanby, 
per  venire  a  un  tale  accordo?  —  Penso,  rispose  Bastìde, 
che  si  dovrebbe  dichiarare  all'Austria  sello  forma  di  av- 


(5t)  Istruzioni  Baslide,  Parigi  13  luglio  1848. 


vertìmenlo  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  seno  ansiose  di 
vedere  termiData  una  guerra  minacciosa  alla  pace  eu- 
ropea, e  ii  cui  proseguimento  finirebbe  per  danneggiare 
anche  gli  interessi  austriaci.  —  Divenne  allora  necessario 
di  venire  ad  una  qualche  dilucidazione  sul  valore  del- 
l'affrancamento deirilatia,  le  tante  volte  posto  in  campo 
dalla  diplomaziafrancese.Bastide  si  mostrò  franco,  e  disse: 
—  La  Lombardia  deve  rimaner  libera  de'  suoi  destini. 
In  quanto  alla  Venezia,  rioccupata  in  buona  parte  dalle 
truppe  imperiati,  vorrei  che  proponessimo  all'Austria  di 
farne  uno  Stalo  costituzionale  indipendente,  retto  da  un 
arciduca,  e  posto  sotto  la  tutela  della  guarentigia  più  o 
meno  esplicita  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Spero  che 
tale  proposta,  fatta  di  pieno  accordo  dei  due  gabinetti  di 
Parigi  e  di  Londra,  verrà  accettala  dall'Austria,  e  cosi  la 
lotta  si  chiuderà  in  modo  vantaggioso  all'Italia.  —  Nor- 
manby  non  volle  spingere  più  oltre  il  discorso,  e  disse 
che  le  cose  udite  riferirebbe  al  suo  governo,  il  quale  si 
troverebbe  ben  lieto  dei  sentimenti  pacifici  manifestati 
dal  governo  francese  (SS). 

Baslide  frattanto  non  avea  tralasciato  d'adoperarsi  af- 
finchè l'intervento  diplomalico  della  Francia,  tentalo 
presso  il  governo  austriaco  da  Lamartine  6n  dall'aprile, 
potesse  aver  effetto.  A  meglio  riuscirvi  il  ministro  degli 
affari  esteri  della  Repubblica  costumava  tenere  un  subdolo 
linguaggio  col  l'ambasciatore  sardo  a  Parigi.  Avvenne  che 
Mignet  pubblicò  una  lettera  favoreggi  a  trice  degl'ingrao- 
dimenli  territoriali  di  Casa  Savoia.  Per  essa  essendo  stalo 
l'illustre  storico  tolto  dal  posto  che  teneva  negli  archivi 
degli  affari  esteri,  il  marchese  Brignole  fu  premuroso  di 
manifestare  il  proprio  rincrescimento  a  Baslide,  il  quale 


(55)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerstoa,  Parigi  32  luglio  1848. 
BuNCHi ,  Sloria  Docum.  —  Voi.  V.  IJ) 
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gli  rispose:  -—  È  bensì  vero  che  io  ho  giudicalo  cosa 
econveDiente  che  un  impiegato  d'uà  grado  si  allo  nel 
dicastero  degli  affari  esteri,  quale  era  il  signor  Migoet, 
siasi  arbitrato  di  dare  consigli  io  pubblico  sulla  politica 
del  governo  della  Repubblica  rispetto  all'Italia;  ma  non  è 
vero  che  egli  sia  stato  destituito.  MI  sono  limitato  a  in- 
dirizzargli alcune  osservazioni,  alle  quali  il  signor  Mignet 
ha  risposto  coll'offerire  le  dimissioni  sue  in  modo  che 
Paccettarle  era  una  necessità.  Ma  in  quanto  al  fondo  della 
questione,  non  solo  il  governo  francese  è  della  opinione  di 
Mignet  sulle  convenienze  in  Italia  d'una  monarchia  rap- 
presentativa abbastanza  forte  per  garantirla  nell'avvenire 
da  ogni  invasione  straniera,  ma  esso  vedrebbe  con  piacere 
il  nuovo  Stato  aggrandito  d'assai  più  di  quello  che  Mignet 
propone,  a  condizione  che  la  forma  monarchico-costi  tu- 
zionale  venga  stabilita  dal  volo  popolare.  Il  governo  fran- 
cese vuole  rUalia  libera  e  felice;  e  se  il  domìnio  dì  Casa 
Savoia  le  potrà  procurare  questi  vantaggi,  esso  sailt  lieto 
e  applaudirà  alla  formazione  del  regno  dell'Alta  lialia  ohe 
quella  illustre  dinastìa  sarà  chiamata  a  governare (56). — 
Non  si  poteva  parlare  più  simulatamente.  I)  ministro  fran- 
cese ohe  così  favellava,  prima  aveva  oonGdenzialoienle  ' 
scritto  la  lettera  seguente  all'incaricato  straordinario  degli 
alTari  della  Repubblica  in  Torino: 

La  Francia  è  repubblica,  e  deve,  eeiiKa  far  propaganda  ar- 
mata, fbTorire  co' voti  suoi  e  colle  suo  simpatie  tutte  le  nazioni 
che  sono  o  vogliono  eseere  repubblicane.  Quindi  crede  ohe  la 
repubblica  a  Venezia  e  nella  Lombardia  abbia  diritto  alla  Bua 
protezione.  Noi  non  vogliamo  al  certo  praticare  una  politica 
Benttmenfale  ;  ma  i  nostri  principii  ed  i  rostri  interessi  ci  co- 
mandano di  stare  in  guardia  contro  chi  vuol  fondare  al  di  là 
delle  AJpi  una  monarchia  italiana,  la  quale  non  farebbe  ohe  riu- 

(56)  Dispaccio  BrÌRnole  al  minislro  degli  affari  esteri  io  Torino, 
Parigi  3  giugno  1848. 
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nire  momaotaDeaniente  le  popolezioni  coi  vincoli  di  un  timore 
comune,  e  preparerebbe  per  l'avvenire  una  preda  facile  all'Au- 
stria, e  in  pari  tempo  una  fucina  d'oatilità  contro  la  Francia. 
Che  Carlo  Alberto  non  sogni  di  farsi  re  della  Lombardia,  non  si 
lusinghi  di  poter  trattare  la  pace  coU'Austrìa,  e  ohe  queata  gli 
ceda  volentieri  il  MilanesB  ove  l'aiuti  a  riconquistare  la  VeQeiia. 
Ricordatevi  che  noi  vogliamo  vivere  in  pace  coi  re,  ma  che  com- 
metteremmo un  delitto  di  leao  principio  favorendo  in  qualsiasi 
modo  le  ambizioni  loro.  Dichiarate  a  tutti  altamente  e  con  fer- 
mexza  che  noi  non  vogliamo  conquiste ,  ma  vogliamo  cha  ì 
p(^li  siano  liberi,  e  che  tutti  quelli,  i  quali  adotteranno  come 
noi  la  gloriosa  forma  della  repubblica,  avranno  le  nostre  sim- 
patie. Se  il  Piemonte  vuol  conservare  la  monarchia,  lo  faccia 
pure  ;  ma  la  Lombardia  e  la  Venezia  debbono  rimaner  arbitre 
dei  loro  destini  (57). 

Tutto  questo  era  ben  altro  che  applaudire  all'allargato 
domioio  dj  Casa  Savola  e  alla  forniazìone  d'una  potente 
moDarchia  costituzionale  nell'Alta  Italia! 

Sullo  scorcio  del  luglio,  e  mentre  erano  in  corso  lo 
pratiche  di  Baslide  per  avere  l'Inghilterra  compagna 
a  un  intervento  diptomalico  in  Italia,  Il  Conniiato  del- 
l' Assemblea  costituente ,  incaricato  degli  afFart  esteri 
delta  Repubblica,  tenne  una  seduta  segreta  sulla  que- 
stione italiana.  A  Lamartine  fu  chiesto  che  volesse  ma- 
Bìfestare  senza  velo  e  reticenze  il  suo  modo  di  vedere 
intorno  alla  politica  operativa  da  prescegliere  in  ordino 
alle  cose  italiano.  Egli  prese  a  dire:  —  Teslimoniaro 
interesse  per  il  re  di  Sardegna,  senza  però  impegnarsi 
a  vantaggiarlo;  tenere  apprestalo  l'esercilo  delle  Alpi, 
apparentemente  a  porger  soccorso  al  Piemonte,  ma  in 
realtà  a  farlo  agire  nel  solo  interesse  della  Francia. 
Cosi  apparecchiali,  converrà  prender  norma  dagli  avv'o- 
njmenti.  Se  la  fortuna  delle  armi  sorrìderà  agli  Italiani, 
se  Carlo  Alberto  giunge  a  farsi  proclamare  re  del- 
l'Alta Italia,  dichiareremo  rotto  l'equilibrio  europeo,  e 

(Ó7|  Lettera  coafidenziala  Baslide  a  Bixio,  Parigi  96  maggio  1848. 


che  quindi  la  Francia  polevalo  pur  rompere  per  codIo 
suo,  onde  non  restare  nelle  umilianti  e  poco  rassicuranti 
condizioni  territoriali  Tatlele  dai  trattali  del  iìì.  Dopo 
questa  dichiarazione,  si  dovrebbero  occupar  tosto  Nizza  e 
la  Savoia,  e  dichiararle  aggregate  alla  Francia.  Se  al  con- 
trario la  guerra  riuscirà  vantaggiosa  all'Austria,  noi  do- 
vremmo armala  mano  appoggiare  il  re  di  Sardegna,  e 
scacciali  gli  slranìeri  dall'Italia,  in  compenso  far  nostre 
Nizza  e  Savoia.  —  A  contraddire  a  quel  programma  poli- 
lieo  sorse  Loui.s-Blanc,  e  disse:  —  Io  pure  vorrei  ricupe- 
rare alla  Francia  Nizza  e  la  Savoia,  ma  non  per  un  allo  dì 
slealtà  e  coll'uso  della  forza.  A  mio  credere,  bisognerebbe 
principiare  dal  far  sentire  al  governo  del  re  dì  Sardegna 
che  la  Repubblica  è'pronta  ad  aiutarlo  ad  espellere  gli 
Austriaci  dall'Italia  ;  che  essa  inoltre  gli  guarentirà  for- 
malmente il  futuro  possesso  della  Lombardia  e  della  Ve- 
nezia, ma  sotto  l'espressa  condizione  della  cessione,  in  vìa 
dì  compenso  alla  Francia,  della  Savoia  e  della  contea  di 
Nizza.  —  Gli  si  rispose  che,  per  quanto  la  sua  proposta 
meritasse  approvazione,  essa  era  fuor  di  tempo.  La  Lom- 
bardia già  da  quattro  mesi  era  occupata  dall'esercito 
sardo,  poi  aggregata  al  Piemonte.  La  Venezia  altresì,  quan- 
tunque ricaduta  in  buona  parte  nelle  mani  degli  Austriaci, 
avea  compiuto  il  suo  plebiscito  per  la  unione  sua  cogli 
Stati  sardi.  Importava  meglio  udire  l'opinione  dì  Bastide. 
Da  prima  egli  cercò  di  tenersi  possibilmente  nella  riser- 
vatezza, adducendo  la  sua  qualità  di  ministro  sopra  gli 
affari  esteri  ;  ma  poi,  pressalo  da  ogni  Iato  a  parlare,  fecesi 
a  dire:  —  Veramente  io  non  do  al  possesso  di  Nizza  e 
dcUa  Savoia  tate  importanza,  da  porre  come  condizione 
prima  d'ogni  intervento  nostro  in  Italia  la  cessione  loro 
alla  Repubblica.  Molto  meno  credo  che  dobbiamo  usur- 
parle. In  quanto  alla  formazione  del  regno  dell'Alta 
Italia,  io  la  disapprovo  apertamente.  Non  dissento  che  la 


Francia  debba  desiderare  di  veder  la  penisola  sgombra 
dagli  Aastrìaci;  ma  credo  che  noQ  debba  prestar  mano 
a)  sorgere  d'uno  Slato  monarcbico,  la  cui  influenza  non 
larderebbe  a  stendersi,  e  forse  assumerebbe  un  atteggia- 
mento contrario  agli  interessi  della  Repubblica.  Non  in- 
tendo quindi  né  d'imporre  né  d'oSerire  l'alleanza  della 
Francia  al  re  di  Sardegna.  Ci  limiteremo,  benché  con 
dispiacere,  non  Bcorgendovi  alcun  vantaggio  per  la 
Francia,  a  assenltrla  ove  ci  venga  richiesta  (S8).  —  Per 
quanto  questo  discorso  fosse  avviluppalo  e  irammezzato 
da  reticenze,  pure  mostrava  abbastanza  l'intimo  e  vero 
pensiero  sul  quale  si  cardinava  la  politica  di  Bastide  nella 
questione  italiana. 

Il  Comitato  degli  affari  esteri,  senza  prendere  alcuna 
deliberazione  sui  modi  d'agire,  decise  concorde  che  con* 
veniva  intrattenere  e  aver  il  parere  dell'Assemblea  in 
cosa  di  capitale  importanza.  Come  quella  discussione 
pubblica  fu  aperta,  Bastide  prese  la  parola,  ma  per  coprire 
alFallo  la  politica  operativa  seguita  dal  governo.  Spaval- 
deggiando  in  parole  per  dare  il  corrivo  alla  pubblica 
opinione  disse;  —  L'Italia  sa  che  noi  vogliamo  sia"  indi- 
pendente e  per  opera  di  se  slessa,  che  noi  senza  gelosia 
applaudiamo  ai  successi  della  Potenza  Tallasi  sua  libera- 
trice, e  che  senza  occulti  pensieri  siamo  pronti  ad  aiutarla 
se  per  avventura  i  suoi  trionfl  si  mutassero  in  isconfitte, 
e  credesse  di  doverci  chiamare  (59).  — ,  Pochi  giorni 

(^)  Dispaccio  BrÌRnole  al  ministro  degli  aCfari  esteri  in  Torino, 
Parigi  23  loglio  1848.  —  In  questo  dispaccio  l'ambasciatore  sardo 
rìipetla  alle  cose  narrategli  sul  Comitato  scrireTa:  <  J'ai  pu  en 
t  avoir  uue  ralalion  précise  quoique  sommaire  ...  J'ajoutersi  qu'it 
1  [Baitide)  m'a  racconté  lui-méme  hier  daiis  l'aprés  midi  avec  beau- 
•  coup  moias  de  détails  pourlanl  ce  qui  s'étail  passe  daos  le  Comité 
<  qu'il  Tenaiijusicmeut  de  quitter,  et  que  sanarratioo  s'accordo  par- 
t  (aiiemeut  avec  celle  qui  m'a  élé  falle  dans  la  soirée  par  le  repré- 
«  tenlant  du  peuple  que  j'ai  mentìonné  plus  haut  ■, 

(59)  Tornala  dell'Assemblea  30  luglio  1848. 
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priiDft,  allo  Steno  fioe  Bastide  avea  tentilo  mi  discorGO 
ìdeotico  coirambagcialore  sardoa  Parigi.  Brigoole quindi 
aveva  scrìtto  a  Pareto: 

Credo  necessArìo  d'infonnare  V.  B.  ebe  ieri  ancora  il  signor 
ninìatro  degli  a&rì  esteri  mi  ha  assicurato  che  l'apfmggio 
della  Francia  non  ci  verrà  meno,  ae  noi  lo  domandiamo.  —  La 
Francia,  mi  ha  detto,  si  è  ìtnpfgiiata  di  troppo  per  poter  dare 
addietro  dalle- sue  promesse  (60)- 

Come  a  queste  parole  inlendesse  chi  le  proferiva  che 
corrispondessero  i  fatti,  lo  narreremo  poi.  Ora  ci  cooviea 
mettere  il  lettore  a  giorao  deiratieggiainenlo  che  rispetto 
all'ÌDlerveaio  ariualo  della  Francia  assunsero  i  governi 
degli  Slati  liberi  italiani  cominciata  la  guerra»  uno  ai 
rovesci  delle  armi  piemontesi. 


VII. 

Acceunammo  altrove  in  queste  storie  come,  senza  la 
stragrande  abilità  de'  suoi  uomini  di  Stato,  6  Casa  Savoia 
non  sarebbe  bastalo  il  valore  de'  suoi  principi  e  l'indo- 
mabile coraggio  de* suoi  armigeri  popoli  per  uscire  a  sal- 
vamento frammezzo  alle  fortunose  tempeste  che  nel  corso 
di  molti  secoli  ebbe  a  traversare,  conducendosi  quasi 
sempre  con  meravigliosa  destrezza  in  guisa  da  navigar 
sicura  non  solo  fra  lo  acque  più  torbide  e  gorgoglianti, 
ma  da  trovarsi  ad  ogni  cangiar  di  vento  più  presso  al 
porlo  cui  tendeva.  Nel  hS  questa  buona  fortuna  mancò  a 
Carlo  Alberto.  Il  primo  ministero  costituzionale  piemon- 
tese neanco  potè  usafniUare  la  sapienza  politica  di  quel 
pochi  egregi  statuali  che  comprendeva,  per  essersi  tro- 
valo ben  tosto  dissenziente  in  opinioni,  discordante  in 

(60)  Dispaccio  Brìgaole,  Parigi  98  luglio  1M8. 


Ìtilen?.iont  e  io  opere.  L'uotno  che  teneva  Vuffitio  di 
dare  riudirino  e  T  impulso  alla  politica  eisteriore  di 
Carlo  Alberto,  ee  era  egregio  cultore  di  sciente  oatarali, 
6  franco  amatore  dì  iijiertè,  mancava  delle  qualità  dìplo» 
tnatiche  itidispcaaabii)  a  portar  degnamente  ti  grave 
peso.  Verso  la  Francia  egli  cardino  la  sua  polìtica  sulla 
paura  e  «ulla  difSdenEa,  spinte  al  Segno  da  dare  argo- 
BKQto  a  Bixio  di  scrivefe  al  sno  governo:  '»  Il  governo 
sardo  ò  iaUeraineole  assorto  da  preoceapazioni  personali. 
Il  ministro  degli  affari  esteri,  cbe  veggo  lutti  t  giorni, 
prova  più  spavento  dal  contagio  delle  idee  repubblicano 
che  delle  armi  dell'Austria,  e  l'esercito  del  maresciallo  tta> 
delzky  lo  intimida  meno  che  la  presenta  ennunzieta  delle 
truppe  francesi  sul  Varo.  (61).  —  Ma  se  ai  avevano  diifi- 
deaze  verso  la  Francia  repubblicana,  non  conveniva  mani^ 
Testarle;  ese  da  quel  lato  si  temevano  perìcoli,  conveniva 
adoperarsi  a  sventarli  appigliandoci  a  quelle  tranaarionJ, 
cfae  sono  gli  elementi  iadispensabilì  d'un'oculata  polì- 
tica. La  causa  delle  due  nazioni  in  sostanza  era  ta  stessa, 
e  i  nemici  della  libera  Italia  erano  pure  ì  nemici  della 
libera  Francia,  ed  il  pegno  d'un  intimo  accordo  doveva 
essere  la  Savoia.  Allora  sarebbero  sorti  aiuti  diplomatici 
e  all'occorrenza  armati,  e  assensi  ad  ingrandimenti  ter- 
ritoriali, là  dove  si  svegliarono  e  si  mantennero  ostacoli 
e  diffidenze.  Anziché  andar  cauto  e  simulante,  Pareto  si 
scoperse  subito.  Mentce  voleva  che  il  governo  di  Parigi 
con  qualche  atto  diplomatico  si  manifestasse  favorevole 
alla  causa  italiana,  instava  poi  spialtellaodo  preoccupa- 
zioai  che  conveniva  celare,  affinchè  nelle  acque  dì 
Genova  non  si  lasciasse  vedere  la  flotta  francese,  ed  i 
soldati  dì  Francia  non  si  accostassero  alla  frontiera,  per 
dare  il  solo  significato  che  poteva  riuscire  di  qualche 

(61)  Dispaccio  Bi'xio,  Torino  31  agosto  1848. 
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peso  alle  dichiarazioni  che  si  desiderava  dalla  Repub* 
blica  a  incuter  timor  all'Austria  e  baldanza  all'Italia  in 
armi  (62).  Il  governo  provvisorio  di  Milano  sugli  ultimi 
di  marzo  mandava  al  governo  francese  uno  de' suoi 
tanti  indirizzi  di  universale  fratellanza  dei  popoli.  Anco  di 
questo  Pareto  si  adombrò,  e  volle  che  lo  stesso  governo 
inviasse  una  nota  a  Parigi  per  ritrattare  qualunque  im< 
plicita  domanda  d'intervento  francese  si  potesse  conte- 
nere in  quello  scritto  .(63).  Piìl  tardi,  saputo  che  dai 
Lombardi  si  faceva  qualche  saggio  per  vedere  fin  dove 
potevasi  contare  sull'aiuto  francese  nel  caso  che  le  cose 
della  guerra  continuassero  a  spiegarsi  male,  Pareto  irri- 
tato scriveva  a  Brignote  : 

È  l'Austria  che  incoraggia  per  mezzo  de'  euoi  agenti  segreti 
a  Milano  questi  passi  presso  il  governo  francese.  Vedendo  che 
l'Inghilterra  è  nell'intenzione  di  serbare  la  sua  attitudine  di 
neutralità,  e  sapendo  che  noi  Biamo  fermamente  decisi  a  non 
accettare  alcun  patto  nel  quale-non  si  comprenda  l'intiero  ab- 
bandono dell'Austria  dal  territorio  nazionale ,  non  le  rimane 
che  l'espediente  di  suscitare  una  guerra  generale,  e  spera  che 
un  intervento  francese  farebbe  uscire  l'Inghilterra  dalla  sua 
neutralità,  e  darebbe  senza  dubbio  occasione  alla  Russia  d'in- 
terrenire,  e  che  insomma  la  questione  italiana  si  tramuterebbe 
in  una  questione  europea,  e  ne  risulterebbe  una  confltgrsziona 
che  essa  à  ridotta  a  desiderare  (64). 

Era  sempre  la  presunzione  eccessiva  di  tenere  stretta 
in  pugno  la  vittoria,  e  la  mancanza  del  retto  senso  degli 
avvenimenti  che  successivamente  sì  andavano  svolgendo, 
che  cooducevano  il  jninistro  Pareto  a  tenere  un  tale  lin- 
guaggio. Senza  badar  punto  che,  nelle  spinosissime  diffi- 
coltà nelle  quali  il  generoso  Piemonte  col  suo  magnanimo 
re  eransi  giltati,  le  riserbatezze  diplomatiche  non  erano 

(62)  Dispacci  Pareto  a  Brignole,  Torino  24  e  30  marzo,  1,4» 
5  aprile  1848. 
fP3)  Dispaccia  Abercrombjr  a  Palmiraton,  Totìdo  15  aprile  1848. 
(64)  Dispaccio  Pareto  a  Brignole,  Torino  21  giugno  1848. 
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mai  di  troppo  quando  si  poteva  andar  incontro  a  susci- 
tare a  svaolaggio  loro  risenlimentì  e  nimicìzie,  Pareto 
dalla  ringhiera  del  Parta  mento,  discoofessando  il  prin- 
cipio di  DazioDalità  sul  quale  dovea  cardinare  tutta  la 
politica  piemoDlese,  e  come  se  il  suo  piccolo  paese  avesse 
non  uno  ma  due  o  tre  eserciti  da  metter  in  campo, 
aveva  alteramente  detto  :  —  La  Savoia  può  star  sicura 
e  tranquilla.  Noi  l'abbiamo  in  conto  di  baluardo  dell'I- 
talia, noi  non  potremmo  mai  separarcene;  essa  sarà 
sempre  una  delle  provincie  a  noi  più  care,  e  il  governo 
non  mancherà  mai  di  dare  i  più  efficaci  provvedimenti 
per  difenderla  e  conservarla.  No,  i  Francesi  non  entre- 
ranno in  Savoia  (6S).  —  E  che  la  Savoia  non  giungesse 
nelle  mani  della  Francia  in  qualsiasi  modo,  e  che  it 
governo  parigino  non  intervenisse  colle  armi  nelle  cose 
italiane,  divennero  gli  oggetti  pressoché  unici  delle  pre* 
occupazioni  e  dell'  operosità  del  ministro  sardo  a  Pa- 
rigi. Ond'egli  scriveva  addì  3  giugno:  —  Ciò  che  temo 
di  più,  si  è  che  il  signor  Lamartine  ed  i  suoi  colleghi 
non  nutrano  la  speranza  d'ottenere  un  giorno  per  un 
trattato  la  Savoia  in  compenso  di  qualche  servizio,  sia 
per  un  soccorso  militare  resoci,  sia  per  un  intervento 
diplomatico  nella  grande  impresa  di  liberare  l' Italia 
dallo  straniero.  Se  non  che  noi  potremo  impedire  che 
ciò  avvenga,  abilmente  declinando  ogni  offerta  d'aiuti 
dal  governo  francese,  e  curando  di  prodigargli  ad 
ogni  occorrenza  segni  di  con6denza  e  d'amicizia.  —  Al- 
cuni giorni  dopo  Brignole  lieto  scriveva  che,  essendosi 
Baslide  rallegralo  seco  della  presa  dì  Peschiera,  egli  se 
n'era  valso  per  dirgli  :  —  Ho  già  invialo  al  mio  governo 
-  la  formale  assicurazione  che  voi  e  il  signor  Lamartine 
m'avete  dato,  che  l'esercito  francese  non  scenderà  in 

[S5)  Tornala  della  Camera  dei  DepuUti  de!  9  maggio  1848. 


Italia  Bfi  non  invitato  da  noi  a  soct-orr«rci  j  ora  debbo 
aggiungere  che  ornai  si  può  [trevedere  che  questo  esso 
DOQ  Bi  avvererà  mai  (66)1  >— 

Solo  Tra  coloro  che  a  quei  giorot  limoneggiavaDO  te 
ioni  della  libera  Italia,  Daniele  Manin  fin  da  principio 
noD  avversò  riniervenio  francese,  e  Bolo  senA  la  cOnve* 
■ìenia  di  chiederlo  in  tempo  utile  a  nome  dell'Italia. 
Quando  le  cose  della  guerra  si  maoifestarono  incerte, 
Manin  bì  rivolse  a  Carlo  Alberto  per  domaodargli  t6 
propriamente  il  Piemonte  Benlivasi  in  grado  di  eopporlare 
taate  mole  di  guerra,  e  di  soccorrere  con  efficacia  di 
meczi  le  comuni  angustie.  Domandava  ciò  a  nome  di 
un  popolo  trepidante  per  la  progrediente  invasione  au- 
Btriaca,  e  ansiosa  dì  conoscere  quali  erano  i  meoci  ch6  il 
re  di  Sardegna  teneva  in  pronto  per  arrestarla  (67). 
Manin  In  pari  tempo  indiritkò  una  circolare  al  governi 
di  Roma,  di  Palermo  e  di  Firenie,  nella  quale,  dopo  aver 
detto  che  i  casi  della  gaerra  aveano  condotto  le  cose  a 
tal  segno  che,  ciò  che  prima  era  agevole  e  sicuro,  face- 
vasi  sempre  pib  incerto  e  difficile,  soggiungeva: 

Noi  abbiamo  creduto  dover  nostro  lii  Bcrivere  a  S.  M.  il  re 
C*r!o  Alberto,  tappreaentandogìi  che  la  cittft  Venete  cirdute  0 
prossime  a  oaden  Botto  il  giogo  deiI'A.uetrÌR,  il  disfarsi  dell'e- 
Bercito  uapoletaao,  lo  sciogliersi  del  pontificio,  l'ìngroaitar  con- 
tinuo del  nemico,  imponevano  al  governo  provvisorio  della 
Bepubblicft  veneta  l'obbligo  di  soddisfare,  per  qustito  spetta* 
vagli)  alle  soUeoitasioni  di  popolazioni,  ch«  oMmori  degl'im- 
pegni assunti  da  Carla  Alberto,  bramavano  aneiosamente  di 
sapere  se  il  Piemonte  poteva  porgere  nelle  oomunt  angustie 
soccorsi  pronti  ed  efBcacì ,  e  se  da  solo  poteva  bastare  a  tanta 
mole  di   goena.   Questa  medesima  interrogazione  e  urgente 


(66)  Dispaccio  del  console  Liraperani  a  Lamarlìne ,  Venezia  8 
sf  tile  184S. 

(67)  Lettera  del  presidente  del  governo  provvisorio  di  Venezia 
al  generale  Franzini  ministro  della  guerra  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna, reneeù  IH  giugno  1848. 
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,  pregffaiers  volgiamo  agli  altri  Stati  italiani,  poiché  di  presente 
sì  tratta  della  eomaia  delle  italiane  cose.  Se  tutti  i  priDcipi  e 
pòpoli  Toleasero  agire  in  concordia  di  propositi ,  certamente 
l'Italia  potrebbe  bastare  a  se  stessa;  e  noS,  quand'anche  dotes- 
siino  vedere  le  nostre  città  di  quoto  &tte  preda  dell'Austria, 
aisicurati  dalle  solenni  promesse  di  tutta  Italia,  aspetteremmo 
con  fede  serena  il  giorno  delta  ventura  liberazione.  Intanto 
del  noatro  destino  e  di'l  comune  onore  chiamiamo  arbitri  i  popoli 
llallaiii ,  ed  a  ciascheduno  dei  loro  governi  dòmantliataio  sé 
credono  cosa  possibile  che  l'Italia  tuttavia  fhccia  da  sé.  Molti 
della  Venezia  domandano  a  questo  governo  che  chiami  eoa 
patti  onorevoli  l'aiuto  straniero  :  ma  noi  che  vediamo  il  pericolo 
di  soddisfare  e  di  non  soddisfare  a  questo  desiderio,  nOn  Vo- 
gliamo punto  da  quest'angolo  d'Italia  decidere  uba  questione 
che  Italia  tutta  deve  risolvere.  Invochiamo  pertanto  da  ciasche- 
duao  degli  Stati  italiani  una  risposta  chiara  e  pronta,  avve- 
gnacchò  il  bisogno  stringe.  Vogliamo  ripeterlo,  non  si  tratta 
delie  sorti  delle  sole  provibcie  veneta ,  ma  del  destini  della 
DOBÌone  intiera  per  un  lungo  corso  di  anni  (68). 

Le  rispóste  d^i  Ire  governi  ilaliadi  TurOitó  Jè  ségURblì. 
Il  mittÌBtro  del  granduca  di  Toscana  dichiarò  che  l'Italia 
poteva  fare  da  sé,  e  doveva  compiere  senz'aiuti  stra- 
nieri l'opera  gloriosa  della  sua  rigenerazione.  Il  partito 
d'invocare  soccorsi  forestieri  dovevasi  per  lo  meno  ritar- 
dare sino  A  che  Fossero  incorse  all'esercito  italiano  sven-* 
ture  irreparabili.  Le  risorse  nazionali  esser  tuttavia  grandi 
abbondanti;  si  pensasse  che  la  storia  delle  sventure  ita- 
liane  davano  credito  al  supposto  che,  chiamati  ì  Francesi, 
invece  d'un  solo  nemico  ed  un  solo  oppressore,  l'Italia  si 
troverebbe  in  balla  a  due  straniere  prepotenze.  I  gover- 
nanti veneti  per  ultimo  pensassero  che  un  intervento  stra- 
niero sul  suolo  ilaliaoo  potrebbe  generarvi  Funesti  germi 
di  discordie  e  dì  disordine,  e  aggiungere  terribili  scon- 
volgimenti sociali  alle  complicazioni   politiche  (69).   Il 

(68)  Circolare  Mania  ai  governi  di  Roma,  di  Sicilia  e  di  loccaaai 
Venezia  14  giugno  1848. 

(69)  Nota  CorsÌDÌ  ai  componenti  il  governo  provvisorio  di  Tenedai 
Firenze  18  giugno  1846. 
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conte  MarchclU,  che  leoeva  in  Roma  il  mÌDÌstero  degli 
alTari  esteri,  rispose  che,  se  la  proposta  dei  governanti 
veneti  era  uno  spediente  per  ispronare  i  governi  ita- 
liani a  soccorrere  le  provincie  cadute  o  che  erano  per 
cadere  nelle  mani  dell'Austria,  approvavate  appieno. 
Ma  in  quanto  a  chiamare  aiuti  strauìeri,  era  un  partito 
disperalo,  al  quale  gritaiiaoi  non  si  appiglieranno  mai 
fiintanto  che  vorranno  e  concordemente  vorranno  ba- 
Biare  a  se  stessi  (70).  —  Mariano  Slabile,  in  una  nota 
conlrofìrmala  da  Ruggiero  Settimo,  dicea:  —  Il  governo 
siciliano  credere  che  una  triste  esperienza  secolare  avea 
insegnato  che  non  bisognava  aflìdarsi  allo  straniero  per 
liberare  la  patria  dalla  servitù  straniera;  agli  Stali  ita- 
liani spettava  aiutar  Venezia;  che  se  il  suo  popolo  trova- 
vasi  sospinto  da  ineluttabili  necessità  a  parlili  eslreui» 
al  Piemonte  e  non  allo  straniero  si  rivolgesse  (71).  — 

Disgraziatamente,  se  i  governi  italiani  di  quel  tempo 
sapevano  esser  animosi  e  fieri  a  parole,  erano  mogi  nei 
fatti.  Stupendo  al  certo  era  il  grido  corso  dal  Cenisio  ai 
due  mari  che  l'Italia  dovea  Fare  da  sé;  ma  poi  gl'italiani 
popoli  non  avevano  sapulo  mantenersi  concordi,  e,  ab- 
battendo tutti  gli  ostacoli  interiori  sorli  ai  danni  della 
grande  impresa,  mostrarsi  ne' campi  di  guerra  gagliardi 
alle  offese,  alle  dìrese,  alle  riscosse.  In  meno  di  quattro 
mesi  avevano  sprecata  ornai  la  piii  bella  delle  occa- 
sioni mandata  loro  dalla  Provvidenza  a  fare  indipen- 
dente la  comune  patria. 

Eccettualo  il  coraggio,  nulla  in  guerra  v'ha  di  più 
prezioso  del  tempo.  Ma  dal  principio  della  campagna 
alla  congiunzione  di  Nugeot  con  Radetzky  l'esercito  ita- 
liano aveva  proceduto  con  troppa  peritanza  e  lentezza.  ' 


(70)  Nota  Marchelti,  Roma  21  giuguo  1^48. 

(71]  Nota  Mariano  fìtiibile,  Palermo  29  giugno  1648. 
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Còme  agli  italiani  popoli  era  maacato  uà  grande  uomo  dì 
Sialo  che  li  raccogliesse  in  un  solo  volere,  e  li  tenesse 
saldi  in  un  solo  gagliardissimo  proposilo,  così  all'esercito 
naiionale  era  mancato  un  capitano  valente,  non  ba- 
stando che  il  d«ce  supremo  di  quella  guerra  fosse  prode 
fino  all'  ultimo  ardimenio,  e  il  gentimento  del  dovere  e 
l'onore  della- bandiera  conducessero  i  suoi  generali. 

Dal  iU  giugno  al  13  luglio  per  i  soldati  italiani  passò 
un  mese  intiero  d'ozio,  senza  neanco  muovere  una  zolla 
di  terreno  fra  i  colli  difensivi  che  si  alzano  da  Veleggio 
a  Bussolengo.  Poi,  estesa  più  che  mai  ed  assottigliata  la 
linea  dei  Piemontesi,  rimasti  soli  in  campo,  si  diede 
balìa  al  vecchio  maresciallo  austriaco  di  prendere  per  la 
chioma  l'aspettata  fortuna  sul  piano  di  Custoza.  Addì  27 
luglio,  perduta  la  speranza  di  riguadagnar  le  alture,  ed 
essendo  estrema  la  penuria  dei  viveri,  Carlo  Alberto  sì 
trovò  attanaglialo  o  di  ritirarsi  coll'esercilo  oltre  il  Po,  o 
di  coochiudere  un  armistizio.  Questo  partito  era  il  più 
savio:  polevansi  così  rìnfraocare  i  soldati  cadenti  per  fame, 
per  slenti,  per  fatiche,  ristorare  l'erario  ornai  esausto, 
provvedere  a  che  su  italiane  terre  non  naorisser  di  fame 
italiani  combattenti  per  la  nazionale  indipendenza,  tentare 
un  appello  solenne  onde  chiunque  sapesse  maneggiar 
un  fucile  accorresse  a  combattere  per  la  periclilanle 
causa  del  paese,  e  chiedere  l'intervento  francese  in 
condizioni  tali  che  la  domanda  nou  significasse  diso- 
nore. Che  se  credevasi  necessario  d'intavolar  pratiche 
di  pace,  conveniva  mantenersi  in  essere  da  poterle  ot- 
tenere con  patii  onorevoli.  Su  tal  proposito  al  quartier 
.generale  dei  Piemontesi  la  discussione  fu  lunga,  e  vinse 
il  partito  di  chiedere  un  armistizio.  Il  maresciallo  Ra- 
detzky  esibì  la  lìnea  dell'Adda,  chiedendo  l'immediato 
possesso  dì  Peschiera,  Pizzighettone,  Rocca  d'Anfo,  oltre 
te  sgombro  dei  Ducati  e  di  Venezia.  Erano  condizioni 
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assai  onerose;  ma  raanoandg   la  Epernoia  d'un   pronto 
rinfraqcamanU)  9   bì  andava  ÌDcootro,  tralasciando  di 
prenderle  a  base  di  negoziati,  di  perdere  inevitablU 
niente  il  tutto. 

Por  avventura  negoziando  si  sarebbe  «potuto  conser- 
vare Brescia,  Bergamo  e  PiizÌfi;heltone,  e  trarre  ì  migliori 
vantaggi  possibili  d'un  armistizio  di  alciine  setiimane 
(all'esercito  italiano  assiso  sull'Adda  a  PiuigheiioDe  e 
dietro  al  Po  a  Piacenza,  padroneggiandone  le  due  sponde, 
^stando  minacoievole  sul  fianco  degli  Austriaci.  I/indolo 
cavalleresca  del  re,  la  mancanza  di  consiglieri  forniii 
di  quel  coraggio  civile  che  molte  volle  è  più  difBoìIe 
9  penoso  a  praticarsi  deirardìmeoto  guerresco,  gli  tol- 
sero di  vedere  questi  vantaggi. 

BiQiitale  le  coadizioni  dell'armistizio,  il  re  era  chia- 
mato da  imperiose  ragioni  di  strategìa  a  ritirarsi  dietro 
il  pQ,  e  collocandosi  a  fianco  del  nemico  proteggere 
il  Piemonte,  minacciare  il  Veneto,  rifornir  Tesercilo,  e 
negoziare  l'intervenio  francese.  Neaneo  questo  egli  volle 
fare,  e  da  soldato  valoroso,  anziché  da  savio  condot- 
tiero d'eserciti,  prescelse  di  muovere  alla  difesa  di 
Milano. 

Nel  giorno  nefasto  in  cui  giungeva  a  Torino  la  no-t 
tizia  della  scondita  di  Custoza ,  il  primo  ministro  cor 
slituzionale  piemontese  era  uscito  definitivamente  di 
carica.  Il  nuovo  ministero,  presieduto  dal  conte  Gabrio 
Casati ,  0  nel  quale  orano  rimaniti  con  scemata  autorità 
Bicci  e  Pareto,  portava  in  sé  tutti  i  germi  di  corta  e  eon^ 
trastata  vita.  La  graviiìsima  quegtìone  della  domanda 
dell'intervento  francese  venne  in  discussione  nel  consiglio 
dei  ministri  addì  30  luglio,  e  rimase  stabilito  che  essa 
non  avrebbe  luogo  ove  sì  giungesse  a  ottenere  dal  mare- 
sciallo BadetzVy  condizioni  onorevoli  per  tin  armistìsio 
quale  avviamenlp  a  una  pace  utile  e  dignitosa.  BichieslP 
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dal  marchese  Pareto,  rambaacialora  iagleae  a  Torino 
assunse  l'ÌDcarico  dì  portarsi  a  tal  Goe  presso  il  mare^ 
scialle,  Abercrooiby  si  servi  sovratulio  dell'argotueato  di 
UD  intervento  sempre  più  probabile  della  Francia,  ove  le 
cose  non  si  conducessero  sulla  via  degli  accordi  pacifici; 
importar  quindi  nel  comune  interesse  salvare  l'europa 
dai  mali  della  guerra.  Mossa  pertanto  da  questo  desi- 
derio, l'Inghilterra,  alleala  antica  dei  due  Slati  in  con- 
tesa armata,  facevasi  consigliera  di  pace,  e  offeriva  a  tal 
fine  i  suoi  buoni  uffìzi.  Itadelzky  rispose  che  l'Austria 
ammetteva  il  pericolo  d'una  guerra  europea,  ma  era 
pronta  ad  affrontarlo  per  sostenere  il  s\io  diritto;  desi- 
deravasi  un  armistizio,  egli  lo  oegozierebbe  sotto  le 
eondisioni  prima  indicate ,  ad  eooezione  de|  possesso 
pei  Piemontesi  della  lìnea  dell'Adda,  caduta  in  poter 
suo  (72). 

II  mÌDÌslro  d'Inghilterra  portò  questa  risposta  al  re, 
che,  ringraeiatolo  del  tentativo  fatto,  gli  disse  ohe  con- 
tava ritirarsi  sopra  Milano.  Nel  ragguagliare  il  ministero 
di  questa  deliberazione,  Carlo  Albano  scrisse  che  un  talo 
partito  era  men  militare,  ma  più  generoso.  ~-  Verissimo) 

l^'ora  di  ricredersi  cho  l'Italia,  nelle  condizioni  in  cui 
era  venula,  fosse  atta  a  far  da  sé,  era  suonata.  Mentre 
ooDveniva  risolvere  senza  esitanza  e  senza  imprudenan, 
il  ministero  piemontese  lasciò  trascorrere  alcuni  giorni 
inerti  (73),  —  Radunalo  qiitndi  il  consiglio  dei  mini- 
stri nel  pomeriggio  del  3  agosto,  fu  vìnio  il  partito 
di  fare  immediata  e  formalo  domanda  dell' intervento 
franpese.  1  ministri  Gasali,  Durinì  e  Paleocapa  antece- 
dentemente aveano  offt?rta  la  loro  dimissione  ove  fosse 
prevalso  il   parere  contrario.   Alle   ore  U   partiva  alla 


(73)  Dispaccio  Abercrombv  a  Palmerston,  Torino  4  agosto  1848. 
(73)  Lettera4i  Vinceiiiso  Gioberti  aCarlo  Luigi  Parioi,  1  luglio  1850. 


volta  di  Parigi  per  comere  il  dispaccio  seguente  al  mar 
chese  Brignole  : 

Dopo  una  discussione  lan^a  e  approfoudita  il  Consìglio  dei 
tninititri  è  etato  uoanìme  Dell'ammettere  che ,  ove  si  doresse 
difendere  soltanto  l'antico  Stato  sardo,  noi  saremmo  forse  più 
che  sufficienti  per  ciò.  In  effetto,  oltre  ai  settantamila  uomini 
dell'esercito  di  Lombardia,  abbiamo  ultimamente  chiamati  sotto 
le  armi  cinque  contingenti  di  riserva,  i  quali  uniti  alla  leva 
militare  in  corso,  possono  darci  altri  quarantamila  soldati. 
Non  crediamo  quindi  per  nulla  che  il  maresciallo  Radetzkj 
osi  assalirci  sul  nostro  territorio. 

Ma  il  voto  unanimotdei  Lombardi  e  dei  Veneti,  e  l'assenso 
datovi  da  noi,  unisce  indissolubilmente  i  loro  destini  al  nostro, 
mentre  l'Austria  non  potrebbe  tenere  suddite  quelle  provincìe 
senza  devastare  il  ricco  territorio,  e  senza  versare  a  torrenti 
il  sangue  de'  nostri  concittadini. 

D'altra  parte  interessa  l'onore  del  re  e  del  suo  governo  e 
quello  dell'intiera  nasione  di  non  abbandonare  la  causa  italiana, 
di  fare  ogni  sorta  dì  sacrifizi  per  liberare  l'Italia  dallo  atra- 
niero,  e  dare  stabile  assetto  a  una  nizionalità  che  da  più  secoli 
è  l'oggetto  principale  dei  desiderii  di  tutti  gl'Italiani,  e  senza 
l'attuamento  della  quale  l'Europa  non  potrà  giammai  godere 
pace  durevole. 

Dietro  queste  considerazioni,  il  Consiglio  dei  ministri,  espres- 
samente autorizzato  da  S.  M.  il  re,  ha  deliberato  di  chiedere 
non  l'interveuto ,  ma  la  cooperazioue  d'un  esercito  ausiliario 
francese.  Conseguentemente  Vostra  Eccellenza  è  incaricata  di 
farne  la  domanda  formale  e  officiale  al  governo  francese.  L'am- 
montare di  questo  esercito  ausiliario  non  dovrebbe  essere  mi- 
nore di  cinquantamila  uomini,  di  cui  quarantamila  agirebbero 
in  Lombardia,  e  diecimila  dovrebbero  esser  inviati  per  la  via  di 
mare  a  Venezia,  ove  stanno  altri  ventimila  soldati,  e  cosi  si 
verrebbe  a  formare  un  corpo  d'esercito  che  mirabilmente  var- 
rebbe a  favorire  i  movimenti  strategici  dell'esercito  primario. 

Nello  stipulare  la  relativa  convenzione  V.  E.' si  atterrà  alle 
istruzioni  seguenti  : 

La  prima  condizione  si  è  che  il  governo  del  re  non  intende 
assentire  ad  alcuna  cessione  di  territorio  alla  Francia  a  titolo 
di  compenso.  La  Savoia  e  la  contea  di  Nizza  hanno  dato  troppe 
prove  dì  attaccamento  al  re,  d'amore  e  di  devozione  alla  causa 
italiana,  perchè  il  governo  di  S.  M.  possa  minimamente  pen- 
aare  ad  abbandonarle  in  contraddizione  al  voto  cosi  solenne- 
mente  manifestato   da   quelle   popolazioni.   Sarà-  convenevole 
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Don  solo  di   fltr  nota  questa  intenzione  del  governo ,  ma  di 
esprimerla  positivamente,  e  anche  se  è  possibile,  di  fame  og- 
getto  d'una  stipulazione  apecisle. 

La  seconda  condizione  sta  nello  stabilire  che  il  governo 
francese -non  permetterà  alcuna  propaganda  politica  repub- 
blicana in  Italia  o  contraria  ai  principi!  del  governo  costitu- 
lionale  sardo,  e  che  di  più  impedirà  che  scendano  ad  agitare 
la  penisola  gli  agenti  delle  società  polìtiche  di  Francia.  Queste 
due  coudizioni  sono  assolutamente  indispensabili ,  e  debbono 
essere  convenute  ed  espresse  per  iscritto. 

La  scelta  della  via  che  l'esercito  francese  dove  fare  per  ca- 
lare in  Itajia,  è  pure  d'alta  importanza.  Il  passaggiu  dei  Fran- 
cesi per  la  Savoia  probabilmente  fornirebbe  motivo  ad  una 
minoranza  turbolenta  ad  agitazioni  che  il  governo  penerebbe 
a  reprimere.  Ove  l'esercito  non  potesse  prender  la  vìa  del 
Sempione,  converrebbe  proporre  la  strada  di  Brianzone,  che 
pure  sarebbe  la  piCi  breve.  Ma  su  questo  punto,  accordata  la 
cooperazione  della  Francia,  un  uffiziale  generale  sarà  inviato 
al  generale  Oudtnot  per  gli  opportuni  concerti. 

In  quanto  alle  altre  condizioni  indicate  nell'unito  progetto, 
purché  esse  si  serbino  giuste  ed  onorevoli  e  degne  della  lealtà 
francese,  V.  E.  si  adopererà,  ov'esse  incontrassero  una  qualche 
difficoltà,  a  farle  accettare  soltanto  sin  dove  sarà  possibile. 

Il  signor  marchese  Ricci,  ch'era  stato  incaricato,  come  è 
noto  a  V.  E.,  di  saggiare  l'opinione  del  governo  francese  rela- 
tivamente all'eventualità  della  domanda,  della  quale  ora  si 
tratta,  potrà  secondare  V.  E.  nel  negoziato.  Ma  Importa  che 
esso  sia  spinto  innanzi  con  tutta  la  sollecitudine  possibile, 
giacché  la  sola  certezza  del  soccorso  francese  può  riassicurare 
appieno  la  pubblica  opinione. 

Nel  pressare  V.  E.  di  dar  a  leggere  questo  dispaccio  al  si- 
gnor marchese  Ricci,  non  posso  ripeterle  abbastanza  come 
questo  grave  affare  reclami  tutto  lo  zelo  e  tutta  la  devozione, 
Bì  ben  provata,  di  Lei  al  re  e  alla  patria.  Neanco  debbo  tra- 
lasciare di  dirle  che  la  cosa  è  tanto  più  importante,  in  quanto 
che  il  ministro  Abercromby  ha  neanco  potuto  ottenere  dal  ma- 
reaciallo  Radetzkj  un  armistizio  d'alcuni  giorni. 

Le  invio  una  lettera  diretta  al  signor  Bastide  per  annun- 
ziargli che  y.  E  è  incaricata  di  trattare  e  di  stipulare  con 
lui  l'accordo  che  forma  l'oggetto  di  questo  dispaccio  (74). 
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Olire  la  «tipuFftzioae  scritta  che  la  Francis  non  rìchl«' 
derebbe  al  Piemonte  alcuna  cessione  di  territorio  in 
compenso  dell'aiuto  armalo,  e  che  il  governo  repubbli- 
cano di  Parigi  veglierebbe  a  impedire  che  in  Italia  si 
facesse  propaganda  repubblicana,  e  nel  mandare  i  auot 
soldati  nelle  pianure  lombarde  non  toccherebbe  la 
Savoia;  Brignole  doveva  patteggiare  che  il  comando 
supremo  dei  due  eserciti  alleati  fosse  tenuto  dal  re,  che 
a  costituire  il  soccorso  chiesto  di  cinquantamila  soldati 
Don  si  ascrivessero  volonlarìi,  o  vi  si  comprendesse  la 
legione  straniera  al  servigio  della  Francia.  Queste  condi- 
zioni erano  strane,  e  al  certo  non  si  manifestavano  con- 
ducenti a  conseguir  tosto  un  intervento,  che  abbisognava 
ottener  subito,  ed  era  dif6cilÌs6Ìmo  in  ogni  modo  d'avere. 

Il  tempo  utile  per  la  Francia  d'intervenire  io  Italia 
era  trascorso.  La  Repubblica  in  se  slessa  erast  fatta  gra- 
vemente inferma.  L'Austria  conlava  in  Italia  sessanta- 
mila  soldati  vittoriosi,  ed  era  in  possesso  di  formidabili 
fortezze.  L'esercito  delle  Alpi  era  stato  assottiglialo  a 
venticinque  mila  uomini;  il  rimanente,  chiamato  a  Pa- 
rigi per  domarvi  la  rivoluzione,  vi  dovea  restare  a  sal- 
varla dalla  guerra  civile.  In  una  grossa  e  lunga  guerra 
contro  l'Austria  non  si  poteva  far  assegnamento  sul 
concorso  dell'Inghilterra;  potevasi  invece  aver  per  certo 
che  la  Russia  e  la  Germania  nemiche  muoverebbero  in 
armi.  Per  affrontare  una  co^  gran  lotta  mancavano  alla 
Francia  i  mezzi  ordinarti.  Per  far  soldati  e  per  aver 
danari  quanti  ne  abbisognavano,  sarebbesi  potuto  ricor- 
rere agli  espedienti  rivoluzìonaril.  Ma  1'  Assemblea 
avrebb'ella  seguito  il  governo  per  una  tal  via?  E  dove 
avrebbe  essa  condotta  la  Francia  e  l'Europa?  E  quali 
i  compensi,  quali  i  vantaggi  offerti  dal  Piemonte  per 
ritogliere  agli  Austriaci  la  Lombardia  e  la  Venezia?  Nes- 
sun «compenso  territoriale,  e  sterile  gloria  militare  per 


soldati  repubblicani,  che  come  aasiliari  suoi  un  re  gui- 
derebbe  alla  ballaglia  per  far  sorgere  un  regno,  che 
quei  governanti  francesi  dovevano  formalmente  impe- 
gnarsi di  non  turbare  con  repubblicana  propaganda, 
mentr'essi  nei  loro  concetti  politici  lo  giudicavano  con- 
trario agl'interessi  della  Francia.  In  quale  maniera, 
stando  così  te  cose,  i)  ministero  piemontese  si  ripromet- 
tesse di  conseguire  l'aiuto  armato  della  Francia  sotto  le 
narrate  condizioni,  torna  affallo  difficile  a  comprendere. 

Il  governo  provvisorio  di  Milano  avea  inviato  a  Pa- 
rigi, chjeditore  dell'aiuto  fraocese,  il  marchese  Anselmo 
Guerrieri.  Se  non  ohe,  a  toglier  credito  a  questo  invialo 
lombardo,  provvide  il  marchese  Pareto  col  sollecitare  il 
legalo  frenoeae  in  Torino  di  far  sapere  al  suo  governo 
che  l'andata  a  Parigi  del  Guerrieri  non  aveva  incooiralo 
l'approvazìon'ì  della  maggioranza  dei  governanti  mila- 
oesi  e  piemontesi  (75). 

Il  marchese  Brignole  era  rimasto  avverso  all'inter- 
vento francese,  anche  quando  il  bisogno  di  inseguirlo 
s'era  fallo  manifesto.  .\vea  quindi  scritto  a  Pareto  addì 
28  luglio: 

Ho  sempre  ▼Ivamente  deeiderato,  come  deBÌdero,  che  noi  non 
siamo  ridotti  a  invocare  l'iatervento  francew.  La  DBcaeaità  di 
questo  apppgf^io  sarebbe  a'  mi^i  occbi  una  ^alaqiitft  di  più  e 
assai  grave  da  agg-iuogeist  ai  trionfi  del  nemico  (76). 

Guidato  da  questa  sua  convioalone,  e  prima  di  rice- 
vere l'ordine  formale  d'intavolar  pratiche  per  doipaon 
darlo,  Brignole,  come  avea  avuto  dal  ministero  di  Torino 
t'avviso  dì  Etaggiar  il  terreno  ia  proposito,  «rfisi  fallo 
premuroso  di  ragguagliarne  l'ambasciatore  inglese  a, 
Parigi,  e  l'astute  pomuaicazioqe  aveva  accompagnata  col 


pa)  Dispaccio  Àbercromby,  Torino  39  giugno  1848. 
fW)  Dispaccio  BrigDole  a  Pareto,  Parigi  28  luglio  18 


-305- 

desiderio  che  Normanby  si  volesse  adoperare  a  scaoflar 
t'ÌDlervento  armalo  della  Francia  in  Italia  colla  proposla 
d'una  mediazione  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  la 
quale  avesse  a  preliminare  un  immediato  armistizio  fra 
Carlo  Alberto  e  RadeUky  (77). 

Il  marchese  Ricci,  che  il  governo  di  Torino  avea  in- 
viato a  Parigi  a  conoscer  da  vicino  le  disposizioni  vere 
dì  quei  governanti,  propendeva  all'opinione  di  Brìgoole. 
Pertanto  egli  pure  si  aperse  alla  libera  coll'ambascìalore 
inglese,  onde  vedesse  di  trovar  modo  che  Francia  ed  In- 
ghilterra giungessero  a  un  pacifico  accomodamento  della 
questione  italiana.  Naturalmente  Normanby  colse  la 
palla  al  balzo,  e  disse  a  Ricci  che,  per  guadagnar  il 
tempo  necessario,  conveniva  metter  innanzi  la  conve- 
nienza per  il  governo  di  Torino  di  sentir  il  parere  della 
Corte  di  Londra  prima  di  fare  una  domanda  esplicita 
alla  Francia  d'aiuto  d'armi.  Entrato  in  questo  spediente, 
Ricci  rispose  che  frattanto  andrebbe  a  rilento  nelle  pra- 
tiche, e  porrebbe  a  condizione  prima  la  domanda  diretta 
del  re  (78). 

Con  siffatte  disposizioni  d'animo  Brignole  e  Ricci  eb- 
bero una  conferenza  con  Bastide  e  Cavaignac  nella  sera 
del  2  agosto.  Bravi  pure  presente  l'inviato  lombardo.  Il 
generale  Cavaignac,  senza  reticenze,  esordì  col  dichiarare 
che  alla  Francia  non  gradiva  punto  la  formazione  d'un 
forte  regno  costituzionale  nel  settentrione  dell'Italia,  giac- 
ché questo  nuovo  Stato,  sarebbesi  ben  tosto  alleato  all'Au- 
stria contro  la  Francia.  —  Ma  essa,  soggiunse,  non  ha 
diritto  alcuno  d'inframmettersi  negli  a^ri  interiori  degli 
altri  popoli.  —  Dopo  questo  non  lusinghiero  preambolo, 
si  fece  a  chiedere  in  favore  di  chi  la  Francia  era  chia- 


(77]  Dispacci  NormaQby  A  PalmerstoD,  Parigi  1  agosto  184B. 
(78)  Dispaccio  NorrostibT  a  Palmerston,  Parigi  3  agosto  16M 
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mata  a  usar  le  sue  armi  :  —  Id  quanto  al  Piemonte,  non 
credo  che  Radezlky  passerà  il  Ticino;  in  quanto  alla 
Lombardia,  domando  se  realmente  essa  ci  chiede  aiuto, 
e  in  qual  tempo,  e  con  quali  inleodimenti.  A  dilucidar 
meglio  un  tal  punto  ho  chiamato  nella  conrerenza  l'in- 
viato del  governo  di  Milano.  —  Brignole  e  Ricci  si  po- 
sero a  sostenere  che,  essendo  cessala  del  lutlo  la  podestà 
esecutiva  del  governo  lombardo,  erano  pure  cessale  te 
altribuzioni  inerenti  ad  essa.  Guerrieri  alla  sua  volta  si 
pose  a  sostenere  che  il  governo  provvisorio  lombardo  era 
tuttavia  investito  di  poteri  sovrani,  poiché,  se  la  fusione 
della  Lombardia  al  Piemonte  erasi  compiuta  in  diritto, 
non  l'era  per  anco  di  Tatto.  A  cavarsi  meglio  d'inciampo 
Guerrieri  si  rivolse  a  Gavaignac  per  dirgli:  —  Avendo 
la  Francia  diritto  pieno  di  riservare  il  proprio  giudizio 
rispetto-alla  questione  politica,  e  di  riconoscere  a  tempo 
opportuno  il  nuovo  Stato  costituitosi  nell'Alta  Italia,  il 
governo  della  Repubblica  intanto  può  deliberare  sul 
fatto  che  sia  it  legato  della  Sardegna  sìa  quello  della 
Lombardia  sono  d'accordo  nel  chiedergli  aiuto  d'armi,  e 
che  conseguentemente  questa  domanda  vien  fatta  da 
coloro  i  quali  ne  hanno  interesse ,  e  verso  i  quali  non  si 
potrebbe  opporre  alcuna  fondata  eccezione  pregiudi- 
ziale, —  Tornandogli  poco  grata  questa  conclusione, 
Gavaignac  scivolò  dalla  discussione  politica  per  entrare 
nella  questione  militare;  e  vollosi  al  marchese  Ricci,  gli 
chiese  quando  si  avesse  a  fare  il  domandalo  intervento. 
Rispose  l'altro,  che  l'esercito  del  re  era  tuttavia  abba- 
stanza in  forze,  e  non  si  poteva  quindi  supporre  che  cor- 
resse pericolo  d'andar  incontro  ad  una  totale  sfonfilla. 
Però  potersi  calcolare  a  tre  mesi  il  tempo  che  dovrebbe 
correre  prima  di  far  entrare  in  campagna  i  soldati 
francesi;  quello  che  importava  far  subilo,  era  di  sotto- 
scrivere le  condizioni  dell'inlervcnto  onde  agiro  moral- 
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mente  suirAustria.  —  E  il  signor  Guerrieri  (prese  a  dire 
Cavaignac]  crede  anch'  egli  che  debbono  passare  tre 
mesi  prima  che  debba  aver  luogo  il  nostro  intervento 
armato? —  Ma  tutt'allro  (rispose  con  vivacità  l'inviato 
lombardo);  l'urgenza  è  grande  e  presente.  —  Un'altra 
risposta  era  questa  che  non  garbava  per  nulla  al  capo 
del  potere  esedutivo  della  Repubblica;  quindi  sì  pose 
ad  accatastar  dubbi  su  dubbi  sulla  cooperazione  degli 
Italiani  ai  soldali  fraDcesi  nel  proseguire  la  guerra,  e 
concluse  ch'egli  aveva  iniziate  tratlalive  per  una  me- 
diazione della  Francia  e  dell'Inghilterra,  e  che  sperava 
dì  condurle  a  buon  termine;  in  tal  caso  le  due  Potenze 
mediatrici  intimerebbero  all'Austria  ed  alla  Sardegna  di 
sospendere  le  ostilità  (79). 

A  questo  punto  erano  le  pratiche  per  l'intervento  ar- 
mato della  Francia  in  Italia,  come  giunse  a  Brignote  il 
dispaccio  sovra  riportato,  che  prescrivevagli  di  chiederlo 
formalmente.  Il  governo  della  Repubblica  anche  in 
questa  suprema  occasione  non  si  dipartì  da  quella  simu- 
lazione, che  crasi  mantenuta  qualità  caratteristica  della 
sua  politica  nelle  cose  italiane.  I  ministri  piemontesi 
furono  abbindolali  nelle  loro  speranze.  Pareto  scrìveva 
addì  9  agosto  al  marchese  Ricci  a  Parigi  : 

Ho  ricevuto  questa  mattina  il  vostro  dispaccio  del  5  corrente 
mese ,  e  mi  fo  Bollecito  d'accusarvene  ricevuta  come  dei  due 
precedenti,  nei  quali  trovo  notizie  del  più  alto  interesse.  Non 
posso  se  non  applaudire  al  primo  successo  delle  vostre  pratiche. 
Continuate  a  coltivare,  con  quel  zelo  e  eoo  quell'ardore  di  cui 
siete  capace,  tutte  le  buone  disposizioni  elle  vi  sono  sfate  ma- 
nifestate per  un  intervento  a  favor  nostro. 

Noi  ci  abbandoniamo  tunto  più  alla  speranza  di  veder  tosto 
effettuate  queste  amichevoli  disposizioni  di  buon  volere ,  in 
quQuto  che  in  un  dispaccio  indirizzato  il  4  del  presente  mese 


(79)  Dispaccio  Guerrieri  a]  governo  provvisorio  i 
rigi  3  agosto  ]648. 
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d*l  signor  £utide  al  b^dot  Raìxet,  U  quale  me  lo  ha  comu- 
oicato,  cotesto  ministro  scrive  testualpeute  :  —  TI  g'OTerDo  della 
Repubblica  accorderà  l'intervento  ove  gli  sia  chiesto,  e  l'ac- 
cotderA  lealmente.  disinteres3&tamenti>,  senea  alcun  calcolo  dì 
ambizione  edi  conquisto,  e  a  patti  perfettamente  accettevoii.  — 
Noi  non  aapremo  certamente  desiderare  di  più  dal  governo 
francese,  che  in  questa  occasione  ci  mostra  la  miglior  volontà 
possibile.  Il  marchese  Ricci,  vostro  fratello,  essendo  etato  in- 
viato presso  il  comandante  generale  dell'  esercito  delle  Alpi 
per  conoertare  tutte  le  disposizioni  relative  alla  marcia  dalle 
truppe  francesi  e  all'approvigionamento  dei  viveri  negli  Stati 
del  re,  il  cavaliere  Bertone  dì  Sambuy  è  stato  incaricato  prov- 
Tisoriamente  dell'uffizio  di  primo  ufficiale  nel  ministero  degli 
aSbri  esteri. 

Mentre  le  speraoze  erano  a)  colmo,  il  disinganno  noD 
dovea  lardare  a  Tarsi  pieno  6n  dai  primi  detragoslo 
Normanby  aveva  scrino  a  Palmerston  :  —  Tulle  lo 
volte  che  ho  veduto  in  questi  ultimi  giorni  il  generale 
Cavaignac,  mi  ha  espresso  il  suo  ardente  desiderio  di 
giungere  prontaioenle  a  concertarsi  col  governo  inglese 
sulle  cose  d'Italia.  Evidentemente  egli  teme  che  un 
giorno  o  l'altro  qualche  calaslrofe  non  sopragiunga 
così  potentemente  atta  ad  eccitare  il  senlimenlo  popo- 
lare, da  sopraffare  le  sue  pacifiche  risoluzioni  (80).  — 
Non  tardarono  le  pratiche  per  intavolar  proposte  di  me- 
diazione. In  una  conrerenza,  tenuta  addì  k  agosto.  Tra 
Cavaignac,  Baslide  e  Normanby,  ì  due  primi  si  mostra- 
rono contenti  che  l'ambasciatore  inglese  compilasse  un 
progetto  di  mediazione  sulle  basi  seguenti;  le  due  Po- 
tenze mediatrici  si  rivolgerebbero  al  re  di  Sardegna 
perchè  riounziasse  alle  sue  pretese  sulle  provincie 
venete  situale  oltre  TAdig'e.  L'.\ustria  verrebbe  iavitala 
a  cedere  ogni  suo  dirillo  di  possesso  sulla  Loìnbardia, 
la  quale  rimarrebbe  aggregala  allo  Slato  sardo,  coll'ob- 


)  Dispaccio  Norraanby  a  Palmerston,  a  agosto  1848. 
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bligo  d'assumere  uoa  parte  equa  del  debito  pubblico 
austrìaco  (81).  Importava  atteoder  la  risposta  del  gabi- 
nello  di  Londra;  ma  intanto  Normanby  erasi  impadro- 
DÌto  del  midollo  della  pratica  in  corso,  giacché,  mentre 
da  una  parte  seotivasi  spinto  dagli  ageoti  diplomatici 
sardi  a  sollecitare  la  mediazione  per  ìsruggire  l'intervento, 
udiva  Gavaignac,  irrequieto  d'aspettare,  dirgli  :  —  L'am- 
basciatore sardo  ha  ricevuto  l'ordine  di  chiedere  l'inter- 
vento armato  di  cinquantamila  francesi;  ben  vedete, 
marchese,  che  nulla  potrebbe  giustificarmi  in  faccia 
all'opinione  pubblica  d'aver  tralascialo  d'ordinare  per 
telegrafo  ai  nostri  soldati  di  marciare  alla  volta  dell'Ita- 
lia, a  meno  di  poter  dichiarare  che  Francia  e  Inghilterra 
si  sono  messe  di  pieno  accordo  per  giungere  ad  un  paci- 
fico scioglimento,  della  questione  italiana  (8S). 

La  risposta  del  gabinetto  di  Londra  giunse  a  Parigi  il 
giorno  8.  Lord  Palmerston-scriveva:  —  Benché  l'esercito 
austriaco  abbia  acquistata  una  decisa  prevalenza  mili- 
tare sugli  Italiani,  pure  il  governo  di  Vienna  dod  può 
ingannarsi  al  segno  d'immaginare  di  poter  concludere 
la  pace  conservandosi  padrone  della  Lombardia,  e  che 
questa  possa  divenire  un  tranquillo  membro  dell'impero 
austrìaco,  ed  un  elemento  di  forze  per  esso.  Di  certo 
l'Austria  non  andrebbe  incontro  a  una  diminuzione  di 
reale  potenza  permettendo  ai  Lombardi  d'aggregarsi  al 
Piemonte.  Dall'altra  parte,  quantunque  gli  Italiani  ab- 
biano esternato  il  desiderio  dì  sottrarre  la  Venezia  olla 
dominazione  straniera,  è  manifesto  ch'essi  non  hanno  la 
potestà  di  mutare  il  desiderio  in  fallo,  e  che  i  senti- 
menti nazionali  possono  in  qualche  modo  appagarsi  con 
un  accordo  simile  a  quello  indicato  net  memoriale  Hum- 


(81)  Dispaccio  Narmunby  a  Palmerston,  Parigi  5  agosto  1848. 
^2)  Dispaccio  Normanby  a  PalmentoD,  Parigi  7  agosto  1848. 


melaner.  Se  Maolova  e  Peschiera  rimaDessero  alla  Lom- 
bardia, Verona  e  Legnano  a  Venezia,  ambe  le  parti 
avrebbero  una  fronliera  munita  e  sufficiente  per  la 
mulua  sicurezza;  e  quindi  si  potrebbe  trovare  una  gua- 
rentigia di  durevol  pace  futura  ira  l'Austria  e  il  re  dì 
Sardegna  (83). 

fiastide,  Cavaignac  e  Normanby  si  posero  tosto  attorno 
agli  accordi  terminativi;  onde  il  10  agosto  stipularono 
una  convenzione,  nella  quale  era  detto  che  la  Francia  e 
'  e  rioghìlterra,  animate  dal  desiderio  d'arrestare  lo  spar- 
gimento del  sangue  in  Italia,  decidevano  d'offerire  al- 
l'imperatore d'Austria  e  al  re  di  Sardegna  una  comune 
mediazione  su  queste  basi:  avesse  luogo  un'immediata 
sospensione  delle,ostiliià  fra  le  truppe  sarde  e  austriache; 
le  une  e  le  altre,  durante  l'armistizio,  conserverebbero 
le  posizioni  che  verrebber  patteggiate  mediante  i  buoni 
uffizi  dei  rappresentanti  delle  Potenze  mediatrici;  l'Au- 
sU'ia  formalmente  rinunzierebbe  ogni  diritto  di  sovra- 
nità sulla  Lombardia.  Poiché  l'attuale  stato  politico  di 
essa,  quale  risultato  del  voto  formate  de'  suoi  abitanti» 
era  un  fatto,  esso  servirebbe  di  base  alla  mediazione.  Ma 
i  governi  mediatori  tuttavia  non  intendevano  d'assumere 
guarentigia  veruna,  concbtusa  la  pace,  che  formava  l'og- 
getto della  mediazione.  La  Lombardia  assumerebbe  a 
carico  proprio  quella  parte  del  debito  pubblico  austriaco 
che  al  tempo  della  sua  separazione  dall'impero  fosse 
sembrata  equa.  Il  dominio  delle  provincie  venete  rimar- 
rebbe all'Austria,  che  le  governerebbe,  come  l'Ungheria, 
con  un  governo  e  un'amministrazione  distinta.  La  linea 
di  confine  tra  la  Venezia  e  la  Lombardia  dovrebb' essere 
poco  presso  quella  che  già  serviva  di  limite  alle  due  pro- 
vincie durante  l'unione  loro  alla  monarchia  austriaca. 

(83)  Dispaccio  Palmerston  «  Normanby,  Londra  7  agosto  1848. 


—  «i  — 
Mantova  e  Peschiera  rimarrebbero  ai  Lombardi,  Verooa 
e  Legnano  ai  Veneti.  1  ducati  di  Modena  e  dì  Parma  for- 
merebbero argomento  di  iraltative  speciali.  Verrebbero 
rispettate  le  proprietà  privale  tanto  in  Lombardia  quanto 
nella  Venezia;  quelle  di  essa  cbe  erano  state  coaBscate, 
sarebbero  restituite;  e  una  generalo  amnistia  politica  da 
una  parte  e  dall'altra  salderebbe  le  foodameota  della 
pace  coDclusa  (8ft). 

Nd  jaggua(;IÌ8re  l'ambascialoro  sardo  a  Parigi  di 
questo  atteggiti meoto  assunto  dalla  Repubblica,  Cavai- 
-gnac  disse  seccamente  al  Brignole:  —  Noi  non  abbiamo 
impegni  presi  per  uo  intervento  armato,  ma  soltanto 
manifestammo  a  tate  proposito  delle  intenaioni  in  circo- 
stanze cbe  ci  permettevano  d'attuari^  Ora  queste  cir- 
costame  sono  mutate.  Più  lardi  vedremo  cbe  cosa  ci 
converrà  fare;  per  ora  negozieremo  (65). 

E  Venezia?  infelice  Venezia  I  ella  che  nel  costituirsi  a 
repubblica  avea  creduto  di  metter  salde  radici  al  nuovo 
ordine  di  cose  per  la  intromessione  fraterna  a  suo  van- 
laggio  della  Francia  repubblicana,  doveva  trovarsi  rag- 
girata dal  governo  parigino  con  indegne  dissimo laziosi, 
■  maggior  comodità  di  riaospingerla  tra  le  braccia  del- 
l'Austria. Manin,  fino  dalla  seconda  mela  del  giugno, 
.persuaso  che  solo  l'intervento  francese  ornai  poteva  se}' 
vare  ^Italia,  aveva  soritlo  ai  commissari  del  governo 
veneto  a  Parigi  onde  inaisteesero  a  lai  Gne  (S6).  Kssi,  da 
operosi  e  zelanti  uomini,  aveano  dato  mano  alle  esorla- 
zioDÌ,  mostrando  che  l'aspettare  era  eccidio  manifesio 


(84)  Dispacci  Normanbj  a  PalmerstoD.  Parigi  8,  9. 10  agosto  1848. 
—  Nota  confideniiale  Bastide  al  marchese  di  Normanby,  Parigi 
IO  agosto  laiB. 

(85)  Dispaccio  Biignole,  Parigi  13  agosto  1848. 

(86)  Dispaccio  Mania  a  Gar  e  ad  Aleardi  io  Parigi,  Teneiia  16 
giugno  1848. 
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per  la  oaufla  italiana;  però  renderai  necessario  il  fare 
SNiz'alcuii  iodugio  persuaso  Carlo  Alberto  che  l'aitilo 
delle  armi  francesi,  chiesi-)  da  Veoezia,  era  indtspeosa- 
biLe  a  condurre  la  guerra  a  buon  termine.  Se  non  che 
aveano  udito  Basiide  ìrosanieDie  risponder  loro  ; —  Giam- 
mai la  Francia  non  coocl'Uderà  un'alleanza  con  Carlo 
Alberto  fino  a  tanto  cb«  il  mùiistro  degli  affari  esteri 
si  chiamerà  Bastide.  —  Onde  ì  veneti  legali  avevano 
poi  scritto  a  Manin  : 

Questa  conversazione  ci  ha  ricoQrenrtnatl  neiropinione,  che 
soventi  volte  vi  abbiano  manifestato  sul  conto  di  Bsetide  e 
de'  BUOI  colleghì.  Persuadetevi  bene  che  il  governo  francese 
à  lontanissimo  dal  voler  mettere  io  pra1;ica  le  generose  pro- 
messe, delle  quali  mena  tanto  vanto  in  cospetto  d'Europa  nelle 
sue  improvvisate  dicerie.  L'qdìco  motore  della  sua  politica  è 
l'egoismo;  ed  egli  vede  sorgere  con  gelosia  nell'alta  Italia  un 
Stato  potente,  primo  anello  e  mezzo  per  arrivare  alla  deside- 
rata  unità  nazionale  (87). 

Addì  7  agosto  era  slata  proclamala  l'unione  di  Ve- 
nezia  at  Piemonte;  ma  la  sera  del  giorno  11  detto 
stesso  mese,  diportandosi  da  onorali  e  forti  uomini  i 
commissari  sardi)  il  conte  Luigi  Cibrario  e  il  generale 
Colli,  Manin  assumeva  la  dittatura,  e  tosto  scriveva  a 
Bastide:  —  Cittadino  ministro,  il  nostro  pericolo  è 
estremo;  la  nostra  nazionalità,  la  nostra  indipendenza 
riposano  ornai  sul  pronto  soccorro  che  a  noi  accorderà  il 
libero  popolo  di  Francia.  —  Ha  in  quello  slesso  giorno, 
come  più  sopra  abbiam  narrato,  Bastide  avea  sottoscritto 
l'accordo  pel  quale  Francia  e  Inghilterra  intendevano 
lasciar  Venezia  all'Austria.  Udito  l'ingresso  degli  Au- 
striaci in  Milano,  i  commissari  veneti  a  Parigi  si  fecero 
attorno  a  Cavaignac  per  insistere  sull'aiuto  armalo.  Con 
altiero  sussiego  rispondeva  loro  il  capo  del  governo  della 

(87)  Dispaccio  Gar  e  Àle&rdi  a,  Manin,  Parigi  36  luglio  1848. 


Repubblica: —  State  tranquilli,  Milano  non  riinarrè  nelle 
mani  degli  Austriaci.  —  Ma  e  Venezia?  esclamò  Gar; 
generale,  voi  ai  cerio  non  EoETrirete  ch'essa  venga  sacri- 
Scata  anche  questa  volta?  —  Cavaignac  rispose:  Faremo 
tutto  quanto  dipende  da  noi  ,per  evitare  una  tale  sven- 
tura (88).  —  Queste  cose  non  si  potevano  affermare 
senza  ingiuria  dell'onore  e  dalla  lealtà  francese.  Certa- 
mente egli  e  ì  ministri  suoi  doveano  deliberare  ed  ope- 
rare come  conveniva  alla  Francia,  e  non  come  conveniva 
a  Venezia  :  Ma  intanto  che  la  periclitante  Venezia  aveva 
a  risolvere  una  questione  per  sé  di  vita  o  dì  morte,  era 
piena  mancanza  di  probità  politica  durare  in  benevoli 
promesse,  era  cosa  oscena  continuare  ad  abbarbagliar 
di  speranze,  dopo  esserei  volontariamente  impegnali 
dì  negoziare  per  restituirla  all'Austria,  un  innocente 
e  generoso  popolo  amico,  cui  eransi  fatte  promesse  di 
fratellanza  repubblicana,  sulle  quali  egli  avea  contato. 
I  fautori  di  democrazia,  i  nemici -degli  ordini  monar- 
chici a  quei  giorni  di  trambusto  europeo  andavano 
sfringuellando  rumorosamente:  che  i  popoli  per  non 
restar  vittima  di  malvagie  fraudi,  non  doveano  prestar 
fede  ai  principi,  che  dicevano  d'essere  i  restitutori  dei 
loro  diritti.  Ma  se  principi  sleali  e  spergiuri  sì  videro  a 
quei  dì,  la  storia  lascia  altresì  vedere  che  vi  furono  reg- 
gitori repubblicani,  i  quali  venner  meno  alle  loro  solenni 
promesse  e  ^v^olgeDdosi  turpemente  in  continue  simula- 
zioni riuscirono  del  pari  e  con  maggior  vergogna  funesti 
alla  causa  dei  popoli.  Verità  la  è  questa,  che  dai  fatti 
narrali  nel  prt  sonte  capitolo  e  dagli  altri  che  ci  tocca 
di  raccontare,  rimane  nella  storia  al  coperto  da  ogni 
contestazione. 


(68)  Latte»  G«r  i.  Ukain ,  Firen»  17  agosto  1 
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I. 

Vdito  da  Abercromby  che  il  maresciallo  auBlriaco  non 
aveva  voluto  impegnarsi  a  concludere  un  armistizio  se 
non  alle  condizioni  aatecedentemeote  giudicate  inacceu 
labili,  il  ministero  piemontese  erasi  rivolto  al  legalo  fran- 
cese in  Torino  onde  volesse  fare  un  nuovo  tenlalivo 
presso  Radetzky.  Raiset,  parlilo  da  Torino  addì  h  agosto 


al  quartier  generale  del  re,  seppe  dal  conte  Lisìo  quello 
che  Pareto  aveagli  leauto  celato,  che  cioè  si  era  doman- 
dato l'iotervenlo  francese.  Introdotto  dal  re,  Io  trovò 
convinto  appieno  della  necessità  di  negoziar  tosto  un 
armistizio;  al  qual  Bne  lo  pregò  d'unirsi  al  console  inglese 
Campbell  per  usare  in  comune  buoni  uffizi  ad  ottenerlo 
colle  migliori  condizioni  [>ossibÌIÌ.  Raiset  gli  rispose  che, 
ignoraodo  a  qual  partito  si  appiglierebbe  il  suo  governo, 
non  poteva  assumere  tale  incarico;  ben  potrebbe  farsi 
chieditore  a)  maresciallo  d'una  tregua  di  quarantott'ore 
per  dar  campo  ai  Francesi  dimoranti  in  Milano  di  metter 
al  sicuro  le  persone  e  le  cose  loro.  Erano  le  undici  della 
Dotte,  cbe  conduceva  al  giorno  cinque.  11  combattimento, 
benché  rallentato,  durava;  i  generali  piemontesi  Lazzari 
e  Rossi,  i  diplomatici  Raiset  a  Campbell  a  cavallo,  prece- 
duti da  un  trombettiero  e  da  un  artigliere  con  fiaccola 
accesa,  a  stento  frammezzo  a  irte  barricate  giunsero 
presso  il  maresciallo.  Primi  a  parlare  con  Radctzky  furono 
Lazzari  e  Rossi,  i  quali  seco  convennero  che  l'esercito 
piemontese  sgomberasse  entro  due  giorni  Milano  e  la 
Lombardia;  fosser  accordate  dodici  ore  di  tempo  libero  a 
coloro  i  quali  giudicavansi  compromessi  verso  gli  Au- 
striaci ;  alle  ore  quattro  e  mezzo  mattutine  del  susseguente 
giorno  sì  facesse  lo  scambio  delle  ratifiche  della  Conven- 
zione; al  giorno  sei  si  consegnasse  Porta  Romana,  per  la 
quale  al  mezzodì  dello  stesso  giorno  il  maresciallo  farebbe 
il  suo  ingresso  in  Milano.  1  u^oziatori  piemontesi  avevano 
insistito  per  un  pieno  indulto  politico  :  ma  Rddetzky  aveva 
deolinato  ogni  impegno,  dichiarandosi  non  autorizzalo  ad 
assumerlo.  Fermati  questi  patti,  t'intromecsione  olfiotosi 
di  Raiset  e  di  Campbell  divenne  inutile. 

Divulgatasi  per  Milano  la  novella  della  patteggiata 
oafrftolazione,  una  turba  di  gente,  ìnfellonitji  dal  disastro, 
sobbillata  dagli  agenti  austrìaci,  fee«  impelo  contro  la 


dhoora  del  re,  meiDando  a  faribooda  impreoanooì  atti 
welleratL  PrigioDÌero  Cario  AlberlOy  prìgioaieri  i  fi^  eboì 
e  i  generali,  passò  l'ora  pressa  atlo  scambio  delle  rati- 
fiche della  CoaveDzione.  Però  il  raacesciallo  ordinò  si 
bombardasse  Milano.  Appena,  a  Fermar  I  eccidio,  giunse 
a  lui  in  tempo  utile  ('Arcivescovo  eoo  uoa  deputazione 
del  Monieipio.  Una  seconda  convenzioDe  fu  palleggiala, 
e  ben  tosto  ratìScala  dal  re,  ebe  ae)  cuor  della  notte  a 
stento  potè  lasciare  l'inospitale  città.  Ben  presto  le  vie 
dal  Ticino  alla  Dora  furono  ingombre  di  migliaia  e  mi- 
gliaia dì  fuggenti  l'ira  e  l'aspetto  degli  abborriti  stra- 
nieri ;  e  qaella  fratellanza  che  fra  Lombardi  e  Subalpini 
invàno  erasi  desiderala  nella  prosperila  comune,  l'infor- 
lunio  tosto  ottenne  spoalanea  e  dignitosa,  coca  per  coloro 
che  andavano  a  cercar  ricovero  n^le  case  altrui,  come 
per  gli  altri  che,  inea  colpiti  dalla  fortuna ,  con  ogni 
anxirevolezza  gli  osfMtarono. 

L'oltraggiato  re,  giunto  a  Vigevano,  indirizzò  a'  suoi 
popoli  e  al  800  esercito  le  più  degne  e  le  pih  onorate 
parole  che  un  principe  guerriero,  ne)  colmo  d'immeritata 
sventura,  potesse  proferire.  Con  altro  bando  Carlo  Alberto 
chiamò  il  suo  Piemonte  ai  IbrU  propositi,  e  disse  che,  se 
la  causa  dell'indipendenza  italiana  non  era  ancora  per- 
dala, ritalia  non  avea  ancor  Tatto  conoscere  al  mondo 
che  poteva  fare  da  sé.  Egli  era  nel  pieno  diritto  di  muo- 
vere ai  principi  e  ai  popoli  italiani  questo  duro  rimpro- 
vero. A  venti  anni  di  distanza  la  storie  pa6  accogliere 
de)  pari,  come  meriinto,  il  grido  di  riprovazione  che  per 
Italia  tutta  echeggiò  all'annunzio  dell 'arni  ìsticio  Salasco? 
Il  giudizio  sui  falli  narrati  è  libero  per  obi  scrive  storie 
come  per  chi  le  legge;  e  noi  diremo  scliielio  quanto  ci 
sembra  imparziale  inlorno  alla  Convenzi<'ne  militare  del 
9  agosto.  Per  essa  rimase  patteggiato  che  ogni  Stato 
sarebbe  ritornato  alle  condizioni  antiche;  cbe  i  Piemon- 
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tesi  sgombrerebbero  gli  Stati  di  Modena,  di  Parma,  di 
Piacenza;  sì  restituirebbero  le  fortezze  di  Peschiera,  Rocca 
d'Anfo  ed  Osopo;  e  che  gli  stessi  patti  si  sarebbero  osser- 
vali per  la  città  e  proviacia  dì  Venezia.  L'armistizio  doveva 
durare  sei  settimane  per  dar  corso  alle  negoziazioni  di 
pace;  si  poteva  prolungare  o  denunziare  otto  giorni  prima 
della  ripigliata  guerra.  Questi  Tuor  di  dubbio  erano  patti 
gravosi; -ma  l'accettarli  era  stata  necessità  imperiosa,  e 
coloro  che  men  potevano  riceveroe  giusto  ritnprovero, 
erano  il  re  e  il  suo  esercito.  Almeno  essi  per  quattro 
mesi  avevano  sofferto  con  coraggio  e  con  rassegnazione 
tutti  ì  disagi  della  guerra,  valorosissimi  sempre,  eroica- 
mente pazienti  per  le  vie  di  Milano  ai  vituperi  d'una 
bordaglia  inviperita.  La  sventura  che  aveva  cotto  il 
solo  esercito  italiano  che  fosse  allora  in  piedi  per 
fronteggiare  gli  Austrìaci ,  era  stata  tremenda  perchè 
avevalo  quasi  disfatto.  Se  un  armistizio  non  avesse  arre- 
stato il  maresciallo  nel  corso  delle  sue  vittorie,  egli 
avrebbe  invaso  il  Piemonte  che  aveva  le  popolazioni 
sfornite  d'armi  e  svogliate  di  continuare  la  disuguale 
lotta  (1).  Posta  la  Sardegna  nell'impossibilità  d'una  Im- 
mediata resistenza  gagliarda  (2),  il  maresciallo,  assiso  su 
buone  linee  strategiche,  avrebbe  avuto  agio  di  battere  i 
Francesi  se  fossero  calati  dalle  Alpi,  giacché  in  pronto 
non  eranvt  più  di  veuticinquemila  soldati.  E  qual  sorta  di 
soccorso  sarebbe  stato  questo  a  un  re  senza  esercito,  a 
un  popolo  da  liberatore  divenuto  vinto  in  casa  propria? 
Era  senno  polìtico  salvare  dell'esercilo  piemontese  quanto 
più  si  poteva  in  quelle  strette  di  rea  fortuna,  mantener 


(1)  II  ministro  P&relo  dicea  ad  Abercrombj'  >  che  la  brama  di 
oonlinuare  la  guerra  era  affatto  cesBHta,  ed  era  TOto  universale  la 
pace  •.  —  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  9  agosto  1848. 

(3)  Sommario  delle  deliberazioni  del  Congresso  consulUTo  per- 
manente di  guerra  sardo,  sedute  dal  S,  8,  4,  5,  6  agosto  1848. 


libero  tutto  il  terrilorio  del  regno  sardo  dall'occupazione 
straniera,  e  lasciar  modo  d'agire  al  tempo,  che  io  realtà 
era  rimasto  a  Carlo  Alberto  il  solo  alleato  credibilmente 
proficuo  in  quella  sventurata  guerra  d'indipendenza  na- 
zionaie.  Per  avere  il  diritto  d'imprecare  all'armisUzio  Sa- 
lasco,  gli  Italiani  nell'agosto  del  I8I18  avrebber  dovuto 
ìncomiociare  una  guerra  a  coltello,  e  gittarsi  io  quelle 
eroiche  risoluzioni  che  rendono  uo  popolo  invincibile.  Ha 
come  Carlo  Alberto  non  aveva  trovato  in  Lombardia  furor 
di  popolo  contro  l'austriaco  vincitore,  così  Garibaldi,  rima- 
sto ia  campo,  alzando  il  grido  di  disperata  guerra  popolare, 
erasi  trovato  ben  tosto  senza  soldati  costretto  a  riparare 
in  Svizzera  con  pochi  e  antichi  compagni  che  lo  avevano 
seguilo  dalle  Americhe.  Insomma  il  fatto  sta  dio  gli 
eventi  tutti  politici  e  mililari  di  quella  prima  guerra 
d'iodi  pendenza  dimostrano  che  dalle  Alpi  ai  tre  mari  gli 
Italiaoi  furono  sprecatori  d'una  magnifica  occasione  di 
rivendicarsi  in  essere  di  nazione  indipendente,  sconsigliati 
cooperatori  dei  fatti  che  diedero  per  ineluttabile  coose- 
gueoza  rarmisUzio  del  9  agosto. 


11. 


Concluso  l'armistizio,  il  re  ordinò  al  ministero  di  farlo 
conoscere  ufficialmente  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 
Gli  fu  risposto  che,  avendogli  notificato  in  tompo  utile  il 
'parer  loro  contrario  ad  alcuni  patti  di  tale  armistizio,  i 
Consiglieri  responsabili  della  Corona  pregavanlo  a  rivol- 
gersi ad  altri  per  ciò.  Visto  poi  il  testo  dell'armistizio 
pubblicato  Della  effemeride  del  governo,  Pareto  indirizzò 
una  protesta  contro  di  esso  ai  ministri  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra a  Torino,  e  ordinò  che  lo  stesso  facessero  n 
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Londra  e  a  Parigi  gli  ambasciatori  sardi.  La  protestazione 
versava  in  ciò  che  l'armisLizio  Salasco  si  doveva  conside- 
rare come  un  atto  puramente  militare,  concbiuso  Ira  due 
Ceoeralì  srornìtl  dei  poteri  necessari  per  segnar  patti  che 
sortissero  dalla  cerchia  delle  attribuzioni  loro.  Periamo, 
essendo  mancato  nel  concluderlo  l'intervento  di  alcun 
ministro  responsabile,  dovevasi  considerare  privo  di  qual- 
siasi validità  politica,  e  soltanto  obbligatorio  sotto  Taspetlo 
militare  (3).  Questa  protesta  fu  male  accolta  dagli  amba- 
sciatori inglese  e  francese  in  Torino.  Massime  il  primo, 
anche  dopo  che  Pareto  gli  ebbe  ìadiriziata  una  seconda 
□ola  a  spiegar  meglio  il  senso  della  prima,  rimase  fermo 
nell'opinione  che  non  dovevasi  ammettere  alcuna  distin- 
zione tra  gli  effetti  militari  e  gli  effetti  politici  della  Con- 
venzione 9  agosto,  e  che  il  ministro  Don  aveva  diritto 
alcuno  di  protestare  contro  di  essa,  non  polendosi  disco- 
noscere la  validità  d'un  atto  pubblicalo  nei  modi  consueti 
e  legali  (k).  Il  ministero  Casati  aveva  rassegnato  i  suoi 
poteri  fin  dal  7  agosto.  Al  mattino  delt'S  Casati  e  Gio- 
berti si  portarono  dal  re  a  Vigevano;  poche  ore  dopo  vi 
giunsero  il  conte  di  Revel  e  il  professore  Merlo  coll'inca- 
rìco  ap)iarente  di  chiedere  se  il  Principe  di  Carignano, 
stando  il  re  negli  Stati  antichi,  era  ancora  investito  dei 
pienipoteri;  ma  in  realtà  andarono  presso  il  re  a  combi- 
nare un  nuovo  ministero.  Alta  sera  del  9  Carlo  Alberto 
diede  tale  incarico  a  Revel  (5),  colla  sola  condizione 
d'intendersi  con  Gioberti.  Ma  la  conferenza  che  l'uno  e 


(3)  Nola  Pareto,  2  agosto  1818.  —  Dispaccio  Pareto  agli  amba- 
sciatori sardi  ■  Londra  e  «  Parigi,  Torino  13  agosto  1848. 

(4)  Dispaccio  Pareto  all'ambasoiatora  sardo  ìd  Londra,  Tonno  14 
agosto  1848.  —  Dispaccio  dello  stesso  all'ambasciatore  sardo  in 
Parigi,  Torino  15  agosto  1848.  —  Dispaccio  Abercromby  a  lord 
Palmeratoa.  Torino  11  agosto  1848. 

(5)  Lettera  del  re  Carlo  Alberto  al  conte  di  Be^ei,  9  agosto  1848. 


l'altro  ebbero  iOsieoie,  doq  portò  alcun  risultato.  Gioberti 
aveva  piena  fede  nell'intervento  francese;  Revel  nenuna: 
il  primo  giudicava  che  bì  potesse  ricondurre  iu  breve 
l'eBercito  in  campo;  il  aecondo  non  lo  credeva,  e  confi* 
dava  Delta  mediazione.  Io  un  altro  punto  ai  trovarono 
discordi:  Gioberti  non  si  preoccupava  di  troppo  delle 
coodizioDi  delle  finanze;  Revel  al  contrario  tenevale 
per  assai  gravi.  Intesi  questi  disaccordi,  il  re  ordinò  al 
conte  di  Revel  di  formare  un  nuovo  ministero. 

I  legali  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino  avevano 
ricevuto  dai  loro  governi  l'ordine  d'offerire  alla  Sardegna 
la  concertata  mediazione.  Non  essendovi  ministero  coati- 
tuito,  essi  si  portarono  dal  re  ad  Alessandria.  Era  il  iH 
d'agosto.  Loro  fu  presentalo  il  conte  di  Revel  come  mi* 
Distro  sulte  finanze  in  missione  presso  il  re,  che  lo  aveva 
vicino  quando  Raiset  e  Abercromby  gli  si  presentarono 
offerilori  della  mediazione.  Carlo  Alberto  tesse  e  poi  diede 
a  leggere  a  Revel  le  proposte  condizioni.  L'uno  e  l'altro 
principalmente  si  arrestarono  sui  paragrafi  spetianll  a 
Venezia,  osservando  ctie  conveniva  assicurare  a  pieno  le 
sue  sorti  avvenire,  per  togliere  che  la  Sardegna  venisse 
appuntata  d'aver  lasciato  nell'abbandono  la  causa  di 
quel  popolo  onde  procurarsi  condizioni  migliori, di  pace. 
Abercromby  rispose  che  non  dovevasi  supporre  in  verun 
modo  che  i  governi  medlalori  aveseer  voluto  scendere  a 
proposte,  le  quali  non  tutelassero  a  pieno  l'onore  della 
Sardegna  e  gli  interessi  dell'Italia.  Volesse  il  re,  volesse 
il  suo  ministro  prendere  a  maturo  esame  le  clausole  poste 
a  vantaggio  della  libertà  dei  Veneti,  e  ben  tosto  si  per- 
suaderebbero che  non  potevano  avere  alcuna  fondata 
ragione  di  legnarsi,  e  che  ad  alcuno  non  sarebbe  ptt 
venir  io  mente  d'incolpare  la  Sardegna  di  aver  trascurati 
gli  interessi  d'una  parie  della  famiglia  italiana  per  vaor 
taggiaco-i  propri,  Revel  entrò  dappoi  in  alcuno  coosidj^o 


—  32i  - 

razioni  rispetto  alla  questione  fiaenziaria.  Ma  i  due  diplo- 
matici non  lo  lasciarono  proseguire  a  lungo»  e  — •  Noi, 
dissero,  non  abbiamo  la  menoma  facoltà  di  modificar  le 
basi  della  mediazione,  e  preghiamo  S.  M.  il  re  d'avver-' 
lire  che  attendiamo  un'accettazione  o  un  rifiuto  (6).  — 
Il  lettore  già  conosce  queste  basi,  che  erauo  state  concer- 
tate a  Parigi  tra  Cavaigoac,  Baslide  e  Normanby. 

Fu  nella  sera  dello  slesso  giorno  IS  d'agosto  che  Revel 
per  una  nota  scrìtta  notificò  ai  legati  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra che  la  mediazione  era  accettata  dal  re  di  Sar- 
degna. Revel  nella  sua  nota  aggiungeva  che  il  governo 
piemontese  rimaneva  nella  piìi  ìntima  persuasione  che, 
nel  condurre  a  termine  il  negoziato  per  la  pace,  Francia 
e  Inghilterra  non  trascurerebbero  di  tener  conto  delle 
condizioni  morali  e  politiche  io  cui  trovavansi  le  popola- 
zioni dell'Alta  Italia  (7). 

Nei  patti  di  mediazione  proposti  all'accettazione  del  re 
di  Sardegna  non  si  trovava  la  clausola  che  le  insistenze 
di  Bastide  e  di  Cavaignac  avevano  introdotto  negli  accordi 
sottoscrìtti  a  Parigi  da  Normanby,  e  in  virtù  della  quale 
le  due  Potenze  mediatrici  non  assumevano  garanzia  alcuna 
rispetto  al  possesso  delia  Lombardia  per  parte  della  Sar- 
degna, conchiusa  che  fosse  la  pace.  Ma  poiché  una  (ale 
riserva  stava  mollo  a  cuore  al  governo  parigino,  essa  fu 
notificata  alla  Sardegna  addì  17  agosto. 

Il  conte  di  Revel ,  nell'accettare  e  nel  sottoscrivere 
la  mediazione,  aveva  compiuto  un  atto  incostituzio- 
nale, giacché  egli  figurava  ministro  sulle  finanze  d'un 
ministero  che  realmente  non  esisteva.  Pur  tuttavia  egli 
fece  atto  di  preclaro  suddito  e  di  buon  cittadino  in 
quelle  supreme  strette  dì  cose;  e  la  stona  perciò  debba 

(6)  Dispaccio  Aberoromby  »  Palmerston ,  Alestuidrìa  IS  ago- 
sto 1848. 

(7)  NoUi  RoTel  «d  Aberorombf,  Atessandria  15. agosto  1848. 


registrarlo  nel  novero  di  quegli  uomini  di  Stato,  verso  ì 
quali  Casa  Savoia  ba  debito  di  riconoscenza. 

Addì  19  agosto  il  nuovo  ministero  fu  annunziato  nel 
modo  seguente:  presidente  il  marchese  Cesare  AlBerì  di 
Sostegno;  ministro  per  gli  affari  esteri  il  conte  Ettore 
Ferrane  di  San  Martino;  per  gli  aGTari  dell'interno  il 
cavaliere  Pier  Luigi  Pinelli;  dell'istruzioue  pubblica  il 
professore  Felice  Merlo;  delle  fìuanze  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Revel;  per  i  lavori  pubblici  il  cavaliere  Pietra 
di  Santa  Rosa;  (Iella  guerra  e  marina,  il  conte  Antonio 
Franzini.  Il  presidente  fu  interinalmente  incaricato  del- 
l'agricoltura e  commercfo,  ed  il  ministro  degli  interni  ebbe 
l'incarico  interino  di  guardasigilli  e  di  ministro  di  giusUzia 
e  grazia  e  degli  affari  ecclesiastici.  Dopo  alcuni  giorni 
il  re  dispose  che  Franzini  riprendesse  le  funzioni  di  pre- 
sidente del  Consiglio  permanente  di  guerra,  e  fosse  mi- 
nistro della  guerra  e  marina  il  generale  Luigi  Dabormida. 
Trasferì  Merlo  a  guardasigilli  e  ministro  degli  affari  ec- 
clesiastici e  di  grazia  e  giustizia,  e  conferì  al  cavaliere 
Carlo  Boncompagoi  il  portafoglio  dell'istruzione  pubblica. 
Nominò  il  conte  Gaspare  Domenico  Regis  ministro  resi- 
dente presso  la  sua  real  persona,  ed  il  commendatore 
Federico  Colla  ministro  senza  portafoglio.  Alfieri  di  Soste- 
gno sul  principio  di  ottobre  chiese  la  sua  dimissione:  il 
re  l'accettò,  e  nominò  a  presidente  del  Consìglio  Fer- 
rane di  San  Martino  ministro  segretario  di  slato  per  gli 
affari  esteri.  Sul  ffoire  dello  stesso  mese  Dabormida 
ritirossi,  ed  ebbe  in  successore  nel  ministero  della  guerra 
e  marina  Alfonso  della  Marmora.  Luigi  Torelli  fu  nomi- 
nato ministra  d'agricoltura  e  commercio.  La  storia,  la 
quale,  sebbene  a  passo  lento,  tramanda  ai  posteri  onorato 
0  biasimato  il  nome  degli  uomini  di  governo  secondo 
le  opere  loro,  a  questo  ministero  piemontese  darà  ono- 
rala fama. 

Diqilizedby  Google 


HI. 

La  mediazione  della  Francia  e  detringhilterra  per 
rimetter  in  pace  gli  ItaliaDi  colt'Auslria,  tornò  incresciosa 
É  questa  Potenza.  Il  primo  pensiero  quindi  che  il  gabi- 
oetto  di  Vienna  ebbe,  fu  quello  di  mandarla  tosto  a 
moDle.  Pertanto,  come  i  ministri  d'Inghilterra  e  di  Francia 
si  presentarono  a  Wessemberg  apportatori  della  offerta 
dei  loro  governi,  s'udirono  rispondere  che  due  fatti  gli 
vietavano  di  discuterne  l'accettazione,  ed  erano  che  il 
Piemonte  col  tener  a  Venezia  la  sua  Dotta  mancava  ai 
patti  deirarmislizio,  mentre  il  governo  di  Torino  avea 
fatto  aperture  in  Vienna  per  negoziare  direttamente  la 
pace  coll'Austria.  Una  dichiarazione  cos'i  aperta  impres- 
sionò  sinistramente  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra.  Se 
Don  che  al  gabinetto  di  Torino  tornò  facile  levarsi  di  dosso 
questo  aggravio.  Il  generale  Terrone  scrisse  a  Londra  e 
a  Parigi  per  mostrare  che  la  mala  fede  dell'Auslria  era 
tanto  pili  grande,  in  quanto  che  essa  stessa  crasi  volta  al 
Piemonte  per  negoziare  seco  direttamente  la  pace,  mentre 
Carlo  Alberto  non  avea  voluto  dare  alcun  sèguito  all'of- 
ferta fallagli  dal  maresciallo  RadeLzky  di  spedire  all'im- 
peratore quelle  proposte  d'accomodamenti  che  a  lui 
fossero  sembrati  più  acconci,  e  il  suo  ministero  avea 
dichiaralo  che,  essendo  impegnato  nella  mediazione,  dod 
intendeva  dare  ascolto  ad  altre  proposte  di  negoziali  (8). 

Sfuggitogli  di  mano  questo  spedìente,  per  temporeg- 
giare il  gabinetto  di  Vienna  si  pose'a  dire  che  le  quìstiont 


(S)  Dispicoi  P«rrone  agli  anabuBciitart  sardi  a  Londra  •  a  Pktigi, 
39,  30,  3Ì  Agosto  1848.  —  No(a  Schwarienberg  al  mÌDislro  degli 
affari  esteri  del  re  di  Sardogna,  Mìtano  30 'agosto  1648.  —  Nola 
Perrone  al  prìncipe  di  Schwarzeoberg,  31  agosto  1848. 


erano  due,  l'unfi  tra  l'Auslria  e  i  ruoì  sudditi  italiani» 
l'allra  fra  essa  e  la  Sardegna.  In  quanto  alla  prima,  l'im- 
peratore non  sopporterebbe  cbe  altri  vi  si  mescolasse: 
per  la  secooda,  la  via  piii  sbrigativa  ad  intenderei  esser 
quella  di  negoziati  diretti  tra  le  Corti  dì  Vienna  e  di 
Torino  (9). 

Il  tergiversare  dell'Auslrla  poneva  il  governo  francese 
io  imbarazzi  gravi.  I  legali  veneti  a  Parigi  insistevano 
per  l'aperto  patrocinio  della  Bepubblica.  Bastide,  costretto 
a  coprirsi  da  questo  lato  sotto  la  più  profonda  dissimula- 
zione, andavali  assonnecchiando  nelle  speranze  col  ripe- 
ter loro  che  la  condizione  prima  della  mediazione  era  lo 
sgombro  degli  Austriaci  dall'Italia;  e  giacché  anco  i  fan- 
ciulli sapeano  che  Venezia  stava  in  Italia,  così  anch'essa 
rimarrebbe  padrona  di  sa  (JO).  Cavaignac  teneva  presso 
a  poco  il  medesimo  I^guaggioonde  impedire  che  il  grido 
del  concertato  abbandono  di  Venezia  all'Austria  noa 
echeggiasse  per  la  Francia.  Men  subdolo  e  più  aperto  a 
Sne  di  tarpar  le  ali  alla  speranza  d'un  regno  dell'Alia 
Italia,  Bastide  dicea  al  marchese  Brignole,  pregandolo 
però  di  non  ripeterlo  ai  legati  veneti  :  —  V'ha  senza 
dubbio  dell'interesse  e  dell'onore  della  Francia  di  soste* 
nere  con  tutti  gli  inQussi  suoi  l'indipendenza  dell'Italia. 
Il  governo  francese  si  trova  a  ciò  impegnato  dalla  sua 
dichiarazione  e  dal  volo  dell'Assemblea  del  34  maggio. 
Ma  nello  stalo  attuale  delle  cose,  e  dopo  la  sconfìtta  toc- 
cala  all'eserciio  sardo,  non  torna  possibile  dare  alla 
parola  affrancamento  dell'Italia  il  senso  largo  attribuitogli 
prima.  La  rinunzia  della  Lombardia  per  parte  dell'Austria, 
la  formazione  d'uno  Slato  veneto  autonomo  nella  sua 


(9)  Dispaccio   Rerel    al    ministro  degli  affari   esteri  in  Torino, 
landra  3  Rsttembrs  1848. 

(10)  Dispacci  Toipmaseo  al  OovDrso  provvisorio  4i  Veoexia,  Pa- 
rigi 23  e  S5  agosto  1S4S. 
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amtninistrazioDe,  ma  soggello  all'Austria,  sono  le  sole  ban 
che  si  possono  far  accettare  alla  Corte  di  Vienna  e  alla 
Dieta  di  Francororte.  L'Italia  così  costituita  potrà  dirsi  io 
cerio  quat  modo  indipendente  (li).  — 

Ma  intanto  s'era  al  settembre,  e  mancava  sempre  l'as- 
senso dell'Austria  alla  mediazione.  It  governo  parigino, 
per  ottenerlo,  e  averne  sol  lecita  trice  operosa  l'InghiU 
terra,  si  diede  a  far  mostre  guerresche.  A  Vienna  l'am- 
basciatore della  Repubblica  favellò  aspro,  dichiarando 
che  il  rumore  dell'armi  francesi  non  tarderebbe  a  farsi 
udire  in  Italia  ove  non  s'aprisse  il  corso  alla  media- 
zione (12).  E  perchè  alle  parole  corrispondessero  le  appa- 
renze dei  fatti,  due  navi  da  guerra  francesi  ancorate  a 
Malta  ebber  l'ordine  di  portarsi  nei  paraggi  di  Venezia, 
e  a  Tolone  si  poser  in  moto  gli  apparecchi  per  trasportare 
in  rinforzo  del  presidio  di  quella  città  tremila  soldati 
francesi.  Per  dare  maggior  aspetto  di  verità  a  questi 
infingimenti,  Gavaignac  gitlava  a  pascolo  della  credulità 
italiana  le  seguenti  dichiarazioni  :  —  Nel  momento  io  cui 
vi  parlo  (era  Mengaldo  mandato  a  Parigi  dai  Veneziani), 
la  flotta  francese  già  debb' essere  nelle  acque  di  Venezia. 
La  Francia  ha  offerto  all'Austria  la  sua  mediazionejter 
un  accomodamento  pacifico  sulta  base  della  indipendenza 
dell'Italia.  Se  quella  potenza  non  accetta  la  nostra  pro- 
posta, noi  occuperemo  Venezia.  Di  sicuro  ne  risulterà  la 
guerra;  ma  non  sarò  io  che  l'avrò  dichiarata,  sibbene  la 
nazione  francese.  M'avete  ben  compreso.  Vi  ho  messo  a 
giorno  dello  stato  delle  cose,  vi  ho  palesato  gli  intendi- 
menti della  Francia.  Persoprappiù  vi  autorizzo  a  raggua- 
gliare d'ogni  cosa  il  governo  di  Venezia;  non  sarete 


(11)  Diipaocio  Brìgnole  al  ministro  degli  «ffari  esteri  fu  ToriuOi 
Parigi  SS  agosto  1848. 
(13)  Nota  BoiB-le-Comte,  Vienna  1  letteinbre  1848. 


...CjQogle 


smeolilo  (13).  —  Fuoco  di  paglia  per  abbarbagliare,  e 
null'altro!  il  mÌDistro  inglese  a  Parigi  scriveva  nello 
slesso  tempo  a  Palmerston  che  ne'  snoi  colloqui  con  Ba- 
slide  e  Cavaigoac  egli  Irovavali  mollo  preoccupati  per  la 
tardanza  dell'Austria  ad  accettare  la  mediazione.  Il  capo 
del  potere  esecutivo,  dopo  averlo  spiato  ad  impegnar  il 
ga1)iaetto  inglese  a  sollecitare  l'assenso  austriaco,  aveagli 
soggiunto:  —  lo  trarrò  le  cose  in  lungo  quanto  più  potrò. 
Ha  voi,  milord,  dovete  rammentare  che  l'Assemblea 
adottò  un  volo  che  suona  affrancamento  dell'lialia,  e  com- 
mise al  governo  della  Repubblica  l'incarico  d'eseguirlo. 
Uo  giorno  o  l'altro  essa  potrà  quindi  chiedermi  conto 
severo  del  mio  operalo.  Aveva  però  desideralo  di  fare 
la  spedizione  ideala  di  navi  a  Venezia,  non  come  un  atto 
di  guerra,  ma  come  una  dimostrazione.  Ha  avendomi 
voi,  milord,  detto  che  l'Inghilterra  non  la  vedrebbe  di 
buon  occhio,  ne  ho  abbandonato  il  pensiero.  Frattanto 
rarmistizio  volge  al  suo  termiae,  e  ov'io  non  possa  pro- 
vare alméno  che  non  ho  perduto  .il  mio  tempo,  non  saprei 
io  qoal  modo  affrontare  l'indignazione  dell'Assem- 
blea {ih).  —  Cosi  procedendo,  Cavalgnac  e  Bastide  per- 
correvano  la  via  dell'inesperienza  e  dell'imperizia.  Elssi 
volevano  ad  ogni  costo  procedere  dietro  l'accordo  intimo 
e  cordiale  coli' Inghilterra,  senza  badare  che  col  porsi 
per  così  dire  sotto  la  tutela  britannica,  anzi  che  aiutare, 
inciampavano  e  toglievano  ogni  Torza  d'azione  a  lord 
Palmerston.  Perchè  l'azione  sua  diplomatica  potesse  riu- 
scir efficace  a  fiaccare  le  resistenze  austriache  e  a  giovare 
all'Italia,  sarebbe  bisognalo  ch'egli  avesse  avuto  modo 
di  mostrare  a  Vienna,  a  Berlino  e  a  Pietroburgo  che  eoa 
istento  ratteneva  il  governo  parigino  dallo  appigliarsi  al 


(13)  Dispaccio  UeagaMo  a  Manto,  Parigi  1  settembre  1848. 

(14)  Dispaccio  Normanby  a  PaltneratoD,  Parigi  4  MMmbre  1848. 
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partilo  della  guerra,  e  che  ad  impedire  che,  rollo  ogni 
accordo  coti' Inghilterra,  la  Francia  abbracciasee  il  par- 
tilo di  metter  l'Europa  a  soqquadro  fomentaDdovi  e  aìu' 
Eandovi  le  idee  rivoluzionarie  e  repubblicane,  abbisognava 
che  il  governo  inglese  fos^e  in  grado  di  metter  ìnnaoù 
qualche  proposta  di  pacifico  accomodamento,  atta  a  sod- 
diifare  almeno  in  parte  gli  impegni  assunti  e  i  destderii 
manifestati  dalla  Francia  rispetto  alle  cose  ilaliane.  La 
speranza  d'indurre  l'Inghilterra  a  entrar  in  guerra  col- 
l'Austria,  se  l'intimo  accordo  di  paci6co  intervento  nella 
cose  italiane  stabilito  seco  a  nulla  avesse  approdato,  era 
affatto  vana.  Ove  anco  il  gabinetto  di  Londra  l'avesse 
volato,  sarebbegli  mancato  la  potenza  d'attuarlo,  giacché 
l'avrebbe  contrariato  indomabile  l'opinione  pubblica  in- 
glese, che  al  di  sopra  di  tutto  poneva  la  conservazione 
delia  pace. 

Le  minaccio  di  guerra,  fatte  echeggiare  a  Vienna,  non 
avevano  scosso  mollo.  Wessemberg  in  effetto  cHsse  a  Pon- 
Bomby  :  —  Io  sono  persuaso  che  il  generale  Cavaignao 
ha  desiderio  grande  d'evitare  l'intervento  armalo,  e 
credo  che  sia  abbastanza  Torte  per  impedirlo  (4  S). — 
Anco  le  bravale  fatte  da  Bastide  all'agente  diplomatico 
austriaco  in  Parigi,  erano  riuscite  inefficaci.  Il  minislro 
sopra  gli  affari  esteri  della  Repubblica  erasi  udito  rispon- 
dere: —  Sappiamo  troppo  bene  che  avete  un  esercito 
disorganizzato,  che  siete  rovinati  nelle  finanze,  e  che 
quindi  vi  trovate  nell'im  possi  bit  ila  di  fare  la  guerra.  — 
Ma  noi  abbiamo  i  mezzi  rivoluzionari,  avea  sc^giuolo 
con  istizza  Bastide.  —  Ma  voi  non  gli  userete  punto, 
avea  risposto  l'altro  sorridendo,  per  timore  di  destar  un 
iocendio  che  prìncipìerebbe  col  bruciare  casa  vostra.— 


:{lt)  DiipMieio  PoDBOOibj  «  Palmcnton,  Ttenaa  S7  «foitó  ]8W. 
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Il  gabinetto  di  Vieiiaa  rispose  addì  3  sellembre  alla 
proposta  di  mediazione,  ma  poco  aggrad  evo!  mente  per  la 
Francia  e  l'Inghilterra.  L'Austria  accettavala  bensì,  ma 
riservavasi  di  stabilirne  le  basi  d'accordo  colle  Potenze 
mediatricit  avvertendo  che  il  negoziato  non  si  poteva  ia 
alena  modo  fondare  sulle  proposte  che  in  circostanze  ben 
diverse  dalle  occorrenti  il  governo  imperiale  aveva  inol- 
trato per  troncare  il  corso  della  guerra  (16).  In  tal  guisa 
coli 'accettazione  della  mediazione  andava  compagno  il 
rifiuto  delle  basi  concertale  dalla  Francia  e  dall'Inghil- 
terra, e  accetlate  dal  Piemonte.  Alla  richiesta  fatta  dal 
governo  dì  Parigi  che  l'armistizio  fosse  esteso  a  Venezia) 
Wessemberg  rispondeva  che  esso  certamente  era  in  grado 
d'apprezzare  il  divario  che  correa  tra  una  potenza  belli- 
gerante e  una  città  insorta;  se  colla  prima  potevasi  con* 
eludere  un  armistìzio,  colla  seconda  si  dovevano  praticare 
mezzi  diretti  di  pacificamento.  Venezia  avrebbe  amnistia 
e  oblìo  compiuto  della  perpetrala  ribellione,  tosto  che 
fbsse  entrata  spontanea  nell'obbedienza  del  suo  legìttimo 
sovrano.  —  Poco  dopo  le  navi  da  guerra  austriache  bloc- 
carono Venezia. 

Il  governo  francese  piegò  ir  capo,  e  Baslido  scrisse 
all'inviato  della  Repubblica  a  Londra:  —  Se  noi  dovesr 
Simo  seguire  la  voce  dei  nostri  sentimenti,  risponderemmo 
al  gabinetto  di  Vienna  col  mandar  lo!>to  la  flotta  a  sbarcare 
a  Venezia  le  nostre  truppe.  Ma  amando  di  spingere  la 
moderazione  fino  agli  estremi,  e  di  dare  una  prova  del 
nostro  sìncero  desiderio  dì  procedere  di  buon  accordo 

(16)  NoU  WMttDberg.  Ti«nna  3  setMttbn  1848. 


coiringfailterra,  vi  preghiamo  di  chieder  subito  a  lord 
Paimersioo  che  cosa  intende  risolvere  in  propo8ilo(17). — 
Palmersloo  avea  già  preso  il  suo  parlilo;  assicurato 
che  il  governo  di  Parigi  non  s'appiglierebbe  alla  guerra, 
si  manirestò  voglioso  dì  ritirarsi  da  una  mediazione  senza 
fondamento.  Ciò  indusse  Baslide  a  insistere  a  Vienna 
ond'esscre  ragguaglialo  sulle  basi  che  Wessemberg  inten- 
deva porre  alla  mediazione.  )l  ministro  austriaco  sopra 
gli  affari  esteri  rispose  addì  17  settembre  che  l'imperaiore 
assentirebbe  a  costituire  (a  Lombardia  e  la  Venezia  in  un' 
regno  sottomesso  all'aito  imperio  dell'Austria,  fornito  di 
una  costituzione  propria  per  opera  di  un'assemblea  eletta 
a  suffragio  universale,  e  difesa  da  un  esercito  nazionale. 
In  sostanza  l'Austria  volevasi  serbare  padrona  della 
Lombardia  e  della  Venezia  :  e  Francia  e  Inghilterra  accet- 
tarono queste  nuove  proposte  di  mediazione.  Non  vuoisi 
però  credere  che  i  governanti  loro  te  giudicassero  vale- 
voli ad  assicurar  la  pace  in  avvenire.  Bastide  scrìveva  a 
De-la-Cour  a  Vienna: 

L'Austria,  qualunque  sia  la  sua  forma  di  governo,  comraet- 
ter&  Bempre  una  pazzia  ostìnandoBÌ  nel  possesso  d'  un  paese 
che  dovrà  occupar  sempre  militarmente.  Per  molti  secoli  la 
follia  italiana  ha  recato  danni  incalcolabili  alla  Francia,  L'Au- 
stria, quanto  noi,  dovrebb'essere  guarita  da  un  pezzo  da  tale 
malattia,  onde  attendere  esclusivamente  a  serbarsi  il  posto 
che  lagittimameute  le  compete  nel  mondo.  Sssa  dovrebbe  »• 
volger  tutte  le  sue  forze  a  crearsi  centro  d'una  confederazione 
danubiana  ;  procedendo  per  altra  strada ,  perderà  l' Italia ,  e 
verrà  sopraffatta  dalle  incalzanti  onde  delle  genti  slare  (18). 

Palmerston  scriveva  all'ambasciatore  d'Inghilterra  in 
Vienna  : 

Certamente  sarebbe  assai  più  sagace  consiglio  e  assai  pìi) 
vantaggioso  alla  forza  reale   dell'Impero  quello  d'affrancare  t 

(IT)  Dispaccio  Baatide  a  Beiumont  in  Londra,  Parigi  13  Htlem- 
bre  1848. 
(18)  Dispaccio  .Bastide,  Parigi  13  settembre  1848, 
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Lombardi  e  i  Veneti  da  un  dominio  ch'essi  terranno  mai  sem- 
pre come  un  giogo.  L'occasione  pel  governo  di  Vienna  è  pro- 
pizia a  far  loro  pagare  il  vantaggio  della  separazione.  Nulla 
lascia  credere  che  il  dominio  austriaco  sta  ristabilito  attual- 
mente nell'alta  Italia  da  togliere  al  malcontento  di  manife- 
starsi con  violenza.  Converrà  appigliarsi  di  nuovo  a  poderose 
forze  e  ad  ingenti  spese  per  domare  la  ribellione.  Il  soccorso 
straniero  sarà  invocato  per  salvare  quelle  provtncie  dal  ricadere 
sotto  il  giogo:  e  dopo  l'esperienza  fatta  dell'impossibilità  di 
riconciliare  gl'Italiani  cogli  Austriaci,  sarà  concesso.  Cod 
l'Austria  si  troverà  di  fronte  a  un  avversario  ben  più  potente 
di  quello  che  non  lo  sia  un  popolo  insorto.  Che  se  anco  una 
tal  lotta  si  tramutasse  in  guerra  europea,  non  v'ha  buon  argo- 
mento per  credere  che  l'esito  porterebbe  l'Austria  a  couser- 
Tarsi  dominatrice  al  di  là  delle  Alpi.  V'ha  di  più,  e  l'Austria 
dovrebbe  seriamente  riflettervi;  ed  è  che,  per  quanto  le  Po- 
tenze alleate  dell'Austria  potessero  trovarsi  pronte  a  soccorrerla 
■  ove  fosse  minacciata  nella  sua  esistenza  legittima  in  Germania, 
per  avventura  a  tal  partito  non  si  appiglierebbero  in  una  con- 
tesa italiana,  rattenuta  dal  sentimento  cosi  universale  dell'in- 
g^iustizia  delle  sue  pretese  ad  imporre  Ìl  proprio  giogo  agli 
Italiani  (19). 

L'illustre  aomo  di  Stalo  che  dirigeva  la  politica  este- 
riore dell 'Inghilterra,  non  facevasi  la  mioima  illusioQe 
salla  possibilità  per  l'Austria  d'assicurarsi  ud  quieto 
dornioio  in  Italia.  Mostrandosi  affatto  libero  dah  pregiu- 
dizi che  io  altro  tempo  aveaao  signoreggiato  la  politica 
ÌDglese,  e  scostandosi  da  quelle  massime  che  avevaoo 
goveroato  i  calcoli  degli  statuali  della  Gran  Brelagua  nel 
dar  sesto  all'equilibrio  europeo  nel  1815,  Palmerston  in 
un  dispaccio,  che  rimarrà  a  perpetuo  suo  onore,  entrava 
JQ  queste  avvertenze  e  previsioni,  tornando  sull'argo- 
mento di  quella  mediazione:  —  É  impossibile  credere 
che  un  paese  cosi  profondamente  imbevuto  di  odio 
coatro  il  dominio  austriaco,  nelle  città,  nelle  cani- 
pague,  in  tutte  le  classi,  divenga  giammai  un  f 


[19)  Dispaccio  Palmerston  a  PoDBombjr,  Londra  8  ottobre  1849.  -' 


vantaggioso  per  la  Corle  di  Vienna.  Pensare  che  delle 
istituzioni  nazionali  concesse  dall'imperatore  agli  Italiani 
valgano  a  vincere  la  loro  avversione  al  dominio  stra- 
niero, è  vanità.  Esse  servirebbero  soltanto  a  procurar 
loro  i  modi  di  scuotere  con  facilità  maggiore  un  giogo 
abborrilo.  Forse  un  dieci  o  quindici  anni  addietro  tale 
espediente  avrebbe  potuto  riuscire;  ma  come  ora  sod 
ridotte  le  cose,  fra  l'Austria  e  gli  Italiani  nessun  accomo- 
damento di  tal  genere  è  possibile.  Se  la  Lombardia 
tutta  quanta  è  in  ribellione  attiva  e  passiva  contro  l'Au- 
stria, oggi  che  è  sotto  la  ferrea  mano  d'un  despotiamo 
militare  armato  del  Dagello  del  terrore  e  della  violenza, 
qual  sorla  di  sotlomessione  mai  può  ripromettersi  il  go- 
verno di  Vienna  da  quella  provincia  allorché  il  governo 
di  essa  si  troverà  nelle  mani  dei  nobili  italiani  ora  esuli 
volontari  per  togliersi  da  ogni  contatto  coll'invasore  stra- 
niero, allorché  vi  sarà  un  Parlamento  nazionale,  eletto 
dalla  popolazione  che  oggi  tien  viva  una  lotta  disperala? 
Nell'interesse  generalo  dell'Europa  sarebbe  veramenle 
desiderabile  che  l'Austria,  non  lasciandosi  andare  a  illu- 
sioni sull'avvenire,  facesse  i  suoi  calcoli  ponderala  mente 
e  senza  pregiudizi.  Il  momento  è  opportuno,  giacché 
l'onore  e  la  dignità  sua  sono  affatto  al  riparo,  e  la  cessione 
che  volontariamente  si  mostrerebbe  disposta  a  fare,  non 
avrebbe  l'aspetto  di  forzala,  massime  che  le  due  Potenze 
mediatrici  le  sono  amiche,  e  desiderano  di  conservare 
all'Europa  i  benefizi  della  pace.  Avvi  anche  un  altro 
ordine  di  considerazioni,  che  dovrebberla  indurre  a  lai 
passo.  Cangiamenti  grandi  si  maturano  in  Francia;  le 
prossime  elezioni  possono  portare  al  governo  di  quel 
paese  tal  uomo  che  guidalo  dalle  massime  della  politica 
tradizionale  alla  sua  famiglia,  assumesse  un  contegno  più 
spiccato  e  risoluto  nelle  quistioni  europee.  La  gloria, 
giacché  la  f  rancia  cosi  pensa,  la  gloria  di  liberare  l'Italia 
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fino  alle  Atpi  dal  giogo  austriaco,  agli  occht  del  popolo 
francese  compenserebbe  i  molli  sacrifizi  e  i  grandi  sforìì 
che  per  ciò  verrebbe  chiamalo  a  sopportare.  L'occasione 
di  chiamar  in  Italia  l'interveDlo  francese  non  manche- 
rebbe per  luogo  tempo.  1  Lombardi  si  solleciterebbero  a 
fornirla,  come  sapessero  che  il  governo  e  il  popolo  francese 
risponderebbero  all'appello.  Ora  torna  impossibile  d'im- 
maginare ragionevolmente  che,  nelle  condizioni  attuali 
dell'impero,  un  esercito  austriaco  valga  a  fronteggiare 
vitlorioso  UD  esercito  francese,  spalleggiato  da  un  nazio- 
naie  sollevameolo  degritaliani.  In  quella  lotta  piìi  credi- 
bilmente l'Austria  rimarrebbe  spogliata  di  tutti  i  suoi 
possessi  italiani.  Vero  è  che  in  tale  guerra  l'AusIrìa  po- 
trebbe aver  aiuto  di  alleati  ;  ma  si  può  dubitare  che  la 
Germania  voglia  dar  mano  co'  suoi  sforzi  a  incatenar 
l'Italia  di  nuovo  sotto  il  giogo  straniero.  Il  principio  dì 
nazionalità  si  è  fatto  strada  così  poderosamente  Tra  i  Te- 
deschi, da  render  credibile  piuttosto  il  protestar  loro 
contro  siffatta  pretensione.  E  neanco  la  Corte  di  Vienna 
paò  trovare  ne' suoi  titoli  antichi  di  possesso  ragioni 
valide  per  difenderli:  Venezia  conta  quattordici  secoli 
di  libertà  e  di  vita  nella  famiglia  degli  Siali  europei; 
l'Austria  l'ebbe  soltanto  perchè  abbandonatale  dal  gene- 
rale Buonaparle  pel  trattato  di  Campoformio,  e  ridatale 
dai  trattati  del  Ì8i5  (30).  — 

Parole  eran  queste,  è  vero,  e  null'altro  che  parole! 
La  lìbera  Inghilterra  e  la  Francia  repubblicane,  net  campo 
dei  fatti,  non  avevano  voglia  alcuna  d'opporsi  in  quei 
giorni  di  sventure  italiane  a  che  il  dominio  austriaco  ai 
ripiantasse  violento  e  vendicativo  nella  valle  del  Po,  e 
all'Europa  si  preparassero  nuovi  perìcoli  e  nuovi  lutti. 
Tuttavìa  elleno  son  degne  di  menzione,  avvegnaché  coo- 

(30)  Dispaccio  Palmerslou  a  Ponsomby,  Londra  U  novemlwo  1848. 


traddicODO  insoHlameDle  a'  quei  placiti  del  diritto  vieo- 
nese,  che  la  diplomazia  per  l'addielro  aveva  per  sacri. 

Già  i  princìpii  e  le  forze  morali  della  vecchia  ragioo 
di  Stalo  vieppiù  retrocedoDO;  vieppiù  la  diplomazia  viene 
riconoscendo  che  l'Italia  era  siala  posta  in  coDdiziooì 
sregolate  e  irrazionali.  Benché  leolo  e  cootrastaio,  cooti- 
oua  più  sempre  accelerato  l'incremento  ideale  del  gius 
internazionale,  sorretto  dalle  forze  costanti  dell'indole 
umana,  e  dal  prestabilito  ordine  del  mondo  civile.  L'Aa- 
stria  avea  vinto  e  riconquistato  la  Lombardia;  e  lo  sta- 
tista più  insigne  di  quel  tempo  se  ne  duole  come  d'un 
fatto  conlrario  alla  ventura  quieto  dell'Europa,  e  previ- 
dente indica  le  ineluttabili  cause  che  nell'avvenire  trasci- 
neranno di  nuovo  a  perdizione  il  dominio  austriaco  in 
Italia. 

Francia  e  Inghilterra  a  quei  giorni  neanco  erano  di 
pieno  accordo  sui  modi  di  ricomporre  le  cose  italiane  in 
effimera  pace,  l  governanti  parigini,  dopo  aver  avversato 
il  regno  dell'Alia  Italia,  prediligevano  un  regno  lombardo- 
veneto  retto  da  un  principe  austriaco,  e  sottomesso  all'alto 
imperio  dell'Austria.  —  Se  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
scriveva  Bastide  a  Beaumoot,  formeranno  uno  Stato  aoico, 
sottoposto  è  vero  alla  sovranità  dell'Austria,  ma  ìn  pos- 
sesso d'una  esistenza  propria,  di  un  esercito,  di  una 
costituzione  e  di  un'amministrazione  nazionale,  in  tal 
caso  i  popoli  dell'Alta  Italia  acquisteranno  in  un  tempo 
più  0  nien  lungo  le  qualità  politiche  che  loro  roaDcaoo, 
e  delle  quali  un  luogo  servaggio  ha  fatto  perder  loro 
persino  il  concetto.  Io  una  parola  vai  meglio  per  noi  e 
per  l'Alta  Italia  un'indipendenza  limitata  e  una  libera- 
zione compiuta  d'una  sola  delle  sue  regioni  (21).  — 


(31)  Dispaccio  Bastide  a  Beanmont  in  Londra,  Parigi  il  otto- 
bre 1848. 


Diqilizedby  Google 


II  gabiaetto  di  Londra  era  di  contrario  avviso,  propu- 
gnando l'unione  della  Lombardia  e  dei  Ducali  al  Pie- 
monte, e  lasciando  eolio  condizioni  possibilmente  buone 
Venezia  all'Austria.  A  facilitare  l'attuamenlo  di  quest'as- 
setto per  l'acquiescenza  dei  govemaDti  veneii,  Patmerslon 
teoea  lóro  questo  linguaggio:  —  Se  le  armi  italiane  fos- 
lero  riuscite  vittoriose,  si  sarebbe  potuto  indurre  per 
avventura  il  governo  austriaco  a  lasciar  Venezia  e  una 
parte  del  suo  territorio  liberi.  Ma  poiché  l'Austria  è  tor- 
nata in  possesso  delle  sue  proviocie  italiane,  le  Potenze 
mediatrici  sì  sodo  trovate  costrette  a  proporre  patti  di  me- 
diazione che  lasciano  Venezia  coi  suo  territorio  all'Austria. 
1  Veneti  badassero  pertanto  che  qualunque  resistenza 
riuscirebbe  loro  inrruttosa,  e  li  condurrebbe  a  sacrifizi 
senza  compensi.  E  poiché  essi  chiedevano  consigli  al 
governo  inglese,  questo  si  faceva  a  dir  loro  con  tutta 
schiettezza  che  il  popolo  veneto  s'appiglierebbe  a  miglior 
partito  entrando  in  pratiche  pacifiche  coU'Austria  rispello 
al  suo  venturo  riordinamento  politico  (S9).  —  Eravi 
almeno  della  schiettezza,  per  quanto  rude,  in  questo 
modo  di  procedere.  Il  governo  parigino  invece  continuava 
nella  simulazione  rispetto  a  Venezia. 

Il  gabinetto  austriaco,  per  meglio  schermirsi  della 
mediazione  angle- francese,  erasi  volto  a  stringer  vincoli 
di  pili  stretta  alleanza  colla  Russia,  e  aveva  maneggiato 
abilmente  per  impegnare  la  Germania  nella  questione 
italiana. 

Correndo  l'anno  ISIiS,  nel  moto  nazionale  del  popolo 
(edesco  avea  primeggiato  il  concetto  d'una  Germania 
libera  e  indipendente,  governata  da  una  podestà  centrale, 
difesa  da  un  esercito  federale»  e  dotata  d'un  Parlamento 


-  (22)  Lettera  Pnlmerston  a  Uania ,  Londra  16  ottobre  1848. 
Lettera  Palmerston  a  PaBÌni,  Londra  18  ottobre  ltt48. 
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unico  per  il  libero  soffiragio  della  nazione.  Il  re  di  t>russia 
Federico  Guglielmo  IV  eresi  mostralo  non  solo  incapace, 
ma  indegno  di  guidar  le  genti  tedesche  al  compimento 
di  desUni  cod  nobili.  La  vecchia  Dieta  federale  iodaroo 
crasi  adoperata  con  arli6zi,  blandizie  e  roncessione  di 
eapilaneggiare  il  molo  germanico,  A  guidarlo  era  aorta 
un'Assemblea  di  liberali  uomini,  raunatisi  a  Prancororte 
lullo  scorcio  del  marzo,  e  i  quali  confidarono  a  an  Gomi- 
talo di  cinquanta  elelli  da  loro  il  mandato  sovrano  di 
vegliare  gli  interessi  della  patria  comune.  Addì  18  maggio 
l'Assemblea  cosiìtuenle  tedesca  radunavasi  a  Francororte, 
e  addi  S  giugno  decretava  l'istituzione  d'un  potere  cen- 
trale temporario.  All'uffisio  di  vicario  dell'impero  poco 
appresso  veniva  chiamato  l'arciduca  Giovanni  d'Austria. 
L'antica  Dieta  germanica  depose  nelle  sue  mani  lutli  i 
poteri  di  cui  erasl  livvata  investita,  e  venne  istituito  un 
ministero  germanico  tenuto  da  Schmerling,  Kecksber  e 
Peusher. 

Negli  intendimenti  e  nelle  opere  di  tulli  questi  guida- 
tori, succedutisi  gli  uni  agli  altri  Dell'indirizzare  i  primi 
passi  del  Tedeschi  a  riunire  le  sparse  membra  della  na- 
zione, erasi  mnoifeslalo  l'assoluto  diretto  del  sentimento 
della  fratellanza  de'  popoli,  e  una  superlativa  idea  della 
propria  nazionalità.  Credevano  e  pretendevano  che  net 
grembo  della  grande  famiglia  leulontca  rientrassero  non 
solo  Provincie  staccale  dalla  Germania  da  secoli  per  trat- 
tati europei,  ma  paesi  eziandio  ne'  quali  pochi  erano  gli 
abitanti  di  sangue  tedesco,  o  che  per  la  sola  conquista 
avevano  appartenuto  a  un  qualche  principe  della  Ger* 
mania. 

Guidato  da  questi  concetti  il  ministro  Schmerling  hcea 
noto  ai  governi  di  Parigi  e  di  Londra  che  il  governo  del 
Vicario  dell'impero,  messosi  d'accordo  coH'Austria,  fbr» 
malmeote  domandava  di  compartecipare  alla  mediazione. 


•VS'^ 


La  pace  in  effeiU)  che  si  stava  per  QegOEÌare,  riFerivasi  a 
ÌDleressì  austriaci  e  a  interessi  germanici;  laonde  all'auto- 
rità centrale  della  Germania  competeva  il  difillo  e  il 
dovere  di  tutelare  gli  uni  e  gli  allri.  Era  la  fronliera 
meridioDale  della  Germania  che  doveasi  Blabilire;  argo- 
meuto  di  capitale  importanza,  avvegnaccbè  gli  ultimi 
avvenimenti  avevano  dimostrato  che  l'impero  tedesco 
abbisognava  d'un  forte  asselto  proprio  Tra  le  Alpi  e  il  Po. 
Da  altra  parte  i  rapporti  commerciali  con  l'Austria  e  l'Italia 
ai  annettevano  a  interessi  germanici,  ìn  virtù  dei  quali  ' 
conveniva  che  l'Austria  si  trovasse  spalleggiata  eziandìo 
nel  concertarsi  sul  suo  debito  pubblico  co'  Veneti  e  coi 
Lombardi.  Inoltre  il  governo  centrale  della-  Germania 
doveva  prender  parte  alla  mediazione,  per  essere  il  solo 
depositario  legittimo  dei  diritti  e  dell'autorità  della  vecchia 
Dieta,  investita  del  diritto  di  pace  e  di  guerra ,  e  guar- 
diana suprema  degli  interessi  inlernazioDali  politici  e 
commerciali  della  nazione  tedesca.  Frattanto  il  governo 
del  Vicario  dell'impero  dichiarava  che  Tavorirebbe  un 
assetto  tale  che  vantaggiasse  la  Venezia  e  la  Lombardia 
d'una  costituzióne  possibilmente  autonoma,  e  l'Italia  di 
una  federazione  nazionale.  Rispetto  ad  alterare  l'equilibrio 
territoriale  italiano  costituito  dai  trattati,  il  governo  del 
Vicario  non  assumeva  iniziativa  alcuna,  ma  neanco  oppor- 
rebbe resistenza  Ove  rimanessero  salvaguardati  gl'interessi 
legittimi  dell'Impero. 

Queste  entrature  non  trovarono  assenso  né  a  Parigi, 
oà  a  Londra  (33).  Palmerston  rispose  che,  se  l'arciducA 
Giovanni  era  stato  eletto  vicario  d'un  impero  germa^' 
nico,  questo  nuovo  Stato  non  per  anco  aveva  esistenza 
legale  {ìk).  Avrebbe  bisognato  inoltre  che  la  teria  Po- 

(23)  NoU  Scbmerling  ai  Governi  di  Parigi  e  di  Londra,  Fran- 
coforte  18  satlembre  1648. 
[94)  Dispaccio  Bastide  a  Bois-le-Comle,  Parigi  33  settembre  1846. 


teoza  che  domandava  dì  partecipare  alla  mediazione, 
dichiarasse  inDan7Jtulto  di  accettarne  le  poste  basì,  altri- 
meati  v'entrerebbe  non  come  aiutatrice,  ma  come  osta- 
colo alla  pace  (SS). 

Neanco  riuscì  il  tentativo  fallo  dal  governo  del  Vicario 
dell'impero  di  tirare  il  Piemonte  a  trattar  la  pace  coll'Au- 
stria  per  il  solo  suo  intramezzo;  e  poiché  l'agente  diplo- 
matico della  Sardegna  a  Francororte,  ad  onta  delle  sue 
istruzioni,  scivolò  nel  tranello  tesogli  col  farsi  coope- 
ratore d'un  tale  progetto,  venne  richiamato  addirittura  a 
Torino  (S6).  La  Russia,  che  erasi  posta  negli  accordi  piìi 
stretti  d'alleanza  coH'Austria,  la  quale  mirava  a  volger  la 
mediazione  in  commedia,  dichiarò  di  non  volervi  prender 
parie  (27).  La  Prussia  al  contrario  ne  fece  formale  do- 
manda ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  ma  poi  non 
tardò  a  lasciar  intendere  d'aver  mutato  pensiero  (28). 


V. 


'  Dalle  narrate  cose  si  vede  che  le  condizioni  falle  al 
governo  sardo  dalla  mediazione  erano  divenule  assai 
gravi.  A  renderle  più  pericolose  s'aggiungevano  l'impos- 
fiibililà  di  denunziare  l'armistìzio  nel  giorno  fìssalo  per 
avere  esauste  le  Qnaoze,  l'esercito  assottigliato,  scorato, 
indisciplinato,  mentre  contro  il  ministero  di  giorno  in 
giorno  montava  vieppiù  grossa  e  minacciosa  la  fiumana 
delle  violenti  recriminazioni  e  degli  eccitamenti  focosi  a 
riscossa  pronta,  a  propositi  disperati  nell'agitato  e  com- 

-  (25)  Dispaccio  Palmor&ton  a  Normanbv,  Londra  38  settembre  1848. 

(36)  Dispaccio  Perrone  all'ambasciato  re  sardo  in  Parigi,  Torino  7 
dicembre  1848. 

(37)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  a  Londra,  37  ottobre  160. 

(38)  Dispaccio  dello  stesso,  Londra  4  novembre  1848. 


-  JWl  - 
mosso  regno  subalpino.  Come  quei  governaoti  s'adope* 
tasserò  a  serbare  la  libertà  e  rimetter  la  fortuna  della 
Tinta  Italia,  lo  diremo  qui  appresso. 

Il  generale  Ettore  Perrone,  che,  come  abbiam  narrato, 
avea  assunto  il  ministero  degli  affari  esteri,  circolò  tosto 
agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna  per  ragguagliare 
che  ii  nuovo  ministero  intenderebbe  con  cura  religiosa  a 
serbar  illeso  lo  Statuto  e  porto  in  alto,  curando  la  perFetta 
uguaglianza  civile  di  tutti  i  cittadini  e  il  pieno  svolgi- 
mento delle  idee  liberali.  Francia  e  Inghilterra  avendo 
offerta  la  mediazione  loro,  il  governo  del  re  avevala 
accettala  con  riconoscenza  e  lealtà.  Esso  non  si  resterebbe 
dal  proporre  al  re  la  pace  coll'Austria,  ove  riuscisse  utile 
e  onorevole  al  Piemonte  e  all'Italia.  Che  se  la  Corte  di 
Vienna  non  volesse  accettare  le  fattele  proposte,  il  mini- 
stero, fidando  nell'aiuto  degli  alleati  del  re,  ricomiocie- 
Tebbe  la  guerra  con  tutto  l'ardore  che  poteva  destare 
causa  sì  giusta  (99).  A  non  urlar  contro  a  un  primo  in- 
ciampo nel  praticare  questa  politica,  conveniva  porre  in 
sodo  la  natura  propria  deiramiìstiKio  del  9  agosto.  Che 
si  dovesse  tenere  per  un  fallo  esclusivamente  militare 
stipulato  da  due  generali,  i  quali  non  aveano  alcun  man- 
dalo di  accordi  politici,  fu  chiarito  a  Londra  e  a  Parigi 
dai  dispacci  del  ministro  Perrone,  che  potè  valersi  a  dar 
forza  a'  suoi  argomenti  dalle  dichiarazioni  stesse  di  Ra- 
detzky  (30). 

Poco  sperando  d'ottenere  che  per  mezzo  di  negoziati 
pacifici  l'Austria  si  riducesse  a  soddisfare  i  desideri!  le- 
gittimi degli  Italiani,  le  cure  del  ministero  piemontese 
furono  rivolte  bea  tosto  ad  assicurarsi  la  cooperazione 

(29)  Dispaccia  ciroolare  Perrone,  Tonno  31  agoato  1848. 

(30)  Dispacci  Perrone  a  ReTeì  in  Londra,  19  e  33  agosto  1848.  — 
Diapacct  dello  stesso  a  Brignole  in  Parigi,  Torino  19  e  31  ago- 
sto 1848. 
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armala  della  Francia.  Se  non  che  alle  Bollecitazioni  Tatle* 
gli  da  Toriqo  il  ministro  sardo  in  Parigi  rispondeva; 
—  Ho  insistito  presso  il  generale  Cavaignac,  affìnchè  vo* 
lesse  dar  faoolià  al  suo  ministero  di  regolare  d'accordo 
con  me  le  basi  dei  patti  per  l'aiuto  armato  della  Francia 
nel  caso  d'nna  nuova  guerra  contro  l'Austria.  Mi  sono 
adoperato  a  render  capace  il  generale  della  necessità  di 
quest'alto  preparatorio.  Ma  egli  vi  sì  rìfìulò  perento» 
riamente  allegando  che,  dato  pure  venisse  il  caso  in* 
dicato,  l'intendersi  sarebbe  un  affare  d'un'ora,  e  che 
frattanto  non  gli  conveniva  impegnarsi,  massime  che 
attendeva  da  Londra  una  risposta  per  una  mediaxione 
armata.  —  Brignole  aggiungeva;  —  Io  non  ho  potuto  in 
modo  alcuno  far  indietreggiare  il  generale  da  questa  sua 
resistenza,  che  ho  trovato  né  meritala  nà  amichevole. 
Debbo  avvertire  inoltre  che  ho  acquistalo  la  convinzione 
che  l'esercito  francese  non  si  presterebbe  ad  aiutarci,  se 
non  nella  qualità  di  allealo.  Cavaignac  vorrebbe  che 
fosser  a  carico  del  Piemonte  non  solo  i  servizi  e  le  forni' 
Iure  di  guerra,  ma  anco  le  paghe  dei  soldati  francesi 
calati  in  Italia.  Pretende  inoltre  che  il  comando  supremo 
dei  due  eserciti  sia  affidalo  a  un  generale  francese,  nò 
intende  di  prender  alcun  impegno  di  non  chiedere  com- 
pensi territoriali  (31).  — 

Aspre  ripulse  e  dure  pretensioni  erano  questo;  pure 
non  tolsero  il  ministero  piemontese  dalla  speranza  di  ginn* 
gere  ad  assicurarsi  l'aiuto  francese  ad  equi  patti.  Portale 
nel  consìglio  dei  ministri  le  risposte  venute  da  Parigi, 
dopo  lungo  discutere  fu  unanime  il  parere  che  si  doves- 
aero  continuar  le  pratiche,  e  di  mandare  a  Brignole  le 
istruzioni  seguenti  :  -. —  Dal  momento  che  le  truppe  fran- 

(31)  Dìiptooio  riservata  Brignole  «1  miaiilro  degli  iiffin  eiteii  ìb 

Torino^  Parigi  31  agosto  1813. 
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cesi  Tosscr  entrale  negli  Stali  del  ra  di  Sanlegna,  viveri 
e  paga  di  campagna  per  essi  sarebbe  lutto  a  carico  del 
PiemoDie.  Si  acceiterebbe  presidio  misto,  e  anco  sì  lascie- 
rebbe  in  piena  balìa  dei  Francesi  il  forte  d'Exiltes  per 
assicurar  loro  la  via  alla  riiìrala.  L'esercito  ausiliario 
dovrebb'essere  non  minore  di  ottantamila  soldati.  Esso 
dovrebbe  calare  in  Italia  per  la  strada  dì  Susa  e  dì  Brian- 
zone.  Non  si  poteva  assentire  a  introdurre  presidio  fran- 
cese nel  forte  di  Esseilton  per  non  svegliare  sospetti  che 
si  volesse  cedere  la  Savoia.  Per  le  altre  coDdìzioDÌ  sj 
lasciava  la  proposta  alla  Francia,  la  quale  certamente 
vorrebbe  mostrarsi  verso  il  Piemonte  non  men  generosa 
dì  quello  che  eresi  manifestata  col  Belgio  (32)*  —  Brìgnole 
tornava  in  BuH'esorlare  e  slimolare  i  governanti  parigini 
onde  volessero  impegnarsi  a  venire  efficacemente  a  parta 
delta  conlesa  italiana»  spalleggiandola  con  aiuti  d'armi  se 
le  pratiche  pacifiche  e  nnlla  approdavano.  Ma  Ca.vaignac 
rìspondea  che  iraltavasi  d'una  mediaiìone  officiosa,  e 
nulla  più,  e  che  il  governo  francese  doveva  mantenersi 
concorde  con  quello  dì  Londra.  Ove  i  comuni  sforzi  d'ìn- 
trommessione  pacifica  non  riuscissero,  la  Francia  pense- 
rebbe allora  al  da  fare  in  conformità  del  suo  onore  e  dei 
Buoì  interessi.  —  Ma  l'onore  della  Francia,  prese  a 
dire  Brìgnole,  in  tal  supposto  è  impegnalo  dì  già  ad 
aiutarci,  lo  tengo  una  lettera  di  Bastide  dell'8  agosto, 
che  accerta  questo  impegno  preso  in  nome  della  Repub- 
blica. E  badate,  generale,  che  il  diritto  di  veder  soddis- 
fatto questo  debito  d'onore,  come  lo  ha  chiamato  il  signor 
Bastide,  è  tanto  più  grande  in  noi  in  quanto  che,  se  la 
mediazione  sfuma,  ciò  avverrà  per  colpa  dell'Austria.  — 
Cavaignao,  cui  cuoceva  tal  discorso,  tagliò  corto,  ri- 


si Istrusioni  del  ministro  Perron*  ftll'amlMiolatorfl  lArdo  in  Fa- 
,  Torino  3  settembre  I84S. 
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spoDdendo  acciglialo  r—  Ogni  discassiooe  ìd  tal  propo* 
posilo  è  inalile  dì  fronte  alle  speranze  d'una  prossima 
pace  (33).  — 

Per  tornar  in  campo  contro  l'Austria  con  ÌsperaD2a  di 
vittoria  non  bastava  aver  gagliarde  e  numerose  le  schiere 
dell'esercito,  bisognava  pure  provveder  meglio  al  con< 
dotliero.  Per  quanto  tornasse  gravoso  a  Carlo  Alberto 
ohe  altri  preudesse  la  direzione  suprema  della  guerra, 
pure  generoso  si  piegò  a  questo  nuovo  sacrifizio  d'amor 
proprio.  Iq  sugli  ultimi  dell'agosto  egli  e  i  mioìstri  suoi 
s'accordarono  per  inviare  a  Parigi  a  tal  fine  il  colonnello 
Alfonso  Lamarroora,  che,  oltre  essersi  acquistato  nella 
guerra  riputazione  di  prode,  avea  dato  segno  dì  sagacità 
politica  net  valutar  le  proposte  d'armistizio  fatte  dall'Au- 
stria quando  l'esercito  piemontese  non  era  per  anco  sfa- 
sciato. Ingenerale  desiderato  era  il  maresciallo Budgeaud» 
verso  il. quale  aravi  nel  re  speciale  inclinazione  per  l'ami- 
chevole contegno  manifestato  in  Savoia  neliSld,  eper  la 
benevola  accoglienza  fatta  da  lui  in  Algeri  agli  ufGziali 
piemontesi.  Lamarmora  ebbe  accoglienza  agghiacciata. 
Cavaignac  gli  chiese  se  aveva  una  lettera  autografa  del 
re,  0  almeno  gli  presentasse  le  sue  credenziali.  Al  che 
l'uffìziale  piemontese  con  piglio  militare:  —  Ma  io  soq 
qui  per  cercare  un  generale,  non  per  negoziare  un  trat- 
tato. -—  Comunque  sia,  rispose  Cavaignac,  non  è  possi- 
bile di  scendere  a  Iratlare  il  più  piccolo  affare  senza 
che  siate  munito  dei  poteri  necessari.  ~-  E  seam  nulla 
chiedergli  intorno  al  Piemonte,  l'accommiatò.  Tornatogli 
io  cospetto  più  tardi  fornito  delle  carte  richieste,  Lamar- 
mora non  ebbe  accoglienze  migliori.  Profferito  ch'egli 
ebbe  il  noma  del  maresciallo  fiugeaud,  Cavaignac  gli 


-   (33)  Dìqiiccio  BrigDola  al  ministro  dtgli  tffui  eiterì  in  Torln», 
Parigi  16  otlQbr«  1848. 
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disse:  —  Bugeaud  se  vuole  andare  in  Piemonte,  è  pa* 
droDe;  vada  a  parlare  con  lui.  —  Poi  sapulo  che  il  par- 
lare riusciva  a  qualche  effetto,  il  capo  del  potere  ese- 
cutivo intralciò  tutto,  e  terminò  per  dire  a  Lamarmora: 
—  Bisogna  che  vi  parliamo  chiaro;  non  vogliamo  disgu- 
stare l'Austria  per  far  piacere  al  Piemonte  (34).  —  Un 
secondo  (entativo  per  ottenere  dal  governo  Trancese  un 
generale  di  vaglia  da  porre  a  capo  dell'cRercilo  piemon- 
tese, ebbe  luogo  nell'ottobre.  Ma  Adolfo  Thìers,  che 
ofGcìosamente  erasi  intromesso  in  tale  pratica  per  le  sol- 
lecilaztonì  del  Martini  inviato  a  Parigi  in  missione  straor- 
dinaria, ebbe  da  Bastide  questa  risposta:  — ^  Volete  voi 
la  guerra  per  la  Francia  ?  —  Certo  che  no,  —  gli  rispose 
Tbiers.  —  Ebbene  in  tal  caso  non  potete,  uè  dovete  de- 
aderar  che  il  governo  della  Repubblica  si  comprometta 
coll'Austria  e  coll'lnghilierra,  mettendo  un  generale 
francese  a  capo  dell'esercito  italiano  che  si  apparecchia 
a  rientrare  in  campagna  (35).  Pure  il  ministro  piemon- 
tese non  si  s6duciava  del  tutto;  gl'impegni  assunti  dal 
governo  francese  gli  sembravano  così  solenni,  da  non 
poter  essere  trascurati  appieno.  Il  generale  Perrone  per 
tanto  scriveva  addì  18  al  marchese  Alberto  Bicci  a  Parigi: 

Noi  aspettiamo  coDBdenti  gli  effetti  della  mediazione  anglo- 
francese;  ma  se,  come  ci  sentiamo  condotti  a  credere,  la  forza 
ineluttabile  degli  eventi  ci  obbliga  a  riprender  le  armi,  con- 
fidiamo che  la  Bepubblìca  francese,  fedele  ai  prìncipii  che  ha 
proclamato  cosi  solennemente,  non  verrà  meno  nell'attuare  le 
benevoli  manifestazioni  a  nostro  riguardo  ;  e  in  conformità 
della  promessa  dataci  di  difendere  il  Ticino  come  difenderebbe 
il  Varo ,  non  permetterà  che ,  nel  caso  di  nuovi  rovesci ,  gli 
Austriaci  abbiano  a  metter  piede  sul  territorio  sardo.  Fate  di 


(34)  Dispacci  Perrone  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi,  S8  ago- 
sto 1848.  —  Dispacci  Brignole,  26  e  30  agosto  1848. 
-    (35)  Dispaccia  Martini  al  mÌDistro  degli  afrari  esteri  in  Torino, 
Parigi  36  ottobre  1848. 
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tutto  per  indurre  il  govrrno  francese  a  preatarci  aiuto  al  prin- 
cipio della  campagna,  capacitandolo  dei  vantaggi  che  porta 
Beco  l'intervenire  tosto,  anziché  attendere  che  il  Piemonte  no 
abbia  urg:enta  bisogno  (36). 

Mealre  Ìd  tal  guisa  alle  sollecite  provvidenze  del  mi- 
nistero pieaioDiese  per  il  rtonovamento  delle  ostilità 
veniva  meco  il  sostegno  che  meglio  le  avrebbe  avvale* 
rate,  l'Austria  sbriglialamente  prepoteotava.  La  Lom- 
bardia e  le  città  venete  di  terraferma  erano  ja  balia  dì 
HQ  dispotismo  soldatesco,  che  nelle  sue  opere  non  met- 
teva differenza  alcuna  tra  il  bene  ed  il  male,  tra  il  giusto 
e  riogiustOr  A  dispetto  del  l'arni  istizio  del  9  agosto,  ì 
beni  dei  domali  lombardi  erano  taglieggiati  senza  mise- 
ricordia. Contralti  concbiusi  da  cittadini  pacifici  sotto  le 
guarentigie  della  legge  comune  venivano  annullati  quo- 
tidianamente dffU'arbitrìo  soldatesco.  Continue  le  con- 
fiscbe  illegali,  le  lasse  di  guerra  slraboccbevolì,  gli  ac- 
catti forzali  rovinosi.  1  soldati  stranieri,  acquartierati  nei 
più  sontuosi  palazzi  di  Milano,  vandalicamente  avevano 
mandato  sossopra  i  ricchi  musei  dei  Lilla  e  de'  Borro- 
mei,  saccheggialo  le  belle  armerie  dei  Belgioioso  e  degli 
Ubaldi,  sparse  le  pergamene  preziose  dei  Trivulzì.  Sotto 
l'imperio  militare  di  Radeizky  a  Milano,  di  Haynau  a 
Brescia,  dì  Welden  nel  Veneto,  di  Poltinger  a  Monza, 
di  Scbutzìg  a  Mantova,  di  Gerardi  a  Verona,  cosi  negli 
ordini  giudiziari  come  negli  ordini  amministra tivi  e 
finanziari  si  governava  per  capricci  e  prepotenze,  e  si 
tenevano  le  popolazioni  sUerrite  collo  spettacolo  continuo 
delle  bastonature  sulle  nude  carni,  delle  uccisioni  per 
polvere  e  piombo. 

Queste  crudeli  opere  avvolgevano  in  maggiori  diffi- 


.  (36)  Diipaaoio  Pcrron*  ai  narcheu  Riooi  in  Parigi,  Tortila  18  ot- 
tobre 1848. 
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cotta  gli  uomini  ilei  niinislerp  piemontese  del  19  agosto, 
(iél  quale  in  sui  primi  d'ottobre  aveva  preso  la  presi- 
deoza  il  generale  Ferrane.  Fioccando  le  sue  proteste  e  ^ 
sollecitazioni  al  legato  Trancese  in  Torino  oodo  volessero 
cooperare  a  troncarne  il  corso,  Bois-le-Comte  s'indusse  a 
scriverne  a  Baslide.  Il  quale  rispose  non  credere  che  alle 
Potenze  mediatrici  spettasse  il  dovere  di  muover  reclami 
al  gabinetto  di  Vienna  per  le  spogliazioni  odiose  coni« 
messe  a  Milnno,  e  che  violavano  i  patti  dell 'armistìzio, 
NoD  ora  io  effetto  in  virtù  di  quella  convenzione,  alla 
quale  II  governo  della  Repubblica  intendeva  di  restare 
aSatlo  estraneo,  ma  in  forza  della  mediazione  accettala 
che  il  governo  della  Repubblica  erasi  in^messo  nelle 
cose  italiane.  Ov'egli  accettasse  il  partito  d'entrare  nella 
via  delle  rimostranze  richieste,  perderebbesi  un  tempo 
prezioso,  e  si  correrebbe  il  rischio  di  vederle  respinte 
dal  gabinetto  viennese  siccome  lesive  alla  sua  iadipen- 
denza  nel  tatto  dì  governo  interiore.  —  Strana  guisa  per 
vero  di  ragionare,  come  strana  era  la  seguente  di  proce- 
dere dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 

1  modi  restrittivi  co'  quali  l'Austria  aveva  accettata  la 
mediazione,  non  furono  notificali  al  governo  di  Torino 
dalle  due  Potenze  mediatrici.  Ragguagliato  di  ciò  per 
via  indiretta,  il  ministero  piemontese  deliberò  di  risen- 
lirsene  presso  i  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra,  prote- 
stando in  pari  tempo  contro  un  tale  sviamento  della 
base  cardinale  della  mediazione.  Essa  era  stata  proposta 
al  Piemonte  sotto  la  condizione  stretta  di  accettarla  o  non 
accettarla,  senza  facolià  veruna  di  portarvi  delle  muta- 
zioni :  all'Austria  pertanto  non  doveasi  fare  altro  partilo, 
e  riusciva  conseguentemente  strano  che  quelle  stesse 
conditìoni,  le  quali  s'erano  dichiarale  immutabili  ad 
una  delle  parli  che  si  volevano  pacificare,  si  lascias- 
sero  mutare  a  talento  dell'altra.  Ove  si  entrasse  per  una 


tal  via,  il  ministero  uscirebbe  dì  carica,  ma  oon  tralascle* 
rebbe  di  protestare  al  cospetto  delle  naziool  civili  contro 
un'oppressione  che  tendeva  a  rovinare  un  popolo  degno 
di  migliore  destino.  Intanto  dichiaravansi  che  l'onore  e  la 
lealtà  del  ministero  piemontese  vietavangli  d'assentire 
che  Tesser  messi  in  discussione  fatti  compiuti  per  uoa- 
DÌme  voto  di  libere  popolazioni;  che  alla  mediazione 
sì  ponessero  basi  diverse  da  quelle  che  il  Piemonte  aveva 
accettate,  e  che  pretendeva  rimanessero  integre;  non 
lo  si  volesse  forzare  a  ripigliar  le  armi  per  difendere  una 
causa  degna  d'ogni  fortuna  migliore  ('37).  Queste  prote- 
stazioni furon  fatte  iteratamenle,  ovunque  il  farle  poteva 
tornare  di  qualche  giovamento;  ma  senza  alcun  buon 
risultalo. 

Palmerston  rispose  a  Revel:  —  L'Austria  domanderà 
un  indennizzo  per  le  spese  di  guerra  ;  voi  chiederete 
la  Lombardia.  I  mediatori  rigetteranno  la  prima  delle 
due  domande,  e  apriranno  negoziati  sulla  seconda.  Vi 
è  nota  la  mia  opinione;  credo  che  l'Austria  agirebbe 
saviamente  e  nell'in terttsse  suo  abbandonando,  se  non  le 
fortezze,  almeno  la  Lombardia.  Ma  essa  non  intende  di 
Tar  ciò,  e  noi  non  possiamo  fare  la  guerra  per  coslriu- 
gervela  (38).  — 

Bastide  aveva  risposto  a  Brigoole  che  le  basi  d'una 
mediazione  dovevansi  considerare  sempre  capaci  di 
discussione,  e  che  la  Francia  non  credevasi  per  nulla 
impegnata    a  riconoscere  come  base  delia  mediazione 


(37)  Dispacci  Perrone  H  ministro  sardo  in  Londra,  Torino  11  e  IS 
BOttembra  1848.  — Dispacci  Perroue  a  Brigoole  in  Parigi,  12  e  16  eet- 
Umbra  1848.  —  Nota  Ferrone  ai  mÌDiBlri  di  Francia  e  d'Inghilterra 
a  Torino,  26  cetieinbre  1846. 

(39)  Dispaccia  Revel  a]  ministro  degli  afCati  esteri  in  Torino,  l.on< 
dra  12  ottobre  1848. 
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l'unione  della  Lombardia  al  Piemonte  (39).  Io  tal 
senso,  dietro  le  istruzioni  ricevute  (ItO),  l'ambasciatore 
francese  a  Torino  rispondeva  al  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteri  di  Carlo  Alberto. 

Crescevano  frattanto  le  prepotenze  austriache.  Il  mi- 
nistero piemontese  6n  dai  primi  giorni  della  mediazione 
aveva  insistito  perchè  i  benefìzi  dell'armistizio  Salasco 
si  estendessero  a  Venezia.  Palmerston  e  Bastide  avevano 
assicurato  che  s'impegnerebbero  ad  ottenere  che  l'Au- 
stria vi  assentisse  com'era  giusto  Cil).  Ma  poi  le  navi  au- 
striache avevano  operalo  ostilità  aperte  nelle  acque  di  Ve- 
nezia. Sdegnalo  di  questo  modo  insolente  di  procedere,  il 
governo  piemontese  ordinò  alla  flotta  sarda  di  tornare  a 
Venezia  onde  farvi  rispettare  l'armistìzio  {kt).  Ciò  gli  valse 
il  rifiuto  per  parte  dell'Austria  di  restituirgli  la  metà  del 
parco  d'assedio  lasciato  in  Peschiera,  cooi'erasì  pattuito 
neirarmistizio.  Il  ministero  Perrone  si  volse  ai  legati  dì 
Francia  e  d'Inghilterra  in  Torino  onde  volessero  appog- 
giare presso  il  maresciallo  Radetzky  i  richiami  del  Pie- 
monte per  ottenere  la  restituzione  anco  di  questa  seconda 
metà  di  cannoni  d'assedio.  Essi  fecero  bensì  qualche 
buon  uffizio  in  proposito,  ma  mollemente.  Il  maresciallo 
rispose  altiero  che,  se  il  governo  sardo  voleva  le  sue  ar- 
tiglierie, richiamasse  la  sua  flotta  da  Venezia.  Questa  fu 
la  risposta  dignitosa  del  ministero  piemontese:  la  flotta 
sarebbe  stala  richiamala  «Jatle  acque  di  Venezia  ove  gli 


{:)9)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torioo, 
Parigi  98  Eeltembro  1648. 

(40)  Dispacci  Bastida  a  Boìs-le-Comle  in  Torino,  Parigi  IS,  19, 
97  settembre  1848. 

(41)  Dispacci  Perrone  a  Brignole  io  Parigi  e  a  Ravel  in  Londra, 
S9  agosto  1848.  —  Dispaccio  Brignole  6  settembre.  —  Dispaccio 
Revel  7  settembre  1848. 

(43)  Dispaccio  Perrone  ai  legati  delU  Sardegna  in  Parigi  e  ia 
Londra,  SO  ottobre  1848. 
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Ausiriaci  sgomberassero  toslo,  e  resliluìssercf  ai  Vene- 
ziani gl'isolotti  ed  i  fortilizi  staccali  che  avessero  occu- 
pati durante  l'armistizio,  e  s'impegnassero  formalmente, 
finché  esso  durasse,  a  lasciar  il  blocco  ed  a  non  com- 
nieltere  alto  veruno  d'ostilità  sulle  lagune  venete  {hZ). 

hi  fronte  all'orgogliosa  pervicacia  dell'AasIrla  ed  alta 
mollezza  di  procedere  della  Francia  e  dell'Inghilterra) 
Carlo  Alberto  ed  i  suoi  ministri  vieppiù  veooero  persua- 
dendosi ch'era  tempo  di  volgere  sollecitamente  ogni 
Cura  ai  pensieri  della  guerra,  ove  la  mediazione  non  as- 
sumesse procedimenti  certi  e  spedili.  Saggiato  su  tal 
proposito,  Palmerston  rispose  a  Revel:  —  Comunque  sia 
costituito  11  ministero  piemontese,  deve  comprender 
sempre  che,  se  ì  vostri  soldati  sono  eccellenti,  la  bravura 
loro  non  basta  contro  il  numero  soverchiante  dei  nemici. 
Siete  stati  vinti  sull'Adige,  e  sarete  vinti  sul  Tirino,  ora 
massime  che  gli  Austriaci  sono  in  maggior  numero.  Il 
risultato  d'un  simile  colpo  di  testa  sarebbe  l'occupa- 
zione del  Piemonte,  eccettuate  Genova  ed  Alessandria 
per  parte  degli  Austriaci.  Se  fate  assegnamento  di  forzar 
la  mano  alla  Francia,  v'ingannate;  essa  non  interverrà; 
non  lo  vuole,  né  può  né  deve  lasciarsi  imporre  la  guerra 
suo  malgrado.  Voi  avete  un  esercito  troppo  forte  in 
tempo  di  pace,  troppo  debole  io  guerra  comparativa- 
mente alle  tbne  militari  dell'Austria.  Conseguentemente 
non  potete  seriamente  pensar»  ora  alla  guerra.  Rosta  a 
vedere  quanto  si  potrà  ottenere  negoziando.  — 

L'ambasciatore  sardo  non  si  rislava  in  silenzio,  e  si 
faceva  ad  esporre  che,  ove  anco  siffatti  calcoli  sì  doves- 
sero ammettere  come  fondali  sul  vero,  bisognava  pur 

(43)  Noti  collettiva  dei  ministri  dì  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino, 
34  ottobre  1848.  —  Risposta  del  ministro  Perrone ,  36  ottobre.  — 
Diapaocio  dello  slesso  all'ambasciatore  sardo  in  Londra,  S8  otto- 
bre Ì848. 


pensare  che,  se  la  pace  non  si  couseguisae  onorevole  a 
pronta,  era  impossibile  sruggìr  la  guerra  nello  stato 
in  cui  era  l'opìnioDe  pubblica.  Ha  Palmerstoo  non  ai 
dava  per  persuaso:  —  No,  rispondeva  egli,  la  grande 
maggioranza  dei  Piemontesi  vuole  la  pace;  per  la  guerra 
sta  soltanto  una  minoranza  chiassosa.  Un  governo  non  ai 
deve  lasciar  strascinare  da  chicchessia.  Se  non  vogliono 
ascoltar  ragione,  mandate  alle  loro  case  gli  schiamazzatori 
del  Parlamento.  Non  è  un  buon  motivo  dì  gittarsi  a 
terra  perchè  altri  vi  vuol  riversare,  né  dovete  ruioare  la 
monarchia  per  timore  di  vedetta  perire.  Sarebbe  una 
vera  pazzia  ricominciare  le- ostilità,  e  non  so  come  ve 
la  potrete  cavare  quando  Radelzky  sarà  a  Torino.  —  Di- 
'  ohiarazioni  non  meno  esplicite  aveva  fatto  l'ambasciatore 
inglese  a  Torino,  a  cui  Palmersion  avea  scrltlo:  —  Se 
la  nota  del  gabinetto  sardo  del  9S  settembre  è  una  fin-* 
ziooe  diplomatica,  sta  bene;  ma  se  con  essa  s'intende 
minacciare  sul  serio  una  ripresa  d'armi,  è  evidente  che. 
ae  verranno  nuovi  •  felici  successi  all'  Austria  ,  nuovi 
svantaggi  egrilaliaoì  (4(t). 

Non  lasciatosi  sopraffare  da  queste  desolanti  ragioni, 
e  vieppiù  pressalo  dagli  avvenimenti  e  dall'opinione 
pubblica,  il  ministero  piemontese  non  si  toglieva  dai 
pensiero  di  prepararsi  ad  annunziare  l'armistizio.  L'amba* 
sciatore  sardo  a  l^ondrii  Tu  incaricato  quindi  dì  rappresen- 
tare a  lord  Palmerstoo  che  la  rivoluzione  di  Vienna  aveva 
svegliato  io  Italia  tale  superlativa  eccitazione  d'animi,  ed 
erasi  fatto  nei  Piemontesi  cosi  pungente  il  giusto  desi* 
derio  di  vendicar  l'onta  delle  ultime  sconBtte,  che  ornai 
tornava  Impossibile  governare  senza  entrare  in  siffatto 
ordine  d'idee.  D'altra  parte  era  manifesta  la  -mala  fede 


(44)  Dispacoio  Revel  al  mioislto  degli  affari  BBteri  i 
Londra  13  ottobre  1848. 


dell'Austria,  e  già  eraoo  trascorse  sei  seltimatie  e  qod 
una  sola  speranza  potevasi  manifestare  al  Parlamento 
ch'era  Ìd  suH'aprirsi  (tia).  Da  quel  valente  diplomatico 
ch'era,  Revel  tornò  a  perorare  la  causa  del  suo  re  e  del 
suo  paese  presso  Palmersloa  con  i  modi  meglio  efScaci. 
Gli  fu  risposto  così:  —  Pgnuno  è  padrone  in  casa  sua 
d'agire  come  gli  torna  più  a  grado.  Sia  a  voi  di  cono- 
scer quello  che  vi  torna  meglio  acconcio,  né  io  intendo 
di  far  osservazioni  di  sorta  sul  linguaggio  del  vostro 
governo.  Ma  se  decisamente  siete  deliberati  a  ricomiu- 
ciare  la  guerra,  credo  che  non  potreste  prendere  una 
risoluzione  più  insensata  e  più  contraria  ai  vostri  inte- 
ressi. Vi  esponete  ad  avere  Badctzky  a  Torino.  È  ciò 
per  avventura  che  voi  cercate?  La  grande  maggioranza 
dei  Piemontesi  non  vuol  punto  saperne  di  guerra. 
— ■  Ma  anche  dato,  osservò  Revel,  che  la  grande  maggio- 
ranza nel  mio  paese  fosse  contraria  alla  guerra,  cre- 
detelo, milord,  essa  vuole  una  pace  onorala.  —  Ma 
bisogna  volere,  riprese  Palmerslon,  ciò  ch'è  possibile; 
e  se  il  ministero  vuol  fare  assegno  sulla  maggioranza 
del  paese,  potrà  resistere  facilmente  agli  eccitamenti 
della  minoranza  ;  se  poi  pretende  d' appoggiarvisì , 
le  cose  mutano  d'aspetto.  —  Vi  torno  a  ripetere,  mi- 
lord, soggiunse  l'ambasciatore  sardo,  che  è  impos- 
sibile, evitare  la  guerra  ove  non  si  ottenga  una  pace 
onorevole;  e  quali  sono  stati  ì  vantaggi  che  ci  hanno 
portalo  ì  negoziati  in  corso? —  Voi  guadagnerete,  riprese 
il  ministro  inglese,  un  negoziato  non  mancato.  Negoziare 
vuol  dire  persuadere,  e  quindi  si  ha  gran  bisogno  di 
tempo.  Al  postutto  voi  siete  io  casa  vostra  liberi,  non 
avete  una  zolla  del  vostro  terreno  occupata  dagli  Au- 
striaci, essi  non  pensano  punto  ad  assalirvi,  e  la  situa- 

(45)  Dispacci  PerrODS  a  Revel,  13  e  18  ottobre  1848. 


zione  quiodi  doq  è  poi  ìolollerabile  ee  darete*  retta 
alla  ragione.  Le  cose  volgono  io  vantaggio  vostro;  gli 
avvenimenti  di  Vienna  debbono,  qualunque  sia  la  piega 
che  prenderanno,  Facilitare  i  negoziali.  L'opinione  del 
governo  centrale  di  Francoforle  è  certamente  favorevole 
alla  cessione  della  Lombardia.  Sembra  cbe  ta  Prussia 
consideri  la  questione  italiana  da  tale  punto  di  vista. 
Questa  slessa  opinione  prende  piede  nella  Germania; 
bisogna  lasciare  che  il  tempo  la  maturi  (Ei6).  — 

Risposte  ugualmente  sconrortevoli,  ma  più  irose,  ven- 
nero date  dai  governanti  parigini.  Alla  nota  sarda  Ba- 
slide  rispose:  —  Voi  ci  avrete  spettatori  impassibili  di 
una  lolla,  alla  quale  vorremmo  vedervi  distolti  {hi).  — 
Egli  poi  scrisse  all'ambasciatore  francese  a  Torino  che, 
ove  il  governo  sardo,  strascinato  da  un'ambizione  pazza,  - 
e  sopraffatto  da  una  minoranza  che  lo  sospingeva  a 
progetti  ìmprudentissimi,  ritentasse  le  ostilità,  nulla  po- 
trebbe obbligare  la  Francia  a  seguirlo  in  una  vìa  per 
cui  ^rebbesi  volontariamente  precipitalo  a  pieno  suo 
rischio  e  pericolo  {US). 

Bisogna  colla  mente  portarsi  a  quei  tempi  per  farsi  un 
concetto  adegualo  delle  condizioni  oltremodo  difficili  in 
cui  si  trovò  impigliato  il  ministero  Perrone,  ridotte  a 
questo  stato  le  pratiche  della  mediazione.  II  giuoco  del- 
l'Austria consisteva  nel  guadagnar  tempo,  e  frattanto 
sofGare  nella  fucina  delta  rivoluzione  italiana  onde  con- 
tinuasse la  sua  sbrigliata  discesa,  crescendo  di  velocità 
quanto  più  andava  accostandosi  all'orlo  del  precipizio. 
L'Italia  trovavasì  in  preda  a   tal  burrasca  di  passioni 

(iSf  Ditpaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Lon- 
dra 35  ottobre  1848. 

(47)  NoU  Bastide,  33  ottobre  184B. 

(48)  Dispaccio  Bastide  al  ministro  di  Francia  ìd  Torino,  Parigi 
13  novembre  1848. 
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politiche  che,  di  fronte  at  dispotismo  delle  piasae  ed  ai 
propositi  aperti  dei  repubblicani,  1  liberali  di  moderate 
opinloQÌ  in  buona  parte  avevano  perduta  la  coscienza 
delle  proprie  forze,  e  consumavano  i  giorni  In  queri- 
monie  segrete.  Vogliosi  che  il  re  subalpino  fosse  sospìnto 
all'estremo  suo  fato  senza  onore  e  senza  compianto, 
retrivi  in  maschera  di  democruUci,  e  democratici  Tana- 
liei  0  bricconi,  quotidianamente  andavano  bersagliandolo 
coi  più  avvelenati  dardi  della  calunnia.  Rinvolti  tutti  in 
una  maglia  d'infamie  e  di  vituperi  coi  pochi  tristi  e  co- 
dardi, i  maggiori  uffiziali  dell'esercito  piemontese  s'erano 
uditi  consegnali  al  l'enee  razione  pubblica,  perchè  o  inetti 
o  traditori  o  partigiani  dell'Austria.  Per  un  inviluppo^ 
strano  d'illusioni  e  di  speranze,  dì  passioni  e  di  giudizi 
'  infbndall,  di  risentimenti  e  di  ambizioni,  d'aspeitazioni 
legittime  e  dì  risentimenti  generosi,  una  guerra  ad  ol- 
tranza facevasi  al  mìniatero  piemontese  del  19  agosto. 
Lo  s'incolpava  con  grande  ingiustizia  di  lasciarsi  pensa- 
tamente burlarsi  dall'Austria,  dì  voler  la  pace  ad«ognÌ 
costo,  di  non  tutelare  a  sufficienza  gl'interessi  dell'Italia, 
l'onore  del  Piemonte,  di  condurre  II  paese  alla  ruina  e 
alle  vergogne  estreme  praticando  due  programmi  di  poli- 
tica, segreto  l'uno  e  indirizzalo  alla  pace,  di  sole  appa- 
renze l'altro  e  volto  a  simulare  sentimenti  e  concetti  di 
nazionale  riscossa  che  non  entravano  punto  nei  calcoli 
del  governo. 

Queste  condizioni  di  cose  non  poteva  durar  ptà  a 
lungo  senza  iattura  suprema  delle  patrie  sorti.  Deliberato 
quindi  d'uscirne  in  qualche  modo,  in  sugli  ultimi  del 
novembre  del  1848  i  ministri  pi«nonlesi  si  raunarono  a 
consiglio  eolio  la  presidenza  del  re.  Scartato  il  partito  di 
ritirarsi,  trovala  di  troppo  pericolosa  e  ruinosa  l'aspella- 
zione  iodefinita  dei  risultali,  incertissimi  della  media- 
mone, quei  governauli  conclusero  che  restava  d'appi- 


gtiarsi  al  partito  delle  ostilità,  badando  di  premunirsi 
possibilmeale  dal  venire  fioprafiatii  di  nuovo  del  tutio. 
Ottantamila  soldati  erano  pronti  a  entrar  io  campagna  ( 
altri  trentamila  slavano  a  riserva;  il  parco  d'assedio  era 
meglio  Tornito  di  quello  lascialo  per  mela  a  Peschiera;  la 
guardia  nazionale  era  per  tulio  riordinata.  Le  vittorie 
degli  Ungheresi,  la  rivoluzione  di  Vienna,  l'esaspera- 
zione che  serpeggiava  nella  Lombardia  per  Io  sgoverna* 
mento  dell'Austria,  aumentavano  i  calcoli  della  probabi- 
lità di  ben  riuscire  nella  riscossa. 

Ma  non  bisognava  gillarst  nell'isola  mento,  e  conveniva 
premunirsi  dal  vedere  il  Piemonte  invaso  dagli  Austriaci. 
S\  stabilì  pertanto  di  chiedere  al  governo  francese  che 
volesse  impegnarsi  a  guarentire  armata  mano  l'inviola- 
bilità delle  frontiere  sarde,  ove  i  Piemontesi  entrassero 
nel  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  e  ne  uscisse  dì  nuovo 
la  guerra  colI'Auslrìa,  In  quanto  al  governo  inglese, 
dovevasi  renderlo  persuaso  della  necessità  d'appigliarsi 
a  un  tale  partito,  e  conservarlo  benevolo  agl'interessi 
della  Sardegna.  L'ambascialore  piemontese  a  Londra 
portavasi  pertanto  da  Palmerslon.  e  ponevagli  sott'occhio 
le  condizioni  deplorabili  del  Piemonte,  gl'inconvenienti 
gravissimi  d'uno  stalo  di  guerra  senza  averne  vantag- 
gio alcuno»  il  bisogno  dì  tener  concorde  al  governo  il 
Parlamento  e  le  pubblica  opinione,  la  mata  fede  del- 
l'Austria, la  necessità  d'uscire  da  una  situazione  che  di 
giorno  in  giorno  diveniva  vlepplìi  intollerabile.  Il  mini- 
stro dirigente  la  politica  esteriore  del  ringhi!  terra  feC9 
una  risposta  motto  asciuttai  ■<—  lo  non  posso  credere  ohe 
voi  siate  sì  poco  savi  da  appigliarvi  al  partilo  della 
guerra;  e  mi  sembra  che,  qualunque  sia  il  ministero  a 
Toriao,  eì  dovrebbe  bilanciare  quanto  vi  sta  prò  e  con- 
tro.  Torna  inutile  farvi  delle  illusioni;  non  riuscirete» 
slavo  per  dire  da  soli,  ma  se  ei  tenete,  aggiungerò  col- 
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l'aiuto  dei  Toscani  e  del  mÌDÌstero  Hamìani,  a  cacciare 
gli  Austriaci  dall'Italia.  Voi  sarete  batluli;  e  vi  coofesso 
che  non  so  capacilarmi  come  presso  di  voi  vi  siano  ao- 
luiai  ragionevoli  e  responsabili,  i  quali  possano  prendere 
una  tate  deliberazione  {h9).  —  Bastide  al  marchese  Ricci, 
ch'era  slato  incaricalo  di  muovere  officialtnente  al  go- 
verno francese  la  domanda  surriferita,  fece  la  risposta 
seguente: 

Ho  ricevuto  il  dJapaccio  e  la  lettera  conOdenziale  che  m'avete 
fetto  l'onore  d'iuviarmi  ieri  per  ordine  del  vostro  governo,  il 
primo  per  anDunziarmi  che  esso  stava  sull'ordinare  una  ripresa 
d'armi  per  acncciare  gli  Austriaci  dai  ducati  di  Parma  e  di 
Modena,  la  seconda  per  esternarmi  il  desiderio  che  la  Francia 
voglia  rendersi  garante  degl'in violabilit&  del  territorio  sardo. 
La  risposta  unica  e  sola  ch'io  posso  dare  a  taU  comunicazioni, 
è  di  ripetere  quello  che  più  volte  abbiamo  detto  al  gabinetto 
di  Torino.  Se  l'esercito  piemontese  entra  nei  ducati  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  occupato  dagli  Austriaci,  lo  farà  a  tutto 
suo  rischio  e  pericolo.  Se  verrà  respinto  sul  territorio  sardo, 
non  dovrà  far  calcolo  alcuno  sul  nostro  appoggio  per  sottrarsi 
alle  conseguenze  d'una  provocazione  che  le  nostre  rimostranze 
sarebbero  riuscite  inette  a  impedire.  La  Francia  ha  assunto 
e  mantiene  l' impegno  di  difendere  le  frontiere  piemontesi 
come  se  fossero  le  sue  proprie,  ma  s'intende  fuori  del  caso 
che  il  Piemonte  si  faccia  provocatore  dell'  invasione  nemica , 
rompendo  primo  le  ostilità.  La  guarentigia  assoluta  doman- 
dataci dal  governo  di  Torino ,  scioglierebbe  innanzitutto  la 
nostra  mediazione  costituendoci  parte  interessata  nella  querela. 
Basta  questa  sola  considerazione  per  togliermi  dall'indicarvi 
gli  altri  motivi,  che  c'impediscono  d'accogliere  la  proposta,  che 
voi  foste  incaricato  di  farci.  Speriamo  tuttavia  che  il  gabinetto 
di  Torino,  dietro  riflessi  più  msturi,  abbandonerà  un  disegno 
che  può  essere  sorgente  per  l'Italia  di  mali  interminabili,  di- 
segno che  noi  considereremo,  ove  sia  attuato,  come  una  vio- 
lazione positiva  degli  obblighi  assunti  dalla  Sardegna  nell'ac- 
cettare  la  mediazione  anglA-francese  (50).    ■ 


(49)  Lelleradell'ambaKciatore  sardo  a  Load»,  30  novembre  184S. 

(50)  Lettera  Bastide  a  Ricci,  Parigi  4  dicembre  1846. 
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Stretto  da  queste  diflìcoUà,  e  bersaglialo  dalle  ire  e 
dai  sospetti  di  un'opposizione  incapace  di  persuadersi  - 
che  Don  aveva  alcua  foadamento  di  vero  la  taccia  che 
gli  si  opponeva  di  volere  uoa  pace  ad  ogni  costo,  il  mi- 
nistero Perrone,  a  sfuggire  mali  maggiori  per  la  dinastia 
e  per  il  paese,  chiese  congedo  addì  k  dicembre  ìSkS. 

Il  nuovo  ministero  entrò  in  carica  solo  il  16  di  quel 
mese.  Uomo  di  nobilissimi  e  liberali  sentimenti  era 
Ettore  Perrone,  morto  poi  combattendo  da  prode  alla 
battaglia  di  Novara.  Egli  sino  all'ultimo  avea  tenuto  allo 
dignitosamente  il  vessillo  delta  diplomazia  piemontese,  e 
sopportando  con  uguaglianza  d'animo  la  calunnia,  non 
si  era  ristalo,  in  una  vita  ministeriale  piena  d'amarezze, 
di  praticare  una  politica  savia  e  onorata.  Visio  che  la  me* 
diazione  sfumava,  egli  avea  rivolto  i  pensieri  alla  guerra. 
Non  ottenuto  per  parte  della  Francia  quel  sussidio  cre- 
duto necessario  per  avere  fondata  speranza  di  riuscir 
a  bene,  chiuse  la  sua  nobile  carriera  ministeriale  in  un 
modo  decorosissinio  col  dispaccio  seguente  al  marchese 
Ricci  in  Parigi: 

Dopo  1a  risposta  del  eignor  Baatìde  alla  vostra  nota  del  4 
corrente,  veggo  con  un  senso  di  profondo  dispiacere  che,  per 
mantenerci  nello  ttatu  quo,  il  quale  torna  impossibila  al  Pie- 
monte di  conservare,  il  governo  francese  eziandio  permetterebbe 
all'Austria  d'invadere  gli  Stati  sardi  nel  caso  che  noi  ci  oppo- 
nessimo colla  forza  delle  armi  al  despotismo  e  alle  veesazioDÌ 
praticate  dall'esercito  nemico  nei  ducati.  Credo  che  una  tale 
politica  sia  contraria  ai  veri  interessi  della  Francia;  ma  non 
spetta  a  me  di  giudicarla,  e  di  dar  consiglio  al  governo  della 
Bepubblica  francese.  Tuttavia  il  governo  del  re  sente  il  dovere 
dì  ricordare  a  quello  della  Francia  che ,  qualunque  siano  gli 
ostacoli  che  noi  avremo  a  superare,  qualunque  la  debolezza 
a  cui  possiamo  esser  ridotti,  pur  sempre  sarà  impossibile  al 
Piemonte  di  non  ricominciare  la  guerra  ove  la  mediazione  sia 
impotente  di  farci  ottenere  una  pace  onorevole  in  breve  spazio 
di  tempo.  La  lentezza  dei  negoziati,  l'eccitamento  svegliatosi 
in  Piemonte  e  nel  rimanente  dell'Italia  per  gli  ultimi  avve- 
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nimtnti  della  Toscana  e  di  Roma,  hanno  forzato  il  miniitero 
a  raaseginare  le  sue  dìmiasìoni  nelle  mani  del  re,  come  do  ab- 
biamo già  rag- quagliato  con  note  i  govertii  di  Francia  e  di 
.  Inghilterra.  Noi  speriamo  d'esser  surrogati  da  un  ministero 
che  adotterà  presso  a  poco  la  poIitiCK  da  noi  seguita;  ro^ 
qualunque  saranno  le  sue  viste,  gli  tornerii  impossibile  di  re- 
sistere all'opinione  pubblica,  e  di  non  riprendere  le  ostilità 
dall'istante  che  gli  sarà  provato  che  la  medianìoDe  è  nell'im- 
{(Otenza. 

Il  proclama  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  al  generale 
Badetzky  prova  sino  all'evidenza  che,  coll'accettare  Brnssella 
per  sede  delle  cunferenze,  S.  M.  I.  si  burla  delta  mediazione, 
e  non  se  ne  serve  che  come  un  messo  di  differimento.  Tut-> 
tavia,  malgrado  questa  convinzione,  il  governo  del  re,  per 
deferenza  alle  alte  Potenze  mediatrici,  nominerà  il  suo  pleni- 
potenziario per  essere  rappresentato  alle  conferenze  di  Brus- 
■eJle.  Ma  Ìo  pari  tempo  crede  dover  suo  d'avvertire  il  governo 
delta  Bepubblica  che,  se  dì  qui  al  16  gennaio  l'inviato  nu- 
triaco  non  si  presenterà  in  Bruseelle ,  se  a  quel  tempo  non 
avrà  accettato  le  basi  della  mediazione,  le  ostilità  licomincie* 
ranno  con  tutto  il  furore  d'una  guerra  nazionale,  giacché  noi 
preferiamo  d'essere  inghiottiti  nella  catastrofe  italiana,  se  Iddio 
ha  ordinsto  cosi,  auEÌcbè  lasciar  turturarc  più  a  lungo  dal 
vandalismo  austriaco  la  parte  d'Italia  che  oggi  calpesta  sotto 
i  piedi,  e  che  si  è  unita  volontariamente  a  noi. 

Credo  che  il  governo  francese  sia  assai  male  Informalo  sulla 
forza  e  sul  valore  del  nostro  esercito.  La  disciplina  vi  è  rista- 
bilita, ottantamila  uomini  sono  pronti  a  entrar  in  campagna, 
altri  trentamila  soldati  di  truppa  stanziale  Bono  destinati  a 
mantener  l'ordine  all'interno,  la  guardia  nazionale  organiz- 
zata è  ovunque  animata  del  migliore  spirito ,  ed  in  breve 
avremo  un  parco  d'assedio  più  numeroso  di  quello  che  ave- 
vamo Dell'ultima  campagna.  Ove  la  Francia  ne  accordasse  un 
■usaidio  di  trenta  a  cinquantamila  soldati,  senza  dubbio  colla 
rapidità  del  folgore  vedrebbeai  il  vessillo  tricolore  italìeDO 
sventolare  succesaivamente  di  campanile  in  campanile  fino  aU 
risoDSO.  Se  al  aontrario  noi  faremo  la  guerra  da  soli,  le  even- 
tualità  potranno  bilanciarsi,  ma  pure  saranno  ancora  a  favor 
nostro,  gjacchò,  oltre  il  nostro  esercito,  dobbiamo  fare  asse- 
gnamento BuU'ìnsurrezione,  sulla  cooperazione  dei  contingenti 
toscano  e  romano,  su'  dioiottomila  uomini  rinchiusi  in  Veneiia, 
■  sulla  nostra  flotta, 

Vi  prego,  signor  marchese,  di  far  conoscere  al  govenio  di 
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FrsDCta  il  fermo  proposito  nostro  di  continuare  la  guerra,  »e 
non  possiam  conseguire  una  pace  onorevole  che  assicuri  l'au- 
tonomia dell'Italia,  Vi  prego  ancora  di  metter  in  mostra  { 
mezzi  che  intendiamo  praticare  per  sostenere  la  nostra  risolu- 
aione.  Del  resto  vi  sarà  agevole  far  comprendere  al  aignor 
Bnstide  che  una  mediazione  senza  correspottivo,  e  che  quindi 
non  guarentisce  le  basi  territoriali  su  cui  riposa,  non  puft 
imporci  degli  obblighi. 

Avendo  luogo  la  guerra  tra  l'Austria  e  l'Italia,  non  so  com- 
prendere come  la  Francia  non  senta  che  vi  va  del  suo  inte- 
resse nell'allontanarla  per  quanto  più  può  dalle  sue  frontiere; 
il  che  avrebbe  luogo  vietando  all'Austria  il  passaggio  del  Ti- 
cino. 11  modo  di  vedere  del  governo  della  Repubblica  mi  riesca 
di  stupore,  ed  6  ben  diverso  da  quello  del  governo  centrale 
germanico,  il  quale  alcuni  mesi  fa  dichiarò  che,  se  truppe 
italiane  entrassero  nel  Tìrolo  italiano,  avrebbe  un  tale  ingresso 
come  caso  di  guerra.  Non  parlo  qui  che  dell'interesse  mate- 
riale della  Francia;  e  vi  lascio  la  cura  di  rammentare  al  auo 
governo  il  debito  d'onore  che  egli  ha  assunto  coU'Italìa,  e  al 
quale  noi  siamo  certi  non  verrà  meno  quando  sarà  venuto  il 
momento  di  sdebitnraene  (51). 

Questa  fu  l'eredilà  di  propositi  che  il  ministero  Per- 
rone  legò  a  coloro  che  gli  euccedellero  in  Piemonte  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica. 


VI. 

Il  governo  della  Toscana  era  venuto  nelle  mani  di  Gino 
Capponi  e  di  altri  valenUiomini,  amici  zelanti  e  schielli  del 
principato  costi luzionalo  e  dell'indipendenza  italiana.  Quali 
fossero  ì  desiderii  ed  i  concetti  loro  in  ordine  airassello 
delle  cose  italiane  per  opera  delia  mediazione  francese  e 
inglese,  si  ricava  neitamenie  da  quanto  nel  settembre 
del  1848  Gaetano  Giorgini,  incaricalo  interìnalmente  degli 
•iTari  esteri,  scrisse  al  legato  toscano  a  Parigi  i  —  Il  peo- 

(51)  Dispaccio  Perrone,  Torino  11  djctmlire  1848, 


siero  precipuo  del  governo  toscano,  il  Quo  al  quale 
egli  subordinerà  ogni  altro  desiderio,  è  l'iDdipcndenza 
nazioDale.  1  nostri  voli,  le  nostre  domande  come  ita- 
liani, sono  grandi  e  larghissime;  le  nostre  pretese 
come  toscani,  sono  moderatissime.  Il  governo  toscano 
innanzitutto  desidera  che  l' Austria  abbandoni  affatto 
rilalia,  giacché  ciò  è  assolutamente  necessario  a  scio- 
gliere davvero  la  questione  della  nazionalità  italiana.  I 
legali  della  Toscana  a  Parigi  ed  a  Londra  dovranno  com- 
battere la  formazione  d'un  regno  lombardo-veneto  od 
anche  dì  un  regno  veneto  governalo  dall'Austria  a  somi- 
glianza dell'Ungheria.  Così  essi  tutelerebbero  gl'inte- 
ressi nazionali,  e  non  si  presterebbero  ad  un  assetto  di 
cose  che  non  soddisferebbe  al  presente  l'opinione  pub- 
blica, e  sarebbe  pieno  di  pericoli  nell'avvenire.  Ove  l'Au- 
stria assentisse  a  lasciar  lìbera  dì  sé  l'Italia,  verrebbe  in 
campo  il  nuovo  assetto  territoriale.  Fatta  ragione  allo 
stato  in  cui  le  cose  italiane  erano  venute,  e  calcolata  la 
scarsa  simpatia  della  Francia  verso  il  Piemonte,  tornava 
difRcile  che  si  volessero  aggregare  la  Venezia  e  la  Lom- 
bardia al  regno  sardo.  Tuttavia  il  re  Carlo  Alberto  ed 
il  suo  popolo  mollo  avevano  operato  a  prò'  dell'Italia, 
molto  sofferto  di  fatiche  e  di  perìcoli,  e  quindi  per 
debito  di  giustìzia  essi  erano  degnissimi  d' un  com- 
penso. Ciò  potevasi  ottenere  io  due  modi,  coll'aggre- 
gazione  cioè  della  Lombardia  al  Piemonte,  o  col  formare 
colla  Venezia  e  la  Lombardia  un  nuovo  regno  per  as- 
segnarlo ad  un  figlio  di  Carlo  Alberto.  Quesl'  ultimo 
concetto  dovevasi  coltivare  a  preferenza,  perchè  me- 
glio vantaggioso  all'equilìbrio  polìtico  della  penisola, 
e  perchè  troncherebbe  il  corso  alle  dissensioni  svegliatesi 
tr$  ì  Lombardi  e  i  Piemontesi.  Se  la  Venezia  dovesse 
passare  sotto  il  dominio  d'un  principe  di  sangue  austriaco 
in  regno  indipendente,  conveniva  propugnare  la  scella 


a  re  del  duca  Francesco  V  di  Modena;  giacché,  dopo  la 
totale  esclusione  "del  dominio  austriaco  io  Italia,  il  desi- 
derio maggiore  del  governo  toscano  era  quello  dì  vedere 
spenta  l'esistenza  politica  dei  ducati  di  Modena  e  di 
Parma,  e  tolto  un  focolare  permanente  di  agitazioni  pò* 
litiche.  Venissero  pure  aggregati  o  al  Piemonte  od  alla 
Lombardia,  se  così  volevasì;  ed  ove  si  offerissero  al 
granduca,  verrebbero  accettati,  ma  non  mai  formalmente 
domandati.  Quello  che  la  Toscana  si  credeva  in  pieno 
diritto  di  volere,  si  era  la  conservazione  dell'assetto 
suo  territoriale,  come  avevalo  stabilito  il  decreto  del 
12  maggio  J8ft8.  Tuttavia  nelle  conferenze  il  plenipo- 
tenziario toscano  non  doveva  ristarsi  dal  chiedere  Sar- 
zana.  Ove  nelle  medesime  si  fossero  intavolate  pratiche 
intorno  la  Sicilia,  il  governo  toscano  preferiva  che  l'ac- 
cordo venisse  basalo  sutl'ete/.ione  del  secondogenito  del 
^e  Ferdinando  al  trono  di  Sicilia.  In  ultimo  sarebbe  a 
desiderarsi  grandemente  che  l'Europa  riconoscesse  diplo- 
maticamente un'Italia  costituita  dì  vari  Stali  uniti  fra 
loro  da  una  confederazione,  che  ne  rappresentasse  la 
nazionalità  e  ne  tutelasse  i  diritti  (52).  — 

Fermati  questi  concetti  abbastanza  savi  e  nazionali, 
tenuto  conto  delle  condizioni  in  cui  erano  venute  le  cose 
italiane,  per  praticarle  insieme  a  Simone  Peruzzì  fu  in- 
viato a  Parigi  ed  a  Londra  Ck)SÌmo  Ridol&.  Egli  doveva 
iooltre  chiedere  che,  ove  le  conferenze  per  la  mediazione 
si  aprissero,  vi  fosse  chiamato  un  plenipotenziario  toscano, 
facendo  avvertire  che  il  governo  toscano  seolivasi  in  lai 
diritto,  avvegnacchè  solo  era  rimasto  in  possesso  del 
territorio  acquistato  nell'ultima  guerra.  Questo  intromet- 
tersi della  Toscana  nelle  cose  della  mediazione  era  tor- 


[5^  Dispaccio  Giorgini  &1  commendatore  Sirooae  Peruzzi,  inca^ 
ricato  d'aSari  della  Toscana  a  Parigi,  Firenze  SS  settembre  1848. 
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nato  graJifo  n  Baslide  dal  primo  islante  ch'eragti  slato 
comunicato,  perocché  servivagli  a  meglio  impedire  il 
probabile  aggraaclimcnlo  dell'inviso  Piemonte;  onde 
avea  scritto  a  Bois-le-Comle  a  Torino;  —  Se  i  ducali 
preferissero  di  annettersi  alla  Toscana,  noi  ne  saremo 
soddisfatti,  poiché  la  Toscana  ci  è  simpatica  afsaì  più 
del  Piemonte.  Sotto  questo  aspetto  approvo  ciò  che  avete 
detto  e  fatto  come  il  signor  Martini  vi  ha  parlalo  di 
volere  scrivere  a  Firenze  onde  sollecitare  il  suo  governo 
a  introdurre  la  Toscana  nella  mediazione  (S3).  —  Oiiiiiie 
furono  quindi  te  accoglienze  che  RidoIQ  incontrò  nel  mi- 
nistero sopra  gli  aftari  esteri  di  Parigi.  Bastlde,  prima 
a  voce  e  poi  per  iscritto,  rispose  che  il  governo  della  Re- 
pubblica sapeva  che  la  Toscana  aveva  pagalo  nobilmente 
la  parie  sua  di  sacriSzi  nell'ultima  guerra,  ch'essa  aveva 
interessi  da  difendere  nelle  pratiche  di  mediazione  in 
corso,  e  che  quindi,  per  un  doppio  sentimento  di  equità  e 
di  benevoglienza  verso  la  Toscana,  la  Repubblica  fran- 
cese vedrebbe  con  piacere  uà  plenipotenziario  toscano 
nelle  conferenze,  e  ìmpegnavasi  a  spendere  ì  propri! 
buoni  uffizi  a  tal  (ine  (5!i).  Caduto  il  discorso  sulla  guerra 
ove  la  mediazione  non  riuscisse,  Bastide  così  favellò 
al  RldolS  :  —  Direbbe  ugualmente  male  chi  soste- 
nesse che  la  Francia  non  farà  la  guerra,  e  chi  asserisse 
che  è  deliberata  a  farla;  ma  coglierebbe  nel*  vero  chi 
asseverasse  che  il  suo  governo  non  permetterà  Che  s'ap- 
panni in  alcun  minimo  modo  l'onor  suo.  Se  io  potessi 
lialvarlo  senza  fare  la  guerra  dando  per  questo  un  oc- 
chio ed  un  braccio,  ne  sarei  contento;  e  giunto  a  morte, 
ricordandomi  di  questo  servizio  reso  all'umanità,  oserei 
sperare  che  Dio  me  ne  terrebbe  buon  conto.  Ma   voi 


(53)  DUpsocio  6aslid«,  Parigi  39  agosto  1848. 

(51)  Nota  Bastide  al  marchese  RidoKì,  Parigi  T  ieitembre  ìSiB. 


stessi,  se  votele  la  vostra  salvezza,  non  potete  desiderare 
che  si  faccia  la  guerra,  benché  possa  venire  una  necos- 
siUt  fatale  pK  voi,  quanto  por  lutti.  Se  dobbiamo  ricor- 
rere alle  armi,  la  guerra  diverrà  generale,  perchè  è  uo 
princìpio  che  combatte  contro  un  altro.  Noi  siamo  soli, 
voi  siete  deboli,  e  poi  sapete  qual  sorte  vi  attende  com- 
battendo con  noi?  Troveremo  la  Russia  scendendo  io 
Italia,  avremo  l'Europa  lutla  sulle  braccia;  ma  noD  ci 
spaventeremo  per  questo,  e  vinceremo.  Senonchè  per 
vincere  bisogna  che  troviamo  alleati  nelle  passioni;  e  la 
guerra  sarà  terribile.  Ma  linila  che  sìa,  avremo  tutti  gua* 
dagnalo  ugualmente;  e  voi  Italiani  avrete  guadagnalo 
qualche  cosnV  La  Francia  non  ha  voluto  far  propaganda, 
e  non  la  farà  sinché  potrà  conservare  la  pace:  ma  colla 
guerra  doyrà  impugnare  anche  coleste  armi,  che  impu- 
gnerà se  l'Inghilterra  ne  la  costrìnge  (SS).  —  Bisognava 
svogliare  gl'Italiani  ad  ogni  costo  dal  riprender  la  guerra 
conico  r.Auslria;  e  Baslìde  facea  quindi  presentire  al 
legato  toscano  che,  ove  la  Francia  si  fosse  trovala  nette 
necessità  di  parteciparvi,  avrebbe  dovuto  far  uso  nella 
penìsola  della  propaganda  repubblicana  a  danno  del 
principato  costituzionale. 

Mentre  il  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblìcai 
per  noD  attenere  ciò  che  aveva  promesso,  sforzavasi  di  far 
vedere  che.  il  partito  della  guerra  riboccava  dì  perìcoli 
e  dì  ruìne,  Cavaìgnac  per  sgomentare  le  richieste  del 
Ridolfì  trascorse  arrogantemente  in  incolpazioni,  non  tra- 
lasciando di  sbelleggiare  persino  il  magnanimo  grido  chs 
per  bocca  d'un  prode  re  avea  echeggialo  nella  peni* 
^ota,  che  l'Italia  farebbe  da  sé.  Ma  ad  onore  della  diplo- 
mazìa italiana  aggiungeremo  che  il  Ridolfi  non  si  tenne 


(55)  Dixpaccio  RìdolE  ■]  miniatro  degli  affari  ealeii  ii 
Parigi  S  aettembre  1848. 
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chiuso  in  petto  lo  sdegno  suscitatogli  nell'aDimo  da  nn 
cotal  favellare,  e  fieramente  digaìtoso  rispose:  —  Che 
pur  sempre  era  bello  per  un  popolo  risorgente  l'aver 
credulo  di  poter  fare  da  sé;  e  che  per  gl'Italiani  questa 
non  fosse  slata  una  speranza  temeraria,  avevalo  dimo- 
stralo l'andameDlo  delle  cose  nel  primo  periodo  della 
guerra.  Le  sventure  suitseguUe  non  provavano  il  con- 
trario, avvegnaché,  at  sopraif giunger  loro,  nelle  viscere 
delle  cose  ìtalianG  erasi  infiltrata  nuova  e  grande  debo- 
lezza per  il  procedere  delle  Corti  di  Roma  e  di  Napoli. 
Non  esser  poi  generoso  per  un  gran  popolo  di  rispon- 
dere alla  fiducia  d'una  nazione  sventurata  ed  amica 
che  riccrcavalo  d'aiuto,  col  recriminare  un  passalo 
dolorosissimo  senza  utilità  del  presente  e  con  danno 
dell'avvenire,  mentre  dal  canto  suo  questa  nazione  fa- 
ceva ogni  sforzo  per  combattere  l'avversa  fortuna  e  per 
riparare,  se  ve  ne  furono,  ì  passali  errori  (56).  — 

Portatosi  a  Londra,  il  legato  toscano  trovò  minor  fon- 
damento di  buone  speranze  per  l'Italia.  Palmerston  senza 
ambagi  gli  disse  che  il  miglior  partito  per  la  Toscana, 
e  specialmente  per  il  Piemonte,  era  quello  dì  disarmare 
per  mettersi  in  braccio  alla  mediazione.  Sollecitato 
a  voler  prestare  qualche  valido  appoggio  alta  Toscana 
nella  questione  dei  ducali,  il  ministro  dirigente  la  poli- 
tica esteriore  dell'Inghilterra  recisamente  si  rifiutò,  e 
da  lui  Ridolfi  potè  soltanto  ottenere  ampia  promessa  di 
dar  mano  alla  Toscana  nella  soddisfazione  del  desiderio 
suo  di  prender  parte  alla  conferenza  per  le  cose  ita- 
liane (57). 

Questo  affaccendarsi  del  goverqo  fioreniino  per  com- 


[56)  Dispaccio  Ridolfi  a  Giorgint,  Parigi  7  seltembre  1848. 

(57)  Dispacci  RidolK  a  fiiorgÌDÌ,  Loodra  2i  settembre,  6  e  19 
ollobre  1848. 
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partecipare  alla  coaferenza  noa  tornò  gradito  al  tdÌdì* 
stero  piemontese.  Temeva  che  dall'ammessione  della 
Toscana  si  prevalessero  le  Corti  di  Roma,  di  Napoli,  di 
Berlino,  di  Pietroburgo,  e  la  Confederazione  germanica 
per  chiedere  la  stessa  cosa,  e  in  tal  guisa  fosse  uscito  un 
congresso  europeo,  che  co'suoi  lenii  procedimenii  avrebbe 
gettato  il  Piemonte  in  un  abisso  di  difficoltà  e  di  ruine. 
Se  quindi  fosse  sorta  la  necessità  di  piegar  il  capo  e  ac- 
cettare nella  conferenza  un  plenipotenziario  toscano,  il 
gabinetto  di  Torino  deliberò  che  almeno  conveniva  ado- 
perarsi per  ottenere  che  il  suo  mandato  si  strìngesse  alle 
cose  proprie  delta  Toscana  (58).  Venuto  alla  presidenza 
del  ministero  toscano  il  Montanelli,  il  governo  piemon- 
tese si  fece  vieppiù  renitente  a  lasciar  libero  il  passo  ad 
un  rappresentante  della  Toscana  di  sedere  in  parità  di 
credito  e  di  volo  con  quello  della  Sardegna  nel  con- 
gresso, che  a  quei  dì  si  credeva  prossimo  ad  aprirsi  in 
Bruxelles.  Questa  ripulsione,  oltre  i  molivi  allegati  più 
sopra,  atlenevasi  eziandio  alla  convinzione  in  cui  i  mini* 
stri  piemontesi  erano,  che  il  plenipotenziario  sardo  in 
quella  conferenza  avrebbe  incontrato  nel  legalo  toscano 
un  oppositore  alt'atluamento  di  quell'assetto  territoriale, 
cho  massime  prediligevano.  Né  fantasticavano  sul  falso, 
che  così  in  realtà  sarebbe  avvenuto.  A  quei  dì  eranvi 
italiani  governanti  democratici  così  poco  spassionali,  così 
poco  oculati,  da  giudicare  che,  all'infuori  del  dominio 
austriaco,  la  minor  cosa  desiderabile  in  un  nuovo  assetto 
politico  italiano  era  la  formazione  d'un  regno  dell'Alta 
Italia  che  dalle  Alpi  s'allargasse  alla  valle  del  Po.  Però 
il  Montanelli,  come  ministro  granducale  per  gli  aCTart 
esteri,  avea  dato  al  Martini  nell'i  oca  r  icario  della  pte- 


(58)  Dispaccio  Perrooe  ti  miaistro  per  la  Sardegna  i 
39  seltembre  e  9  ottobre  1848. 
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ni  potenza  toscana  at  congresso  di  Bruxelles  queste 
istruzioni  : 

Ammessa  ìn  ipotesi  la  posaibiliUi  degli  accordi  sulle  basi  della 
liberazione  d'Italia,  mercè  una  transazione  pecuniaria  qualun- 
que od  una  convenzione  comune  favorevole  alla  Oermania,  il 
governo  granducale  non  sarebbe  alieno  d all'approvarne  i  risul- 
tati, ritenuto  essere  un  sommo  bene  l'indipendenza,  e  doversi 
con  ogni  mezzo  raggiungerla.  Se  in  questo  caso,  dietro  un  ac- 
cordo cosi  fissato,  it  congresso  di  Bruxelles  riconoBcesse  alle 
Provincie  riscattate  il  diritto  di  costituirsi  a  loro  talento,  il  go- 
verno del  granduca  non  potrebbe  ohe  sentirsi  soddisfatto  dal 
vedere  sanzionato  un  diritto,  da  lui  altamente  e  ripetutamente 
proclamato  e  riconosciuto.  Se  poi  venisse  il  congresso  nella  de- 
terminazione di  sanzionare  invece  11  fatto  della  fusione,  tanto 
par  tutto  il  Lombardo-veneto  guanto  per  la  sala  Lombardia,  il 
governo  la  incarica  in  proposito  d'usare  ogni  sua  abilità  per 
far  trionfare  il  principio  dell'autonomia  delle  provincie  riscat- 
tate contro  il  fatto  della  fusiotie,  che  fu  nell'armistizio  Satasco 
cosi  mal  rispettato.  Nel  far  questo  però  ella  userà  ogni  più  dili- 
gente riguardo  alte  suscettibilità  piemontesi,  e  quando  in  que- 
ste incontri  una  resistenza  tenace  e  invincibile,  scenderà  nel- 
l'accordo ella  pure,  essendo  sempre  più  desiderabile  dell' Austria 
la  preponderanza  d'uno  Stato  Italiano. 

Se  venga  poi  fra  le  proposte  d'accordo  U  coatituziona  d'un 
regno  lombardo- veneto  con  dinastia  distinta,  ella  non  può  du- 
bitare che  il  governo  del  granduca  non  vegga  in  un  simile  ac- 
cordo un  avanzamento  notevole  nella  questione,  e  non  com- 
prenda, secondo  le  varie  condizioni  colle  quali  fosse  costituito, 
che  potrebbe  anco  essere  un  mezzo  di  raggiungere  completa' 
mente  l'indipendenza.  Ella  potrebbe  accettare  anche  questa  pro- 
posta, purchò  fosse  congiunta  alla  clausola  dello  sgombramento 
completo  d'Italia  per  parte  dell'Austria,  e  della  creazione  di 
un'armat»  italiana  (69). 


VII. 

Il  governo  veneto  avea  delegalo,  durante  l'armislizio, 
a  rappresentarlo  presso  i  governi  di   Parigi  e  di  Londra 

(59)  Istruzioni  al  conte  Martini,  Firenze  Si  dicembre  1818. 
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ValeDlino  Pasini  (60).  Le  sue  prime  istruzioni  prescri- 
veangli  d'escludere  dall'assetto  italiano  qualunque  siasi 
dipendenza  di  Venezia  dall'Impero,  e  anco  una  mo^- 
narchia  veneta  indipendente,  ma  rctiA  da  un  principe  di 
Bangue. austrìaco.  Egli  dovea  invece  accettare  o  uno 
Stato  veneto  a  sé,  o  l'unione  della  Venezia  al  Piemonte, 
oppui-e  l'unione  at  regno  surdo  della  Venezia  e  della 
Lombardia  (61).  Più  tardi  Abnin  anituise  fra  le  eondì- 
ziooi  accettabili  pur  quella  d'uno  Stalo  veneto  retto  dal 
lirincipe  di  Leuchlemberg.  \  tutte  queste  eventualità  da 
prender  a  basi  d'uà  negoziato  dovea  sempre  andar  com- 
pagna la  Tederazione  italiana;  giacché,  comQ  Manin  scri- 
vea,  bisognava  che  da  tale  Tederazione  rimanesse  costituita 
l'individualità  politica  dell'Ilalia,  per  essa  s'immedesi-. 
massero  in  una  sola  personalità  politica  i  diversi  Stali  ita* 
tiani,  e  così  la  nazione  polosae  prendere  di  Tatto  il  posto 
politico  che  te  spettava  nella  fumiglla  europea.  Senza  una 
tale  Tederazione  era  impossibile  che  IMlalia  si  serbasse 
lìbera  e  indipendente  ìn  paco  slabile  e  onorata  (62). 

Pasini  avea  tutte  le  migliori  qualità  per  diventare  un 
diptomatico  di  vaglia.  Così  giunse  tosto  a  scoprire  il  se- 
greto concetto  del  governo  Trancese  nella  questione  ita- 
liana. Manin,  ragguagliato  del  vero  stalo  delle  cose,  sentì 
la  necessità  di  non  slare  troppo  in  sul  tirato;  Venezia  non 
ricadesse  sotto  il  dominio  austriaco;  Venezia  non  fosse 
condannala  a  vivere  di  sé  nelle  condizioni  di  una  città 
anseatica;  per  il  resto  s'intavolassero  accordi.  Che  se 
conveniva  scegliere  fra  te  due  proposte  rigeltabili  fino  at 
limite  del  possibile,  sì  preferisse  la  povertà  alla  schia- 


(60)  Ruggiero  BoDghi  col  tìtolo  Valenlijia  Paiitii  »  i  mo%  tempi 
ba  pubblicato  nel  1867  un  libro  di  storia  italiana,  di  gran  VllOTQ 
per  documenti  inediti  e  per  felice  narrazione  di  fatti. 

(61)  Istruzioni  Manin  a  Pasini,  Venezia  23  agosto  1848. 
(63)  Lettera  Mania  a  Pasini,  Veuezia  8  settembre  1648, 
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vilù  (63).  Dieiro  quest'i odìrizzo,  PasìDÌ  si  rivolgeva  a 
PalmerstoD  così  favellaadogli: —  Per  noi  che  seolianio 
profoDdo  coavÌD  ci  mento  dei  doveri  e  dei  dirittì  nostri, 
sarebbe  un  delitto  di  lesa  nazionalità  giltarcì  fra  le  braccia 
dell'Austria;  e,  ove  cosi  operassimo,  daremmo  aH'occu- 
pazione  austriaca  quelle  apparenze  di  legalità  che  fino 
al  presente  le  sono  mancate.  D'altra  parte,  ove  ciò  faces- 
simo, compiremmo  un  atto  illegale,  avvegnacchè  l'indi- 
pendenza nazionale  è  uno  di  quei  diritti  che  non  ammette 
rinunzia.  Se  ci  vorranno  ricacciar  quindi  sotto  il  giogo 
dell'Austria,  opporremo  resistenza  a  oltranza,  e  forzati 
protesteremo  al  cospetto  del  mondo,  e  addurremo  le  ra- 
gioni di  giustizia  e  di  diritto  che  militano  a  favor  no- 
stro. La  mediazione  non  era  stala  offerta  nel  solo  inte- 
resse delle  Potenze  belligeranti,  ma  eziandio  nell'ioleresse 
europeo  di  conservar  la  pace;  onde  conveniva  dare 
all'Italia  un  assetto  politico  tale  da  avere  in  se  slesso  le 
ragioni  della  propria   stabilità  {Gh). 

Ma  gli  uomini  di  Stato  dell'Inghilterra  a  queste  ragioni 
non  si  lasciavano  minimamente  smuovere,  e  sempre  col- 
l'occhio  della  mente  fìssi  al  grande  oggetto  della  loro 
politica,  rispondevano:  —  Voi  non  potete  in  alcun  modo 
pensare  e  dire  che  il  governo  inglese  v'abbia  fallo  pro- 
messe, ch'egli  poi  non  abbia  voluto  o  potuto  manlenere. 
Noi  non  vi  abbiamo  mai  promesso  di  far  la  guerra  per  voi, 
perchè  il  popolo  inglese  non  vuol  saperne  di  guerra  (65). — 
Questo  era  vero;  e  Palmerston  non  sarebbesi  conservato 
ministro  per  quindici  giorni,  se  si  fosse  manifeslato  di 
contrario  avviso  (66).  L'interesse  inglese  voleva  il  sacri- 


(63)  Lellers  Mania  a  Pasini,  Venezia  f<  settembre  11 

(64)  LetleriL  Pasini  a  PalmerstoD,  S  novembre  1848. 
(63)  Dispaccio  Pasini  a  Mbdìd,  38  gennaio  J849. 
(66)  Dispaccio   dell'ambasciatore    sardo   a  Londra, 

bre  1848. 
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6cio  della  tribolala  Venezia,  e  i  govemaoti  di  Londra 

dichiaranvalo  eoa  rude  schìeitezza. 

Diverso  mantenevasì  il  procedere  dei  governanti  fran- 
cesi. Manin,  cbe  tanto  avea  sperato  dalia  Francia  repub- 
blicana ,  seniivasi  angustiato  all'estremo  da  un'ansiosa 
aspettazione,  e  a  saper  qualche  cosa  di  oeno  scrisse  a 
Baslide:  —  Nel  santo  nome  della  libertà,  rispondetemi 
schietto,  ve  lo  domando  non  come  presidente  d'una  pic- 
cola repubblica  al  ministro  degli  affari  esteri  della  grande 
repubblica  francese,  ma  come  cittadino  a  cittadino,  come 
onest'uomoad  un  onesl'uomo(67). —  Bastide  rispose  tardi 
e  oon  schietto  (68).  Ma  Pasini  non  era  uomo  da  lasciarsi 
abbindolare,  e  a  metter  al  muro  i!  ministro  degli  affari 
esteri  della  Repubblica  gli  indirizzò  una  nota  per  dirgli: 
—  Èverocheaddì  15  d'agosto  le  Potenze  mediatrici  offe- 
rirono alia  Sardegna,  e  questa  accettò  alcuni  patti  per  un 
accordo  pacifico?  E  se  questo  è  vero,  quali  sono  siffatti 
patti ,  e  quali  i  modi  e  le  cautele  prese  dalla  Repubblica 
nel  prestarvi  il  suo  assenso?—  Voi  comprenderete,  si- 
gnor ministro,  concludeva  Pasini,  che  se  la  mediazione 
debbe  aver  corso  tra  l'Austria  e  i  popoli  dell'Alta  Italia, 
torna  giusto  e  necessario  che  i  delegati  d'uno  di  questi 
popoli  conosca  l'andamento  della  mediazione  in  tutta  la 
sua  verità  (69).  —  Bastide  tacque  dieci  giorni,  poi  verbal- 
mente disse  al  legalo  veneto  ;  —  Nel  passato  agosto,  allo 
etato  in  cui  le  cose  eran  venute,  noi  credemmo  di  non 
poter  fare  di  meglio  che  propórre  all'accettazione  dell'Au- 
stria ciò  che  essa  per  Io  innanzi  aveva  accettato,  e  il  Pie- 
monte rifiutato.  Dietro  quelle  nostre  proposte,  Venezia 
doveva  costituire  un  ducato  amministralo  con  piena  auto- 
nomia sotto  un  arciduca  austriaco  o  l'imperatore.  Dovete 

[67)  Lettera  di  Manin  a  Bastide,  Venezia  29  ottobre  ItMS. 
(68i  Lettera  di  Bastide  a  Mnain,  Parigi  17  novembre  184S. 
(69)  NoU  Pasini  a  Bastide,  29  novembre  1848. 
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rìQellere  che  tati  proposte  sì  Tecero  in  mezzo  a  ud  grande 
disastro  delle  armi  italiane,  ma  dod  presero  per  nulla  il 
carattere  d'obbligatorie.  Così,  mentre  ora  il  Piemonle  re- 
clama da  noi  il  mantenimento  delle  proposte  fattegli 
nell'agosto,  non  vi  ci  crediamo  per  nulla  obbligali,  e  ora 
abbiam  posto  a  base  della  mediazione  un  regno  Ioni* 
bardo-veneto  (70).  — 

Irremovibili  oelln  polìtica  adottata  per  le  cose  italiane* 
Cavaignac  e  Bastide  s'impazientivano  nel  sentirsi  solleci- 
tare dai  legati  veneti  a  prendere  un  atteggiamento  riso- 
luto a  fronte  della  pervicace  alterigia  dell'.^ustria.  Freddi 
ai  generosi  sforzi  che  il  Piemonte  faceva,  lo  recrimina- 
vano perchè  s'apparecchiava  a  ritentar  la  prova  delle 
armi.  Con  diiegio  pronosticavano  sventure  alla  Lombardia 
e  alla  Venezia,  ove  non  si  accasciassero  di  nuovo  tetto 
il  giogo  austriaco.  —  I^e  durezze  e  le  avidità  di  Bastide 
(scriveva  sdegnosamente  Nicolò  Tommaseo  a  Manin),  le 
quali  io  non  avrei  sostenute  un  minuto  di  tempo  per  ca- 
gione d'utile  mìo  proprio,  a  costo  di  morir  di  fame,  ma  le 
sostenni  con  rassegnalo  animo  e  altero  per  l'amore  di  na 
popolo  buonoe  infelice,  quelle durezzeeavidità  venivano 
parte  dalla  pochezza  dell'uomo  che  non  sapeva  intendere 
e  non  osava  operare,  parte  dalle  sinistre  parole,  temo,  di 
gente  che  ambiva  il  privilegio  de'  suoi  colloqui,  e  addor- 
mentava forse  la  sua  probità  (71).  — 

La  politica  esteriore  della  Repubblica  francesedal  marzo 
al  dicembre  del  kS  porge  uno  spettacolo  ben  tristo,  inda- 
biletamente  a  generare  uno  stalo  dì  cose  così  meschino 
cooperarono  le  condizioni  interne  del  popolo  francese, 
sbalzato  per  sorpresa  sotto  un  governo  che  non  avea  ra- 
dici nelle  tradizioni  sue,  non  era  confacevole  a'  tuoi  co- 


(70)  Dispaccio  Pasiui  a  Mania,  9  dicembre  1648. 

(71)  Lettera  fooiiiiaiao  a  Maain,  Parigi  io  djc«abra  1|48, 


«turni,  e  il  quale  si  (rovo  ben  lOElo  in  balìa  d'ondeggia nieoU 
e  (li  miaaccie  che  potevano  condurre,  a  sfacelo  la  cosa 
pubblica.  Ma  eziandio  vi  preeiaron  mano  coloro,  che  Ìd 
quei  nove  mesi  tennero  ta  somma  del  governo.  Latnartine, 
Bastide,  Cavaigaac,  spettabili  uomini  in  molte  egregie 
cose,  non  ebbero  le  qualità  statuali  necessarie  a  palleggiare 
ì  cootrastati  desUoi  delia  nascente  Repubblica.  Lamartioe 
/u  mirabile  di  coraggio,  d'operosità,  d'abnegazione,  sin* 
tanto  che  ebbe  a  fronteggiare  le  sbrigliale  passioni  po- 
polari accava Ica n tesi  in  Parigi  come  furibondi  fluiti  di 
mare  tempestoso;  ma  com'ebbea  tratiare  gli  affari  della 
Francia  nei  modi  propri  dei  governi  regolari,  quand'ebbe 
a  intrometterai  nei  grandi  negozi  dell'Europa,  si  mostrò 
à»  meno  di  gran  lunga  delle  speranze  che  di  luì  la  demo- 
crazia europea  aveva  concepite.  Cavaìgnac  pure  venne 
meno  all'ardua  prova:  dopo  aver  salvato  l'ordine  pubblico 
contro  l 'insurrezione  annata,  usando  mezzi  violenti,  ben- 
ché legìttimi,  egli  cadde  nell'errore  gravi»imo  di  lasciarsi 
sospingere  nella  via  dei  rigori  eccessivi  da  coloro  che 
ciò  zelavano  per  uccidere  la  Repubblica.  E  io  effetto  no* 
tardò  a  sopravvenire  io  Francia  quel  molo  concertato  di 
nazione»  che  portò  alla  presidenza  il  principe  Luigi  Buona^ 
parie.  Di  gran  lunga  da  meno  di  Lamartioe  e  di  Cavaignae 
si  mostrò  Giulio  Bastide  net  maneggiare  gli  affari  esterni 
della  Francia:  entrato  nell'alto  ufficio  portandovi  rimem- 
branze e  risentimenti  di  vecchio  cospiratore,  sfornito  di 
quelle  doti  che  solo  si  acquistano  con  una  lunga  sperienza 
sei  grandi  affari  polilìci,  più  che  mezzanamente  ignorante 
delle  reali  condizioni  politiche  in  cui  versava  allora  l'Eu- 
ropa, inetto  per  pochezza  di  mente  e  per  debilità  d'animo 
d'appigliarti  alleaudaci  riaoluziooi  de'  gagliardi  governanti 
della  prima  Repubblica  francese,  impigliato  dhIIo  ubbie 
d'una  strana  religione  civile  che  facevsgli  credere  che  (a 
denoeraziadovea  scancellare  dal  suo  programma  la  ^rrn 


offensiva,  drappellare  la  bandiera  della  pace,  camniiDare 
per  le  vie  della  pazienza  ;  in  rcaiià  egli  Tu  il  conttDualora 
della  politica  inlernaziooate  di  Luigi  Filippo  e  di  Guizot. 
Come  in  effello  i  governi  monarchici  conobbero  che  dav- 
vero la  nuova  Repubblica,  divenuta  gran  ciarliera,  promet- 
teva ai  popoli  ciò  che  non  intendeva  dare,  e  che  in  so- 
stanza voleva  mantenersi  in  pace  con  le  monarchie  della 
Santa  Alleanza,  compresero  che  essi  e  non  la  Francia 
erano  gli  arbitri  della  politica  europea,  e  che  conseguente- 
mente meglio  si  trovavano  liberi  d'adoperarsi  a  volgere  gli 
avvenimenti  possibilmente  ai  fini  designati  ne'  loro  calcoli 
liberlìcidì.  Da  quel  giorno  l'intromessione  della  Francia 
repubblicana  negli  affari  dei  popoli  insorti  all'acquisto 
della  libertà  divenne  impotente  a  vantaggiarli;  onde  ri- 
mase offeso  nei  Francesi  il  solo  sentimento  di  fede  nazio- 
nale tuttavia  potente,  quello  cioè  dì  valere  qualche  cosa 
più  degli  altri  popoli  per  propagare  nel  mondo  la  nobile 
causa  della  libertà.  Ckìnseguen temente  il  nuovo  governo 
repubblicano  da  prima  venne  in  Tastidio,  poi  in  disprezzo; 
e  se  lo  meritavano  Lamarlìne,  Cavaìgnac,  Bastide.  Spogli 
di  larghe  idee  politiche,  spogli  di  larghe  idee  democra- 
tiche, s'erano  lasciati  guidare  dalla  credenza  erronea  che, 
a  forza  di  dichiarazioni  diplomatiche  conservative  e  di  mi- 
naccie  pubbliche  rivoluzionarie,  sarebbero  pervenuti  a 
far  prevalere  la  propria  politica.  Verbosi  amici  a  parole 
de' popoli,  nei  fatti  neutrali  o  aiulatori  del  vecchio  si- 
stema politico  europeo,  avevano  ripiegalo  e  ceduto  con 
femminile  mollezza  a  misura  che  gli  avvenimenti  eransi 
fiucceduli  favorevoli  alle  vecchie  monarchie  assolute. 
Scordandosi  troppo  che  una  ragion  di  Stato  di  continuo 
sospettosa  e  timorosa  dello  aggrandire  a  libertà  e  ad 
unità  degli  altri  popoli,  è  indegna  per  chi  tiene  il  governo 
della  Francia,  chiamata  dalla  Provvidenza  a  ben  altro 
uf&zio,  nella  cristianità,  quei  governanti  repubblicani  noa 
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ebbero  che  sospetti  e  paure  per  le  ambizioai  dìaastìcbe  di 
Casa  Savoia,  per  l'unità  ìlaliana,  per  l'uoiià  germaoica, 
per  l'unità  slava,  per  il  predominio  inglese  nel  Mediter- 
raneo, per  gli  ingerimenti  russi  in  OrieQte;  e  poneDdosi 
a  volontaria  tutela  della  politica  britannica,  e  giudicando 
che  bisognava  tener  ritta  un'Austria  potente,  trascurarono 
il  solo  rimedio  capace  di  salvare  la  Repubblica  dai  malori 
che  visibìltnenle  la  consumavano,  e  aprirono  il  primo  e 
maggior  varco  alla  riazione  europea.  Come  statuali  fran- 
cesi e  repubblicani,  e  come  guidatori  primarii  della  demo- 
crazia europea,  essi  dal  marzo  al  dicembre  del  48  in  Italia 
Dou  vollero  uè  seppero  curare  davvero  gl'interessi  affidati 
alle  loro  cure.  L'annientamento  del  dominio  austriaco  per 
opera  della  rivoluzione  dovea  essere  il  perno  permanente 
della  politica  da  praticarsi,  giacché  con  ciò  s'apriva  un 
largo  campo  d'operositàalla  democrazia, esi  otteneva  una 
soddisfazione  da  secoli  cercala  agli  interessi  permanenti 
della  Francia.  Due  poteano  essere  le  conseguenze,  il  so- 
pravvento  cioè  nella  penìsola  della  monarchia  costituzio- 
nale, 0  della  repubblica.  Se  Laniartìne,  Bastidc,  Cavaignac 
giudicavano  l'Italia  matura  a  uno  sperimento  repubbli- 
cano, se  essi  tenevano  la  Francia  capace  di  sostenere  una 
lunga  guerra,  bisognava  addirittura  stendere  una  mano 
fraterna  a  Venezia,  soccorrendola  d'armi  e  di  navi;  lar- 
gheggiare di  protezione  efficace  colla  Sicilia  per  mettervi 
in  credito  il  partito  repubblicano;  giovarsi  delle  ree  opere 
di  Ferdinando  di  Napoli  per  fomentare  la  rivoluzione 
nelle  provinole  al  di  qua  del  Faro;  cavar  profitto  del  con- 
tegno di  Pio  IX,  dello  scredito  in  cui  era  caduto  il  go- 
verno  di  Leopoldo  11  di  Toscana,  delle  gelosie  e  contrarietà 
Borte  fra  i  Lombardi  e  i  Subalpini,  delle  incertezzeedegti 
errori  di  Carlo  Alberto,  perimpellere  gli  Italiani  a  lotta  di- 
sperata,onde  avere  governo  a  popolo.  Che  se  a  far  ciò  non 
si  teneva  né  abbastanza  apparecchiata  la  Francia,  né  ab- 
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bastanza  moUiri  e  risolutigli  Italiani,  conveniva  non  osteg- 
giare le  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto,  avvegnaché 
la  formazione  d'unregno  dell'Alta  Italia  era  per  sempre  un 
trionfo  della  rivolazione,  od  nuovo campoaperto  alla  ope- 
rosità della  democrazia.  Svincolandosi  dalle  pastoie  di 
una  politica  senza  previdenza  e  senza  generosità,  biso- 
gnava comprendere  che  il  Piemonte,  aggrandito  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  sarebbe  stalo  alleato  naturale 
della  Francia,  peravere  con  essa  interessi  identici  in  pace 
ed  in  guerra,  e  perchè  non  poteale  esser  nemico  aperto 
senza  esporsi  ai  maggiori  pericoli,  giacché  né  l'alleanza 
inglese,  né  l'alleanza  russa  o  prussiana  avrebbero  valso 
a  salvaguardarlo  dalle  cento  maniere  colle  quali  la  Fran- 
cia potea  assalirlo.  Coli 'osteggia  re  Carlo  Alberto,  illudendo 
in  pari  tempo  con  mendaci  promesse  ì  Veneti  e  i  Lombardi, 
il  governo  della  Repubblica  francese  del  48  fece  assai 
bene  gli  interessi  dell'Austria.  Che  se  l'Italia  che  Lamar^ 
line,  Bastide  e  Cavaìgnac  desiderarono  ne'  loro  concetti 
politici,  si  fosse  costituita,  sarebbe  stata  un'Italia  in  balla 
degli  inllussi  francesi,  inglesi,  austriaci  e  clericali,  no 
aggregato  di  repubblichette  o  di  principati  discordi  « 
agitali  da  interessi  opposti,  da  ambizioni  contrarie. 
Il  solo  modo  dì  stabilire  io  Italia  una  pace  durevole  e 
onorata  per  tulli  stava  nel  trovare  un  assetto  di  cose,  nel 
quale  gli  interessi  naturati  e  permanenti  della  Francia  si 
accordassero  cogli  interessi  naturali  e  stabili  dell'Italia. 
L'ultimo  concetto  della  politica  italiana  di  Cavaignac  e 
di  Bastide  fu  quello  di  volere  far  l'Austria  educatrice  dì 
libertà  e  d'iodìpendeuza  agli  Italiaoi,  e  di  porre  i  Veneti 
e  i  lombardi  in  un  assetto  politico  che  metlevagli  nella 
tentazione  continua  di  ribellarsi  ai  duminatori  por  sempre 
stranieri,  ad  ogni  lieve  soffio  di  conturbazioni  civili  o  di 
guerre  in  Europa. 
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Per  l'Aastrìa  erano  passali  i  giorni  più  disgraziati  e  tor- 
bidi. Ud  giovane  imperatore,  uD'arciducheesa  di  maschia 
tempera  d'aoimo,  un  arciduca  onesto  e  liberale,  diplo- 
matici abili,  capitani  valorosi,  eserciti  Fedeli  aveano  te- 
nulo  rito  la  monarcliia  auslrìiira.  11  inancgi^io  degli  affari 
esteriori  dell'impero  erano  passali  nelle  mani  del  fiero  e 
orgoglioso  principe  dì  Schwarzenberg,  il  quale  non  tardò 
ad  assumere  nn  atteggiamento  politico  che  dava  l'ul- 
timo crollo  alle  già  sparute  speranze  della  mediazione.  II 
tempo  era  venuto,  egli  si  pose  a  dire,  che  i  governi  dì 
Londra  e  di  Parigi  ben  si  persuadessero  che  l'imperatore 
non  cederebbe  un  solo  palmo  de' suoi  possessi  in  Italia; 
onde  il  meglio  che  essi  potessero  fare  sarebbe  slato  di  ri- 
tirarei  dalla  mediazione.  Esser  vero  che  con  la!e  dichia- 
razione  si  allontanavano  le  speranze  della  pace;  ma  per 
farla  eranvi  ragioni  di  alta  politica.  Coll'aderire  alle  basi 
della  mediazione  del  IbagosloìI  governo  imperiale  com- 
prometlerebbe  gli  interessi  maggiori  dell'Austria  e  della 
Germania.  Lasciando  in  disparie  d'esaminare  dietro  le 
massime  del  diritto  internazionale  positivo,  se  ciaschedna 
popolo  abbia  il  diritto  di  governarsi  a  suo  modo,  bastava 
a  metter  in  sodo  che  punto  non  era  vera  la  decantala  in- 
vincibile avversione  degli  Italiani  per  l'Austria;  che,  ove 
il  governo  austriaco  ammettesse  il  diritto  per  ciaschedua 
popolo  di  costituirsi  a  piacer  suo,  proclamerebbe  io  pari 
tempo  lo  sfacimento  della  monarchia.  La  proposta  poi 
delle  Potenze  mediatrici  di  portar  la  frontiera  austriaca  al 
Mincio  0  all'Adige,  era  irrazionale,  e  presentava  un  espe- 
dieole  infruttuoso  per  il  presente  e  per  l'avvenire.  1  natu- 
rali confini  tra  l'Italia  e  la  Germania  stavano  al  Brenoer 
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e  a)  Karst:  in  tal  modo  il  nuovo  Slato  italiano,  allealo  alla 
Francia  e  nemico  dell'Austria,  padroneggerebbe  i  pas- 
saggi alpini  che  guidano  al  cuore  delta  Germania;  la  sua 
flotta  inciamperebbe  alle  navi  tedesche  la  via  dell'Oriente; 
Venezia  ringiovanita  diverrebbe  l'arsenale  d'una  nuova 
Potenza  marittima,  e  l'Adriatico  si  tramuterebbe  in  un 
mare  italiano,  e,  a  chiamar  le  cose  col  vero  loro  nome,  un 
mare  francese.  Sorgendo  una  guerra  tra  la  Germania  e 
la  Francia,  essa  non  principierebbe  più  al  Mincio,  ma 
all'Isonzo.  Ciò  posto,  era  vano  che  l'Austria  volesse  porre 
mano  a  tale  suicidio.  Messo  Dell'aliernaliva  d'incontrare 
nuovi  pericoli,  o  di  mancare  ai  doveri  suol  e  come  sovrano 
dell'Austfia  e  come  principe  germanico,  l'imperatore  sce- 
glieva la  via  pericolosa  sì,  ma  sacra  del  dovere.  Egli  in 
pari  tempo  s'indirizzava  al  potere  centrale  dell'Impero 
perchè  non  volesse  prestar  appoggio  a  progetti  usciti  da 
cervelli  sconvolti,  onde  non  cooperare  ad  un  assetto  di 
cose  che  si  dovrebbe  attuare  a  prezzo  dell'onore  e  dei 
più  sostanziali  interessi  della  patria  comune  (72). 

Guidato  da  tali  concetti  Schwarzenberg  avea  accellato 
la  mediazione  solo  per  non  gittarsi  dietro  le  spalle  addi- 
rittura un  impegno  preso  dal  ministero  Wessenberg. 
Ha  poi  non  lardò  a  far  dichiarazioni  che  toglievano  ogni 
efficacia  all'opera  dei  governi  di  Londra  e  dì  Parigi. 
L'Austria,  ei  dicea,  non  intende  cedere  un  palmo  dì  ter- 
reno in  Italia;  essa  non  può  sopportare  in  pace  che  altri 
si  mescoli  nelle  sue  faccende  iolerne.  Un  plenipotenziario 
austriaco  si  porterebbe  a  Brusselle,  ma  unicamente  per 
negoziare  la  pace  colla  Sardegna,  alla  quale  non  chìede- 
rebbesì  sacriOzi  di  territorio,  ma  sì  indennizzo  per  le 
spese  di   guerra.  Le  Potenze  mediatrici ,  soggiungeva 

(7?)  Dispaccio  Schwarzenberg  al  barone  di  HeusshaD(^r  io  Fran- 
coforte,  Olmitz  S5  Dovembre  1848, 
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Schwarzeoberg,  volevano  rimetter  io  pace  darevole 
l'Italia,  toglierla  dal  declino  di  sovversione  sociale  su  cui 
sdrucciolava;  l'Austria  era  pronta  a  concorrere  a  una 
opera  così  salutare,  alla  quale  dovrebbesi  pur  invitare 
la  Russia  e  la  Prussia  onde  dar  nuova  consacrazione 
europea  alle  massime  d'equità  e  di  giustizia  poliiìca 
stabilita  dal  Congresso  dì  Vienna.  La  pretesa  d'indurre 
l'Austria  a  cedere  all'aggressore  proviocie  riconquistale 
con  torrenti  di  sangue,  era  una  stravaganza  degna  dei 
demagogi  italiani  (73). 

Al  iracolanie  linguaggio  s'accompagnavano  formidabili 
apprestamenti  di  guerra.  L'esercito  austriaco  in  Italia, 
riogagliardilo  fino  a  centoventimila  soldati  Torniti  dei  mi- 
gliori attrezzi,  aspettava  fiducioso  nuovi  cimenti.  Bisogna 
studiar  modo  di  togliere  alla  Sardegna  di  prevalere  di 
forze  marittime;  e  il  tentativo  fu  fallo.  Al  principio  della 
guerra  il  governo  di  Torino  volle  astenersi  dal  farsi  ag- 
gressore sul  mare,  e  dichiarò.che  le  navi  mercantili  au- 
striache non  soffrirebbero  molestia  alcuna  dal  naviglio 
sardo.  Nel  raggua.sliare  di  ciò  il  gabinetto  di  Vienna,  il 
ministero  piemontese  avea  inteso  di  constatare  un  fatto,  o 
nulla  più.  Ficqnelmont  se  ne  valse  al  contrario  come  di 
un  atto  che  richied'esse  dall'Austria  una  dichiarazione 
identica  ;  e  nel  farla,  a  meglio  vantaggiarsene,  lo  noti6cò 
come  accordo  reciproco  al  gabinetto  di  Londra  (7(i). 
Contestazioni  gravi  n'erano  susseguile;  onde  la  (lotta  sarda, 
di  fronte  ai  protesti  dei  consoli  delle  maggiori  Potenze  in 


(73)  Diapacoi  Schwarzeaburg  agli  ambasciatori  d'Austria  in  Pielro- 
bnrgo  e  ia  Berlino,  Vienna  27  gennaio  1849.—  Dispaccio  dello  slesRO 
all'iacaricalo  d'affari  d'Austria  in  Parigi,  Vienna  17  gennaio  1S49  — 
Dispaccio  dello  slesso  a  Collorudo  in  Londra,  Vienna  1 1  febbraio  1849. 

(74)  NoU  circolare  Pareto  agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna, 
Torino  39  marzo  1SÌ8.  —  Dispaccio  Ficquelmont  al  barone  Brener 
in  Monaco  9  aprile  1648,  —  Dispacci  Pareto  al  marche»  Patlavi- 
cino  JD  Monaco,  Torino  7  e  18  aprile  1848. 
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Triesle,  e  delle  minaccre  del  potere  centrale  tedesco,  avea 
dovuto  restringere  le  sue  operazioni  al  blocco  di  Trieste. 
Segnato  poi  rannisiizio,  le  navi  sarde  aveano  giovalo  a 
togliere  Venezia  dalle  pressare  austriache  dal  lato  del 
mare.  Ove  le  ostilità  fossero  ricominciate,  non  volevasì 
lasciare  atta  Sardegna  sifTalia  superiorità;  onde  coll'ap* 
pogf;io  della  Russia  il  gabinetto  di  Vienna  lento  di  com- 
perare buona  parie  della  (lotta  egiziana.  Primo  a  parlarne 
con  Abbas  pascià,  portatosi  a  Coslanlinopoli  nel  Tebbraio 
del  18(|9  a  ricevere  l'investitura  del  governo  dell'Egitto 
da)  Sultano,  fu  l'inlernonzio  austriaco  barone  Stumer. 
Il  nuovo  viceré  trovò  la  cosa  atluabile,  e  domandò  al 
Saltano  Tacolià  di  attuarlo,  adducendo  il  bisogno  in  cut 
(rovavasi  di  far  moneta.  L'aflare  presentava  un  vantaggio 
doppio  per  la  Porta;  onde  l'assenso  fu  dato.  Però  un  ufB- 
ziale  della  marina  austriaca  si  portò  in  Alessandria,  e 
scelte  le  migliori  navi  della  (lotta  egiziana,  si  portò  al 
Cairo  per  ottenere  dai  governo  vicereale  l'ordine  del 
rilascio.  Ma  lo  cose  eransi  del  lutto  cambiate.  La  scal- 
trezza italiana  a  Costantinopoli  e  in  Alessandria  avea 
acovato  il  segreto  austrìaco.  Merito  primo  n'ebbe  il  con- 
sole sardo  Paolo  Cerrutr  che  in  queste  carte  avemmo 
occasione  di  rammentare  con  lode.  Egli,  giovandosi  dei 
buoni  uffizi  dei  consoli  di  Francia  e  d'Ingbilterra  in  Ales- 
sandria, ottenne  che  il  viceré  sospendesse  di  firmar  l'or- 
dine della  consegna  delle  navi  scelte.  Il  barone  Tecco,  per 
parte  sua,  consegui  dalla  Sublime  Porta  che  venisse  riti- 
rato il  dato  assenso.  Come  il  governo  dì  Torino  venne 
ragguaglialo  dì  questo  tentativo  dell'Anstria,  indirizzò 
calde  proteslaiùoni  ai  governi  dì  Londra  e  di  Parigi  (75). 


(75)  Dispaccio  Cerruti  ti  ministro  degli  affari  esteri  io  Torino, 
Alessandria  d'Egitto  marzo  1^49.  —  Dispaccio  Albini  al  miaistro 
degli  affari  eileri  in  Torino,  31  marzo  1849.  —  Nola  dnt  mÌDialra 


IX. 


La  pervicacia  dell'Auslria  nel  mantenersi  ferma  a  nulla 
concedere  di  qnanto  le  chiedevano  te  Potenze  mediatrici^ 
era  ugaagliato  dalla  avversione  degli  Italiani  a  scender 
con  essa  ad  accordi  pacifici,  che  non  portassero  la  reden- 
zione compiala  dell'Italia  dal  giogo  straniero.  Mania 
scrìveva  al  Pasini  addì  3  gennaio  J8(|9:  —  Vogliamo 
sperare  che  le  proposte  della  Francia  del  J5  agosto,  alle 
quali  sembra  attenersi  anco  il  governo  inglese,  siano  le 
basi  delle  conferenze  che  sì  vanno  ad  aprire  a  Brusselle. 
Slintiamo  che,  qnanio  avete  dello  e  scritto  e  quanto  ope* 
rerele,  porrà  in  luce  l'assurdità  di  una  combinazione,  la 
quale  condurrebbe  a  perpetuare  la  guerra  in  Italia,  avd 
che  dar  principio  a  quel  pacifico  assetto  di  cose,  al  quale 
la  conferenza  deve  attendere  onde  togliere  all'Europa 
DD  continuo  perìcolo  dì  perturbazioni.  I  sei  mesi  da  che 
l'Austria  è  tornata  nel  possesso  delle  proviocie  lombarde 
e  venete,  debbono  aver  dimostrato  a  qual  prezzo  essa 
possa  conservarla,  e  come  rimanga  grave  la  condizione 
dei  governi  italiani  rimanendo  insoddisfatto  il  desiderio 
della  indipendenza  comune.  Fino  a  che  gli  Austriaci  ri* 
marranno  padroni  della  gran  valle  del  Po,  non  vi  saranno 
istituzioni  abbastanza  efficaci,  supplizi  e  terrori  abbastanza 
gagliardi  per  tenere  tranquille  le-  popolazlnni  a  Roma,  a 
Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino.  1  temperamenti  mezzani  var- 
ranno solo  a  spingere  innanzi  la  rivoluzione.  La  miseria 
pubblica  sopragiungerà  a  smuover  gli  animi  nelle  classi 
minute.  E  quando  da  un  capo  all'altro  dell'Italia  il  moto 


degli  affari  esteri  del  re  Cacio  Alberto  ai  gabinetti  di  Londra  e  di 
Parigi,  18  mano  1848. 


DMz.dDyG00g[e 


si  sarà  fallo  sociale,  la  diplomazia  sarà  riopolente  ai  rìme- 
dii,  e  l'Austria  avrà  conseguilo  il  misero  vanto  d'avere  coi 
suoi  errori  stolti  e  crudeli  iravolla  rEuro[>a  in  un  abisso 
di  mali. —  Deliberati  a  luilo  arrischiare  an/.i  che  tornar 
sudditi  dell'Austria,  i  governanti  veucti  Tccer  di  tutto 
per  togliere  il  governo  francese  da  quello  sialo  d'acca- 
sciamento nel  quale  era  venuto  ri/'peitoalle  cose  italiane. 
]|  legato  veneto  a  Parigi,  a  conseguir  ciò,  usava  i  pungoli 
d'una  parola  franca  e  qualche  volta  incisiva^  e  a  Drouyn 
de  Lhuys,  che  teneva  l'uffizio  dì  minislro  sopra  gli  affari 
esteri,  dicea  :  —  La  Francia  non  può  indietreggiare  dirim- 
petto all'Austria,  non  può  rinunziare  a  ricostruire  la 
nazionalità  italiana,  senza  cancellarsi  dal  novero  delle 
grandi  Potenze  in  Europa,  sen7.a  compromettere  l'avve- 
nire della  Repubblica  (76).  —  Ma  essa  era  già  condannata 
a  perire  d'ignobile  morte  da  coloro  stessi  che  ne  dirige- 
vano i  destini. 

La  presidenza  della  Repubblica  stava  nelle  mani  del 
principe  Luigi  Bonaparte.  Benché  la  sua  politica  perso- 
nale fosse  iniziata  solo  dal  messaggio  del  31  otto- 
bre 1849,  tuttavia  fino  dai  primi  giorni  egli  con  accor- 
tezza squisita  misurò  il  cammino  die  dovea  percorrere 
per  giungere  al  ristauro  dell'impero  in  Francia.  Visto 
che  la  rivoluzione  era  già  moralmente  vinta  in  Europa, 
con  una  risolutezza,  che  sembrò  schiettezza,  ripiegò  addi- 
rittura verso  il  partilo  conservatore,  e  rispetto  alle  cose 
italiane  egli  e  il  suo  governo  abbandonarono  gl'inlìo- 
gimenli  e  le  simulazioni  di  Lamartine,  di  Bastìde  e  di 
Cavaignac.  Il  ministero  piemontese  avendo  inviato  il 
conte  Francesco  Arese  a  congratularsi  seco  della  sua 
elezione  a  presidente,  il  principe  Luigi  gli  disse:  —  Ho 
bisogno  di  tempo  per  mettere  in  buon  assetto  le  cou- 
pé) NoU  Pasini,  7  febbraio  1850. 


dizioni  inlerne  delta  Francia  (77).  —  In  appresso  favel- 
Jando  col  conte  di  Rtgnon ,  il  presidente  soggiunse: 
—  Persona  lineo  le,  senio  il  maf!;i;iore  aflelto  per  l'ilalia; 
ma  i  bisogni  attuali  della  Francia  mi  costringono  a 
volger  tulle  le  mie  forze  e  quelle  del  mio  governo  ad 
essi  (78).  —  In  un  altro  colloquio  col  conte  Arese  il 
principe  gli  si  aperse  di  più,  così  favellandogli:  —  lo  non 
riconosco  per  la  Francia  che  due  vie  da  praticare,  o  di 
lasciar  cioè  che  gli  eventi  facciano  il  loro  corso  fatale, 
oppure  di  giltarvisi  per  entro  passando  le  Alpi.  Gli  espe- 
dienti mezzani  sono  i  peggiori.  1^  maggior  disgrazia  si  è 
che  il  Piemonte  non  possa  indugiare  a  riprender  le 
armi.  PersonalmeDle,  io  desidererei  di  vedere  ristauralo 
a  Roma  il  governo  del  papa,  a  Firenze  il  granduca,  di 
trovar  modo  che  la  Sicilia  si  riappacificasse  col  re  di 
Napoli,  di  raggruppare  in  un  solo  fascio  le  forze  degli 
Stali  italiani  per  una  confederazione  sotto  il  patronato 
della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Stabilito  un  tal  ordine 
di  cose,  si  potrebbe  parlar  alto,  e  anco  rifare  sopra 
basi  eque  e  razionali  la  corta  politica  d'Kuropa,  che 
ora  manca  di  senso  comune  (79),  —  Col  legalo  ve- 
neto a  Parigi  il  presidente  parlò  una  sol  volta  assai 
poco,  ma  onesto.  —  Un  Buonaparte  (a  luì  disse  il  Tom- 
maseo) è  chiamato  dalla  Provvidenza  al  governo  della 
Francia  per  disfare  la  troppa  centralità  governativa  di 
questo  paese;  accrescer  riverenza  alla  podestà  spiri- 
tuale del  pontefice,  temperandone  il  potere  temporale;  e 
riparare  Campoformio.  —  La  prima  gli  piacque;  intese 
la  seconda;  dell'ultima  non  si  offese,  anzi  con  un  cenno 
del  capo  assentì  (80). 


(77)  Dispaccio  Arese,  Parigi  37  dicembre  1848. 

(78)  Dispaccio  Rignon,  Parigi   16  marzo  1849. 

(79)  Dispaccio  Àrese,  Parigi  SI  febbraio  1849. 

(80)  Dispaccio  Tommaseo  al  GoTerno  di  Venezia,  25  dicembre  1849. 
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]l  priocipe  Luigi  erasi  trovato  nella  necessità  di  sce- 
gliere a  suoi  luiDìstrì  uomioi  che,  mal  calcolaorlo, 
tenevanto  io  conio  soltanto  di  un  ausiliario  polente  a 
riversare  la  Repubblica  pel  ristanro  della  monarchia 
orleanese.  Costoro  erano  avvensarii  aperti  della  nobile 
causa  italiana.  Diveoulo  presidente  del  consiglio  dei  mi* 
Distri  OdìlloQ-Barrot  diceva  al  Tommaseo:  —  Gl'Ualiaoi 
Bono  paz^i.  indegni  d'ogni  riguardo;  ed  io  ebbi  torto  di 
far  opposizione  al  ministero  Guizot  perchè  non  aiutava 
riiaira  (81).  —  E  al  Pasini  che  pregavalo  «  oaaoi  giunte 
onde  non  lasciasse  Venezia  io  balìa  del  suo  infelice 
destino,  rispondeva  iroso:  —  Che  volete,  anche  le  na> 
noni  hanno  i  loro  pregiudizi;  l'Austria  ha  quello  di 
non  voler  cedere  le  sue  provincie  italiane,  e  la  Francia 
non  può  coslringervela  colte  armi  (82).  —  Il  peggio 
era  che  quei  mioistri  rrancesi  così  favellavano  dell'Italia 
cogli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Napoli  io  Parigi  (83). 
Io  sostanza  nulla  a  quei  dì  gl'Italiani  avevano  a  spe- 
rare  dal  governo  della  Repubblica  francese;  e  Drouyo  de 
Lbuys,  miaisiro  degli  affari  esteri,  lo  dichiarava  senza 
reticenza.  —  Non  vi  fate  illusioni,  egli  dicen  all'am- 
basciatore sardo,  non  vi  lasciate  cullare  da  vane 
speranze;  se  ricomiocìerete  la  guerra,  sarete  soli,  e 
opererete  a  vostro  rischio  e  pericolo.  Una  politica 
adottala  dopo  un  esame  severo,  non  si  mula  a  seconda 
di  certi  eventi.  Noi  vogliamo  la  pace.  In  quanto  alle 
interpellanze  del  partito  della  montagna,  neanco  conta* 
laci  aopra:  sapete  che  cosa  farò,  ove  esse  abbiano  luogo? 
provocherò  uo  volo  solenne  dell'Assemblea,  che  larà 


(61)  Dispaccio  Tommauo  al  GoTerno  di  VsDezU,  8  gaoiuio  ÌB19. 

(82)  Dispaccio  Panini  al  Governo  di  Venezia,  Parigi  b  febbraio  1B49. 

(83)  Dispaccio  Antoaini  al  minislro  dagli  affari  ««ieri  in  Napoli. 
Parigi  13  nano  1846, 
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ben  ItiDgi  dal  riuecirvì  favorevole.  Intanto  badate  che 
leolale  l'impossìbile;  l'Austria  ba  forze  sufficienti  per 
iscbiacciarvì  (8Il).  —  Eppure  in  Piemonte  tutto  volgeva 
alla  guerra. 

Il  mioÌBlero  Gioberti  era  entralo  in  carice  addì  i6 
dicembre.  Bentosto  Abercromby  pertossi  dal  presidente 
del  consiglio  per  conoscerne  le  intenzioni.  Gioberti  gli 
disfie  ch'egli  non  aveva  alcuna  fede  che  dalla  media- 
zioae  potesse  uscirne  qualche  vantaggio  alla  causa  na- 
zionale, e  che  in  ogni  modo  il  ministero  non  accetterebbe 
alcun  accordo  che. non  assicurasse  la  piena  indipendenza 
dell'Italia  dal  dominio  ausiriat^o.  Questo  concetto  fon- 
damentale della  politica  del  ministero  Gioberti  fu  resa 
di  pubblica  ragione.  Esso  conduceva  difilato  alla  guerra; 
onde,  per  aprirsi  una  strada  a  denunziare  l 'armistizio, 
Gioberti  indirizzò  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi  una 
nota,  nella  quale  era  detto  che  evidentemente  l'Austria 
si  prendeva  giuoco  del  Piemonte  e  delle  Potenze  me- 
diatrici; cinque  mesi  erano  trascorsi  dacché  la  Sardegna 
aveva  accettato  la  mediazione,  e  l'Austria  neanco  s'era 
dato  pensiero  di  badare  alle  sollecitazioni  delle  Potenze 
mediatrici  mentre  praticava  nella  Lombardia  un  regime 
contrario  alle  leggi  naturali,  alle  massime  del  diritto 
pubblico,  ed  ai  trattati  stipulati  di  recente.  Il  Piemonte 
non  poteva  più  a  lungo  sopportare  un  tale  stalo  di  cose, 
senza  andar  incontro  moralmente  e  Snanziìiriamente 
alla  propria  riiina.  Quindi  lo  sapeesero  i  governi  fran- 
cete ed  ingl»e;  se  in  breve  andar  di  tempo  le  conferenze 
di  Brusgelle  non  venivano  aperte,  o  se  si  volevano  pro- 
porre basi  diverse  dalle  stabilite,  la  Sardegna  si  terrebbe 
svincolata  dagl'impegni  presi,  e  nel  rientrare  nella  sua 


Ifiii)  Piepwcio  Aresé.  Pkrjgi  31  febbraio  1849.  —  DispvMii  Ruffini 
lì  mÌDistro  degli  ftffari  esteri  in  Torino,  3  6  10  a»no  1849. 


piena  libertà  d'azione,  lascerebbe  airAuslria  tulla  la 
responsabiliUt  dei  mali  che  la  sua  ostinazione  accagio- 
nerebbe (85). 

L'Austria  in  realtà  prendeva  a  dileggio  le  pratiche  per 
intavolar  negoziali  a  Brusselle  sulle  cose  italiane.  Fran- 
eia  e  Inghilterra  già  avevano  ordinato  ai  plenipotenziari 
loro  di  partir  tosto  per  la  sede  della  conferenza  quando 
il  Gabinetto  viennese,  a  suscitar  un  nuovo  inciampo,  uscì 
fuori  col  dichiarare  che  l'Austria  non  s'era  impegnata  ad 
aprire  ì  negoziali  che  col  Piemonte  e  con  i  mediatori; 
talché,  ove  il  plenipotenziario  toscano,  come  quinto  rap- 
'  presentante,  si  presentasse  a  Brusselle  e  fosse  ammesso 
alla  conferenza,  l'Austria  si  terrebbe  ìn  diritto  di  non 
inviarvi  il  proprio  (86).  Benché  i  Gabìnellt  di  Parigi  e  di 
Londra  formalmente  avessero  riconosciuto  che  i  titoli 
del  granduca  a  intervenire  direttamente  nel  congresso 
erano  incontestabili,  tuttavia  piegarono  il  capo  a  questa 
nuova  pretensione  austriaca  :  epperò  i  plenipotenziari 
francese  e  inglese  Ellis  e  Lagrené  fecero  quanto  era  in 
loro  onde  persuadere  il  cavaliere  Martini  a  non  portarsi 
a  Brusselle;  e  poiché  le  private  loro  sollecitazioni  non 
valsero  a  dissuaderlo,  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys  di- 
chiarò apertamente  ai  diplomatici  toscani  in  Parigi  che 
smettessero  ogni  speranza  d'esser  ammessi  al  congresso, 
porche  né  la  Francia  né  l'Inghilterra  intendevano  dare 
all'Austria  un  nuovo  pretesto  di  ritirarsi  (87). 

Superato  questo  nuovo  scoglio,  i  governi  francese  ed 
inglese  si  credevano  sicuri  di  toccare  il  desiderato  porlo. 
Presa  stanza  io  Brusselle,  i  legati  sardo,  inglese  e  frao* 


(85)  NoW  Gioberti,  Torino  20  geonaio  1849. 

(86)  Dispaccio  Martini  al  Monlanelli,  Parigi  10  febbra 

(87)  Dispaccio  Martìai  al  ministro  degli  affari  esteri  i 
Parigi  17  febbraio  1S49. 
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cese  stavano  aspeUandovi  il  plenipotenziario  austriaco, 
come  si  seppe  in  sui  primi  del  febbraio  del  U9  che  il 
conte  di  Colloredo  dapprima  dovea  portarsi  a  Londra 
oade  adoperarsi  a  dissuadere  Palmerslon  dal  continuare 
l'opera  della  mediazione.  E  poco  dopo  Schwarzenberg 
uscì  fuori  a  dichiarare  alle  Potenze  mediatrici  che,  se  vo- 
levano vedere  a  Brusselle  il  plenipotenziario  austriaco, 
dovevano  impegnarsi  a  non  introdurre  nella  conTerenza 
pratica  alcuna  che  menomasse  in  verun  modo  i  diritti 
guarentiti  io  Italia  dai  trallalì  del  1815  alle  Corti  di 
Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  (88).  In  tal  guisa  per  la 
malafede  e  le  tergiversazioni  dell'Austria,  nonché  per  il 
iDotle  procedere  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  svani- 
rono le  ultime  speranze  di  liberare  l'Italia  dal  dominio 
straniero  per  diplomatiche  negoziazioni.  Realmente,  per- 
chè un'opera  di  tanta  mole  e  cosi  irta  di  difficoltà  avesse 
potuto  intraprendersi  e  compiersi,  sarebbero  slate  neces- 
sarie condizioni  ben  diverse  da  quelle  nelle  quali  nel 
febbraio  del  18^9  si  trovò  l'Europa. 

(88)  Nota  Scbwarzenberg,  Vìenoa  16  febbraio  1849. 
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Lettre  de  M.  le  prinee  de  Itfetteruieh 
à  M.  le  comte  Appony  à  Paris. 


MoDsieur  le  Comte, 

Vienne,  le  27  février  1846. 

Le  moment  actuel  est  un  moment  de  crise  dont  la  portée 
ne  peut  ètre  ancore  évaluée.  La  poaition  dea  giouvernementB  est 
éminemment  difficile  dans  cette  criae  et  ce  que  lea  éfénementa 
amènent  mème  de  favorable  est  plein  de'dan^r. 

Donnez  lecture  à  M.  Guizot  et  au  roi  Louis  Philippe  de  mes 
dépéches;  je  tiens  à  ce  qu'ils  Toient  claìr  dans  les  faits  et  le 
sentiment  de  notre  gouvemementà  leur  égard,  certes,  égalera 
la  Taleur  d'un  fait  impoftant.  La  position  serait  certainement 
differente  entre  le  g:ouTernement  qui  se  livrerait  à  des  illu- 
sions  et  celni  qui  volt  les  choses  et  sait  les  reconnaltre  tellea 
qu'ellea  sontl 

Je  n'admets  pas  la  possibilité,  que  bien  des  péripéties  ne  se 
présenteot  encore  dans  le  mouvement  criminel  que  l'émìgra- 
tiou  polonaise  a  Jété  dnns  un  pays,  dont  la  population  ne  veut  ' 
pas  de  ce  dont  elle  Teut.  Le  mouvement  une  fois  en  train  od 
s'arrfitera-t-il  et  daos  quelles  directions  se  dirigera-t-il  1  Le 
début  a  mia  à  nu  le  dang^r  pour  les  prcpriétaires.  Ceux-ci 
Be  Bont  mis  à  la  téte  du  communisme,  et  e' est  le  penple  en 
Galicie  qui  abat  les  investigateurs;  car  il  ne  Teut  pas  de  la 
doctrine  qu'il  ne  comprend  paa. 

L'émigration  a  jeté  dans  le  pays  des  centaìnes  de  mìUien 
de  cathéchismes  et  d'inatructions  pour  l'organrsation  de  corps 
franca;  le  aoulèvement  des  masses  contre  les  prédicateurs  n'est 
paa  dans  l'eiprit  de  ces  instructions;  mais  ceux  qui  assomment 
aujourd'hui  leurs  seig'neurs  ont  appria  comment  il  fallait  ae  con- 
duire  contre  un  adversaire  I  La  justice  du  peuple  est  une  ter- 
rible  justice ,  et  l'autorité  se  trouve  ainai  pl&cée  aujourd'hui 
dans  la  plua  singrulière  dea  poaitions  ;  elle  doit  Trapper  sur  lei 
amia  et  sur  les  ennemia. 

Est-ce  là  ce  que,  du  fond  de  leurs  boudoirs,  des  dames  sen» 
timentales,  se  croyant  et  se  proclamant  bienfaìsantea  et  relì- 
gieuses,  patronisant  des  oeuvres  d'une  prétendue  charlté  dout 


leB  produifB  sont  Tersés  dass  Ir  caiese  da  gouTernemeDt  ré- 
Tolutionnaire,  ont  voulu?  Est-ce  là  ce  qu'ont  pu  Toaloir  let 
émigréa  qui  ont  f&ìt  asBasBÌDer  leurs  plus  proches  parentB  et 
dont  ]e8  payeaDB  brùleront  sou9  peu  les  ch&teauxl 

Veiprit  polonaii  se  moiitre  tei  à  nu  ;  ce  dont  il  ne  sait  pas 
tenir  compte,  c'eit  de  la  plus  cammutte  prévoyabce.  Il  avance 
lea  yeuz  fermés  Vara  ce  qui  ae  présente  fc  lui  comme  le  bui. 
Les  moyens  lui  sont  égaux.  A  qui  ce  dernier  réeultat  serait- 
il  utile? 

J'aurai  soia  de  Tpus  tenir  au  couratit  àes  évènementa.  Que 
le  g^ouvemement  aurveille  rémigration  et  qu'il  ne  se  rende 
pàB  complice  de  ces  méfhita  ;  je  ae  tuelB  fc  ce  auj<t  pai  en 
doute  lea  intentions  ni  du  roì  oi  celles  de  son  ministre,  ausai 
l'appel  que  je  leur  adresse  ne  va-t-il  pas  &  leura  inteottoni, 
mais  à  l'emplol  de  leurs  fscultés. 

Becem,  etc. 

METTBttNtCH. 


Bépéehe  eimiientUUe 

i$  li.  té  eomtt  Solar  de  la  Marguerite  au  mar^  FalUnUiW, 

ambmittdeur  tardt  à  Munieh. 

Uonsìeur  le  llfarquis , 

{CttMut  partienlitr) .  L«  8  juin  1840. 
Voui  ave*  csnnatssance  par  les  journaux  des  bruits  qu'on  a 
répandu  relativement  k  des  démonstrations  favorables  à  l'esprit 
liberal,  qu'on  a  attribut^ea  au  gouvcrnement  du  roi.  II  parait, 
et  l'on  a  cru  généralemeut  ici ,  que  la  mauTaiae  bumear  du  gou* 
vernement  autricblen  contre  noua,  qui  a  provoqué  la  mesure 
rigoureuae  dont  il  a  frappé  nos  vins  k  leur  entrée  en  Lom- 
bardie, a  été  l'elfet  de  ces  suppoaìtiona  bien  plus  que  la  coneé- 
^uence  de  la  permisBion  accordée  pour  le  transit  du  sei  destine 
au  Canton  duTessin.  Cetteperauasfon,  répandue  ici  dans  le  pn- 
blic,,yavait  causée  une  ossez  grande  elTerveacence  et  aTaitméme 
été  la  cause  des  démonstratfons  dout  le  roi  fut  l'òbjet,  en  reve-  ' 
Tiant  de  la  matioeuvre,  dont  je  tous  ai  parie  dans  une  dépéche. 
An  reste  on  est  maintenant  fort  tranquille  Ici,  et  nona  sommee 
en  ce  moment  en  négociation  avec  le  goutemèment  imperiai 


pam  ebtfltiif  le  fttftut  ie  Is  meéurd  qui  pèie  Bur  ut»  tIdBì  3é 
ètoil  da  reste  ft  propoe,  monsieur  le  tnarqùìs,  de  toub  indiquei? 
lei  faita,  sur  leiquel  {urait  étre  fondée  particulièreitient  la  aup- 
poflltioa  ds  la  tendance  h  laquellej'ai  falt  alluilon  en  commen^ant 
etite  dépèdfae.  Ce  Mst  la  publicatfon  par  M.  Haziitied'Aieelii} 
d'un  écrit  fort  bl&m&ble  sur  lea  deraiers  évèoemeotB  de  la  RoniB' 
^et  réffliBlion  d'une  médaille  frftp|>ée  per  ordre  du  roi,  qui  a 
donne  lìeH  K  rinventloti  ridieule  que  J'indiquerati  et  l'admissioii 
ia  Ki*Ylce  de  diflSrente  ìndiTiduB  compromia  daas  lea  tboute^ 
neota  réntlutionnairaa  dea  Étata  du  pape; 

Je  tioìa  maintenant  tous  donner  quelquec  IndicBtiona  euP  éei 
pointa,  afln  &«  toub  felra  connaltre  la  vérlté  dea  fatti  et  de  toub 
mettre  sinai  à  méme  de  lei  expliquef  dane  ce  aenéi  Bì  l'on  Voui 
M  psflail.  U.  d'ÀEe^lio  a  public  eb  efTet,  sur  lea  deroterB  évAne- 
ments  de  la  'RoiùAgm,  line  brochure  écrite  daba  bn  fort  oiaii-' 
vaia  esprit;  mais  cet  écrit  a  été  imprimé  ea  Toscane,  d'où  il  a 
ensuite  étè  r^pandu  ailleurs.  Le  roi  ne  aaurait  naturellement 
étrd  responsable  dea  actes  coupables  qu'  un  de  sea  sujets 
commethoradeseeÉtats;  c'estdoncauiautorités  de  la  Toscane 
qu'il  faut  s'en  prendre  de  n'ayoir  pae  su  empéeher  cette  publi- 
cation  ;  au  resta  le  roi  a  donu^  dea  ordres  pour  empécher  que 
cette  brochure  ne  puisse  se  répandre  dans  sea  États. 

Quant  à  la  mMaille  que  S.  M.  B  fìtit  frBpp«r,  on  a  répandu  le 
bruii  qu'elle  perttii  oette  f ttscriptioa  :  Charlti  Albert  roi  d'Italie, 
Vous  verrez,  monsieur  le  marquts,  par  Texeinplaire  qiie  je  tous 
en  envoìe  ci-joint,  que  cette  auppoBition  est  tout-à-faìt  fausse: 
cette  médaille,  frappée  il  y  a  environ  une  année  avec  ces  mota 
fattenit  moit  altre  qui  Bont  ube  Bbclenne  devìse  de  la  Maison  de 
BaToic,  est  celle  que  la  roi  donne  aux  savanta,  quand  11  leur 
«cBorde  un  témoignage  de  sa  satisfaetion  pour  Isa  serrices  qu'ila 
ont  renduB  aux  arts  et  fc  la  •cience. 

Quelques  individua  méléfl  aux  évènemenfB  polìtique*  de  la 
Romeg&e  sont  venuB  en  effet  en  Piémont,  pour  y  demander  du 
«errioe.  Un  jeune  Boldelli  de  Florence  j  a  été  adioie  ;  mala  i:'«et 
k  la  reeomandation  de  S.  A.  R.  Mad.  la  grande  duchesse  de 
Toscane.  Un  sieur  Ferri,  romagnol,  y  a  également  étA  admis  eo 
quaiité  de  aimple  eoldat;  mais  loraque  la  demando  en  a  éte  faite 
■a  roif  et  qu'il  l'a  acoueillle,  S.  M.  ne  savait  pas  qu'il  eut  été 
oompromis  dana  leB  mouvemantB  de  son  pays,  circonstance  qui 
.date  Aa  l'année  1833.  An  reste  cet  indÌTìdu  est  rìgoureusement 
Burreillé.  Un  comte  de  Montevecchio,  aujet  romain ,  a  ausai 
demandi  du  aerrice,  naia  quand  on  a  au  qu'il  l'était  compro- 
Biii  daiw  sa  patrie^  M  demaode  a  été  repoussée  et  il  a  été  ren' 
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TOjé.  EaGn  dee  ordres  ont  été  doODJs  pour  qii«  caux,  qui 
vieDdraient  encore  dans  la  memo  iotention,  ne  paiBsent  entrer 
CD  Pìémont  et  soient  dìrìgés  vera  la  Fraoce. 

Ces  iodications  tous  feront  Toir,  moDsieur  io  marquìs,  com- 
bien  il  y  a  de  l'exagération  dana  lea  bruita  qui  ont  été  répandus 
à  ce  Bujet. 

VouB  aurez  égralement  apprìa  qne  dea  b&timents  de  la  marine 
royale  ont  été  expédiéa,  il  y  a  quelque  tenipa,  en  croieière  dana 
la  Kféditen-année  ;  ila  ont  été  envoyés  en  eSet  aree  la  misaion  de 
Burvciller  et  de  reprimer  lea  tentatìvea  coupablea  qua  ics  iau- 
teurs  de  déaordre  chercfaeraient  k  faire  sur  lea  cAtea  da  l'Italie, 
et  cette  dispositioa  a  été  prise  par  S.  M.  aur  le  désir  qui  lui  en 
avait  été  témoigné  par  le  souveraia  pontìfs. 

Je  prenda  cette  occbbìoq  pour  tous  offrir,  M,  le  Marquie,  les 
assurauces  de  ma  considératioD  très-diatinguée. 

Solar  db  u.  Masgdbbitb. 


JHtpaeeio  dell' ambaiciaiore  napoletano  a  Vienna 
al  ministrò  degli  affari  uteri  m  N^oli. 

Eccellenza , 

{Riservato).  Vienna,  12  giugno  1846. 
n  Principe  di  Meiternìch  mi  ha  detto  di  essere  pertvaso  che 
non  aveva  il  mìnimo  fondamento  la  voce  di  essere  il  re  Carlo 
Alberto  disposto  a  pronunziarsi  in  favore  dei  progetti  dei  rivo- 
luzionari italiani.  Egli  mi  disse  che  contava  sulla  costanza  e 
illibatezza  dei  principii  che  avevano  guidato  quel  sovrano  nella 
Bua  condotta  politica  sin  dall'epoca  in  cui  era  asceso  al  trono  di 
Sardegna,  non  che  sopra  i  di  lui  principii  religiosi,  per  non  dare 
alcuna  importanza  alte  voci  dei  rivoluzionari  sebbene  non 
ignorasaa  che  nel  Consiglio  del  re  si  trovavano,  e  non  io  piccol 
numero,  individui  che  avrebbero  voluto  farlo  deviare  dalla  retta 
via  che  aveva  calcata  per  lo  passato  e  che  questi,  per  riuscire 
nell'intento,  esacerbavano  le  flifferenzeultimamente  sorte  fra  i. 
due  governi  per  un  miserabile  oggetto  iìnanziario  e  che  per  ht 
cessare  nel  miglior  modo  questo  pretesto  il  Governo  imperiale 
aveva  dato  la  nota  risposta  che  eerto  sarebbe  stata  apprezzata 


dalla  aaviesza  di  S.  M.  sarda,  ma  che  in  qualunque  modo  non 
poteva  venirgli  in  mente  che  S.  M.  sarda  ei  fosse  lasciata  indurre 
da  tali  consiglieri,  per  l'indicato  motivo  o  per  qualunque  altro, 
a  cambiare  di  politica  e  ad  entrare  in  una  via  opposta  ai  suoi 
principii  politici  e  religiosi  e  contraria  sopratutto  ai  suoi  veri 
interessi.  Sua  Altezza  si  mostrava  perà  molto  preoccupata  dello 
stato  dell'Italia.  Alla  domanda  che  io  gli  feci,  che  se  fosse 
scoppiata  la  rivoluzione  in  qualche  punto  dello  Stato  pontificio 
le  truppe  austriache  della  frontiera  sarebbero  entrate  per  estin- 
guere la  rivolta,  Sua  Allessa  rispose  :  che  b1,  senza  dubbio,  per- 
chè il  necessario  era  di  far  cessare  il  male  nel  nascere  onde  non 
Iftsciarlo  divenire  piiì  grave.  So  che  il  Pri  ncipe  di  Metternich  ha 
tenuto  Io  stesso  discorso  col  marchese  Ricci. 
Col  maasimo  rispetto,  ecc. 

Ramibbz. 


Dispaccio  del  commendatore  Scipione  Sargaglì 
•Hùnttro  toscano  in  Roma  a  S.  A.  I.  R.  il  granisca  Leopoldo  II. 

Altezza  Imperiale  e  Reale , 

Roma.  23  ottobre  1846. 
Agli  ordini. ricevuti  nel  decorso  giorno,  mi  reco  a  dovere  di 
umiliare  senza  indugio  alla  A.  Y.  I.  R.  alcuni  cenai  sulle  cose 
che    formarono   principalmente   l'oggetto   dei    due   colloqui, 
ch'ebbi  l'onore  di  avere  negli  scorai  giorni  con  S.  Santità. 

E  profondamente  inchinato  al  R,  trono  ho  l'alta  gloria  di 
essere  di  V.  À.  I.  R. 

UmUissimo  servo  e  suddito 
Scipione  Babqaqli. 

Cenni  delle  cote  pii  importanti  toccate  nei  due  colloqui  avuti  dallo 
scrivente  con  S.  Santità  nella  prima  gita  falli  a  Roma  in 
occasione  della  presentazione  delle  lettere  confidenziali. 

.  Senza  ripetere  le  proteste  generali  di  alta  stima  ed  attacca- 
mento alla  persona  di  S.  A.  I.  R.  il  granduca  e  sua  famiglia 
e  le  dichiarazioni  delle  migliori  intenzioni  del  S.  Padre,  onde 
tutto  proceda  nella  migliore  intelligenza  fra  i  due  Stati,  facendo 


pur  Btlohi  fd  ispéoli)  pKs«iitir« ,  ohe  molte  dalle  ebK  BU  étti 
querelaTAbo  i  tesCoTi  toeCani;  potessero  senea  g^r«TÌ  difficolti 
appiBDarei  ; 

In  primo  luogo  fece  don  molta  delicatezza  noiare,  che  dubitavi 
ehe  in  <|Ualche  parte  le  le^gl  leopoldioe  fossero  ìn  una  tal  quale 
collisione  coi  canoni  della  Chiesa. 

Che  presso  a  poco  le  stesse  difTerenle  Bussistevano  anche  nel- 
TAustria  per  le  riforme  di  Giuseppe  li. 

Che  fino  da  qualche  tempo  erano  stati  ftpcHi  dal  silo  hntecfeì' 
Èóté  dei  negoaiati  per  esaminare  questa  parte  di  legisleriotie. 

Hofltfò  per  ellro  in  qualche  modo,  che  in  quanto  alla  Toscaflfl, 
pareva  a  lui  stesso,  esser  prudente  ed  \lti1e  di  attendeN  ornai 
l'esito  delle  pendenti  trattative  con  quello  Stato. 

A  questo  proposito  fu  dallo  ecriVentti  soggiubto  rÌkpetf(Hta- 
mente  * 

]<■  Che  mentre  era  alieno  dal  fere  qualunque  oaservesione 
Bui  dubbio  affocciato,  non  poteva  però ,  prodttando  di  quella 
franchezza,  alla  quale  era  stato  incoraggiato,  astenersi  dal  sot- 
toporre alle  sue  considerazioni,  qilale  effetto  e  quali  conseguenia 
avrebbe  potuto  portare  nell'animo  del  pubblico  la  sola  idea  iì 
toccare  le  Istituzìoai  fondamentali  di  lin  paese,  vigenti  da  tanto 
tempo,  ed  alle  quali  si  annette  dal  pubblico  la  maggiore  imporr 
tanza  ed  attuamento. 

Ch'egli  (PonteSce)  aveva  date  luminose  prove  delU  cogni- 
zione dello  spirito  di']  tempo,  per  non  illudersi  a  quali  gravi 
conseguenze  esporrebbe  la  quiete  del  paese  un  tale  tentativo, 
che  darebbe  prnute  occasioni  al  turbolenti  di  segnalarlo  alla 
pubblica  opinione  come  indizio  manifesto  di  voler  procedere  in 
un  sistema  retrogrado,  arma  che  nelle  attuali  condizioni  della 
società  è  la  più  formidabile  contro  il  potere.  ' 

Sua  Santità  valutò  immensamente  queste  osservazioni,  con- 
correndovi non  tanto  colle  espressioni  aSermative,  qtianto  colie 
dimostrazioni  colle  quali  accompagnò  le  sue  parole. 

2°  Raccomaiidó  il  più  sollecito  rimpiazzo  delle  andi  vacanti, 
facendo  apprendere  quanto  dnnno  risulti  dalle  transitorie  e  pre- 
carie amministrazioni,  si  per  gli  effetti  spirituali  che  tempiali. 

Che  maggiori  sono  i  pregiudizi,  che  ne  ridente  lo  spirituale, 
atteso  la  minore  forza  di  agire  che  trovasi  nei  Vicari  capitolari, 
i  quali,  dovendo  lasciare  il  potere  e  la  direzione,  difficilmente 
provvedono  ai  bisogni  e  achivano  d'iaeorrere  ìn  odiosità. 

3*  Parlò  più  particolarmente  di  provvedere  alla  sede  vaanle 
di  Uontalcino,  notando  ch'era  in  età  cadente  l'attuale,  d'altronde 
banemetito,  vicario  capitolare  Chiarini. 
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Che  11  clero  era  demoralìKiato,  e  che  non  stteatsteTa,  per  i^aanid 
aveva  inteso  dire,  altro  soggetto  da  potervi  sostituire. 

RìBpose  il  sottoscritto  essere  tutto  cii)  concordato  dal  principe^ 
che  ai  era  fatto  di  tutto  perchè  alla  venuta  in  Roma  del  nuovo 
ministro  fosse  egli  latore  di  proposte  per  la  provvista  di  qualche 
aede  vescovile,  ma  che  ciò  non  potè  effettuarsi  al  seguito  di 
qualche  riouDaìa. 

E  che  io  quanto  ai  bisogni  urgebtì  della  Chiesa  di  Montalcind 
non  avrebbe  maDcafo  di  farli  presenti  al  suo  augusto  Rappre- 
sentato. 

4°  Sua  Santità  rammentò  soltanto  l'&fl^re  Martelli,  dal 
qnele  passi)  a  parlare  sulla  giurisdizione  degli  sponsali.  —  Disae 
che  temeva  che  le  attuali  leg-gi  toscane  iuvadeisero  in  questo 
punto  le  competenze  ecclesiastiche. 

8u  di  che  fu  soggiunto,  essere  a  notisìa  dello  scrivente  che  U 
decisione  del  supremo  Tribunale  di  Cassazione  nell'affare  Mar- 
telli aveva  richiamata  tutta  l'attenzione  del  principe,  e  che  aveva 
egli  ordinato  che  la  prima  magistratura  dello  Stato,  la  sua 
real  Consulta,  si  occupasse  di  questa  parte  dì  legislazione,  ed 
emettesse  il  suo  parere,  nella  veduta  di  stabilire  nella  cogsi* 
Eìone  di  tali  materie  la  vera  linea  di  separazione  fra  le  compe- 
tenze del  foro  civile,  e  quelle  dell'ecclesiastico,  al  quale  volev» 
che  fossero  d'altronde  conservate  in  tutta  la  loro  integrità. 

Questa  replica  lo  soddisfece  interamente. 

S"  Fra  i  lamenti  dei  vescovi  in  genere,  disse,  che  gli  com* 
pariva  avere  una  qualche  sussistenza  quello  di  andare  ossi  sot- 
toposti alla  Censura,  nella  pubblicazione  delle  loro  pastorali  od 
altre  produzioni. 

Avvertiva  in  tuono  sempre  di  spiegasìonp,  che  gli  avvocati 
toscani  godono  di  un  dritto  di  Mucia  nell'andare  esenti  da 
questa  revisione  del  governo  nei  loro  scritti;  tanto  più  in  astratto 
parevagli  che  di  una  tal  fiducia  dovessero  essere  onorati  ì 
vescovi  si  per  il  loro  carattere,  religione  e  prudenza,  quanto  per 
la  loro  dignità. 

Aggiungeva,  che  tali  subiezioni  degradano  il  più  alto  mini* 
stero  del  sacerdozio,  e  che  diificilmente  può  ispirare  nel  clero 
rispetto  e  devozione  un  Dignitario  della  Chiesa,  quando  à 
costituito  in  tali  condizioni,  da  dover  sottoporre  le  sue  opere  alla 
censura  o  d'un  ecclesiastico  suo  sottoposto  o  di  un  secolare. 

A  questa  osservazione  fu  risposto:  Che  in  omaggio  ni  vero 
gli  scritti  dei  vescovi  non  sono  fra  noi  sottoposti  alla  censura 
ordinaria;  che  per  loro  se  ne  occupa  direttamente  il  governo, 
mediante  il  ministero  esclusivamente  addetto  agli  afTar!   ec* 


cleaiastici,   e  ciò  appunto  pel  riguardo   dovuto  alla  Chieda. 

Che  s'è  vera  l'esemione  accordata  ai  legali,  doveva  degnarsi 
di  osservare  quanto  appresso: 

Che  un  avvocato  abusaudo  del  dritto  che  ^li  veniva  accordato, 
non  poteva  ciò  portare  ad  altre  conseguenze  che  di  un'offesa 
personale,  o  di  attentare  ai  principi!  generali  di  buona  morale  o 
di  governo,  pei  quali  le  leggi  davano  tutte  le  facoltà  di  repri- 
merlo, e  di  far  sentire  all'autore  dello  scritto  tutte  le  conse- 
guenze di  una  responsabilità  non  effimera,  ma  sostanziale. 

I  mali,  che  possono  derivare  da  un  siffatto  abuso  dei  vescovi, 
e  che  possono  procedere  eventualmente,  o  da  mal  animo,  o  da 
una  tal  quale  esaltazione  di  principi!  religiosi,  sono  di  tal  na- 
tura e  di  tal  forza  da  non  potervisi  portare  ulteriore  riparo. 

La  diversità  del  paragone'è  così  evidente,  che  io  non  istarò 
qui  a  ripetere  tutto  quello  che  credei  dover  soggiungere  per 
farla  risultare.  Infatti  il  S.  Padre  mostrò  di  valutare  assai  le 
umiliate  rispettose  considerazioni,  e  solo  soggiunse:  non  vi 
potrebbe  essere  egli  un  compenso  di  garentire  il  governo  da 
questi  pericoli  remoti,  e  sciogliere  da  una  servitù,  che  punge, 
l'Episcopato  1 

Yenne  nella  discussione  l'idea  di  esaminare,  se  potesse  essere 
adottabile  il  compenso,  che  i  vescovi  nell'atto  di  pubblicare  le 
loro  pastorali ,  omelie ,  o  altri  scritti ,  dovessero  preventivi- 
mente  inviarne  alla  Segreteria  di  Stato  un  esemplare  gi&  stam- 
pato. E  quando  il  superiore  dipartimento  non  avesse  osserva- 
zioni o  schiarimenti  da  chiederà,  potesse  il  vescovo  difTondere 
e  pubblicare  il  suo  scritto. 

Questo  compenso,  che  salverebbe  la  convenienza  del  vescovo, 
e  tutelerebbe  il  governo,  parve  al  S.  Padre  che  fosse  da  prea- 
dersi in  considerazione  nell'interesse  dei  vescovi. 

6*  Un'ultima  osservazione  .fu  messa  in  campo  circa  «Ila 
convenienza  che  la  censura,  che  poteva  essere  affidata  anche 
a  secolari,  fosse  richiamata  ad  interpellare  i  vescovi,  quando  in 
fatto  di  pubblicazioni  si  trattasse  di  materie  gravi  dì  religione, 
prima  di  concedere  il  permesso. 

Lo  che  costituendo  una  doppia  garanzia  anco  sul  governo 
nostro,  parve  al  sottoscritto,  non  essendo  bene  informato  dei 
sistemi  che  si  praticano  in  proposito ,  di  potere  assicurare  . 
8.  Santitn,  che  questo  articolo  compariva  si  ragionevole,  che 
ae  poQ  fosse  in  vigore  non  vi  sarebbe  etata  difficoltà  per  abbrac- 
ciarlo. 

II  Santo  Padre  rimasto  dall'insieme  dei  discorsi  tenuti  reci- 
procamente nei  due  colloqui,  bastantemente,  per  quanto  vi  è 
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luogo  a  credere,  soddisfatto  delle  epiegazioni  in  modo  confi- 
denziale ottenute,  e  per  altra  p&rte  veduta  la  facilità  d'inten- 
dersi sul  resto  con  reciproca  soddisfazione,  terminò  o  chiuse 
il  suo  discorso  con  una  preghiera  generica. 

E  questa  in  sostansa  consiste  nell' esprimere  il  desiderio,  che 
fosse  unicamente  fatto  parola  a  S.  A.  I.  R.  il  Granduca  del  suo 
voto,  perchè  fosse  data  all'autorità  epiacopale  la  maggior  pos- 
Bibile  latitudine,  onde  ì  vescovi  aumentassero  d'in&ueoza  presso 
il  clero,  nella  veduta  di  migliorarlo,  e  ciò  non  tanto  nell'inte- 
resse del  migliore  andamento  dslle  cose  della  Chiesa,  quanto  per 
l'utilità  e  tranquillità  dello  Stato. 

Scipione  BABOAau. 


Frois  d/péches  de  M.  U  mar^U  Albert  de  Rieci,  ambatsadeuf 
iarde  à  Vienne,  à  M.  le  eomte  Solar  de  la  Marguerite,  miniilre 
dea  afairei  étrangèree  à  Turi». 


Muusicur  le  Comte , 

(CouJtdentUlle).  Vienne,  26  février  1847. 

La  voie  de  réformea  et  de  progrès,  que  suit  avec  une  persé- 
vérance  Jnfatigable  le  souverain  pontife,  ne  laisse  pas  que  da 
préoccuper  vivement  l'attention  du  prince  de  Metternìcb.  Le 
système  politique  de  la  Cour  de  Rome  est  trop  peu  en  harmonia 
avec  les  iatérèts  et  lea  sympathies  de  l'Autriche  pour  qu'il 
puiese  voir  de  bon  mìl  et  sana  inqniétude  les  innovations  et  les 
changements  introduits  dans  les  États  pontificauz.  Il  est  trop 
adroit  et  trop  habile  pour  avouer  avec  sincérité  toute  sa  pensée, 
auBsi  Bon  langage  officici  est-il  toujours  une  approbation  de  la 
politique  du  St-Père,  tandis  qu'il  ne  voit  au  fond  qu'evec  appré- 
hensioQ  la  Cour  de  Rome  marcher  franchement  dans  son  sys- 
tème  de  réformes  qu*il  a  vainement  cherché  k  neutraliser  et  qui 
a  valu  à  Pie  IX  cette  prodigieuse  popularité  qui  l'entoure  au 
détrimcntde  l'inSuence  autrichienne  en  Italie.  Cette  influeuce 
sur  le  St-Siège,  que  l'Autriche  a  toujours  été  si  jalouse  d'exercer, 
a  été  de  tout  temps  le  resaort  le  plus  puissant  de  sa  dominatioD 
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ec  Allemagne.  G'eat  par  le  preatìge  du  catholiciame  et  eomme 
organe  et  protectrice  dee  intérAts  religienz  qu'elle  a  maintenu 
JDiqu'ioi  lut  oette  partie  de  l'Europe  use  actioo  poUtique  qui 
lui  échappera  du  moiaeDt  où-  le  wuTeraJQ  pootife  aon  tecaud 
la  tut«lle  de  l'Àutriohe. 

ViTcment  alarmé  de  cet  4tat  de  oheaes,  le  prlnos  de  Uetter- 
Diol}  a  hit,  jl  y  a  quelquei  semaines,  auprès  du  gouTernenent 
francala  une  démarohe  pour  l'engrager  à  lui  prèter  eon  con- 
ooura  moF&l  dans  tea  affairee  d'ItalJe  en  lui  démontrant  que 
toute  oomplioation  Douvelle,  qui  pourrait  surgtr  dani  la  pinin- 
fiule  italique,  deviendrait  un  grave  embarras  pour  la  Franee, 
daaa  sa  situatiou  actuelle  vis'à-vis  da  gouTeraemeut  aoglais; 
et,  pour  prix  de  aon  adhéaion  à  ses  vuee  politiquea,  il  lui  a 
promia  d'interpoeer  ees  booB  ofQces  auprès  de  l'Aagleterre  pour 
opérer  entre  lea  deus  cabinets  un  rapprochemeut.  J'ig:nore 
juaqu'à  quel  point  ce  marche  a  requ  la  sanction  du  ministAre 
frao^ia,  mais  sea  négocìationa  aécròtea  avec  l'Angleterre  tioos 
mettent  ft  méme  d'apprécier  la  aiucérité  avec  laquelle  il  a 
rempli  'Sa  promeaae. 

Du  reste  le  prinoe  chancellier  ne  se  ìiiit  plue  d'ìlluaion  sur  la 
poaition  de  l'Àutriche  en  Italie,  et  sur  le  degré  d'ìnfluence  qui 
lui  reste.  H  en  a  donne  luì-mème  la  preuve  par  la  réponsa 
qu'il  a  faite  demièrement  au  miniatre  de  Belgique,  le  cocnte  de 
Sullivan,  cbargé  apécialement  par  le  roi  Léopold  de  l'eutre- 
tenirdea  affairea  d'Italie.  Ce  diplomate  luì  ayant  dit  que  son 
soaveraÌD  regardait  comme  fort  grave  ce  qui  se  passe  en  Italie, 
et  comme  un  devolr  de  ne  paa  laisaer  dana  l'iBolement  le  aouve- 
raio  pontife,  mais  de  lui  prAter  appui  et  concoura  dans  lea  ré- 
foranei  par  lui  entreprises,  de  peur  qu'àu  milieu  de  tant  de  diffl- 
eultéa  l'opinion  vlnt  k  le  déborder,  ce  qui  pourrait  amener  una 
eomplìoation  en  Italie  entre  l'Autricbe  et  la  Franee,  le  prinee 
lui  a  répondu:  que  l'Àutriche  avait  pour  principa  de  ne  pai 
iofluencer  lee  gouTemaments  étrangera  ;  qu'elle  en  avait  agi 
•inai  Jl  Rome  oomme  &  Turin  et  jt  Florence,  que  du  reato,  dant 
l'état  aotuel  dea  choses,  'prèter  un  appui  moral  au  8t-Père  ce 
■erait  retourner  contre  lui  l'opinion  publique  et  la  popularlttf 
dont  il  jouit  en  Italie. 

Venillea  agréer  la  nouvelle  assuradoe  du  profond  reapeot  et 
de  la  haute  conaidération  avec  laquelle  J'ai  l'honneur  d'Hn, 
monaieur  le  comte,  de  votre  ezcellence 

Ze  trèt-lmmble  et  trit-obìisttatt  itnUW 
Al«bbt  db  Bjcci. 
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Mopiieur  U  Comte , 

iCanjtdntieOe),  Vienne,  14  todt  1847. 

U  m'eet  bien  difficile  de  nadre.i  votte  exoelUnee  l'impreB* 
■ion  piofoodfl  que  les  éTinementi  da  l'Italie  centrale  produiient 
■nr  l'esprit  du  prince  chancelier,  et  d'indiquer  en  méme  tempi 
d'one  manièra  bien  exaote  la  manière  d'ea  envigager  lei  consé' 
quenofe.  D'aiUear*  oette  ìmpreation  est  extrémement  eban- 
gaante  et  multiple,  puiique  dani  l'appréoiation  dei  faita  dont  ce 
paja  est  le  théàtre  et  qui  le  aueoèdent  «vea  une  grande  rapidità, 
S.  A.  se  laiase  trop  aouvent  influencer  par  les  rapporta  de  aea 
Dombreux  agenti,  que  je  veux  bieu  croire  toua  dignea  de  oon- 
fla&oe,  naia  auzquela  je  ne  saurais  aocorder  égalenent  une 
eonoaiiaancB  profonde  dea  peraonnes  et  dee  chosea,  une  entente 
vuote  dea  viritablea  tendancea  de  l'opinion  publique  en  Italie. 

AumI  eat-il  arrivé  qu'après  avoir  beauooup  Ione  la  notificatloa 
da  fi  juin,  qui  aralt  èté  insplr^e,  ou  pour  mieuz  dire  tmpoaée 
ftu  Baint-Père  par  le  comte  Lutiow,  almi  que  je  l'ai  mandé 
per  mon  ezpéditìon  du  12  juillet  dernier,  S.  A.  a  aroué  depuia 
fM  eette  j>«blieatÌ9H  a/eait  été  une  tériiàble  fante. 

D'un  autre  cdt4,  il  y  a  un  mola  à  peine  que  le  prlnee  sa 
plaignait  ouvertement  du  maaque  de  fermeté  et  de  ddcision  de 
la  part  du  8t-Père,  et  miùntenant  le  voilà  qu'il  deplora  le  ehoix 
da  Cardinal  Ferretti,  puisque,  dit-)l,  e' est  un  homme  qui 
narrile  droit  k  soa  but  et  qui  n'est  disposa  à  transiger  sur  rlen. 

Maia  06  qui  a  le  plus  frappé  le  prince  de  Mettamieh,  e'eet 
que  tous  les  rapporta  qui  lui  ont  été  adressés  par  aes  agente  à 
Rome,  s'aeoordent  à  dire  :  que  Pie  IX  ne  paralt  pas  dispose  i 
RToir  reeonra  dtns  aueua  eas  à  l'iaterTentioB  de  l'Autriehe; 
que  cependant,  ai  elle  devait  jamaie  aToirlieu,  la  vie  du  pape, 
ainsi  que  celle  de  tous  les  cardinaux,  serait  en  danger. 

dei  renseignementa  l'ont  d'autant  pina  oontrarié  qu'  il  se 
flattait  par  uu  grand  étalage  de  forces  militairea  de  pouvolr 
réusiir  \,  mettre  de  l'héaitation  dans  la  marobe  poljtìque  luWle 
par  le  gouvernement  pontificai.  Ausii  il  arait  déjà  dans  ce  but 
propose  et  obtenu  de  la  conférenoe  d'État  de  Aiire  mobiliser  un 
corpi  d'arméa  de  'ii\m.  bommes,  dont  une  moitid  devait  ttre 
•obelennée  aur  lei  frontlères  de  la  Suisse  italienne,  et  l'autre 
moitié  se  aeralt  portéa  sur  le  PA.  Toutefoii,  contro  son  attente, 
la  ministre  de  la  Guerre,  Influeucé  par  celui  dee  Finances,  a  op- 
pose à  l'exéoutlon  de  oette  mesure  tant  de  dtffloultés  de  détail 
que  l'envoi  de  ees  troupea,  sur  l'efht  moral  duquel  le  prinee 
ebsncdier  fondait  de  grandes  espéraaeee,  n'a  pu  avoir  Ijeu  or 
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iempa  opportun,  et  tout  a  dd  ae  borner  aiiui  à  cette  ridicule  et 
imprudente  démonatratioD  faite  k  Ferrare,  qui  b  seulement  iodi- 
spose  le  St-Père  contre  le  g^ouveroement  autrichieD,  et  qui  ne 
peut  macquer  de  devenir  une  «uree  inépuìsable  de  difficultés 
et  porter  une  cause  de  plus  de  méaiotelligence  enbre  les  deoz 
pays. 

Malgré  cela,  je  saia  qu'aussitdt  qu'il  aura  pu  réuesir  k  vaincre 
l'oppOBitioB  du  ministère  des  finances,  lequel  prétend  que  les 
amtuirrsa  résultant  pour  l'Autrìcbe  de  la  néceseité  de  contrac- 
ter  un  nouvel  emprunt  poor  renforcer  ai  coneidérablement  l'ar* 
mée  d'Italie,  seraient  un  danger  plus  g:ravc  pour  le  gouverne- 
meat  que  celui  auquel  peut  donner  lieu  la  marcbe  libérale 
adoptée  par  le  S.t-Pòre,  le  prince  B'einpressera  do  faire  mettre 
à  ezécution  la  déterminatioo  de  la  Conférence  d'État,  et  de 
faire  marcber  un  corps  de  troupes  en  Italie,  l'armée  qui  s'y 
trouve  actuellement,  et  qui  ne  dépaaee  guère  un  effectif  de  50[m. 
hommeg,  etani  jugée  jnsuffisaote  par  le  marécbal  Radetzky  po\ir 
iaire  face  aux  beBoins  qui  pourraieot  eurgir  d'un  moment  & 
l'autre. 

Quoique  je  sois  persuade  que  dane  le  moment  actuel  une 
grande  concentratìon  de  troupea  autrichiennes  en  Italie  ne 
puisse  servir  qu'à  donner  l'éveil  k  l'opinion  publique  en  Franca 
qui,  après  l'incorporstion  de  Cracovie,  n'étant  guère  plus  dispoeée 
à  se  fier  auz  déclarations  offlciellea,  exigerait  da  la  part  du 
gouvernement  des  garanties  matérieilea,  toutefois,  je  le  répdte, 
je  croie  que  le  prince  de  Uetter'nich  y  reuoncera  d'  autant 
moins  qu'il  ne  peut  absolumeot  pas  ae  faire  &  l'idée  de  voir  le 
gouTemement  da  St-Père,  juBqu'ict  ai  complètement  dévoué  à 
l'Autriche,  euivre  une  marcbe  politique  qui  place  cotte  Puia- 
sance  dana  une  fauase  position ,  non  seulement  en  Italie,  mais 
.  ancore  en  AUemagne. 

Auasi  j'ai  appria  d'une  manière  positive  qua  6.  A,  a  dìt  b  un 
de  sea  confidente  intimea,  qu'&  la  suite  des  événemeats  déj4 
accomplis  à  Rome  et  de  la  marche  politique  adoptée  definiti- 
vemeot  par  le  gouvernement  anglaia,  il  devait  eoniidérer  le 
partu  camme  ttUiértmetU  perdue.  C'est  I&  un  areu  bien  cruel 
pour  BOQ  amour  propro  d'homme  d'État,  mais  qui  m'a  été 
preaque  littéralement  répété  par  la  princesse  elle-mème,  laqnelle 
aajouté,  en  parlaot  de  son  mari,  qu'il  n'avait  plus  pròa  de  lui 
un  aeul  homme  de  talent,  et  qu'à  une  epoque  où  l' opinion  pu- 
blique est  en  grande  partJe  dirigée  par  la  presse,  on  n'avait  pu 
trouver  un  écrivain  un  peu  distingue,  qui  eut  cooaenti  à  lui 
acoordw  le  secours  de  sa  piume. 
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Pouf  ma  pari,  saas  nier  lea  dìfficultéa  qui  lai  arriTeot  du 
dehora,  je  snis  d'avis  que  lea  embarras  les  plus  aérieuz,  qui 
aseiéigent  le  gouremeinent  autrichien,  TÌeunent  de  l'intérieur, 
et  que  c'est  la  marche  de  l'opinion  publique,  qui  grandit  d'une 
manière  étonnante  dans  le  paye  mdme,  qui  rend  le  s^stème 
politique  de  S.  A.  d'une  exécution  de  jour  en  jour  plus  difficile. 

En  efiTst:  autait-on  pu  imagìner  aeulement,  il  y  a  quelquea 
■nnéea,  qu'en  Autriche  od  aurait  généralement  applaudi  à  ce 
qui  se  passe  actuellement  à  Rome  et  k  Florence,  et  que  l'on 
aurait  enteodu  des  employée  très-haut  placés  dire  ouverte- 
meut,  qu'ils  voyaient  avec  plaisir  lea  Italiens  s'avancer  d'un 
pas  ferme  et  décide  dana  la  vote  dea  réformeB  politiques  et 
adminiatratives  1  Cela  a  pourtant  lieu  et  la  baine  hérédìtaire 
des  Autricbiens  cootre  tout  ce  qui  tient  à  l'Italje,  fait  momen- 
tanément  place  &  dea  aentimeoa  plus  bienveillants,  puisqu'ils 
espòreot  que  le  contre-coup  de  ce  qui  se  passe  dans  ce  pays 
ne  manquera  paa  de  reagir  aur  l'Autriche  elle-méme,  et  que  le 
gouvemement  se  verrà  enfio  obligé  d'accorder  les  réformes 
demandées. 

Dana  cet  éfat  de  choees  le  prince,  qui  imagine  trop  sou- 
Teot  de  pouvoir  arriver  à  son  but  par  des  moyens  indirects  et 
■econdaires,  a  de  noureau  jugé  convenable  de  s'adreaaer  au 
gouvemement  frangaìs  en  lui  proposant  de  s'entendre  avec 
celui  de  Vienne  aur  lea  affiiirea  d'Italie. 

A  cet  effet,  dana  une  dépfiche  adresaée  il  y  a  troie  aemaines 
au  comte  Appony  et  destinée  k  ètre  placée  sous  les  yeux  de 
M.  Gnizot,  le  prince  cbancellier  affecte  de  se  montrer  persuade 
de  la  nécessité  d'opérer  des  réformea  en  Italie  et  il  émet  l'opi- 
nion que.tant  que  le  St-Père  se  trouvera  À  mAmede  pouvoir  les 
opérer  Tolontairement,  on  ne  aaurait  avoir  le  droit  d'intervenir 
dans  see  États  ;  mais  qu'il  fallait  prévoir  auasi  le  cas,  où  l'on 
Toudrait  lui  fbrcer  la  main  et  qu'il  se  trouverait  aoue  le  poids 
d'une  contraiate  morale;  que  dana  cette  préviaion  la  Frauce 
et  l'Autriche  devraient  dèa  à  présent  se  mettre  d'accord  pour 
une  intervention  collective. 

Afin  de  fàire  partager  à  M.  Guizot  les  craintes  de  8.  A.  &  cet 
égard,  le  prince  a'est  applique  à  Taire  reseortir  d'un  cdté  les 
tendances  funeetes  de  la  presse  offictelle  ou  ceneurée  en  Italie, 
et  d'autrspartrinauffisance  des  gouvemementsà  reprimer  l'abus 
bès-dasgereux  de  la  presse  clandeatine,  en>  ajoutant  que  le 
comte  Rossi  lui-méme  avait  avoué  au  comte  Lutzow  qu'aussi 
'longtempa  que  l'on  ne  réuaslrait  à  fiiire  ceaser  ce  scandalo,  la 
tranquillité  publique  aerait  ezposée  aux  plus  grande  dang^re, 
Bianchi    Storta  Docum.  —  Voi.  V.  Sfì 


J'ignore  ju«qu'lol  quelle  hnra  M  It  répofisd  d«  M.  GttlxA  h 
etif  DouTelIee  o^vèrturas  de  la  part  da  cftbiaet  de  Vienne  ;  mti* 
■!  ob  doit  eo  ingit  par  todiscouts  que  ce  ministre  Tient  d« 
fetilr  k  la  tribune,  Il  me  Bemble  très-probable  qne  eette  dfr* 
marche  du  prioee  deUetternìch  n'aboutlme  R  aiican  réaoltat 
posttif,  puìsque  dane  ce  moment  Burfout  ropiDÌon  publique  ea 
France  est  plus  forte  q«e  le  goùvernemeot,  et  par  conséquetit, 
quels  que  sofent  les  engagemeiite  eecrets  que  le  cabinet  fna- 
^\t  couienttfalt  h  prendre  k  cet  égard,  il  ae  trouvera  tonjonn 
daua  rimpesaibilitA  de  les  maintentr  en  fhce  dee  interpellationi 
Ah  cbaffibreB. 

J6  prie  T.  B.  d'agréer  l'bdmiaage  dn  profood  reapect  aveo 
It^ael  J'al  l'honubur  d'Atre. 

Albert  db  Ricci. 


Motulear  k  Cefflte , 

{C0H/U4iitUlU).  Virane,  14  aoiU  1847. 

La  eoiAte  Appony  l'étant  fenda  ebet  Louia  Philippe ,  eé 
Icmferàia  u'  eàt  applique  à  lui  présenlef  un  état  flddle  de  It 
Bttliation  dee  GhoBes  en  France  et  àie  coojurer  d' engager  bi 
Cour  &  ne  rien  faire,  qui  pilt  le  moine  da  monde  embaraaser  le 
^onremement  franata  dang  le  moment  actuel. 

Déroulant  ensuite  le  tableau  de  la  polltiqne  qu'ìl  allaìt  Buiyfe 
k  l'ég'ard  de  la  BuisBe,  le  roi  ajouta  qu'fl  6tait  d'opinion,  qa'il 
fallait  Bppnyer  la  Sooderbund  non  ouvertement,  mala  aons 
Ibàin  en  lai  feumlSBant  dea  armes,  Jea  matérfauz  de  guant  et 
Borìdut  de  l*arg>ent;  et  qu'étaot  pénétré  de  la  néceaBìté  de 
Oifcfcher  datie  cette  voie,  il  avalt  tout  prfvu,  et  il  renait  de 
^!re  pasaer  au  Canton  de  Lucerne  une  grande  quantlté  d'arme! 
et  quelqUBB  aubsides. 

'  S.  If.  a  prétendu  qu'en  agiesant  aìnsi  on  parviendraìt  à 
mettre  un  terme  à  l'agitation  qui  régualt  en  Suisse,  Bang  avolf 
recourfl  à  une  intervention,  tu  que  lea  petita  Cantona  refiiBe- 
font  toDJoUra  de  ae  pr&ter  aux  Inattgationa  de  celui  de  fierae 

fcmr  l'abolitlon  du  Sonderbund,  puiaque,  en  aidcnt  à  abattre 
Ind^pendancé  dea  Cantone  formant  le  li^ue  catholique,  ila 
B'ezpoBefBienf  i  perdre  la  ìeur;  que  d'ailleure  le  Directotre 
Mdéral  ae  gardera  blen  d'attaquer  lea  sept  Cantons  en  le*, 
Toyaut  blen  Bur  leun  gardes  et  daos  une  attitude  ([ui  Inapirt' 
du  ftspect. 
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he  ptìDoe  ds  Mett«raich  approuTant  au  fond  oetto  condoit» 
et  trouvant  eoa  conaidératloni  parfaìtement  exaotea,  h  juffé  fc 
propoa  de  ne  pai  ÌDaiater  pouf  le  moment  pour  ètre  autoriaé 
k  iotervenir  en  Suisee,  abaodonaut  à  la  ligue  catholiqua  le  Kìb. 
de  a«  propre  defenie',  tout  an  ae  propotaot  d'  y  ooptrilutt , 
ea  lui  AiieaDt  parvenir  indìreotemest  dee  aeaoun. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  l'bommage  du  profond  raapeet,  aveo. 
leqaal  j'ai  l'honneur  d'Atre. 

Al3BBT  DI  Bioot. 


JJ^ttelU  i$  ìi.U  mvrptU  AUtrt  U  JNeoi 

éM.U  MtRté  U  SattU-Uànan,  mMffn  Ì4t  afoktu  4Wmffkrt$ 

à  Turin. 

IboBieur  le  Comtef 

Vieooe,  3  nOTeinbre  1647, 

J'ai  ntpi  la  déptehe  qua  tous  m'avet  thit  l'hoaneor  de 
m'adreaeer  le  35  ootobre  pour  m' annoDcer  qae  Toaa  reoei  de 
prendre  la  direction  du  miniatore  dea  nfibirea  étrangèraa,  et 
ja  me  féiioita  biea  HlncereinaDt,  Uoneienr  la  comte ,  dea  rap- 
porta offiflieU  que  j'aurai  l'avaotage  d'entretenir  avee  toiib  ea 
T0U8  prÌRot,  en  mdme  tempa,  do  vouloir  blsa  aupplAer,  area 
Totre  bienveillaDca  aecoutumée,  à  tout  ce  qu'il  ponrra  y  avoir 
d'iscomplet  dane  ma  correspondatioe  malgri  le  aèle  conaUnt 
aree  lequel  je  m'eGbroarai  de  répondre  à  la  oonfiance  dont 
'noe  Toolea  bien  m'honorer. 

.  Dbds  un  entretìsD,  que  j'ai  eu  l'honneur  d'avoir  aveo  le 
prince  de  Hetternlch  aprèa  mon  retour  à  Vienue,  S.  A.  a  ea 
ì'extrAme  bonté  de  me  faire  la  lecture  d'une  lettre  qu'elle 
Teoait  d'adreeaer  au  comte  Appony  à  Paris  et  daua  laquells 
ella  pasiait  en  reme  lea  principalea  queationa  politiquea  du 
moment. 

Le  prince  chancelier  oommenqalt  dane  catte  lettre  par  reotÌ> 
fler  Ice  aBsertiona  inexactea  de  M.  le  comte  Bossi ,  ambaesa* 
dear  de  Franco  k  Rome ,  qui  avaìt  quallfiri  de  ptutitieie  ìt> 
misalon  de  ìi.  d'Usedom.  B.  A.  rétabllt  lei  tuta  dane  laur  virl- 
table  poaition  eu  dieaut,  que  M.  d'Uaedom  n'avait  re^u  aueuB» 
miasion  du  St-Père,  ni  du  cardinal  Ferretti,  pour  la  Cour  d> 
Vienne ,  qu'il  svalt  ite  appelA  par  la  rol  eoa  mattte  peur  lui 
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raodre  compte  dea  affiires  d'Italia,  et  que  ce  aouverain  l'anìt 
enauite  expédié  à  Vienne  pour  que  S.  A.  pdt  connattre  [ce  Bont 
les  parolee  textuellea  de  ù  lettre  rosele  au  prince  chaneelìei^ 
lea  ia^ruiioiu  du  voyt^eur, 

S,  M.  pruaBÌenne  ajoutait  qu'ayant  reconou  d'une  manière' 
abeolue  les  droita  de  l'Autriche  sur  Ferrare,  elle  n'eatendait 
QuUemcnt  rerenir  aur  cette  queation,  et  que  M.  d'Uaedom  était 
sealement  chargé  de  lui  faire  connoltre  les  vues  et  les  intan- 
tioDB  du  St-Père  et  de  sod  mioistre  sur  cette  maleDcontreuse 
afifoire. 

Parlant  enauite  de  la  aituation  de  l'Italie  en  general,  S.  A. 
dit  :  qu'  elle  ne  peut  pas  partager  à  cet  égard  la  manière  de 
voir  de  M.  Guizot,  qui  croit  à  la  conaolidation  dans  ce  paysHu 
partì  modéré,  et  ella  afSrme  que  l'aTénement  au  pouvoir  d'un 
parti  du  jvste  mi/w»,  tei  que  le  con^oit  le  préeident  du  Conaeil 
BD  France,  eet  à  peine  possible  b  la  fìn  d'une  rérolution,  mais 
jamaia  à  aon  début. 

Le  prince  de  Mettemich  entre  enauite  h  parler  dea  aSaires 
de  la  Suiaae,  et  il  dit,  que  de  l'iaaue  de  la  lutte  qui  est  aur 
la  poiot  de  e'engager  dans  ce  paya,  il  en  resulterà  un  grand 
biea  pour  la  cauaa  de  l'ordre,  ou  bien  un  grand  encourag«' 
mant  pour  celle  du  déaordre.  Il  croit  encore  à  la  probabilité 
d'nn  refus  de  la  part  de  quelquee  una  parmi  lea  contingenta 
fédérauz  de  narcher  contre  le  tonierhtMi,  mais  il  n'enTÌsage 
paa  moina  l'état  de  la  Confédération  toute  entière,  comme  de- 
Tant  inapirer  lea  craintes  lea  plua  eérieusea  pour  son  arenir. 

En  effet  il  me  aemblo  que  la  politique  que  Iioaia  Philippe 
a  Toulu  faire  prévaloir  k  V  égard  de  la  Suiase  en  eagageaot 
l'Autrìclie  à  renoncer  à  une  iatervention  et  eu  s'appljqùast 
de  aon  cAté  à  fournir  dea  aecoura  en  srmea  et  muoitiona  aux 
Cantona  manauée,  ne  pourra  en  definitive  aboutir  qu'à  perpé- 
tner  la  guerre  civile  dana  ce  malheureuz  paya. 

Aneei,  ce  n'eat,  &  mon  avia,  que  par  craiute  de  l'impopula- 
rité  qui  a'attaclie  &  un  nom-  devenu  odieuz  en  France,  colui 
de  jétuite ,  que  Iif .  Quizot  a  adhéré  à  cette  politique  faiaant 
taire  aea  cooTictiona  d'historien,  qui  auraient  dd  lui  appren- 
dre  que  la  Suiaae  a  toujoura  eu  beaoin,  pour  vivre  en  paiz, 
d'une  eapòce  de  compresaiou  morale  lui  venant  du  dehora  et 
que  toutea  lea  foia  que  cette  influence  conservative  lui  a  man- 
qué,  elle  a  donne  comme  aujourd'hui  à  l'Europe  le  apectaele 
de  déchiremeata  ìntérieura,  occasioanés  également  par  dea  djs- 
unaions  politiquea  et  confeasiouuelles. 
:  Édairé  par  cette  facuHé  d'iotuition  qu'  il  poaaòde  à  un  li- 
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haot  dégr^  et  Aégugé  par  n  poBÌtion  de  cea  fttalea  oécenitét 
du  sjBtème  représenUtìr,  contre  lesquelles  peu  de  ministreB  bd 
Franca  ont  eu  le  oourage  de  B'élever,  le  prince  chaDoelier 
avait  depuis  longtemps  proclamé  cette  Tórité  en  déclarant  qu'il 
D'entendait  nallement  fairg  m  Siiitte  de  la  politi^,  mais  M»% 
àé  l'adminùtratioa. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  l'hommagre  du  profond  reepect  atee 
lequel  j'ai  l'honneur  d'6tre, 

Albbbt  db  Ricoi. 


Qvatre  iépéeht$  Ùe  M.  le  comle  de  Betel,  atnbasiadeur  sarde  à 
Londret,  à  M.le  eamtt  Solar  de  la  Marguerite,  minittre  dei 
t^fairei  éiranffèreg  à  Turin. 

Monsiear  le  Comte , 

Londrea,  le  3  septembre  1847. 

Hercredi  soir  l*'  courant  j' ai  eu  una  entrerue  aree  lord 
Palmerston  au  Foreigrn-Office.  Je  commendai  par  lui  dire  que. 
Ite  veille,  j'avaia  eu  l'honncur  de  lui  écrire  pour  lui  demander 
une  entrevue  afin  de  lui  Taire  part  de  ma  noiDÌDation  au  poste 
de  ministre  du  rei  À  Londrea,  mais  ausei  pour  l'ectrsteiiir  dea 
affaires  d'Italie  qui  me  paraiasaient  acquérir  tous  les  jours  plua 
de  gravite  et  aur  lesquellea  le  roi,  mon  auguste  aouveraiti, 
derait  a'atteadre  avec  raiaon  à  ce  qne  je  luì  fisse  coauattre 
l'opÌDÌon  du  Gouvememeot  anglais  et  la  maniòrfl  doni  il  les 
eovisageaìt;  que  depuia  j'avaia  regu  uq  courrier  de  votre  Bx- 
celleoce  qui  m'avait  apporté  mes  lettres  de  créaace  doDt  je  Ini 
remia  la  copie,  et  dea  dép£chea  parmi  leaquellea  il  y  ea  avait 
une  confldentielle  dont  j'  ayais  l'ordre  de  lui  donner  commu- 
nication. 

Après  avoir  pria  conDaìaaaitce  de  la  lettre  de  créance  et  aprèa 
quelques  complimeotB  dea  plua  flatteurs  pour  mot  aur  ma  do- 
jnjaation ,  lord  Palmeraton  m'  engngea  à  lai  lire  la  dépteha 
en  qneatioD. 

Cette  lectare  achevée,  lord  Palmerston  me  dit  que  eette  A6- 
pAche  était  fort  importante  et  qu'il  désirait  beaucoup  pouToir 
en  donner  cwinaisaance  li  la  reine  et  à  aea  coUèguea:  qua 
l'Autriebe  tenait  une  eondnite  incn^ble  et  qne,  non  contente 
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d« 'niDReer  la  ^p* ,  élla  B'attsquait  nani  à'  (oua  lei  atitru 
prinoui  et  touveniDS  italieoi. 

Il  m«  dit  alon  qu'il  avait  re^u  dei  dépèches  de  M.  Abar- 
cromby  qui  lui  rendait  compte  de  l'afl^ire  de  la  note  rsmìH 
à  Totre  ExcelIeDce  par  M.  de  Buoi  au  nom  de  sod  ^ouverne- 
ment  et  &  propos  de  la  formation  d'une  gards  cìvique,  affaire 
que  je  oooDaissaii  déjà  indirectemeut  par  le  canal  de  l'amhes- 
sade  de  France ,  mais  que  je  fis  eemblant  d' ig^orer  n'  ayint 
re^tt  Bucune  instruction  de  votre  Excellence  à  cet  é^ard. 

Lord  Palmerston  tona  beaucoup  la  répouse  que  B.  M.  avait 
ordonné  à  votre  Excellence  de  fatre  &  ce  sujet  en  disant  qu'elle 
était  OD  ne  peut  plus  Doble  et  digue;  que  la  Sardaigne  était 
une  trop  ancienne  et  trcp  conataute  alliée  de  l'Àngleterre  pour 
que  celle-ci  ne  prit  paa  le  plus  grand  intérét  à  sou  indépea- 
pendance:  qu'en  effet  le  rei  de  ^ardaigne  était  reste  le  seul 
allié  de  l'Angleterre  pendaDt  les  dernières  guerres,  ayant  mieux 
aimé  sacrifier  ses  Étais  de  terre-ferme  que  de  a'unir  contte  elle  : 
que  le  roi  était  pnrfaitenient  libre  de  Taire  chez  lui  ce  qu'il 
Jugeait  à  propos,  sana  que  l'Àutriche  eùt  rien  &  y  voir,  pai 
plus  que  la  Sardaigne  n'avait  à  se  méler  de  ce  que  l'Àutriche 
feraìt  k  Milan,  et  que  si  l'Àutriche  attaquaìt  l'indépendaDce 
d'nn  dea  ses  ancieos  et  fidèles  alliés,  comma  le  roi  notre  au- 
gnate Bouverain ,  l'Angleterre  sauralt  prendre  telles  metarti 
qu'il  conviendrait  pour  empéchsr  catte  violation  des  iraitéi; 
que  certainement  elle  ne  pouvait  pas  alter  a'emparer  de  Vienne, 
mail  qu'elle  avait  une  flotte  dans  la  Mediterranée  qui  ponviit 
lai  tàin  sentir  ft  Yeniae  et  à  Trieste,  qu'elle  s'étaìt  pas  in- 
vulnérabla. 

Ja  remerciai  lord  Palnaeraton  de  ses  bons  sentimenls  et  de 

ma  boDnes  djapoaitioas  A  notre  égard,  dont  j'aurais  soia  da 

nBdra  compte  k  votre  Excellence,  et  j'ajoutaì  que,  quelle  qae  Mt 

l'arrogance  et  l'iDconTenance  de  cette  démarche  de  l'Àutriche, 

J'étais  aasez  porte  &  croire  qu'elle  essayait  eeulement  sa  grosM 

voix  et  qu'elle  y  penserait  à  plueieurs  reprises  avant  de  nout 

attaquer;  mais  qu'il  était  beaucoup  plus  à  craindre  qu'elle 

u'ItitervtDt  dauB  le  reste  d'Italie  et  que  Je  serata  heureux  a' il 

pouvait  me  dire  quelle  conduìte  l'Angleterre  tiendraitsi  l'An- 

triohc  poussait  plus  loin  bod  intervention  dana  les  États  du  ptp«> 

'■  répondit,  que  ce  n'était  pas  la  niAms 

ena^it  un  ausai  ancien  allié  quenous; 

alliance  entre  l'Angleterre  et  le  Saiot- 

relationa  diplomatiquea  ;  que  eepandint 

lèmeB  prìDCip«B  qui  étaieot  eo  jsa,  qua 
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souveraìss  d'Italie  et  le  reapect  de  l'état  iea  choBes  fixé  par  les 
trBJtés  de  Vieoiie. 

Je  lui  dis  alors  que  je  pouvaÌB  doDC  écrìre  h  votre  Ez<ielleiiG« 
qu'au  CBS  où  l'Autricbe  pouseeniit  plua  luia  bod  ioterTeotion  en 
Italie,  de  ce  qu'elle  ne  l'a  déjà  fajt,  en  occupnot  la  ville  d* 

Ferrare,  l'Ànglateire  prendrsit  dss  mesurei ferait  usa 

^émo&Btration J'héaitai  en  disant  cela,  aomme  pouf  ma 

bire  souffler  le  mot.  Lord  Palmerstoa  comprit  ma  penaéfl  et 
m'interrompit  en  disant  :  Je  ne  puia  rous  dire  ce  que  l'Asgla^ 
terre  fera  pour  tei  ou  tei  événement,  car  jb  ne  le  «ala  pae  [  sala 
dipeodra  dee  circonstaDces  et  dea  déciaioiiB  du  CoQBeil  ;  mail 
Toos  pouvei  écrire  qua  l'Angletarre  ne  manquera  pas  de  foir* 
coanaltre  à  Vienne  qu'elle  ne  eaurait  admettra  une  paraiUt 
iuterveotion  dana  lee  Éteta  d'un  Bouverain  indépendant;  maif 
ponr  mon  compte,  a-t-il  ajouté,  je  ne  peose  pas  que  l'Autrieltt 
vauille  interrenir  en  Bomagne  et  ;e  eroÌB  qii'il  d'  y  a  rieo  & 
craindre  de  ce  ciMé. 

Je  répondia  i  aa  seigneurìe  qne  je  partageaia  »8Bes  la  bAcb* 
rité,  quant  i  une  intervention  dana  les  Étata  du  r»t  moa  maitn. 
bbìb  que,  pour  la  Toscane  ou  ìet  Éute  da  pape,  J'étaia  loia 
d'etra  ausai  rasauré;  qu'an  tout  cas  il  étAit  toujoura  stila 
d'étre  priparé  pour  le  pire  et  qu'ainBJ  il  n'était  pai  étoBDaat 
que  le  pape  eùt  prévu  le  caa  où.  il  ne  serait  plus  libra  daoa  aet 
Etata  et  qu'il  était  naturel  qu'alora  il  chercb&t  ub  aaila  dona 
lea  Étata  d'un  souverain  italien,  bod  plus  ferme  allié. 

Loti  PalmeratoQ  m'interrompit  pour  me  dire  qua  le  papa 
ferait  trèsmal  de  quitter  sea  State;  qu'on  avaìi  toujoura  tett 
d'abandonner  la  partia  et  qu'à  moina  qu'  il  ne  fiU  rédoit  à 
la  damiere  extrémité  ou  qu'il  n'edt  à  eraìndra  d'  ètra  iiut 
priaannier,  il  derait  s'y  maintenir. 

Quitter  Bea  Étata,  serait  dooner  gaia  de  oauae  bus  Autri-> 
chiana,  qui  en  profiteraient  pour  dire  que  le  paya  étant  déaor^- 
nisé  at  n'ayaut  plua  de  goaTernement,  ils  avaient  été  obligés 
d'intervenir.  C'eat  ce  qu'ils  avaient  déj&  fait  fc  Craoovìe,  avae  la 
di^ranoe  toutefois  que  ih  c'étaieot  eux  qui  avaient  d'abord 
eumene  le  gouvemement  et  puis  avaient  dit  que  le  paya  Ataìt 
aans  gouramamant. 

Je  lui  fla  obaerver  que  ce  caa  ne  aa  préaantBralt  probablenent 
jamaia,  par  lea  Autriehiena  pe  s'avanceraiant  paa  comma  les  anae- 
mia  dn  papa,  maia  comma  Bea  meillenra  alliba,  qui  venaìeat  la  dé- 
livrer  daa  maina  dea  révolutiannatres,  aa  qai  aiirait  pou  réaaltai 
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de  le  reodre  impuieunt  entn  leure  marna  et  ce  à  quo!  le 
BouTerain  pontìfe  ne  consentirait  jtunais. 

Lord  PalmerstOQ  insista  sur  la  oécessité  pour  le  pape  de  se 
maiatenir  ausai  looff-temps  que  poasible  daDB  ses  États,  mais, 
une  foÌB  la  néceasité  recooiiue  de  Isa  abandonner,  il  me  dit  qu'il 
ne  pouvait  choisir  ud  asile  plus  sdr  et  plus  convenable  que 
celai  que  le  roi  lui  avait  si  honorablement  offert  &  Qènes.  Maia 
je  ne  croia  pas,  a-t-il  répété,  Que  lea  Autrìchiens  eu  TieDiieDt-l&. 
Je  répétaia,  à  moii  tour ,  que  je  ne  Toyais  paa  ce  qui  lea 
empécherait;  qu'il  aavait  fort-bieD  que  l'Italie  n'avait  rien  de 
boD  à  attendre  de  la  part  de  la  France;  que  la  conviction  éiatt 
generale  que  le  gouvernement  fran^ÌB  était  d'acnord  &  ce  aajet 
avec  l'Àutricbe;  que  cetta  dernière  Puisaance,  croyaot  aon 
autorité  menacée  eu  Italie ,  se  a'arrèterait  paa  à  des  demi- 
mesures  et  que  rien  se  lui  codterait  pour  y  maiatenir  sa 
saprématie. 

Lord  Palmereton  me  dit,  qu'en  effet,  il  y  arait  peu  à  atteudre 
du  roi  Louia  Philippe  et  de  ìi.  tiuistot;  que  cepeudact  il  avait 
vu  le  due  de  Broglie  avant  boo  départ  pour  la  France,  et  qu'ilB 
étatent  à  peu  près  d'accord  sur  la  maniàre  d'eovisager  lea 
affoirea  d'Italie.  Mais  ed  tout  cas,  dit-il,  l'opiniou  publiqueen 
France  forcerait  le  gouvernement  à  faire  quelque  démonstra- 
tion  si  l'Autriche  intervenait  ouTertement  en  Italie,  à  occuper 
AncAue,  par  ezemple. 

C'est  possible,  lui  ai-je  répoudu,  mais  qu'y  gagnera  l'Italie  et 
le  Pape?  d'avoir  deuz  armées  d'occupation  au  lieu d'une,  quiy 
proloDgeroDt  d'autaut  plus  leur  séjour  que  la  préaence  de  l'uue 
justifiera  ou  ezpliquera  la  préeence  de  l'autre.  Allaot  mAme 
plus  loin  et  Bupposant  que  l'Angleterre  intervieone  à  eoo  tour, 
quel  avantage  en  retìrera  encore  le  pape?  Ce  qu'il  faudraitet 
ce  qui  aerrirait  bien  mieux  lea  intérAta  du  pape  et  de  toua  lea 
souTeraius  italiens,  que  toutes  cea  occupatioDS,  c'eat  que  I'Ad- 
gleterre  flt  euteodre  &  Vieuue  uu  langage  énergique  et  ferme, 
et  de  Dature  &  lui  faire  craindre  qu'elJe  D'agirait  paa  impa- 
oément  en  attaquant  l' indépendance  de  quelque  Bouveraia 
d'Italie.  J'aJDutai  que  lea  beaux  joure  de  l'Autriche  avaient  été 
lorsque  les  journaux  étraogers,  à  tort  ou  &  raiaon  n'importa, 
citaient  las  provincea  italieDues  de  l'empire  comma  la  partie  la 
mieux  admiuistrée  de  la  péninsule  ;  qu'alors  le  cabinet  da 
Vienne  préchait  lea  réformea  ;  maia  que,  dàa  que  le  pape  arait 
Toulu  Buivre  ses  conaeils,  c'était  de  Vienne  qu' était  Tenue 
l'opposition.  Qu'après  tout,  qu'aTalt-oa  bit  à  Home  qui  pdt 
motiver  l'interveatioa  de  l'Autriche?  Quelquea  réformea  1  Les 
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mémei  que  la  prince  de  Ifetteniich  avait  Itii-m&mfl  propoaéea 
daoa  le  tenpsl 

Pas  la  moitié,  e'écria  lord  Palmerston,  pas  la  moiti^  de  ce  que 
lui  arait  consetUé  le  prìsce  de  Hetternich  luì-mAme  et  j'eepèra 
bien  qu'il  ira  plus  loia  et  qu'il  ne  s'arroterà  pas  en  si  beau  che- 
mtD  1  Ce  vieux  prince  Uettemich  est  devenu  fou  !  Ualhenreuse- 
ment  s'il  ett  fbu,  die  je,  il  n'eD  est  paa  moins  k  la  tAte  d'na 
puisssnt  État,  qai  pése  de  toot  Boa  poids  sur  l'Italie. 

Lord  Palmerstoa  me  dit  alors  que  je  pouvats  Atre  assuré  que 
l'Angletflrre  ne  permettrait  jamais  qne  l'indépeudaDce  du  roi, 
mon  auguste  souverain,  fAt  attaquée  et  qn'  elle  s'opposerait 
égalemeot  à  ce  que  l'Autrìche  intervlnt  deus  les  «tata  du 
pape.  Mais  il  me  répét»  sa  cooTictìou  que  l'Autrìche  n'irait  pas 
plus  loin  qu'elle  ne  l'avaìt  déjà  &ìt  A  Ferrare.  Il  fbndait  cette 
conviction  sur  la  dépAche  do  prince  de  Metteraich  du  2  aodt 
qui  BQDon^ait  simplement  que  l'Autrìche  comptait  se  défendre 
et  non  attaquer. 

Je  prìs  la  liberté  de  lui  observer  que,  si  je  s'étais  pas  mal 
informe,  l'Autrìche  prétendaft  intervenir  si  sa  frontière  ou  ses 
proTÌnces  italiennes  étaient  menacées,  ce  qui  était  bien  vague. 

Oh  cela,  me  dit-il,  est  l'ancien  système  de  l'Autrìche,  qui 
préteod  qu'il  fant  éteindre  le  fen  dans  la  maison  du  voisin  et 
non  attendre  qu'il  gsgne  la  'vdtre. 

J'aurais  pu  lui  répondre  que  ce  système  pouvait  étre  bon, 
mais  que  ce  n'était  paa  une  raison,  parco  qu'on  voyait  un  peu 
de  fumèe  sortir  de  moD  tott,  pour  enirer  chez  moi  renverser 
mon  pot  au  feu,  briser  mes  meubles  et  pillar  meo  effets.  Je  crus 
inutile  de  pousser  plus  loin  la  convereation  sur  un  aujet  sur 
lequel  j'avais  déjà  presse  vivement  sa  seigneurie  sane  en  tirer 
rìen  de  nouveau.  Je  me  bornai  dono  &  lui  demsnder  si  le 
cabinet  de  Vienne  lui  avaìt  donne  quelques  explications  sur 
l'occupation  de  Ferrare  et  ai  le  OouTemement  anglais  avait 
cru  devoir  protester  cantre  cette  occupation.  Lord  Palmerston 
me  répondit  qu'il  n'arait  re^u  aucune  communication  du 
prince  de  Mettemich  à  ce  aujet  et  que  l'Angleterre  n'avait  paa 
protesté. 

Sur  ma  demando  s'il  considérait  cette  occupation  comme  une 
véritahle  interrention  on  bien  comme  une  simple  extension  de 
l'article  103  de  l'Acte  final  du  Congrès  de  Vienne,  sa  sei* 
gneurìe  me  dit  qua  la  questton  était  difficile,  parco  qu'il  s'a- 
gissatt  arant  tout  de  la  juste  interprétation  d'un  artìcle  da 
Ttaité  ;  mais  que,  quant  &  lui,  son  opinion  était  aasez  arrétée, 
qu'il  lui  paraiasait  que  le  mot  t  Place  >  ne  pourait  s'entendre 
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qù  d«  plnM  brtifl<e,  c'ut^k-din  de  Ift'forterta*  et  dad  delle 
ville;  que  cependant  ce  qu'il  y  avait  de  pire  daos  l'affain, 
o'étaJt  la  manièro  brutale  et  insultante  pour  le  OouveroeDMnt 
romaiu ,  dont  elle  avait  été  exécutés.  Lord  Palmerston  ma 
demanda  alors  si  le*  Autrichiena  occupaieDt  auparavaot  la 
forteresse  aeule,  ou  b'ìIb  avaient  dea  troupea  dans  la  rille.  Je  lui 
répondia  qua  ja  rigoarais  ezactement,  mais  qua  ja  crojaii, 
qu'ila  avaient  dea  easeraes  en  dehora  de  la  fortereaae,  qui 
aTtient  pu  oacasionellement  contenir  dea  troupea;  mais  qa'en 
toat  caa  ila  n'aTaient  jamaìe  occupé  aucun  dea  poatea  de  la  ville. 

Ja  CTB8  alora  devoir  olTrir  k  lord  Palmerstoo  l'oecaaion  da 
retour  à  Turìn  du  courrier  fialeaio  pour  le  cai  oA  il  ToodraJt 
•DToyw  dea  déptebei  k  M.  Abercrambr. 

6a  seigoeurie  me  ramercii  en  ine  dinnl  qu'il  y  avait  ieì  noa 
penoQDO  que  il.  Abercromby  lui  avalt  expédié*  avao  im 
déptehaa  et  du  retour  de  Uqiullp  il  profiteraft  pour  lui  écrire.  U 
me  demanda  alore  da  lui  laiaser  la  dépéche  de  vetre  SsoeUesct, 
qequeje  fia  préKraat  lui  en  laiaser  preadre  è  lui  en  euvojer 
eopifl,  daoe  l'eapoìr  qu'il  j  bn,  in  écrivant  k  ìi,  Àber;ronby, 
une  répouM  pina  esplicite  et  plue  oBtégwrìqiie  que  «eli»  qua 
j'ai  pu  en  tirar  daua  catte  eonreraation. 

J'ai  l'honnour  d'Atre,  aree  la  plus  haute  cooaidéraiioi),  bhb- 
aienr  le  Comte,  de  Totre  Excellence 

Ze  Mi-humiU  et  trèi-obéÌt$ttn$  ttrtltnr 
A.  Db  Rbysi,. 


Mooaieur  1«  Comta', 

Londrea,  le  3  septembre  1647. 

Apròt  «Toìr  t&ohé  de  rtodre  eompte,  aaaai  fidòlement  qua  la 
djfficulté  du  Bujet  et  ma  hible  mémolre  le  permettaient,  da  la 
eonTeraation  qua  j'ai  ene  evea  lord  Palraaraten,  je  damaodenì 
la  Ijberté  &  rotre  Excellence  d'ajouter  iel  quelques  courtei 
observatioDa. 

Je  voudraia  pouToir  dire  que  je  Buia  aoiti  da  chei  ce  mintitra 
aveo  use  oooviction  differente  da  cello  que  j'avaia ,  Il  7  a 
quelqiua  jours,  en  écrÌTant  à  TOtre  excellence  mon  Raniort 
N*  97  oooSé  au  marquia  Ricci.  Il  n'en  eat  rien  malbenreoat- 
meot.  Le  laugage  de  lord  Palmeraton  m'a  laiaaé  sona  l'imprca* 
aìon  que  ai  l'Autriche  noua  meua^t  aérieusemant  on  inter- 
TBOftit  eootre  nona,  l'Aiigrleterre  ooua  défeodrait  soo  ifulaneat 
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pur  dM  pArdw,  maia  iuui  pard«s  «etes,  st'j'ai  jtébeurtut  d* 
Toir  quo  lord  Palmerton  ftvait  en  vae  la  poBsiblité  à'  un» 
«ttaque  aur  Veoìas  ou  Trieste  et  non  une  occupatìoD  de  Odoes. 
Maia  quant  &  la  Romagne,  je  crains  que,  si  l'Autricbe  y  ÌDl«r* 
vieot,  l'AngUterre  ce  se  borne  à  dea  proteatatioDB  atérilea,  taodw 
que  la  France  occuperait  Ancóne.  O'est  pire  encore  par  rapport 
à  la  Toacane  où  il  eat  à  craiodre  que  le  grand-due  ne  finiaaa  par 
consentir  lui-méme  ii  rinterventioa  dea  Autricbìena,  uns  foia 
qu'elle  aurait  eu  lieu,  quelleaque  aoìent  aea  répulaiona  pour  le 
DomflDt. 

Lord  Palmeraton,  ordinairement  ai  net,  ai  précis,  ai  tranchant, 
pour  dira  le  mot,  était  en  cette  occasion  rague,  incertain  et 
évideminent  gène  par  ma  peraistance.  8on  babitude  ordfntire 
eat  de  récapituler  la  dépécbe  qu'on  vient  de  lui  lire  et  d'y  bire 
noe  répooae  catégorique.  Au  lieu  de  cela,  il  a'eat  livré  à  dM 
tjndea  et  à  dea  plaiaanteries  contre  la  Franee  et  contre  l'Au* 
trìcbe,  qui  prouvaient  l'embarraa  de  aon  esprit,  et  qui  m'oat 
conBrmé  dans  mon  opinion  que,  quellea  que  aoient  aea  dUpoBi* 
tiona  pereonnellea ,  il  eat  retenu  et  gène  par  aea  collèguee. 
L'empresaement  mime  svec  laquel  il  m'a  eneorc  demandé  copte 
de  cette  dépécbe,  pour  la  communiquer  i  aea  collégnea,  me  l't 
«oeore  prouTé. 

J'ai  l'honneur  d'ètre  «reo  la  pina  haute  eonaidératien,  moa« 
•iettr  le  Comta,  de  votro  exceUence 

Zt  trit-himiU  et  trlt-obeittant  ttnUew 
A.  Db  Bbtbl. 


HonaieuT  le  Cnmte , 

haaàtu,  le  3  septembre  1847. 

Je  prie  votre  ExceUence  d'étre  bien  persuade  que  J'avaie 
présent  h  la  mémoire,  pendant  ma  cunversttfoo  aree  lord  P«I- 
merston,  le  contenu  de  aa  lettre  particulière ,  mais  il  étalt 
difficile  de  maintenir  une  diatìnction  marquée  entre  un  appui 
tctuel  et  un  appui  éventuel  ;  en  tout  cas,  lord  Palmeraton  a« 
demande  pas  mieuz  que  de  n'aroir  paa  *  agir ,  eioai  nOua 
u'ftTOns  pas  à  craindre  qu'il  ee  jette  en  avant. 

L'afihire  de  la  note  de  Buoi  a  produit  aur  lui  une  Tire 
Impresaion  et  en  general  sur  tous  les  principauz  membrea  du 
Corpo  diplomatiquQ.  Dieirichatein,  à  qui  Palmeraton  lui-mème 
l'è  raocontt,  m'a  dit  ee  matin  qu'il  n'y  compiesait  riao  et  qu'il 
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ne  la  oroysit  pes,  du  moina  que  rAutriche  nona  «dt  bit  à  noos 
directement  dee  menacee  d'intervention,  au  cag  ou  le  roi  ordon- 
nerait  la  formation  d'une  garde  cirique.  Je  da  pouvais  à  molns 
que  remercier  lord  Palmerstou  dea  ofFrea  qu'il  m'a  fìiites  au 
commencementde  aotre  entretìen,  pour  le  cas  où  l'iDdépendance 
du  roi  eerait  menacée,  mais  je  l'ai  fait  froidement  et  de  manière 
à  parattre  croire,  que  nona  ne  serìons  de  ai  t<3t  en,état  de 
réclamer  l'accomplisaement  de  ses  oSreB.  Le  ailence  de  Totre 
Ezcellence  à  cet  égard  m'a  fait  suppoaer  que  le  roi  ne  déairait 
paa  en  appeler  &  l'Angleterre  de  cette  menace  de  l'Aatriehe; 
cela  du  reate  était  en  complète  eontradiction  avec  son  refìvÌD 
conatant  que  rAutriche  n'oaera  paa,  l'Autriche  n'interviendra 
paa.  Si  elle  n'intervieni  pas  ep  Romagne,  h  plua  forte  raison  ne 
le  fèra-t-elle  pas  en  Piémont.  Maia,  ei  ce  n'  était  paa  auasi 
abaurde,  je  diraia  preaque  que  lord  Palmerston  aerait  charme 
qu'elle  intervieni  chez  aoua,  parce  qu'il  aura'it  alora  un  juate 
motif  d'agir,  taudig qu'il  redolite  une  intervention  en  Romagne, 
à  Jaquelle  il  ne  aait  comment  parer. 

Le  comte  de  Dietricbatein  ae  niontre  avec  moi  amicai  et 
ouvert.  C'eat  Ini-mème  qui  m'a  communiqué  la  dépéche  sur 
Ferrare.  Il  me  demando  toujoura  dea  nouvellea  d'Italie  et 
prétend  ne  rien  recevoir  de  aon  gouvernement  àce  aujet.  Il  m'a 
amuaé  et  embaraaaé,  il  y  a  quelque  tempa,  en  me  demandant 
sérieuaement  si  lea  Autrichiena   étaient    ausai   déteatéa  chet 

Dous  que  daoa  le  reste  da  l'Italie J'ai  tourné  la  chose  en 

plaisaoterie,  mais  je  lui  ai  dit  qu'en  tout  caa  n'était  bien  leur 
bute,  par  leur  inexplìcable  conduite  dans  l'aflbire  dea  aels,  et 
par  la  note  que  le  gouvernemeot  de  !a  Lombardie  avait  euvoyée 
&  ce  Bujet.  —  Maia  cette  note  a  été  retirée.  —  Oui,  luì   ai-ja 

répondu,  mais  l'effet  était  produit  et  ne  pouvait  ètre  retiré 

Dietrichstein  m'a  aaauré  ce  matiu  que  Palmeraton  lui  avait 
dit  que  le  roì  avait  proteaté  formellement  contre  l'occupatioD  de 
Ferrare. 

Je  lui  ai  dit  que  je  n'en  savais  rien,  et  que  je  ne  le  eroTaia 
paa  quant  à  une  protestation  formelle. 

M.  de  Brunnowa  été  cematin  chezmoi;  il  eaTaìtdéjà  de  Pal- 
meratou  le  projet  éventuel  du  pape  de  venir  à  CMnea.  Il  me 
dit:  Soyez  bien  sdr  que,  quellea  que  Boient  lea  apparencea 
actuelles,  c'eat  entendu  que,  si  l'Autriche  iotervìent,  la  Franca 
intervieudra  ausai,  et  YAngltterre  eneore,  e' est  arrété  ;  mais  je 
ne  croia  paa  qu'il  y  ait  intervention  et  je  trouve  que  votre- 
Coor  fait  ttèa- aagement  et  trèa-habilement  de  ne  paa  ae  mon- 
trer  inquiète  ;  car  elle  est  trop  forte  pour  Tètre  et  pour  qu< 


,tz.dDyG00t^[c 


-  4(3  — 

l'Autriohe  TeuìUe  la  pouaser  k  bout.  PereoDoe  ne  déaire  foìra 
de  l'Italie  ve  qu'on  appello  une  jimtio»  et  toiu  ne  devez 
nullement  cbercher  à  attirar  l'attention  de  l'Europe  de  ce 
cAté  là.  Je  lui  ai  répondu  que  j'étais  entìdremeot  de  bod  bvìb  à 
cet  égard;  que  l'Italie  oe  déeirait  l'occupation  dì  de  l'An- 
gleterre  ni  de  la  France,  mais  ausai  aoa  plus  de  l'Autriche. 

Je  ne  pule  que  renouveler  ici  &  V.   E.  mes  remercimeats 
pour  les  fèlicìtations  qu'elle  voulut  bieu  m'adresser  sur  ma  no- 
mination ainsi  que  raesurance  du  profond  respect  aveo  lequel 
j'ai  rhonneur  d'Atre,  Monsieur  le  Comte,  de  votre  Excellence 
4  Volre  trèi-Aumble  tirvittur 

A.  DB  Rbvbl. 


Monsieur  le  Comte, 

Locdres,  le  14  aeptembre  1847. 

Daoa  un  de  mes  précèdents  rapporta  j'ai  hit  allusìon  à  une 
note  qui  auraìt  été  remiae  h  votre  Excellence  par  le  ministre 
d'Autricbe  k  Turin,  relativement  k  la  question  de  la  Garde 
Natìonale. 

Persuade  de  la  vérité  de  cette  nouvelle,  j'avaie  cru  inalile 
d'eo  entreteoir  plus  losguement  votre  Excellence.  Ayant  ce- 
pendaot  Iteu  de  croire  aujourd'hut  qu'il  a  pu  y  avoir  quelque 
néprise  &  ce  sujet,  je  m'empresBe  de  dótailter  ici  le  &it. 

Ù.  Abercromby  écrivit  k  lord  Palmerston  en  date  du  19  aodt 
demier  que  le  compte  de  Buoi  avait  demandé  une  audience 
dfi  S.  M.  poui  lui  remettre  persounellemeut  une  note  de  sou 
gouTememunt. 

Le  roi  étant  à  Eacconis  et  o'ayant  pu  le  recevoir,  le  miuistre 
d'Autricbe  avait  alon  remis  à  votre  Excellence  une  note 
officielle  par  laquelle  le  Cabinet  imperiai  donnait  copie  au 
Gouvemement  sarde  d'une  note  adressée  au  Gouvemement 
toacan,  dans  laquelle  le  cebiuet  de  Vienne  déclarait  qu'il 
regarderait  la  formation  de  la  Qarde  Nationale,  cornine  un 
motif  suffisant  pour  occupar  militairement  toute  ville  d'Italie 
o&  elle  aurail  été  organìeée. 

A  cette  note  votre  Excellence  aurait,  d'orire  da  roi,  r/poHdu, 
qne  S.  M.  ne  a'occupait  nullement  de  ce  qui  se  passaìt  dani  Isa 
Stata  de  l'empereur  d'Autricbe  ;  mais  qu'elle  c'admettait  le 
droit  de  personoe  de  ee  mdler  de  ses  afbirea  intérienres,  ni 
de  lui  dioter  les  mesurea  qu'il  devait  prendre  ou  rejeter. 
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Dans  M  djpèabe,  H.  Absrcromby  annonQBit  teair  du  oomle 
Buoi  lui-mème,  In  détaila  de  cett«  a&jre.  Commft  catte  qoii- 
Tella  n'a  été,  d'aprèa  oe  que  m'a  assuré  le  duo  de  Broglia, 
oonfirmée  par  auouu  a^ent  ftan^aia  ni  à  Turin,  dì  k  Florenee, 
comne  le  oomte  de  DietrlchsteÌD  m'aaaure  n'en  avoir  pas  la 
moìDdre  Indice,  j*ai  cru  devoir  doDoer  icl  cea  détails  pout 
expliqner  ce  qui  pourratt  étre  iuintelligible  sana  cela  dana  meo 
précAdenta  rapporta. 

-  J'aì  l'honneur  d'Atre  aree  la  pliu  haute  conaidération,  mon- 
aieur  la  Cotnte,  de  votre  ezoellefica 

£«  fW»-iiwi6/«  tt  trìi-obiUtant  lervUtur 
A.  Db  Bbvbl. 


B^he  d%  eomte  Nentlnia  à  M.  U  eomtt  CkrtptowiMi 
amhttigadtvr  rutta  i  NapUt. 

Houaieui  }e  Comte, 

Péterabourg,  18  ootobre  1847. 

Je  me  avia  empreasé  de  piacer  aoua  lea  yeax  de  l'empereur 
Totre  expéditioD  da  20  aept.,  11  oct.  6a  Majesté  ji  daigné  en 
prendre  connaiasaDce  avec  uti  ìntérAt  proportionn6  fc  la  gravite 
de  la  situation  actuelle  de  la  pénioaule  italìenne,  et  à  l'effir- 
yetcence  fiévreuae  dea  idAea  démagogiqnea  ae  manifeatast  da 
toutes  parta  d'une  manière  si  alarmante. 

Lea  sentimenta  d'amitié  que  le  ro)  profosae  pour  8.  M.  impe- 
riale et  qu'il  voUB  à  ezprimóe  avec  uoe  efruaton  si  affbctueuae,  ont 
d'autaot  plus  été  appréciés  par  notre  auguate  maitre,  qu'ils 
répondent  parfaitement  &  ceux  que  S.  M.  I.  ,s  invariablement 
Toués  au  roi,  et  qui  reudent  ai  chera  &  l'empereur  ainai  qu'i 
S.  U,  l'impératrice  les  aouvenira  qui  ae  rattachent  à  lear 
aéjour  k  Palerme  et  à  Naples,  Voua  aaiaireB  la  première  occa- 
sion  que  voua  aurez  d'approcher  le  roi  et  la  reine,  pour  offrir  ee 
témoiffnage  à  leura  majeatéa. 

Lea  prioeipea  conaervateura  que  le  roi  a  adoptéa  pour  baia  da 
aa  conduite,  aa  ferme  résolution  de  faire  ftce  avec  éoef^rie  au 
débordement  du  tbrrent  réToluttonuaire,  ont  fait  éprouver  uae 
patiafbetiw  nOA  OKnits  vive  «I  proAnule  ft  notn  augiuM  matto*. 
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O^'à  eM  nobisfi  réaolutiobs ,  Riusi  que  lioUi  lea  voyom  pu 
fOtre  rapport  N.  00,  ont  «u  lea  eootéquencn  les  plua  rnsauraates 
pour  Jee  amii  da  l'ordre  aoctal.  L'etnpereuF  j  k  hautement 
applaudi  et  voaa  ebarge  M.  le  oointe,  de  félicit«r  le  roì  da  la 
beila  oondnite  dea  troupea  ai  efflcacement  emplojéea  h  la  réprev* 
■lon  dea  moUTemeiita  sédìtieux,  quiavaieotéclaté  Burdifférenia 
pointa  du  royaume.  La  vigueur  déplayéa  aree  tant  d'oppor' 
funiU  par  9.  Vi.,  sioilienne,  contiendra  l'audaee  dea  artiiana  da 
troablea  et  prériandra  ainai,  aoua  aimODa  à  l'eapérer,  le  retooi 
de  «ea  teina  da  dósordre. 

L'empereor,  qui  pendant  son  aéjoar  dana  lea  Étata  de  aoa 
■tigmate  ami  ai  allìé,  s'est  trouvé  &  mdma  d'admirer  l'argo 
uìiation  parfaite  et  la  belle  tenue  dea  troupea,  à  éti  beureux 
de  To)r  qoe  l'année  royale,  par  la  Sd41)té  et  soD  déTouemeot, 
K  jdelnemeDt  jaatifié  la  aotlicitude  et  Ih  aoica  coBatanta,  doDt  la 
ni  se  plait  à  l'eotourer. 

Voiu  doDoerev  au  roì  l'aasuraDce,  que  les  rnu  de  l'empe- 
nmr  ne  eeeseront  de  raccompagner  dans  ses  noblei  efiforta  et 
qna  l'appai  moral  de  la  Ruesìe  aera  en  tout  temps  acquia  4  U 
t&che  aalutsìre,  que  S.  M.  aiciLienofi  pourauit  aujourd'hui  avao 
Une  còurageùae  persév^ranee,  dana  l'iot^rtt  de  l'ordre  léga!  et 
Ai»  pnnefpes  monarcbiquBB. 
BeeeTe^... 

Nbbsblbodb. 


IX. 

Due  iUpMoi  é$l  AofWM  Bettino  BìeoioU,  fmiato  fu  mittioM 
itraordiiKtrUt  prfiio  S.  M.  il  re  Caria  Albtrto,  al  eottfe  Imifi 
Strriitori,  miniitro  per  gii  tfari  esteri  di  S.  A.  J,  R.  ilgnm- 
iuta  di  Ibieana. 


Bccsllenza , 

Oenova,  19  novembre  1847. 
Oaorato  da  Ì9ub  Altezza  Imperiale  11  GranducK  di  on*  Boa 
meritata  fiducia  nella  misaioue  affidatami  presso  Sua  Maestà  li 
redi  Bardegba,  vengo  a  rimettere  nelle  mani  di  vostra  eocel* 
lenza  la  narrativa  delle  cose  conseguenteoiente  operata. 
Arrivato- lA  OeflOT«  Bèlla  Siattina  iti  ^icvnO  18  e 
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prima  mia  cura  di  for  coooscere  a  6.  B.  il  ministro  degli  albri 
esteri  la  missione  speciale  della  quale  io  era  incaricato,  onde  la 
volesse  partecipare  a  Sua  Maestà  il  re,  e  intendere  la  reale 
volontà  sul  tempo  che  si  fosse  degnata  ricevermi  per  la  presen- 
tasione  delle  lettere  autografe  di  Sua  Altezza  imperiale.  In 
seguito  ebbi  avviso  che  Sua  Maestà  il  re  mi  avrebbe  ricevuto  il 
giorno  etesso  a  ore  S  pomeridiane.  Sua  Maestà  mi  riceva  con 
particolare  besevolenxa,  e  si  espresse  con  molto  interesse  iotomo 
la  vertenza  della  Lunigiana,  disapprovando  la  condotta  del  duca 
di  Modena,  tenuta  di  rimpetto  al  Granduca,  nell'occupazione  di 
Fivizzano  fatta  con  armata  mano  e  senza  precedente  consegna; 
disse  parole  di  dispiacere  anco  per  tutto  l'altro  contegno  dd 
Duca,  non  tacendo  la  famosa  lettera  della  riserva  dei  3U0  mila 
uomini  ;  terminò  col  dichiarare  che  dal  canto  suo  farebbe  ogni 
possibile  per  conciliare  una  onorevole  riparazione  al  Granduca, 
al  quale  avrebbe  dato  repliche  il  giorno  appresso. 

Nella  sera  atossa  ebbi  l'onore  di  conferire  a  lungo  col  ministro 
degli  affari  esteri,  non  tanto  intomo  il  fatto  della  occupazione 
di  Fivizzano,  operata  dalle  truppe  modenesi,  quanto  sulle  cose 
interne  nostre. 

Di  queste,  come  di  ogni  altra  particolarità,  che  sia  fuori  della 
mia  incombenza  mi  riserbo  darle  conto  al  mio  non  lontano 
ritorno.  Intanto  posso  accertare  l'Eccellenza  Vostra,  che  ÌI  ga- 
binetto di  Torino  è  perfettamente  d'accordo  nel  caratterinsn 
per  illeg^fl  nel  fatto,  e  indegna  pei  modi,  l'occupazione  di  Fi- 
vizzano ;  conviene  nelle  ragioni  per  le  quali  il  governo  toscano 
intendeva  a  temporeggiare.  In  queste  ragioni  riposte  nello  spì- 
rito pubblico,  che  il  governo  toscano  volle  e  vuole  rispettare,  il 
re  stesso  conviene.  Dello  spirito  pubblico  ha  più  volte  toccato  il 
ministro  degli  affari  esteri  in  un  secondo  colloquio  tenuto  con 
me  in  questa  mattina,  e  credo  quella  considerazione  abbia  per 
la  sua  parte  influito  nelle  decisioni  adottate  successivamente,  e 
che  il  ministro  mi  ha  partecipate  neHe  ore  pomeridiane  di 
questo  giorno,  il  cui  tenore  è  il  seguente  :  Il  Re  unisce  la  sui 
mediazione  a  quella  del  Sommo  Pontefice  per  cooBeguire  usi 
onorevole  sistemuzione  della  vertenza  di  Fivizzano;  ha  special' 
mente  incaricato  il  marchese  Ricci  di  corrispondere  direttamente 
col  marchese  Molza  e  di  unire  i  suoi  uffizi  a  quelli  di  monBigoof 
Corboli  e  avere  per  avute  da  S.  M.  quelle  istruzioni  stesse,  che 
il  Qovemo  pontificio  avesse  già  date  a  monsignor  Corboli,  in- 
torno la  questione  della  sistemazione  suddetta,  aggiungendo 
che  di  vederla  presto  sistemata  sentiva  desiderio,  non  tanto  per 
la  dignità  del  Duca,  quanto  per  gl'interessi  d'Italia. 


Mi  pare  cbe  con  qaeato  aia  compita  la  mia  misaione.  Tutta> 
volta  attenderò  un  ordine  dell'E.  V.  per  partirmi  di  qui. 

Ui  permetterò  soltanto  di  osaerTare,  che  ove  fonse  neceasaria 
ancora  la  mia  permanenza,  sarà  utile  di  provvedermi  non  tanto 
dì  quelle  iatruzioni  che  intereeaano  direttamente  il  aog^^ttodi 
cui  sono  incaricato,  ma  di  farmi  altresì  conaapevole  delle  istru- 
zioni che  V,  E,  trasmetterà  al  cav.  Martini,  e  di  quelle  comu- 
nicazioni che  il  Governo  toscano  ricevesse  da  quello  di  Sua 
Santità,  o  da  qualche  estera  potenza,  sempre  rispetto  alla  ver- 
tenza della  Lunigiana,  onde  io  sìa  pienamente  informato,  e 
posaa  regolarmi  nelle  comunicazioni  che  fosai  ajicora  per  avere 
col  governo  di  Sua  Maestà  sarda. 

Con  le  proteste  della  pia  profonda  conaiderazione  ho  l'onore 
di  Beg*narmi  deH'Bccellenza  Voatra 

Dnatittimo  e  obbedieniisHmo  ttrtitore 

B.    BlCA90LI. 


Eccellenza , 

Genova,  il  21  novembre  1847. 

Col  mio  rapporto  di  ieri  mi  limitai  a  riferire  i  fatti  e  le  cose, 
che  mi  parevano  aoataneiali  rispetto  alla  mia  misaione  apeclale 
presso  questo  Governo  sardo;  a  cosi  fare  mi  obblig:ava  la  etret- 
tema  del  tempo  e  la  neceseità  delle  cose  stesse  che  non  permet- 
tevano dilazione. 

Supplisco  oggi  con  questo  secondo  rapporto  in  cui  esporrò 
alcune  particoloritb,  forse  giovevoli  ella  questione  lunigianese 
e  a  Buccessiverieoluzioni. 

Dissi  ieri  che  tanto  il  re,  quanto  il  suo  governo  avevano  dato 
molto  peso  ella  situazione  dello  spirito  pubblico  in  Toscana. 
Non  si  dissimulano  che  è  più  facile  di  contentare  il  Granduca 
che  il  popolo.  Il  ministro  degli  affari  esteri,  conte  di  San  Mar- 
zano,  me  lo  ha  ripetuto  più  volte.  Il  duca  di  Modena  altresì 
impone  con  la  sua  caparbia  sventatezza,  come  potrebbe  imporre 
un  re  risoluto  alla  testa  di  una  grande  ed  agguerrita  armata. 
La  ir  ragionevolezza  del  Duchino  (cosi  lo  chiamano  qua]  in 
principio,  mi  avvidi,  teneva  irresoluti  dal  f^rsi  interponitori  tra 
le  parti  contendenti. 

Si  rendeva  piena  ragione  al  Granduca,  ma'  in  sostanza  Io 
■pirite  pendeva  tra  le  difQcoltà  di  condurre  il  Duca  alle  cose  d{ 
Bianchi  ,  Slorin  Vofum.  —  Val.  V.  27 
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oacesiaria  ngioaa  •  &re  *tti  di  coi  lo  spirito  pubblico  ss  se 
appagasse. 

Il  re  crede  che  l'Austria  abbia  influito  ed  influisca  sulla 
condotta  del  duca:  il  ministro  degli  affari  esteri  non  credt 
dell'Austria,  ma  crede  che  vi  siano  certamente  dei  raggiratori 
intorno  al  duca.  Io  credo  che  questa  non  sia  che  questione  di 
parole.  E  credo  cosi  tanto  più  che  il  ministro  stesso  mi  dipin* 
geva  la  monarchia  austriaca  come  perfettamente  disorganiisata 
e  incapace  a  nissun  atto  gagliardo,  fosse  anco  uno  sforzo. 

Il  principe  di  Metternich  lo  sente,  e  non  vorrebbe  conflitti  in 
Italia;  ma  Ra^etsky  vuole  tenore  la  dittatura  d'Italia.  Con 
questo  mi  pare  si  spieghino  molte  cose.  E  se  ne  spiega  molta 
altre,  vedendo  rome  il  fantasma  della  antica  influensa  austriaca 
preoccupi  un  tantino  nelle  questioni  esterne  questo  Governo,  il 
quale,  mentre  ò  fermo  in  casa,  non  sa  ancora  decìderei  a  mo- 
ettars)  forte  fuori  a  prò  del  risorgimento  e  della  indipendenta 
dei  prìncipi  italiani.  Condurlo  a  questa  decisione  dovrebbe  essere 
la  mira  della  politica  dei  Principi  riformatori,  che  reggono  Roma 
e  Firenze. 

E  ve  lo  potrebbero  condurre  facilmeuti!  più  che  non  si  crede, 
secando  il  mio  parere,  prendendo  alla  opportunità  un  attitudine 
ferma  e  forte;  superiore  alla  loro  forza  reale;  dirò  andare  seui- 
pre  rispetto  alla  forza  fisica  disponibile,  non  rispetto  alla  ragione. 
Anzi  la  ragione  dovrebbe  esserci  in  primo  luogo,  e  dovrebbe  poi 
seguire  di  occasione  a  spiegare  questo  ardire;  dovrehbesi  come 
si  suol  dire  prendere  la  palla  al  balio. 

Se  i  trambusti  d'Italia  turbano  l'Austria,  non  dispiacoìone 
meno  al  re  di  Piemonte,  che  teme  agitino  il  suo  popolo,  ora- 
mai  mosso.  Allora  il  timore  di  dentro  lo  spingerebbe  a  spiegare 
la  sua  forza  fuori  ;  e  per  qual  causa  la  piglierebbe,  non  4  dub- 
bioso. Certo  per  la  causa  dei  Principi  riformatori  come  lui  &. 
In  una  parola  dirò:  bisogna  compromettere  il  re  di  Piemonte 
nella  politica  italiana.  E  questo  sarebbe  u»  bene  generale,  che 
non  ha  bisogno  di  altre  spiegazioni.  La  mediazione  chiesta  al  re 
per  la  sistemazione  degli  afl'ari  lunigianesi  è  ottimo  pensiero  nel 
punto  in  cui  sono  oggi  le  cose.  Ma  queata  mediazione  è  stata 
chiesta  puramente  e  semplicemente;  e  non  poteva  chiedersi 
altrimenti.  Mi  pare  però  necessario  d'influire  onda  nei  partico- 
lari conduca  a  soluzione  veramente  giovevole  alle. cose  noetre> 
Nel  conferire  col  ministro  si  è  preso  in  esame  tutti  ì  modi  che 
darebbero  una  soluzione  agli  afiari  della  Lunigiana.  Tre  ne  bodo 
comparsi  :  4°  L'evacuazione  del  territorio  di  Fivizzano  e  sucea- 
•iva  consegna  nei  modi  legali;  2°  Il  riscatto;  3*  L'avacuanont 


-  -HO  — 
di  detto  territorio,  l'adeBÌone  alla  Lega  doganale  per  parte  del 
duca  di  Modena  e  auccessiva  coDSeg'iia  al  duca  del  territorio 
fiviEzanese.  Col  primo  bì  soddisfa  alla  legalità  vulDerata;  il 
granduca  deve  esserne  contento  in  quanto  si  è  rimesso  in  ciò 
che  facesse  il  re.  Ma  lo  spirito  pubblico  è  credìbile  che  non  na 
Bara  soddisfatto. 

Nei  due  altrt  modi  è  salvo  l'oDore  del  granduca  ;  è  salva  la 
quiete  interna  perchè  è  credibile  che  entrambi  contenteranno  lo 
spirito  pubblico,  il  quale  troverà  nell'adestoue  alla  lega  doga- 
nale una  concessione  al  progressivo  incivilimento  italiano. 
Intorno  a  questi  due  miglior  modi  Bta  a  contrariare  l'esito  il 
riflcBSO,  che  il  duca  modenese  non  gli  accetti. 

10  non  aveva  la  missione  di  trattare  sopra  veruno  di  questi 
modi;  ma  l'esame  ne  è  stato  completo. 

A  trattare  non  solo  ostava  la  lettera  del  granduca  al  re,  Dt4 
il  non  sapere  quali  fosseso  te  istruzioni  date  al  cav.  Martini.  La 
risoluzione  adunque  adottata  dal  re  di  unire  la  sua  interposi- 
zione a  quella  del  Sommo  Pontefice,  di  confermare  nel  suo  rap- 
presentante in  Modena  le  istruzioni  che  l'inviato  pontificio  ha 
ricevuto  dal  suo  Governo,  mi  è  parso  frattanto  il  risultato  pili 
&vore7ole  che  oggi  si  potesse  conseguire.  Mi  pare  che  in  questo 
non  sia  tolto  al  governo  toscano  di  provvedere  con  istruzioni 
all'Inviato  suo  a  Modena,  onde  le  dichiarazioni  e  l'attitudine 
presa  dal  Sommo  Pontefice  conduca  a  soluzione  della  questione 
concorde  ai  veri  interessi  toscani  e  italiani.  Mi  pare  necessario  di 
far  questo,  per  non  formarsi  degl'imbarazzi  dentro  casa,  che 
SODO  di  più  difficile  accomodamento  delle  vertenze  esteriori. 

Prima  di  lasciare  il  ministro  ho  dichiarato  che  ove  a  tutto 
costo,  per  la  forza  dei  trattati,  la  Toscana  dovesse  consegnare 
Fivizzano,  era  necessario  che  il  duca  di  Modena  dasse  amnistia 
piena  a  tutti  coloro  che  in  un  modo  a  nell'altro  fossero  politica- 
mente compromesei  di  rimpetto  al  nuovo  dominio,  e  fosse  con 
ciò  non  solo  impedita  qualunque  reazione,  ma  insieme  sospesa 
l'emigrazione  e  richiamati  gli  emigrati. 

11  ministro  ha  soggiunto  che  questo  era  necessario,  e  poteva 
bastare  anco  la  sola  promessa  del  duca. 

Ho  io  ripreso  che  al  Governo  toccano  non  poteva  bastare,  a 
troppo  grave  rimprovero  di  rimpetto  a  Toscana  e  Italia  sarebbe 
andato  incontro,  non  tento  nel  caso  che  fosse  fatto  molestit 
qualunque  a  uno  degli  abitanti  di  Fivizzano,  anco  per  abuso  di 
potere  di  subalterne  autorità,  quanto ae  trascurasse  di  riserbarsi 
il  diritto  esplicito  e  legale  di  tutelare  quei  di  Lunigiana.  Eseers 
daoqne  condizione  eseensiale  della  consegna  di  questo  territorio 
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l'artìcolo  di  una  piena  amnistia,  ed  espressa  in  termini  che 
assicurino  da  ogni  duplice  interpretazione. 

Nell'aspettativa  di  lettere  di  V.  E.  che  mi  permettano  il  mio 
ritorno  in  Firenze,  prendo  la  opportunità  per  protestarmi  con  la 
maggiore  considerazione  dell'B.  V. 

Devotissimo  e  obitdientUiimo  $tnitore 
B.  Ric&soLt. 


Ihu  dùpaeoi al  etmie  Luigi Serrùlori  e itn  rapporto  aS.A.I.e  Ji. 
U  granduca  di  Toscana  del  cavaliere  Giulio  Martini,  inviato  in 
mitione  straordinaria  presto  S.  A.  I.  e  Jt.il  duca  di  Modena. 


Modena,  li  27  novembre  1847. 

Il  venerato  dispaccio  di  vostra  eccellenza  sotto  la  data  del  23 
del  corrente,  mi  venne  rimesso  ieri  mattina  dal  corriere  Vegni, 
ed  io  mi  a^etto  a  porgerle  i  più  rispettosi  ringraziamenti  per 
le  illuminate  direzioni  che  con  esso  mi  trasmette,  raccolte  in 
separata  memoria,  nonché  pel  favoritomi  invio  dei  documenti 
ch'io  le  aveva  precedentemente  richiesti. 

Senza  ripetere  in  una  somma  strettezza  di  tempo,  quanto  con. 
questa  medesima  spedizione  rassegno  direttamente  a  S.  A.  I.  e  R. 
vedrà  l'eccellenza  vostra  dal  relativo  mio  rapporto,  che  le  inten- 
zioni dal  R.  governo  manifestate,  quanto  alla  sistemazione  della 
grave  pendenza  di  Lunigiana',  sono  già  presso  a  ricevere  il 
loro  compimento  ;  vedrà  del  pari  che  se  riusciva  impossibile  il 
non  disgiungere  in  qualche  modo  da  questa  la  trattativa  della 
lega  doganale,  pure  quanto  e  com'era  possibile  non  si  è  trascu- 
rato di  associarvela. 

I  vari  progetti  costi  immaginati  affinchè,  almeno  agli  effetti 
daziarli,  il  ducato  di  Modena,  e  la  parte  di  esso  che  si  compone 
del  ducato  di  Massa  e  Carrara  e  dei  feudi  estensi,  non  sfug- 
gano all'unione,  eraaaì  qui  fra  noi  già  replicntamente  discussi, 
compreso  quello  che  consisterebbe  nel  prendere  in  sppalto  per 
conto  della  lega  queste  dogane,  .ma  sino  all'ultima  estremità 
l'affare  continuerà  a  trattarsi  nel  suo  più  semplice  e  più  lato 
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aspetto  di  una  vera  e  propria  acceesione  alla  dicliiarat!on«  di 
Torino. 

Come  poi  il  duca  di  Modena  aia  aceso  in  sentimenti  più  ragio* 
sevoli  ed  equi  per  la  composizioDB  dell'affare  di  Fivizzano, 
mentre  dai  più  roleva  dubitarsi  anche  della  di  lui  accoglienza 
delle  proposte  mediazioni,  ecco  ch'io  vado  a  dirlo. 

Fu  da  me  ieri  mattina  ti  barone  Neumann  e  ai  fu  per  du« 
motivi  : 

1*  Per  leggermi  alcuni  paragrafi  dì  dispacci  del  principe 
di  Metteniich,  nei  quali  il  direttore  della  politica  auatriaca  mo- 
atrava  apertamente  di  propendere  a  favore  del  duca  di  Modena. 
Compresi  bene  che  il  Neumaun  non  mi  leggeva  che  la  parte 
contraria  ella  Toscaua,  tacendomi  la  favorevole,  ma  a  me  con- 
veniva di  prenderlo  in  parola,  volendo  parlare  alto  e  fortfl; 
cosicchà  ascoltata  quella  lettura  in  silenzio,  non  seoza  lasciar 
travedere  un  sorriso  serdoDico  che  uon  sfuggi  all'osservatore, 
replicai  :  <  M.  le  haron,  j'avoue  que  la  lecture  de  ces  phrasei 
produit  sur  moi  une  impresBioi]  pénìble,  car,  si  on  nouB  refusa 
à  Vienue  de  la  bienveillauce  à  laquelle  nous  aurions  droit  de 
préteudre,  surtout  dana  la  question  actuelle,  on  devrait  du 
inoios  ne  poiut  faìre  bon  marche  de  tout  sentlmeut  ds  juatice, 
eo  aj'ant  l'air  d'oublier  méme  les  principes  fondamentauz  du 
droit  dea  gens  >. 

Qui  una  discussione  assai  viva  s'impegnò  fra  il  ministro  fl 
me  (ed  era  quello  che  cercavo)  volendo,  com'ura  necessario  in 
quel  momento  decisivo  far  vibrare  la  corda  sensibile,  il  timore 
della  guerra  d'Italia!  Le  cose  aodarono  a  tal  punto  che  io 
potei  dichiarare  nel  tuono  il  più  positivo,  che  ove  il  duca  di 
Modena  non  avesse,  com'era  da  attendersi,  accolta  la  media- 
zione, allorché  di  ciò  si  fosse  da  me  acquistata  la  certezza, 
non  avrei  esitato  un  momeuto,  senza  chiedere  istruzioni  al  mio 
governo,  di  dirigere  al  marchese  Molza  una  nota  nella  quale 
riepilogando  la  di  lui  inconveniente  condotta  a  mio  riguardo 
(ne  avevo  rimarcato  tutti  gli  atti  senza  farne  per  ora  lagnanza) 
e  coutrappo  ne  adovi  la  storia  genuina  e  completa  della  condotta 
conciliante  da  me  tenuta  col  sovrano  e  col  governo  dì  Modena, 
gli  avrei  annunziato  che  abbandonava  il  paese  nello  spazio  di 
due  ore,  rendendo  lo  stesso  modenese  governo  rìsponsabile  di 
tutte  le  conseguenze  che  potessero  derivarne,  e  gravi  e  molte 
ne  sarebbero  derivate  di  fatti. 

Che  questa  nota  avrei  preso  sopra  di  me  di  pubblicarla 
nei  giornali,  appena  giunto  a  Bologna,  e  che  qualunque  cosa 
ne  accadesse  a  me  stesso,  avrebbe  poco  appresso  tenuto  dietro 
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la  pubbllcaeione  di  tutta  la  trattativa  durant»  il  mio  Kg- 
giorno  qui. 

Il  barone  fu  altamente  sorpreso  e  apaventnto  da  quella  mia 
riaoluzioDe  detta  con  la  massime  freddezza ,  e  soggiunse;  — 
Mon  Dieu,  vous  n'y  peusez  pael  —  Replicai  ero  ìmmovibile, 
volle  impormene  aggiungendo:  ~  -Le  marécbal  Badettky  ■ 
Bea  instuctiODH  tant  pour  le  cas  d'une  colliaion  à  t'intérieur, 
que  pour  celui  où  d'autrea  troupes  Jtalieunes  s'introduireienl 
aur  le  territoire.  —  Que  le  maréchul  remplisse  ees  inetructìoDB 
s'il  en  a;  cela  ne  me  regarde  ni  me  preoccupa  nullement; 
oe  qui  me  preoccupo  c'est  de  fa'in  mon  devoir  viB-à-vis  de 
mon  Bouverain  et  de  mon  paya.  — 

Il  tuono  del  Neumann  divenne  allora  dolciaeimo,  e  abbando- 
nando l'idea  di  farmi  paura,  scese  al  secondo  e  v€ra  oggetto 
della  sua  visita. 

2*  Si  era  questo  di  mostrarsi  dolente  che  it  Corboli  e  il  Bicci 
ftveesero  circa  la  mediazione,  presentata  al  Holza  una  nota 
scritta,  la  quale  esigeva  una  risposta. 

Mi  parve  di  dover  gubito  sciogliere  il  nodo.  Se  la  riapostt 
ti  teme  che  possa  essere  compromettente,  ebben«  che  Mola 
faccia  una  nemplice  accusa  di  ricevimento,  ed  aonunn  che 
6.  A.  R.  riceverà  ella  medesima  i  rappresentanti  del  ShdIo 
Padre  e  del  re  di  Sardegna. 

11  barone  fu  incantato  del  progetto  e  mi  promesse  d'andar 
subito  dal  marchese  Molza  per  farlo  porre  in  pratica.  Non  h 
accorse  per  altro  ch'era  questa  un'implicita  e  chiara  accetu- 
zione  della  mediazione  di  fronte  al  tenore  delle  note  che  m'eruo 
conosciute.  Lo  confortai  nel  suo  proposito  con  dimoetrurgliche 
11  Molza,  uomo  che  si  tenevu  sempre  in  silenzio  nelle  coafe- 
renze  e  inesattamente  le  riferiva  al  sovrano,  non  era  un  or- 
gano, ma  un  ostacolo,  cosicché  tutto  consigliava  di  trattare 
direttamente  col  principe. 

Due  ore  dopo,  monsiguor  Corboli  ed  il  marchese  Ricci  eb- 
bero l'accusa  di  ricevimento  e  l'invito  di  udienza  per  la  sera, 
nella  quale  il  primo  potè  anche  presentare  la  lettera  autografa 
del  Santo  Padre,  preconizzata  dal  cav.  Bargagli,  e  pochi  mo- 
menti prima  giunta  da  Bologna  per  staffetta. 

Informato  del  buon  esito  dell'udienza  stessa,  in  unione  si 
Bicci  visitai  il  barone  Neumann  al  teatro,  lo  ponemmo  al  fetto 
delle  concilianti  disposizioni  d'ambe  le  parli,  e  ne  ricevemmo 
ripetuti  ringraziamenti  come  di  servizio  tvèq  anche  all'Austria. 

Ora  che  il  duca  si  ò  pronunziato  in  modo  cosi  conveniente, 
spedito  ch'io  abbia  il  corriere,  mi  propongo  di  rwaraiì  dal 
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BtDiMro  degli  «flhrì  esteri  per  esteroargli  Bel  modo  il  pld 
amichevole  e  conveniente  il  desiderio  d'inchinare  S.  A.  R.  e 
di  rientrare  sulla  questione  della  lega. 

Ho  creduto  prezzo  dell'opera  non  risparmiare  a  vostra  eccel- 
lenza questo  dettaglio,  ma  preg'o  d'esaere  scusato  se  il  tempo 
mi  manoa  per  dire  più  e  meglio. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  la  più  alta  e  rispettosa  con- 
Bldaraitone  di  vostra  eocellenza 

Umilittimo  t  devotì$HtM  urtitort 
Q.  Maktisi. 


Modena,  lì  4  dicembre  1847. 

n  corriere  Bani  ai  sarà  ieri  trovato  a  Firenze  anche  prima 
dell'ora  in  cui  giunse  presso  di  me  l'altro  corriere  Vegni  la- 
tore del  venerato  foglio  di  vostra  eccellenza  in  data  del  3,  e 
di  altra  lettera  dell'I,  e  R.  segreterìa  dd  gahinettd. 

Dal  mio  rnpporto  a  S.  A.  1.  e  R.  il  granduca  nostro  si- 
gnore e  dai  documenti  che  ho  col  medesimo  rassegnati,  ella 
si  sarà  compiaciuta  ài  rilevare  che  l'accordo  concluso  nel 
giorno  stesso  del  8  col  governo  dì  Modena  per  la  sistemazione 
della  vertenza  dì  FivizEnno,  corrisponde  esattamente,  anche 
per  le  espressioni  delle  quali  si  è  fatto  uso  ai  de.sìderi  da  lei 
in  quest'ultima  oomunictizione  manifestati. 

Se  più  presto  non  ha  potuto  la  cosa  condursi  a  termine, 
vorrà  l'eccellenza  vostra  nella  sua  somma  giustìzia  riconoscere 
«he  ciò  è  unicamente  dipeso  dall'indugio  non  breve  verifica- 
tosi nell'arrivo  degli  ordini  di  costà  sollecitati  verso  monsi- 
gnor Corboli  ed  il  signor  marchese  Ricci,  indugio  del  quale 
io  mi  sono  replioatamente  permesso  di  ht  apprezzare  alla 
■omma  saviesea  del  superior  governo  le  possibili  conseguenze. 
Che  ciò  che  da  questo  con  somma  ragionevolezza  si  richie- 
deva, onde  ottenere  una  riparazione,  fosse  facile  a  conseguirsi 
per  tutto  altrove  che  a  Modena,  io  ben  volentieri  lo  consento, 
ma  che  una  facilità  uguale  ci  si  parasse  davanti  preeso  la 
Corte  estense  nelle  circostanze  attuali,  creda  puro  che  non 
Bussiate;  e  serva  ae  non  altro  a  far  ritenere  su  questo  con- 
cetto, quanto  ho  già  riferito  aull'essersi  da  noi  dovuto  spin- 
gere le  dichiarazioni  fin  quasi  all'estremo  limite  di  una  rottura 
assoluta  per  trionfare  delle  resistenze  che  da  ogni  parte  ci 
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(^poaeTano,  senza  ristarsi  nemmeoo  dal  far  ritrattare  la  pi^la 
Bovraua. 

Il  duca  per  se  stesso  di  carattere  molto  irritabile  è  disposto 
a  mostrare  irretrattabilità  nei  proprii  atti,  siano  essi  di  qnal- 
si  voglia  Datura. 

Il  maresciallo  Radetzky  iocalzaute  perchè  non  ai  riconoscease 
in  verUD  modo  l'arbitrio  dell'occupazione,  probabilmente,  e 
dirò  og:gi  quasi  certamente  da  lui  consigliata.  Il  barone  Nea- 
'  mann  non  certo  a  noi  favorevole,  in  cuore  più  che  mai  deside- 
roso ora  di  umiliare  la  Toscana  e  di  rifiutale  all'opinione  pub- 
blica del  gracducato  una  soddisfazione  per  essere,  in  confronto  ' 
degl'indiridui  pontificio  e  sardo,  escluso  dalla  interpretazione 
d'ogni  buon  officio  nella  sistemazione  della  disputa;  il  desi- 
derio e  dirò  anche  il  bisogno  altamente  sentito  dall'Austria, 
quanto  la  sua  stessa  posizione  lo  consente,  di  cimentare  il 
duca  di  Modena,  ultimo  baluardo  contro  l'invasione  nella  Lom- 
bardia dei  principi!  predominanti  nella  massima  parte  d^ti 
altri  paesi  d'Italia;  tutto  ciò  costituiva  un  cumulo  di  circo- 
stanze tali  da  rendere  assai  difficile  una  soluzione  decorosa  e 
pacìfica,  ed  i  miei  colleghi  hanno  quanto  me  esperimentato 
nel  molto  loro  zelo  per  difendere  nella  causa  toscana  la  parte 
della  giustizia,  quanto  fosse  arduo  il  riuscire. 

Per  garantire  quanto  possibile  fosse  che  la  tranquillità  » 
mantenga  in  Fivizzano,  frattanto  che  si  compiono  gli  alti  di 
passaggio,  si  è  creduto  più  d'ogni  altro  adattato  il  sistema 
di  una  guardia  d'onore  a  ciascuno  dei  commissari,  gì&cchò 
quello  della  provvisoria  consegna  del  paese  a  militari  d'estero 
Stato,  sebbene  italiano,  avrebbe  forse  potuto  generare  qualche 
reclamo  altronde,  e  qualche  nuova  complicazione:  e  poi  perchè 
il  marchese  Ricci  non  avrebbe  mai  consentito  a  prendere  aopra 
di  eò  un  simile  impegno  (credo  anziché  avrebbe  rappresentato 
in  seuBO  contrario)  e  le  istruzioni  da  chiedersi  da  lui  avreb- 
bero in  ogni  modo  ritardata  d'assai  la  composizione  non  senza 
gravi  pericoli.  Ora  non  resta  altro  da  desiderarsi,  se  non  che 
le  popolazioni  toscane  diano  prova  del  suino  che  le  ha  sempre 
distinte,  e  perciò  considerino  che  quando  il  duca  di  Modena 
viene  oggi  a  ricevere  da  S.  A  Le  R.  nei  modi  legali  il 
passaggio  dei  paesi  ceduti  e  hr  rivarcare  alte  proprie  truppe 
la  frontiera,  conviene  col  fatto  suo  proprio  (voglia  o  dob 
voglia)  che  l'occupazione  fu  arbitraria.  Aggiunta  a  questa 
dichiarazione  di  fatto,  essendo  l'altra  che  pone  i  fivizzaneai 
presenti  e  lontani  al  coperto  di  ogni  molestia  futura,  inaeiita 
nello  stesso  proclama  dì  apprensione  di  poasesso,  io  spero  che 
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V.  B.  g^udichÈii  cbfl  al  punto  cui  erano  giunte  le  coM,  la 
sistemazione  aia  da  ritenersi  come  assai  conveniente.  Avrei 
certamente  gradito  che  di  questa  potesse  redigerai  un  coacor- 
dato  da  pubblicarsi,  cui,  colla  propria  firma  interTenisaero  i 
rappresentanti  pontificio  e  sardo.  Ma  come  farlo?  Qui  non  ai 
è  trattato  di  mediazione,  ma  di  semplice  interposiziooe  di  buoni 
uffizi. 

Se  avesse  dovuto  eseguirsi  una  vera  e  propria  mediazione 
eoaveniva  prima  di  tutta  che  i  due  inviati  fossero  muniti  di 
lettere-patenti  ed  ìioc,  e  queste  non  sono  mai  arrivate,  o  per 
Io  meno  era  necessario  che  il  papa  la  offrisse  nella  sua  auto- 
grafa a  questo  sovrano,  dal  che  si  è  affatto  astenuto.  Le 
istruzioni  che  l'uno  e  l'altro  dei  rappresentanti  avessero  nei 
propri  dispacci  non  sarebbero  mai  state  sufficienti  a  dar  loro 
la  veste  di  Mediatori,  ma  io  poi  aggiungerò  che  anche  oggi 
dubiterei  che  coteste  istruzioni  sieuo  andate  tant'oltre.  .È 
dunque  provato  che  monsignor  Corboli,  né  il  marchese  Bicci, 
svevan  poteri  per  prender  parte  ad  un  atto  qualunque. 

A  questa  mancanza  che  potrebbe  riuscire  essenziale  di  fronte 
all'eccitamento  della  pubblica  opinione  in  Toscana,  sembra 
alla  tenuità  mia,  e  tale  opinione  dividono  anche  i  miei  col- 
le^bi  coi  quali  ne  ho  tenuto  proposito,  che  possa  ora  eupplirsì 
con  un  articolo  della  gazzetta  di  Firenze,  il  quale  annunzi, 
che  tanto  il  Santo  Padre  che  il  re  di  Sardegna  interpostisi 
per  mezzo  dei  loro  rispettivi  rappresentanti  a  Modena  alla 
composizione  hanno  riconosciuto  nei  termini  dell'accordo  del 
3  dicembre  tutti  gli  estremi  di  giustizia  a  dì  convenienza  per  U 
Toscana  e  crederebbe  monsignor  Corboli  che  io  questa  occa- 
sione potesse  pubblicarsi  anche  la  lettera  di  S.  S.  a  S.  A,  I.  e  R. 
semprecbè  non  vi  osti  il  desiderio  del  pontefice,  ed  io  l'ho 
da  questa  parte  rassicurato  in  forza  di  quanto  sul  proposito 
riferiva  all'È.  V.  il  sig.  cav.  Bargagli. 

L'udienza  che  i  miei  colleghi  avevano  domandato  a  S.  A. 
il  duca  per  annunziargli  martedì  mattina  l'accettazione  della 
Toscana  e  ch'era  stata  loro  concessa  per  quel  giorno  medesimo 
era  poi  rìmaata  sospesa  per  le  gravissime  discussioni  suscitate 
dal  £itto  del  marchese  Molza  che  non  solo  poneva  in  dubbio 
ma  pretendeva  di  non  riconoscere  affatto  cha  il  principe  ai 
fbaae  impegnato  al  ritiro  delle  truppe  ed  all'amnistia. 

Vinte  anche  queste  difficoltà  e  la  cosa  conclusa  nella  sera 
del  2  furono  a  parlare  della   pendente   trattativa  della  lega. 

Le  disposizioni  del  sovrano  si  mantengono  sempre  iu  appa- 
renza afavorevoli,  sebbene  la  più  parte  dei  ministri  coi  quali 
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abbiamo  avuti  r^plioati  colloquif  siamo  oramai  quaaì  apèrta- 
mente dal  iato  noatro;  ma  i  ministri  qui  nulla  poaaono  • 
nulla  vog-liono.  Si  pretende  (e  lo  credo)  che  l'arciduca  Uai- 
■ìmiliano  e  il  barone  Neumann,  questo  naacoetamente  e  oon 
diverao  linguagerio  auUe  labbra,  spingano  quotidianameote  il 
duca  alla  neg:atìva. 

Noi  continuiamo  e  continueremo  per  qualche  giorno  ancora 
I  Doatri  sforzi,  ed  io  tosto  che  mi  aia  nota  l'eseguita  oessione 
di  Fivizaano,  chiederò  una  nuova  udienza. 

Abbiamo  preso  il  partito  dì  dividerci,  per  easere  in  grado 
di  avvicinare  il  duca  e  per  controbilanciare  oonseguentemeota 
le  contrarie  iofluenie  quanto  sarà  possibile. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  la  più  alta  e  rispettosa  eon- 
siderazione  di  vostra  eccellema 

Umiliitima  e  obUtgatUtimo  servitori 
0.  Mastini. 

PS.  Deferente  sempre  ai  superiori  lutei  del  R.  governo 
ove  giudicasse  dovere  adottare  una  risoluzione  contraria,  cre- 
derei quanto  a  me  che  Tarticolo  della  gazzetta,  superiormente 
proposto,  non  dovesse  comparire  prima  del  7,  giorno  destinato 
per  gli  atti  legali  del  passaggio  di  dominio.  La  parola  amiti- 
ttia  non  mi  parrebbe  da  usarsi  come  quella  che  include  l'idea 
dì  perdono  d'ulti  ostili  verso  un'autorità  legittima.  In  questo 
argomento  dubbo  aggiungere  cbe  S,  A.  il  duca  nell'udienza  di 
ieri,  confermò  anche  verbalmente  a  monsignor  Corboli  ed  al 
marchese  Ricci  che  la  condotta  dei  fivizzanesi,  sarebbe  posta 
in  assoluto  oblìo.  Si  mostrò  un  po'  irritato  ch'io  gli  avessi 
postillata  e  corretta  la  minuta  del  suo  proclama  che  volli  vedere 
anticipatamente,  ciò  fu  indispensabile,  mentre  la  prima  reda- 
sione  era  assolutamente  inammissibile. 


Altezza  Imperiale  e  Reale, 

Modena,  giovedì  sera  2  dicembre  1847. 

La  vertensa  di  Fivìzzano  é  sistemata. 

Quali  sono  i  modi  convenuti  per  l'esecuzione  del  relativo 
accordo  fette  qui  coli' intervento  degl'ìnviatf  pontificio  e  sardo, 
>orrà  degnarsi  l'I.  e  R.  A.  V.  éì  rilevarlo  dall'originale  della 
prammatica  che  ho  l'onore  di  rassegnare  qui  unita  insieme 
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•d  una  copia  dal  proclama  che  dovrà  etaero  pubblicato  a  noma 
di  S.  A.  R.  il  duca  Francesco  V  dal  commissario  modeDesB. 

Credo  indiapenasbìle  bIcudb  osservaziooi  da  aervire  di  scbia- 
rimeoto  alla  compiegata  carta  autentica. 

Il  paeae  di  Pallerone  ove  debbono  ritirarsi  le  truppe  che  oggi 
occupano  il  vicariato  di  Fiviuano  è  situato  entro  i  confini  degli 
antichi  dominii  eateosi,  cosicché  la  evacuazione  ò  assolutn  e  la 
riparaaione  da  questo  lato  principale  non  poteva  eBÌgereì  più 
completa. 

I^a  scorta  di  dieci  uomini  e  d'un  uSSniale  accordata  a  ciascuno 
dei  due  commissari  ha  avuto  il  doppio  oggetto,  e  di  fiare  legal- 
mente riporre  il  piede  in  Fivizsano  alle  truppe  di  V.  A.  T.  e  R. 
e  di  avere  nel  paese  una  fona  sufficiente  a  mantenere  l'ordine 
in  ogni  evento,  mentre  si  compiono  gli  atti  di  tradizione  di 
dominiOr  e  se  ne  allontanano  le  estensi  milizie. 

Per  II  compimento  degli  atti  stessi  si  è  determinato  il  giorno 
sette  del  corrente  mese,  onde  evitame  uno  festivo  o  immedia- 
tamente successivo  a  giorno  di  festa  nei  quali  maggiore  è 
l'affluenza  di  persone  estranee  alla  località,  e  temibile  l'eccita- 
mento che  d'ordinario  producono  le  riunioni  nei  ridotti  desti- 
nati alla  vendita  dd  vino. 

È  inteso  che  l'ufflziale  ed  i  militari  componenti  la  acorta 
d'onore  del  commissario  toscano  non  dovranno  appartenere 
all'arma  dei  carabinieri,  per  evitare  ogni  più  remota  causa  di 
collisioni  che  nascer  potessero  da  penose  reminiBcenzc. 

Sia  dunque  chi?  appartengano  alla  linea  o  ad  altro  corpo 
militare,  abbiamo  qui  ritenuto  che  l'accennato  picchetto  verrà 
tratto  dai  distaccamenti  che  attualmente  si  trovano  in  Pootre- 
moli,  troppo  maggiore  esseodo  la  distanza  che  avrebbero  da  ' 
percorrere  movendo  o  da  Firenze  o  da  Pietrasauta. 

In  questo  concetto  è  considerato  che  alle  ore  dieci  anti- 
meridiane di  martedì  prossimo  dovranno  col  commissario  tro- 
varsi in  Fivizzano,  si  è  calcolato  che  possano,  per  ^li  ordini  che 
V.  A.  I.  e  R.  vorrà  degnarsi  di  emanare,  giungere  la  sera  di 
lunedi  sei  a  Terrarossa  ed  ivi  pernottare,  percorrendo  nella 
successiva  mattina  di  buon'ora  la  distanza  che  da  Fivizzano  gli 
separerà,  non  eccedente  le  miglia  sette. 

Il  governo  modenese  prescrive  che  nessun  ostacolo  sia  loro 
frapposto  per  transitare  sui  punti  del  territorio  estense  che 
intersecano  l'HCcennato  stradale. 

Non  si  è  ommesso  di  prevedere  la  possibilità  che  i  militari 
toscani,  partendo  la  mattina  del  sette  da  Terrarossa  per  recarsi 
in  Fiviuano,  s'iuoontriao  con  la  totalità  o  con  parte  della 
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colonna  esterne  in  màrcia  per  PsUerone.  In  quésto  caso  le  dee 
truppe  dovranno  rendersi  vicendevolmente  il  saluto  militare. 

Sebbene  nel  concordato  annesso  sia  fatta  parola  della  tradi- 
zione dei  paesi  di  Terrarossa,  Albiano,  Calice  e  Bicò  quando 
questa  fosse  possibile,  noterà  esser  bene  inteso  col  marchese 
Molta,  in  preseniia  degl'inviati  pontificio  e  sardo,  che  tale 
possibilità  uon  esiste  oggi  per  non  essersi  ancora  composta  la 
vertenza  di  Pontremoli  ;  che  però  le  relative  espressioni  deb- 
bono esser  riguardate  nel  momento  attuale  come  oziose,  ove 
l'accordo  circa  Pootremoli  non  si  fosse  nell'intervallo  costi 
concluso  e  ratìScato,  nel  qual  caso  spetterebbe  al  R.  governo  di 
considerare  se  la  contemporanea  unione  potesse  aver  luogo. 

Il  governo  di  Modena  impegnandosi  a  fare  Ìd  modo  che  i 
dieci  militari  componenti  la  scorta  del  propio  commissario,  siano 
scelti  fra  gli  uomini  i  più  disciplinati,  tranquilli  e  sicuri,  io  ho 
promesso  dal  canto  mio  che  una  precauzione  uguale  si  adotte- 
rebbe da  quello  di  V.  A.  I.  e  R. 

Ripeto  infine  una  preghiera  di  questo  sovrano,  espressa  per 
l'organo  del  sua  ministro  degli  affari  esteri,  che  il  proclama  di 
V.  A.  in  quella  parte  nella  quale  annunzierà  la  pacifica  solo- 
zione  delle  insorte  vertenze,  sìa  nella  sua  redazione  quanto  gsrk 
creduto  possibile  conforme  al  sentimento  del  proclama  estense. 

Ove  le  frasi  adottate  in  quest'ultimo  per  assicurare  ai  Fiviz- 
zanesi  un  assoluto  oblio  del  passato,  non  sembrassero  assai 
esplicite,  è  mio  dovere  di  aggiungere  essersi  bea  inteso  nella 
-  conferenza  finale,  che  l'effetto  debba  esser  quello  di  una  dimen- 
ticanza assoluta  d'ogni  dimostrazione  o  atto  ostile  occasionato 
dalla  Reversione  del  dominio  e  della  non  consentita  occupazione. 

L'esposizione  che  ho  avuto  l'onore  di  rassegnare  sin  qui  a 
V,  A.  dovrebbe  far  supporre,  che  dopo  l'arrivo  dell'ultimo 
corriere  di  null'altro  siasi  trattato  che  di  formulare  in  iscriito 
ciò  ch'erasi  in  antecedenza  convenuto. 

Ben  diversamente  per  altro  han  proceduto  le  cose  1 

E  limitandomi  ad  accennare,  che  al  punto  di  concludere  si  A 
voluto  far  ritrattare  a  3.  A.  R.  il  duca  la  data  parola,  si  per 
l'amnistia,  si  pel  ritiro  delle  truppe  fuori  della  frontiers,  dirò 
in  genere  che  una  questione  delie  più  vive  e  delle  più  dispiace- 
voli  si  era  impegnata  ieri  sera  sino  al  punto  di  determinarci  ft 
far  sentire  che  chiederemmo  i  nostri  passaporti. 

La  dichiarazione  positiva  da  me  fatta  di  non  recedere  nem- 
meno di  un  pollice,  e  l'attitudine  solenne  presa  in  comune  coi 
miei  colleghi,  bau  fatto  sparire  le  tentate  ritrattazioni. 

Credo  mio  preciso  dovere,  pel  rispetto  che  debbo  a  questo 
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■ovrano,  di  non  affidare  alla  carta  veruno  dei  dettagli  che  su 
tal  proposito  hanno  avuto  luogo  da  24  ore  in  poi,  tanto  più  che 
n'è  risultata  la  desiderata  concordia. 

Il  corriere,  giungendo  a  Firenze  domattina  dì  buon'ora,  è  a 
tutti  sembrato,  dopo  i  più  esatti  calcoli,  che  rimanga  tempo 
sufficiente  al  R.  governo  per  prendere  le  disposizioni  che  per 
l'adempimento  si  esìgouo. 

Ho  la  gloria  di  essere  con  profonda  venerazione  di  vostra 
Altezza  Imperiale  e  Reale 

Vinti.""  seno  e  suddito  fedelissimo 
G.  Mastini. 

PS.  Secondo  le  mie  notizie,  che  ritengo  per  sicure,  le 
truppe  austriache  si  sarebbero  ritirate  dal  punto  di  S.  Bene- 
detto rirarcando  il  Po.  Credo  che  l'arrivo  della  dotta  inglese  a 
Livorno  dia  la  spiegazione  degli  ordini  inviati  a  tale  effetto 
dallo  stesso  barone  di  Neumann. 


Dépéehe  de  M.  le  prince  de  Mettemich 
à  M,  le  eomte  Liltzow,  ambassadeur  d'AuCneAe. 


Monsieur  le  Comte , 

Vienne,  le  2  janvier  1848. 

En  prenant  congé  de  l'année  qui  vient  d'arriver  à  sa  fin  et 
en  entrant  dnns  celle  qui  commence,  je  me  sena  le  besoin  de 
rendre  compte  h  Votre  Excellence  des  impressiona  sous  lesquel- 
les  j'ai  quitte  l'année  écoulée,  et  de  celles  sous  leaquelles  je 
fixe  mes  regatds  sur  l'année  1848. 

Je  vis  depuis  si  longtems  dans  la  sphère  la  plus  élevée  des 
affairea  publiquea,  que  je  me  sens  k  mème détablir,  sans  recher- 
ches  particulières  et  dès  lors  sans  peine  aucune,  des  rapproche* 
mena  enlre  ìes  situations  psssées  et  préaentes.  Les  39  annéea  do 
flagrante  revolution,  qui  trouvent  leur  terme  dans  l'année  dana 
laquelle  nous  veoons  d'entrer,  ont  changé  la  face  du  monde  sans 
pouvoir  détruire  les  immuables  conditions  du  bìen  et  du  mal; 
ellea  se  sout  écoulées  sous  mes  yeux,  et  la  part  sctive,  que  dans  le  - 
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cours  dee  deniiòreB  38  aonées  j'ai  eo  le  deroir  da  prendre  aux. 
ivéaementB ,  ae  saur&it  étre  perdue  pouT  le  jugement  sur  les 
poBitioQs,  que  chaque  jour  me  force  de  me  Tundre  à  moi-méme. 
Js  vaia  raodia  eompte  de  l'impressioQ  boub  laquelle  je  me  tronve 
place  au  momeDt  de  l'entrée  dana  la  nouTelle  anDée. 

Dsux  g^nres  de  queatìona  se  trouveroDt  toujoun  placés  CD 
facea  dee  hommes  cbargés  de  la  conduite  dea  afrHirea  publìques. 
Lea  unea  ce  sout  lea  queations  toeiakx,  lea  autres  lea  queatioua 
poliliqwi  et  cellea  adminittratities.  Entre  lea  deux  caté^ries  JI 
y  a  une  dìfférence  fondamentale  ,.  que  lea  innombrablea  points 
de  contact,  qui  exìeteDt  entre  lea  objeta  qui  lea  composent,  ne 
peuvent  non  seuleinent  point  effacer,  maìa  dont  l'oublì  par  Ics 
gouvernaots  tourne,  cbaque  caa  écbéant,  en  une  cause  de  per- 
turbation  plus  ou  moins  senaible.  Une  différence  qui  eat  Inhé- 
rente  k  la  aituation  est  facile  à  aaiair,  et  elle  ee  présente  dana  le 
foit  que  les  questiona  sociales  ne  sont  pas  k  laisaer  ou  à  prendre, 
tandia  que  cellea,  qui  entrent  dans  l'autre  catégorie,  ouvrent  la 
cbamp  &  un  arbitra  bien  autremeot  libre. 

£n  appliquant  cette  règie  —  et  la  logique  de  l'histoire  lui 
aert  de  point  d'appuì  —  à  la  aituation  daus  laquelle  ae  trodve 
aujourdbui  placée  l'Europe ,  on  arriva  forcéinent  &  devoir  se 
rendre  eompte  de  la  nature  du  mouvement,  qui,  pour  ne  pas 
ae  montrer  partout  avec  une  égale  intensité,  n'exiate  paa  moina 
généralement  :  ce  mouvement  porte-t-il  aur  des  intéréts  lociaus, 
ou  sur  dea  intérèta  jioii^t^Mt?  Ila  évidemment  une  valeur  «u- 
eiale.  Il  faut  dèa-lora  na  point  ae  faire  illuaion  aur  la  réalrté  de 
aon  existence,  ui  ae  tromper  sur  sa  tendance.  Le  mouTement 
social  évoque  par  ea  nature  ménte  la  lutte,  et  la  lutte  évoque 
des  combattanta.  Ausai  l'Europe  eat  elle  divisée  entre  dea  partis 
qui,  en  somme,  sont  rangés  en  troia  campa  placéa  aous  lea  cou> 
leura  conservative,  libérale  et  radicale:  entre  celle  bianche, 
grise  et  noire.  Quela  sont  les  partia  qui  compteut  lea  jours  d'ac- 
tion?Ce  ne  peuvent  évidemmeot  étre  que  lea  partis  qui  aont  pla- 
cés sur  deux  lignea  franchement  upposées  :  le  parti  intermédiaira 
ne  peut  compter  dans  l'action  que  comme  auxiliaire  de  Tua  ou 
de  l'autre  parti  réellement  engagé  dana  letombat:  il  vit  d'em- 
prunta  faita  &  la  droite  et  à  la  gauche,  et  u'a  point  une  vitalité 
-  qui  lui  soit  propre  ;  et  k  cet  égard  il  partage  le  aort  de  tous  les 
partia  intermédiairea,  qui  toujoura  diaparaiaaent  dans  lea  luttM 
qu'ila  ont  contribué  à  engager. 

Commenti  M.  l'Àmbasaadeur,  ces  thèaes,  qui  ne  aont  point 
exposéea  à  reccToir  un  dementi  par  la  marche  des  événemeats, 
Bont  ellea  appUcables  à  la  aituation  da  la  péniosule  ìtalieonel  II 
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ne  me  p&rait  point  difficile  de  trourer  le  joint.  Il  euffit  pour  cela 
de  M  piacer  avec  impartÌKlité  ea  face  de  la  vérité  dea  faita. 

La  paix  generale  a  reodu  les  dìvera  Étata,  dont  se  compoaa 
l'Italie,  à  leurs  souveraioB.  L'éloignement  et  le  retour  de  cetui 
de  l'État  de  l'Égliae  a  dù  causer  dans  cet  État  pina  de  botile- 
versement  <)ue  dana  uul  autre  paya,  et  lea  pays  ne  sotteot  ja- 
mftia  dea  grandee  perturbations  politìques ,  sau  qua  l'esprit 
public  De  a'en  resseote,  aoit  eu  bien  aoit  en  mal  ;  ce  qui  n'eat 
poiat  aujet  au  doute,  c'est  qii'il  diSèrera  noteblemeut  de  celui 
qui  aura  précède  le  bouleverseineiit. 

La  ville  de  Bome  a  dà,  avec  plus  de  fscilité  que  les  autres 
parties  de  l'État  de  l'ÉglÌBe,  ae  trouver  rentrée  dans  son  antiqua 
positìon  de  capitale  du  monde  catholique.  Déchue,  soua  le  ré* 
^ime  de  l'étranger,  h  la  condìtion  de  ville  de  province,  le  tltre 
de  Boi  de  Rome,  accordé  par  le  uouveau  souverain  et  maitre  au 
■aoeesaeur  appelé  au  trdne  imperiai  de  France,  D'a  rien  pu 
dìminuer  de  catte  immenae  décbéaoce.  Àuasi  Rome  a't<elie 
■ccueilli  avec  tranaport  le  retour  à  son  ét&t  de  pOBsesaioa  an* 
cìen.  Il  n'en  a  point  été  de  méme  dea  villes  de  provincea:  le 
peuple-dea  campagnes  ne  compte  paa  d&Bs  les  revirements  poli* 
tiquea  en  Italie  :  ce  sout  les  villea  qui,  daus  toutea  les  époques  de 
rbistoire  et  dans  toutes  leurs  phases,  ont  joué  les  rAIes  actifa. 
L'esprit  dea  sectes  éveillé  daus  lea  royaumes  de  Naples  et  d'Espa- 
goe  k  la  suite  de  l'excluaion  des  maieous  royales  dana  le  cours 
des  guerres  de  la  revolution,  et  ni  comprìme  dì  éteint  par  suit* 
de  leur  rentrée  dans  leurs  domainee  et  traDsplaDté  cu  FraDce  de> 
puia  la  cbdte  de  l'Empire  et  la  rentrée  dea  Bourbons,  u'a  point 
tarde  de  ae  tendre  la  maio;  et  quelle  que  soit  la  direction  que 
•ulve  l'esprit  des  sectes,  oet  esprit  a  toiyours  été  et  il  aera  tou- 
jours  touriié  vera  la  deetructiou  de  l'ordre  des  cboses  existant, 
quel  que  soìt  cet  ordre,  et  prive  de  la  faculté  de  rien  coustruìre. 
Ce  à  quo!  il  est  aìnsicondamné  c'est,  commelapoudre  dont  soDt 
ebargées  les  mines,  à  servir  uDijinement  le  bouleverseisent.  Lea 
explosions  dans  le  Royaume  de  Naples  et  eo  Piémout  daDs  l'an- 
oée  1820  ODt  été  l'oeuvre  des  sectes:  l'État  romaiu  a'estlenu 
tranquille  quand  plus  tard  les  aectairea,  dont  le  travail  était 
Burveillé  dane  lee  deux  autres  pays,  ont  choiaì  les  LégatioDa 
pontìficalea  et  lea  Marchea  pour  le  siége  de  leurs  exploìta.  — 
Motre  Puissance,  M.  l'Ambassadeur,  a  pria  dana  toutea  les  occa- 
siona à  t&che  de  remplir  son  devoìr  d'allié  fidèle  dea  souveraina 
italiens  et  de  leur  cause:  il  est  déa-lors  uaturel  que  les  seo- 
tsires  ODt  dd  lui  vouer  une  baine  nctive.  Cette  baioe  l'Autriclia 
ft  ]c  «eptimeot  de  la  mériter, 
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Une  Douvellc  ère  s  commeDcé  pour  l'Surope  ave  larévola- 
fìon  de  juillet.  La  poettioo  de  l'Italie  &  l'égard  de  la  situation 
intérieure  des  divera  ÉtaU  qu'elie  renferme,  a  de  8on  ctìté 
éprouvé  un  ch&Dgemenf  notable  et;  un  acero!  sseme  ut  de  daoger 
pour  eoa  repos  iiitèrieur  par  le  banDiseement  et  l'émigratioa 
dea  BGctaireB  et  par  suite  de  leur  reocontre  en  France,  en  Bel- 
gique,  en  Àng'leterre  et,  dans  le  cours  de  ces  dernìèrca  annéea, 
en  Suisee  avec  les  bannia  et  les  émigréa  Tolontairea  do  royaume 
de  Pologne  et  d'autres  parties  de  rancieniie  république  polo- 
naise. C'est  dans  cette  réunion  de  forcea  délét^res  que  les 
émi^ratioDS  ae  aont  conatituéea  en  gouvernementa  réguliers  et 
c'eat  avec  lea  gouvemementa  dea  sectea  que  lea  véritablea  gou- 
vernementa ont  ftujoard'hui  affaire. 

Lea  Archives  de  Rome  renferment  à  l'appui  dea  vérités  hiato- 
riques,  que  je  viens  d'établir,  autant  et  probablsment  plus  de 
notiona  et  do  preuvee  que  n'en  contieunent  les  udtres,  et  si  je 
foucbe  icf  à  cette  matiòre  c'eat  pour  iirriver  à  une  demaDde,  qui 
de  son  c4té  devrait  ne  point  pouvoir  ótre  faite.  La  domande  que 
j'enteudB  Aire  est  celle-ci  :  en  se  lirrant  h  àea  réfbrmes  admioi- 
Btrativea  évidemment  ^ndiapenaablea  à  l'avénemeiit  fi  la  Tian 
du  souverain  Pontife  actuel,  le  gouvernemént  romain  a'est-il 
rendu  un  compte  précis  de  l'existence  de  l'orgasiBation  de« 
aectea  placées  soue  l'influence  de  gouvernementa  occultfa,  mais 
UOQ  moina  capable  de  tenir  téte  aux  gouvernementa  légalemeot 
existanta?  Je  ne  croia  paa  me  tromper  en  admettant  que  tei  n'i 
point  été  le  cas ,  et  il  peut  me  sufSre  d'admettre  le  fait  pour 
m'expliquer  en  majeurc  partie  la  marche  dea  événementa.  Si 
tout  ne  me  trompe,  le  gouvernement  de  Kome  a'eat  regardé 
comme  place  en  face  d'un  parti  eomenateur  qu'il  était  im- 
poBsible  d'engager  dana  la  voie  des  réformea  adminietrativM 
réclamées  par  une  evidente  et  impérieuae  néceasité.  et  le;»rft 
liberal  prét  k  aeconder  et  ft  suivre  l'autorité  aouveraine  daoB 
la  voie  des  réformea.  Veuillez,  pour  voua  aider  &  éclaircir  li 
situation  dans  laquelle  est  aujourd'hui  arrivée  cette  autorité, 
faire  un  retour  à  ce  que  je  vous  ai  dit  plus  haut  de  la  valeur 
des  partis,  et,  en  admettant  l'existence  d'un  parli  radicai  tot- 
tement  organisé  et  occupé  du  bouleversemeut  de  l'ordre  social 
dans  la  Péninaule  entìère,  d'un  parti  épaulé  par  tout  le  rsdr- 
caliama  européen,  et  en  admettant  de  méme  que  ce  n'est  pasau 
partì  liberal  que  lea  prtnces  d'Italie  ont  affaire,  mitis  au  parli  ra- 
dicai bien  autrement  avance  en  volente  et  en  moyens  d'action  ; 
tout  dans  la  situation  devient  clair,  et  cette  situation  est  celle  dai» 
laquelle  ae  trouve  la  Péninaule  au  moment  du  passiige  de  l'aonée 
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écoulée  k  celle  dans  laquelle  qoub  doub  Tenans  d'eotrer.  Quel 
jironoaticeat-ilpossiblede  tirer  pour  ce  qu'offrìral'anDée  1848.1 
Le  Seul,  dont  la  réalisatipn  me  paralt  immflDquuble,  c'eBt  celui 
gue  bien  dee  situatioDs  Bortirpnt  de  dessous  lèg  voiles  qui  lee  cou- 
vrent  encore,  dea  voiles  dont  les  partis  ne  manquent  jamais  de  se 
couviir,  les  una  pour  masquer  leur  faiblesse,  et  les  autrea  pout 
nepoÌDteffrayerleegouvernemeDteetlapartie  saioe  de  lapopu- 
lation  par  leur  force.  Le  voile,  c'est  le  libéralisme  :  il  s'effacera 
en  Italie,  cornine  danBtouteautre  coDtrée,  devant  le  radicalisme 
en  action.  Quelles  seroot  lea  conséquences  de  l'évènement?  Ne 
me  le  demandez  paB,  parceque  ma  vue  est  trop  courte  pour  lea 
apercevoir  avec  une  chance  de  certitude.  Ce  qui  est  Btlr  c'est 
que  la  tutte  avec  dea  corps  est  plus  naturelle  que  celle  avec  dea 
apectrea,  et  le  radìcaliacne  &  uo  corps  que  n'a  pas  le  spectre  du 
libéraliame.  —  L'État  de  l'ÉglÌBe  a  une  force  qui  réside  dans  la 
doublé  souveraioeté  de  son  chef.  Cette  force  manque  aux  au- 
tres  prÌQCes.  Quel  aera  le  parti  que  le  Souverain  Poatife  croira 
pouToir  tirer  de  aon  attitude  privilégiée?  Ce  n'est  paa  àmot 
qu'il  pourrait  &ppart«Dir  de  le  savoir. 

Jd  viena  ici ,  Mr  l'Àmbassadeur,  de  toucber  &  uue  poaitioa 
qui,  aux  yeuz  de  tout  observateur  impartial  de  celles  sociales  et 
politiques  et  suffiBammeut  éclairé  pour  porter  sur  elle  un  jage- 
neut,  doit  avoir  une  grande  et  triste  valeur.  Jetons  uu  regard 
sur  la  situation  dans  laquelle  le  pouvoir  spirituel  du  Souverain 
Poatife  se  trouve  place  aujourd'hui. 

L'évdque  de  Rome  est  à  la  foia  le  chef  visìble  de  l'Égliee  et 
le  Bouverain  de  l'État  de  l'Ég'lise.  L'uue  de  ces  positioQB  ne  peut 
point  6tre  regardée  comme  placée  en  dehors  d'une  forte  réaction 
sur  l'autre  posìtiou.  La  confìrmatioi)  de  ce  fait  ne  Be  trou- 
TSra-t-elle  pas  dans  la  positiou  du  chef  de  l'Eglise  en  sa  qualité 
de  souveraiu  temporell  La  revolution  dans  lesEtats  romaina 
a'avance  aous  la  bannière  de  la  réforme  et  ce  sersit  se  livrer  & 
une  illusion  riche  dans  seB  conséquencea,  que  d'admettre  comme 
possible  que  la  réforme  dans  l'État  de  l'Eglise,  circonscrite  et 
mai n tenue  dans  les  limites  dea  réglemens  adminietratifa,  ne  a'é- 
teDdraitpaa  volontairement  ou  involontairement,  dans  la  pensée 
dea  réformateurs,  également  à  la  réforme  religieuse.  En  me 
Bervant  du  mot  de  rtfformateurs ,  il  est  évident  qua  je  ne  gauraie 
entendre  que  leB  hommes  du  parti  liberal,  car  le  nom  de  r^or-  ' 
mateurs  ne  va  paa  aux  radicaux  qui  sont  et  uè  peuvent  étre  que 
franjchemeat  destructeura.  —  Le  Souverain  Pontife  cédera-t-il , 
aux  exigences  du  parti  qui  est  le  seul,  quelque  couverte  que 
BOii  aetiqa  puisse  eucore  étre  d'un  voile,  qui  puisse  uourrir  l'es- 
Bianchi,  Siwmi  Docum.  —  Voi.  V.  28 
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poir  d'uD  fluccèi  évaiuable?  Il  me  Berait  Jmpofleible  de  conceTwr 
un  doute  &  l'égard  de  la  ferme  décisioo  du  Souversin  Pontife; 
maiSTOuscompreadrez  également  que  ma  conlìaiice  elle-mfime 
me  place  en  face  d'un  aveair,  quemon  esprit  neeaitpointpercer. 

Qu'ìl  me  Boit  permis  de  porter  un  re^rd  sur  ce  qui  se  passe 
sujourd'hui  à  Rome,  car  o'eet  bien  surcette  ville  que  lea  fac- 
tions  anti-religieuses  et  antì-eociales  enteiident  appuyer  leur 
levjer  principal;  et  à  cette  égard  il  pent  me  suffire  de  m'arr^ter 
au  parti  que  leafactieuz  savent  en  toute  occasion,  tirer  au  profit 
du  Fndicalisme  de  ce  qui,  dans  1  intention  du  OouveroBment 
Pontificai,  n'a  certes  jamais  pu  avoir  ni  ne  sauraìt  jamaie  avoit 
une  autre  valeur  que  celle  de  réformes  non  seulement  aalutaires, 
mais  qui,  par  une  urgente  nóceaaité,  ont  été  etrictement  récla- 
méee  pour  la  régularité  du  service  public,  k.  quoi  tend  la 
factiou  qui  à  nos  yeux  est  la  seule  qui  compteì  Elle  tend  ft  la 
chdte  du  trdne  pontificai,  but  de  aea  etTorts  et  qu'elte  masque 
encore  aoua  le  mot  de  s^cularliation  du  gouvenument,  mot  vide 
de  sena  daua  son  application  à  l'État  de  l'Églisa  et  non  moini 
prive  d'application  k  tout  autre  État  de  la  Cbrétienté.  Cette  »• 
tuatìon  dea  choses  k  quoi  devra-t-elle  conduire  ?  Le  recours  le 
plus  aimple  à  l'expérience  marque  dans  une  latte  ouTerte  le 
point  de  l'arrivée. 

Tel  est,  M.  l'Ambassadeur,  plus  ou  moina  l'avenìr  qui  attend 
l'Italie  toute  entière  et  auquel  l'anuée,  dans  laquelle  nous  en- 
trona,  servirà  d'introduction,  ne  fut-ce  que  parceque  les  situa- 
tions  deviendront  plus  clairea,  et  cela  non  seulement  pour  les 
gouvernemeutB,  mais  également  pour  lee  gouvernés.  Tirei  da 
cette  esquiase  de  mes  impreaeiona  tout  le  parti  que  voua  vou- 
drez  :  je  ne  puìa  p«s  voua  en  fournir  un  autre  sans  mentir  &  ma 
conscience,  et  voua  savez  que  je  n'ai  pas  cette  babitude. 

Recevez  etc. 

ÌIbttbrnich. 


Dépiehe  de  M.  Quizot 
à  M.  U  eomh  Ì4  la  Boeh^aueavld  à  Flertnct. 

Monsìeur  le  Gomte , 

Paris,  le  21  février  184B. 
Le  gouveroement  du  Boi  vìent  de  recevoir  la  nouvelie  de 
H  ré»olv»tìon  prise  por  S.  A-  I.  le  Gmod  può  4»  TfliWMi 
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d'accorder  &  aon  peuple  dea  institutions  représentatireB.  V«uil- 
lez  dire  au  ministre  de  &od  Àltease  Imperiale,  et,  ai  voua  ea 
trouvaz  l'occasion,  au  Qrand  Due  lui-méme,  que  le  Gouvar- 
nemeat  du  Boi  se  félicite  dea  nouveauz  ga^s  d'intimité  qua 
creerà  désorinaiB  entre  lea  deux  Étati  la  Bimilitude  de  leura 
institutions  politiquea  et  que  notre  vif  et  Btncère  désir  eit  d« 
Beconder,  autaat  que  cela  sera  en  notre  pouvoir  et  datia  la 
nesure  qui  pourra  convenir  au  cabinet  de  Florence,  l'établia- 
■ement  régulier  et  paciHque  du  regime  Conatitutionnet  dani 
le  Grand  Duché.  Le  succès  de  cette  entreprise  patriotique 
dépend,  ft  notre  avis,  de  deux  conditions  que  nona  croyona 
devoir  aignaler  avec  une  amicale  fì^ochìse  et  au  nom  de  notre 
propre  ezpérience  à  la  haute  prudence  du  Orand-Duc  et  de 
Bea  conaeilliera. 

II  faut  que  toua  lea  hommcB  éclairéa  et  modéréa,  qui  com- 
prennent  lea  néceasitéa  de  l'ordre  et  du  pouvoir  aoua  un  ré- 
girae  conatitutionnel,  Be  ralljent  autour  du  Orand-Duc,  le  aou* 
tiennent  de  toutea  laura  forcea  et  travaillent  de  concert  aveo 
lui  à  formar  un  parti  A  la  foie  liberal  et  conaerreteur ,  qui, 
eo  adoptantaans  reatriction,  sana  arrì&re-peDaée,  lea  institutiont 
nouvelles ,  s'epplique  à  en  taire  sortir  un  g>)UTemement  fbrt 
et  rég^ulier  et  lea  défende  énergiquement  contre  l'iavaiion  dea 
idées  et  dea  passione  déma^g'iques  dont  l'action  malfaiiaote 
les  aurait  bientdt  dénaturées  et  psrdues.  Dèa  l'origine  du  grand 
mouvement,  auquel  l'Italie  eet  BUjonrd'bni  livrèe,  noua  avona 
appelé  de  tona  nos  vgbux  la  formation  d'un  aemblable  parti. 
Peut-dtre,  tant  que  la  aituation'n'était  pas  définitivementfixée, 
t&nt  que  rien  n'iudiquait  préciBÒment  k  quelles  limitea  devaient 
a'arréter  lea  innoTatiopaet  jusqu'où  pouvaìent  tendre  légitime- 
ment  les  cBpérances  et  lea  efforts  dea  amis  du  systéme  conati- 
tutionnel. cela  était  difìcile  b  obtenir.  L'établissement  d'un  tei 
regime  paraU  nous  marquer  le  moment  oiì  tea  hommea  modéréa 
et  éclairéa  peuvent,  doivent  mcme.  pour  reater  conséquenta 
aveo  eui  mèmea,  aBsigner  au  mouvement  un  tempa  d'arrét, 
et  réaiater  fermement  à  ceux  qui  voudraicnt  le  pousser  au  delà 
de  ce  qui  eBt  légitime ,  raieonnable  et  possible.  Réunir, 
organiaer,  encourager  ce  parti,  lui  inapirer  eonfiance,  l'asso- 
cier  h  V  exercics  du  pouvoir ,  tei  noua  paralt  Atre  le  but  que 
dolt  se  proposer  le  Gouvemement  toacan ,  et  ce  n'eat  qu'  en 
Buivant  cette  marche,  noua  en  avona  la  ferma  conviction, 
qu'il  est  poaaible  de  donner  au  regime  constitutionnel,  dana 
l'intérAt  dea  libertés  publiquee  ausai  bieo  que  da  pouvQir,  uro 
bue  ao)ide  et  dursble, 
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Lk  seconde  coDdition,  &  laquelle  se  lìe,  suiTBut  doub,  le  auc 
cèB  de  l'ceuvre  tentée  par  le  Gouvernement  toscan,  c'est  quii 
mette  toule  Fermeté  à  assurer  le  maintieo  ecrupuleux  dee  traités, 
à  coQserver  avec  lee  Etats  toìbìqb  des  rapports  de  bonoe  intel- 
ligence ,  à  empécher  que  eoa  terrìtoire  ne  devienae  un  foyer 
de  propagande  et  d'hostiiité  contre  tei  ou  tei  État,  enfia  à 
écarter  toute.  cause,  tout  prétexte  d'ìntervention  extérieure  et 
toute  occaaion  de  guerre.  Cette  vjgilance  est  d'autact  pliu 
néceesaire  qu'évidemment ,  ai  la  paix  était  rompue  en  Italie, 
si  des  armées  étrangères  y  étaient  appelées  par  un  fatai  con- 
oours  de  circonstances ,  les  Étata  italiens  auraient  &  courir 
dans  cette  lutte  des  dangers  autres  et  plus  graves  que  ceux 
qui,  dans  une  guerre  ordruaire,  résultent  de  la  chance  d'une 
défaite.  La  passion  de  la  nationalité  ne  se  déploirait  paa  seule, 
lea  paasians  révolutionnaires  et  antisociales,  soulevéea  ausEÌ, 
compro m e ttraient  bieutdt  esaentiellement  dans  l'iotérieur  dee 
États  Italiens  l'ordre  public,  l'existence  dea  institutions  à  peine 
fòndées,  et  peut-étre  celle  des  gouvernements  eux-inémea. 

Vous  mettrez,  Monaieur  le  comte,  tous  tob  soins  k  bien  per- 
suader le  Gouvernement  Toacsn,  qu'il  lui  importe  essentiel- 
lement  de  ee  oiaintenlr  dans  cette  voie  et  toub  lui  renouvellerez 
l'aesuraoce  que  nous  ferona,  en  toute  occasion ,  tout  ce  qui 
dépecdra  de  nouB  pour  l'y  seconder. 

Je  V0U8  invite  à  donner  &  M.  le  Gomte  Serristori,  commu- 
nication  de  cette  dépèche. 

GmzoT, 


Letttra  eonfidemiale  dell'Incaricato  d'afari  della  SatUa  Sede 
in  Firense  al  eonte  Lvigi  Serrittori ,  minittro  degli  a/ari 
etteri  di  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana. 

Eccellenza , 

Avendo  io  traBentito,  cbe  in  virtù  dello  Statuto  sovrano,  col 
quale  verrà  concessa  alla  Toscana  una  nuova  forma  di  Go> 
verno,  non  saranno  soltanto  tollerali,  ma  permetti  i  culti,  che 
non  sono  il  cattolico,  credo  mio  stretto  dovere  il  rivolgermi  a 
Vostra  Eccellenza,  pregandola  ad  adoperarsi  in  guisa  da  indurre 
in  esso  Statuto  una  uniformità  con  quelli  già  pubblicati  dai 
Bovrani  di  Piemonte  e  di  Napoli  in  quella  esseuzialissima  parte. 
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E  superfluo  l'accennare  ai  motivi  che  mi  hanno  determinato 
a  questa  calda  preghiera;  essi  risultano  dalia  evidente  di£Fe- 
renza,  che  passa  fra  il  valore  dei  due  vocaboli,  e  dal  conse- 
guente  pregiudizievole  effetto,  che  deriverebbe  alla  cosa  cat- 
tolica in  questi  granducali  dominii. 

Che  se  Vostra  Eccellenza  credesse  necessario  ed  opportuno 
di  elevar  questa  mia  preghiera,  benché  qui  espressa  in  modo 
coofideoziale,  all'augusto  trono  di  S.  A.  I.  e  R,  il  granduca, 
per  me  non  solamente  non  osta,  ma  intendo  formarne  oggetto 
di  ulteriore  preghiera. 

Permetta  Vostra  Eccellenza,  che  io  mi  valga  di  questo  incontra 
per  confermarle  i  sentimenti  della  mia  pia  alta  e  distinta  con< 
siderazione. 

Firenze,  16  febbraio  1848. 

V.  Massoni. 


XIV. 

Nota  eonjldtnziale  deU'Ulesto  Incaricoto  aU'islesto  Ministro. 

Eccellenza, 

Il  sottoscritto  incaricato  di  affari  della  Santa  Sede,  giusta 
la  prevenzione,  che  ebbe  l'onore  di  farne  &  Sua  Eccellenza  il 
signor  conte  Serriatori,  consigliere  di  Stato,  ministro  degli 
affhri  esteri  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  di  Toscana,  si  reca 
a  debito  d'innalzare  a  notizia  del  suo  Governo  lo  Statuto  fon- 
damentale, onde  l'augusto  sovrano  indusse  nei  suoi  domini!  un 
compiuto  BÌstema  di  governo  rappresentativo. 

La  grata  e  festevole  accoglienza,  che  venne  fatta  dalle  po- 
polazioni toscane  a  questo  atto  solenne,  avendo  formato  eguale 
oggetto  di  liete  comunicazioni  dello  scrivente  al  Governo  della 
Santa  Sede,  riempi  di  gioia  l'animo  dei  Santo  Padre;  che  la 
piena  fiducia  e  recÌpror:anza  dì  affetto  fra  prìncipi  e  popoli,  se 
fu  sempre  base  precipua  di  pubblica  felicità,  è  ora  addivenuto 
elemento  nece^^sario  alla  salute  della  nostra  penisola.  In  queste 
dimostrazioni  compiacevasi  il  Sauto  Pudre  di  scorgere  fecon- 
data dal  cielo  quella  apostolica  benedizione,  ond'egli  beava 
pochi  giorni  innanzi  Italia  tutta,  e  che  menzionata  dall'Altezza 
Sua  nei  preliminari  dello  Statato  fondamentale,  lo  muoveva  od 
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impartirla  nuoTamente  con  la  mag-gior  tenerezz»  di  ud  cuor 
paterno  al  prediletto  buo  fig'lio,  all'augusta  di  lui  famiglia,  ed 
ai  felici  suoi  sudditi. 

Uà  la  TÌva  gioia,  da  cut  sua  santit&  fu  compresa  per  tal 
motivo,  Tenue  dod  poco  turbata  dalla  lettura  di  alcuni  articoli 
del  predetto  Statuto,  che  racchiudeudo  una  conferma  di  antichi 
ordinamenti,  pregi udicevoli  agl'intereasi  ed  ai  diritti  delia 
Cbieaa,  ed  estendendoli  pur  anche  al  territorio  Lucchese  ag- 
giunto, non  ha  guari,  ai  granducali  domìni!,  non  potevano  al 
certo  non  produrre  una  dolorosa  impressione  nel  Sommo  Pon- 
tefice, chiamato  dai  doveri  più  sacri  del  suo  apostolico  mtDi- 
Btero  a  tutelarli  e  proteggerli  in  ogni  parte  del  cattolico  mondo. 
Al  che  ai  aggiunse  lo  etato  di  penosa  incertezza,  in  cui  fa 
posto  il  Santo  Padre,  circa  l'applicazione  e  la  pratica  osservania 
di  altri  articoli,  non  ancora  determinata  dal  motuproprio 
sovrano. 

Corre  pertanto  al  sottoscritto  un  doppio  dovere  impostogli 
dal  Santo  Padre,  suo  Augusto  Signore;  quello  cioè,  di  richia- 
mare la  religiosa  attenzione  del  Governo  toscano  su  ciò,  che 
forma  il  vario  e  principale  oggetto  di  dolore  e  di  dubbio  per 
la  stessa  Santità  Sua,  e  di  invocare  poscia  le  provvidenze  e  gli 
schiarimenti,  che  valgano  a  rattemprare  il  primo  e  togliere 
l'altro.  Il  perché,  sia  permesso  al  sottoscritto  d'istituire  una 
breve  analisi  degli  articoli  in  discorso,  seguendo  l'ordine  nu- 
merico, ch'essi  ritengono  nello  Statuto  fondamentale. 

1°  In  quanto  ella  seconda  parte  dell'art.  1*,  tit.  1°  ove  si 
adopra  la  parola  permeisi  in  proposito  dei  culti,  che  non  sodo 
il  cattolico,  è  in  obbligo  lo  scrivente  di  riportarsi  a  quanto 
ebbe  l'onore  di  esporre  alla  Bccellenza  Sua  nella  lettera  coot- 
denxiale  e  riservata,  che  gli  diresse  il  giorno  antecedente  alU 
pubblicazione  dello  Statuto  fondamentale;  della  qual  lette» 
acchiude  ad  ogni  b'ion  fine  copia  conforme; 

2'  Per  l'art.  2°,  tit.  I*  tutti  i  Toscani,  senza  distinzione 
di  culto,  sono  egualmente  ammessi  agli  impieghi  civili  e  mi- 
litari. Il  Santo  Padre  per  altro  ritiene  fermamente,  che  nr4 
dichiarata  nelle  leggi  organiche  la  intrinseca  incapacità  degli 
ebrei  ad  occupare  quegli  impieghi,  il  cui  esercizio  esiga  un 
rapporto  qualunque  colla  religione  cattolica,  o  richieda  la  for- 
malità di  qualche  atto  religioso,  proprio  di  questa.  Che  se  per 
avventura  s'incontrasse  difficoltà  di  emettere  nelle  suddette 
leggi  una  tale  esplicita  dichiarazione,  è  confortata  per  altro 
la  Santità  Sua  dal  pensiero,  ch'essendo  esclusivamente  devoluta 
io  forza  dell'art,  13,  tit.  3* ,  al  religiosissimo  nrrano  la  no- 
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mina  a  tutti  g:rimpieg:hi,  oon  potrà  dou  vériflcani  in  £itto  Ia 
menzionata  eccezione.  L&  quale  sembra  allo  scrivente  doversi 
principalmente  intendere  degl'impieghi  giudiziarii  ;  poiché  nella 
contraria  ipotesi  verrebbe  ammessa  la  giudicatura  degli  ebrei 
negli  affari,  sebbene  temporali,  dei  fedeli;  giudicatura  aperta- 
mente riprovata  nelle  sacre  pagine; 

3'  Similmente,  in  virtù  dell'art.  20,  tit.  3",  possono  ancor 
quelli,  che  non  appartengono  per  somma  loro  Bventura  alla 
Chiesa  cattolica,  euer  chiamati  dal  principe  a  formar  parte 
dal  Senato,  e  dai  Comuni  ad  occupare  un  posto  nel  Coasiglio 
generale.  Ora  è  superfluo  il  far  presente  all'esimia  pietà  ed 
avvedutezza  del  Governo  toscano  il  deciso  bisogno,  che  sia  ai 
medesimi  espressamente  impedito  dalle  leggi  organiche  di  dare 
il  loro  voto  io  affari,  che  si  riferiscono  a  religione  e  Chiesa 
cattolica; 

4°  Trovandosi  stabilito  nell'art.  4°,  tit.  1°,  che  neeaano 
poisa  essere  chiamato  ad  altro  foro  oltre  quello  determinato 
dalla  legge,  non  dubita  punto  Sua  Santità,  che  il  foro  eccle- 
siastico  ora  esistente  verrà  conservato,  e  nutre  inoltre  la  con> 
fortsnte  speranza,  che  in  virtù  delle  già  iniziate  trattative  gli 
venga  data  dal  nuovo  codice  la  conveniente  estensione  di  at- 
tribuzioni ; 

&>  Nella  epicheia  fatta  all'art.  5°  sulla  libertà  della  stampa 
ha  rinvenuto  il  Santo  Padre  con  vera  soddisfazione  dell'animo 
suo  UD  nuovo  luminoso  argomento  della  esemplarìssima  reli- 
gione, onde  cotanto  si  distingue  il  sovrano  legislatore.  E  da 
ciò  stesso  sua  Beatitudine  ha  donde  persuadersi,  che  la  censura 
delle  opere,  le  quali  tiuttano  fx-projctso  di  religione,  non  sarà 
devoluta  che  agli  ordinai  ìi  dei  luoghi,  e  che  nella  nuova  legge 
sulla  stampa  sarà  dichiarato  doversi  intendere  sotto  la  parola 
opere  qualunque  scritto,  che  parli  ess-professo  di  religione,  ossia 
che  voglia  questo  prodursi  alla  luce  isolatamente ,  o  inserirsi 
nei  pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro  modo  pubblicarsi.  Senza 
di  che  non  potrebbe  affatto  raggiungersi  »  com'è  evidente,  il 
santo  scopo  dell'anzidetta  prescrizionn,  In  tutela,  cioè.  ilL'lle 
dottrine  cattoliche; 

6*  Era  ben  ad  attendersi,  che  il  Santo  Padre  sarebbe  rì- 
maato  profondamente  afflitto  dalla  disposizione  enunciata  nella 
aeeonds  parte  dell'ai-t.  6°;  poiché  mentre  egli  si  deliziava  nella 
idea  di  ved^r  corrette  le  leggi,  già  esistenti  presso  gli  antichi 
dominii  toscani,  sulle  cosi  dette  manimorte,  non  soltanto  ne 
ha  letto  la  conferma  nel  nuovo  Statuto  fondamentalCi  ma  la 
ha  veduta  estese  con   dolorosa  sorpresa  al  ducato   dì  Lucca. 
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Ciò  non  pertanto  Sua  Santità  astenendosi  per  ora  dall'avan- 
ssrne  formale  reclamo,  esprime  invece  per  mezzo  dello  BcriTente 
la  fiducia,  ch'egli  pone  grandissima  nella  reIi$;Ìone  ed  equità 
dì  S.  A.  I.  e  R.,  per  la  quale  ritiene,  che  nei  casi  particolari 
Torrà  essa  far  uso  di  quelle  maggiori  facilitazioni,  che  il  suo 
gran  cuore  saprà  suggerirgli.  La  qual  fiducia  del  Santo  Padre 
à  tanto  pid  ferma,  in  quantochò  non  fa  egli  che  rinnovare  la 
Mpreesione  dei  desiderii,  che  già  furono  esternati  dalla  S.  H.  di 
Pio  VII  nel  breve  apostolico  dell'Il  agosto  1^15  diretto  al- 
l'augusto genitore  della  prelodata  Àltexa  Sua,  il  grandiioa 
Ferdinando  III,  di  gloriosa  ricordanza  ; 

7*  Dovrebbe  il  sottoscrìtto  intrattenere  ulteriormente  Sua 
Eccellenza  il  signor  ministro  degli  affari  esteri  sul  disposto  del- 
l'art. 4,  tìt.  9,  ove  si  parla  della  futura  estensione  delle  leggi 
veglianti  nel  granducato  al  territorio  Lucchese.  Se  non  che, 
le  trattative  già  iniziate  per  la  riforma  delle  antiche  leggi 
toscane  in  materia  ecclesiastica,  le  favorevoli  disposizioni  più 
volte  espresse  dal  religiosissimo  sovrano  di  voler  modificare, 
secondo  le  prescrizioni  e  lo  spirito  della  Chiesa,  una  legisla- 
zione non  sua,  e  gik  da  esso  essenzialmente  cambiata  nell'or- 
dine civile  e  politico,  il  propizio  momento  ora  giunto  di 
realizzare  questo  voto  del  suo  bell'animo,  al  cui  sospirato 
compimento  non  si  ristarà  dal  cooperare  fin  dove  gliel  permetta 
la  sua  coscienza  ed  il  profondo  sentimento  de' suoi  sacri  do- 
veri, ìt  Sommo  Pontefice  colla  sua  apostolica  autorità,  ispirano 
al  Santo  Padre  le  più  care  speranze,  che  verificandosi  nel  tempo 
la  decretata  estensione  di  leggi,  non  avrà  forse  a  dolersene  la 
illustre  chiesa  di  Lucca,  né  vorrà  permettere  l'ottimo  principe, 
che  dopo  aver  accordato  una  onesta  libertà  civile  e  politica 
alle  suddite  popolazioni,  abbia  a  contristarsi  il  solo  clero  di 
Lucca  della  perduta  libertà  religiosa. 

In  genere  poi,  se  la  religione  cattolica  ha  esercitato  mai 
sempre  una  ìnfiueaza  potente  e  salutare  nello  sviluppo  dell» 
civiltà  europea,  se  il  cattolicismo  ha  lavorato  per  tanti  secoli 
fino  a  quest'epoca  nella  grande  opera  della  vera  libertà,  intesa, 
cioè,  nel  senso  piti  ragionevole,  più  giusto,  più  utile,  più  dolce  ; 
e  se  questo  è  un  fatto  riconosciuto  generalmente  e  pubblica- 
mente confessato,  la  religione  cattolica  può  reclamare  la  gra- 
titudine dell'uman  genere,  e  quando  per  tutto  premio  dell'im- 
menso beneficio  essa  richiede  d'essere  sciolta  dai  ceppi,  che 
ad  altri  disciolse,  il  suo  Capo  visibile  non  può  attendersi  che 
questa  voce  non  venga  ascoltata. 

È  pregata  la  Eccellenza  Sua  a  voler  innalzare  fino  al  trono 


di  S.  A.  I.  A  R.  11  presente  ìndirìzzo,  ed  a  porre  in  grado  lo 
acriveote  di  dare  il  più  presto  possibile  alla  Santa  Sede  cate- 
e^otico  riscontro  ai  singoli  punti,  ond'eseo  risulta.  Ed  è  appunto 
per  queato  doppio  favore,  che  porge  il  sottoseritto  a  Sua  Eccel- 
lenza i  ben  dovuti  ringraziamenti,  e  si  dà  l'onore  di  rinnovarle 
le  sincere  preteste  della  sua  più  alta  e  distinta  considerazione. 
Firenze,  li  2d  febbraio  1848. 

V.  MiasoNi. 


Sitpótta  del  tìtinittro  ffrandueaìe  eonte  Serrittori  alla  nota  rtser- 
tala  29  febbraio  1848  di  monsignor  Matsoai,  inearicato  d'affari 
iella  Santa  Sade  in  Firensa. 


Monsignore , 

Firenze,  7  marzo  1848. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  mio  signore,  alla  cui  sovrana  con- 
«ìderaztoae  mi  feci  un  dovere  d'innalzare  la  Nota,  che  V.  S.  111. 
e  Kev.  mi  accompagnò  con  la  data  dei  29  febbraio  proesimo 
decorso,  è  rimasto  penetrato  dei  più  vivi  sentimenti  di  filiale 
riconoscenza  per  l'interesse,  col  quale  fu  accolta  dal  Santo  Padre 
la  comunicazione  dello  Statuto,  che  fondava  in  Toscana  un  com- 
piuto sistema  di  governo  rappresentativo,  e  per  la  somma  beni- 
gnità,  onde  la  Santità  Sua  si  degnava  d'impartire  nuovamente 
con  paterna  tenerezza  a  S.  A.  I.  e  R.,  alla  di  lui  famiglia,  e  al 
suo  popolo  quell'apostolica  benedizione,  che  aveva  poco  innanzi 
confortata  l'iutiera  Penisola. 

Avendo  poi  S.  A.  I.  e  R.  con  la  devozione,  e  l'ossequio  di 
figlio  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  e  con  la  reve- 
renza  dovuta  al  Capo  supremo  della  medesima,  presi  in  maturo 
esame  gli  artìcoli  dei  mentovato  Statuto,  sopra  i  quali  Sua  San- 
tità ba  manifestato  il  desiderio  di  qualche  provvidenza,  e  schia- 
rimento, mi  ha  ingiunto  di  fare  a  V.  8,  III."»  e  Rev."»,  in  suo 
real  nome,  le  osservazioni  e  dichiarazioni  che  appresso: 

1"  Che  alla  parola  ;wmiMfi,  in  proposito  dei  culti,  che  non 
sono  il  cattolico,  adoperata  nella  seconda  parte  dell'art.  1,  tìt.  1 
dello  Statuto,  invece  dell'altra  parola  tollerati,  sembrò  poterei 
usare  eenza  inconveniente  la  prima  in  luogo  della  aeconda,  sul 


■d.^Coot^Ic 
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rifleSBO  cha  quando  la  parola  penutti  si  riferifa  ai  culti  ora 
etittenli,  ed  era  su8Beg:uita  dallu  parole  con/omuntente  alk  Leggi, 
non  veniva  con  esaa  a  atabilirai  un  Giue  nuovo  più  favoreiole 
ai  cuhi  diversi  dal  cattolico,  ma  easentialmente  non  faceva»  che 
tener  fermo  ciò  che  riguardo  a  tali  culti  ai  era  fin  allora  prati* 
cato  in  Toscana  senza  reclamo  neppure  per  parte  della  Santa 
Sede. 

2°  Che  rispetto  agl'impieghi  civili  e  militari,  ai  quali  dal- 
l'articolo 2,  Ut.  1  dello  Statuto  sono  riconosciuti  ammissibili  i 
Toscani,  qualunque  sia  il  culto  che  esercitano,  non  sarebbe 
conciliabile,  senza  grave  difficoltà  e  perìcolo,  di  fare  oggi  nelle 
leggi  organiche  la  proposta  dichiarazione  dell' intriHseea  ine»- 
pacilA  degli  Ebrei  ad  occupare  impieghi,  il  e»i  eeercizio  esiga  «* 
rapporto  qualungue  co»  la  religione  callolùsa,  o  richieda  la  forma- 
lità di  qualche  atto  reliffioio.  Ma  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  al 
quale  dall'art.  13,  tit.  2  dello  Statuto  è  riservata  la  nomina  a 
tutti  gl'impieghi  giudiciarii,  governativi,  amministrativi  e  mi- 
litari, non  esita  a  protestare  fin  d'ora,  che  nel  far  uso  dì  questa 
prerogativa  avrà  sempre  presente  dì  non  ammettere  gli  eser- 
centi un  culto  diverso  dal  cattolico  a  quelli  impieghi,  che  ab- 
biano 0  possano  avere  rapporti  con  la  religione  dello  Stato,  e 
con  le  discipline  della  Chiesa. 

3'  Che  una  pariforme  protesta  S.  A.  I.  e  R.  non  esita  pure 
ad  emettere  rispetto  a  coloro,  che  saranno  chiamati  a  comporre 
il  Sennto,  di  che  nell'art.  24,  art.  3  dello  Statuto,  eBseodo  li 
nomina  dei  medesimi  esclusi vnmente  riservata  al  sovrano.  Hi 
l'I.  e  R.  A.  S.  non  potrebbe  fare  altrettanto  riguardo  ni  membri 
del  Consiglio  generale,  di  che  nel  successivo  artìcolo  SS,  i  qunli 
sono  esclusivamente  di  nomina  dei  Collegi  elettorali,  e  molto 
meno-  poi  potrebbe  oggimai  dichiarare  impedito  ai  deputali 
eeercenti  un  culto  diverso  dal  cattolico  dì  votare  in  affari  che  si 
riferiscano  a  religione  e  Chiesa  cattolica,  perchè  questa  dichia- 
razione includerebbe  essenzialmente  una  deroga  allo  Statuto, 
cui  nou  è  conciliabile  d'indurre  innovazione  senza  andare  incon- 
tro a  gravi  difficoltb,  ed  anco  al  pericolo  dì  non  lievi  inconve- 
nienti Non  isfuggìrà  per  altro  all'eminente  saviezza  di  Sua 
Santità,  che  la  figurata  ipotesi  della  nomina  di  deputati  eser- 
centi UD  culto  diversa  dal  cattolico  non  è  cosi  facile  a  verificare! 
in  Toscana,  e  che  in  qualunque  evento  il  voto  di  tali  deputati 
sarà  sempre  tra  noi  assorbito  dall'immensa  maggiorità  di  quelli, 
che  professano  la  religione  dello  Stato. 

4»  Che  con  l'art.  4,  tit.  1  dello  Statuto,  ben  lungi  dali'es- 
Bere  abolito,  è  conservato  il  foro  ecclesiastico  ora  esistente  in 


—  443  — 
Toscana,  salre  la  competenze,  che  continueranno  sd  esaera 
quelle  aottanto  che  ora  sono  in  conformità  delle  leggìi  attual- 
mente vigenti  nel  Granducato,  le  quali  si  osserveranno  fìncbè 
Dòn  siano  modificate,  o  cambiate  colle  forme,  e  nei  modi  deter* 
minati  drillo  Statuto  fondamentale. 

5"  Che  la  censura  delle  opere,  te  quali  trattano  ea-pri^«iso 
di  religione,  sarà  devoluta  agli  Ordinarj  dei  luoghi,  e  che  nella 
nuova  Legge  sulla  stampa  uon  si  laecierà  di  dichiarare  doversi 
intendere  sotto  la  parola  Opere  qualunque  Berillo,  che  parli  ex- 
profetso  di  religione,  sìa  che  voglia  questo  prodursi  alla  luce 
isolatamente,  o  inserirsi  nei  pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro 
modo  pubblicarsi. 

6°  Che  la  Santa  Sede  non  ignora,  come  altre  volte  il  governo 
toscano  Je  ha  rappresentata,  l'impossibilità  di  correggere  le  leggi 
sulle  cosi  dette  Manimorte,  e  che  dì  ciò  persuasi  i  predecessori 
del  glorioso  Pontefice  regnante  furono  contenti  della  fiducia, 
che  la  religione  del  principe  farebbe  uso  nei  casi  particolari  delle 
maggiori  conciliabili  facilitazioni  in  fovore  della  Chiesa.  E  ciò  ò 
stato  costantemente  praticato  finora  L'on  approvare  ì  lasciti  fatti, 
0  col  permesso  che  si  facessero  a  comodo  della  Causa  pia  tanto 
secolare  che  ecclesiastica,  tutte  le  volte  che  non  ne  rimanesse 
soverchiamente  offeso  lo  spirito  delle  leggi,  o  vulnerati  di  troppo 
i  riguardi  dovuti  alle  ragioni  del  sangue:  S!  A.  1,  e  R.  nella 
sua  religiosa  pietà  non  recederà  certamente  per  l'avvenire  da 
quanto  è  stato  in  proposito  praticato  nel  passato. 

7"  Che  le  leggi  giurìsdÌEionali  ora  veglianti  in  Toscana, 
come  formanti  parte  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  avrebbero 
dovuto  osservarsi  nel  territorio  lucchese,  senza  bisogno  di  veruna 
espressa  estensiva  dichiarazione,  per  il  solo  e  nudo  fatto  del- 
l'aggregazione subiettiva  di  quel  territorio  al  Granducato  E  se 
ciò  non  accadde,  fu  solo  in  forza  della  transitoria  provvidenza, 
per  cui  venne  conservata  fino  a  nuovi  ordini  nel  territorio  pre- 
detto la  legislazione  ivi  vigente.  Ma  era  ormai  afi^tto  impossìbile 
di  sostenere  ulteriormente  questa  transitoria  misura,  e  di  la- 
sciare tuttora  sospesa  l'applicazione  a  quel  territorio  delle  leggi 
giurisdizionali  toscane,  mentre  andava  ad  introdursi  in  esso  un 
pariforme  sistema  giudiziario,  di  cui  non  era  pili  dato  di  trat- 
tenere l'attivazione.  Bensì  l'applicazione  dt-lle  leggi  giurisdizio- 
nali toscane  al  territorio  lucchese  fu  fatta  nel  preconcetto,  che  . 
verrebbero  poi  ad  esservì  applicate  pure  le  modificazioni  e  cor- 
rezioni, che,  in  seguito  delle  pendenti  trattative  e  nelle  forme  e 
modi  voluti  dallo  Statuto  fondamentale  fossero  adottate. 
8.  A.  1.  e  R.  si  lusinga  di  poter  essere  a  giusto  tìtolo  nella 
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fiducia,  che  Sua  Santità  nella  sua  eminente  aaviesza  e  ginstiiit, 
avute  preaenti  le  condizioni  dei  tempi,  e  le  difficoltà  delle  circo- 
stanze, vorrà  degnarsi  di  ravvisare  nelle  sovra  espresse  osserva- 
zioni e  echiarimenti  una  nuova  prova  dello  zelo,  e  della  decisa 
volontà  dell'I,  e  R.  À.  S.  di  promuovere  nei  dominj  dalla  divina 
Provvidenza  al  suo  governo  affidoti,  jl  decoro  e  l'interesse  della 
Chiesa  cattolica,  apootolica,  romana,  di  cui  ò  figlio  ossequioso  e 
riconoBcente. 

Il  minittro  degli  affari  tittri 
C.  Sbbbistobi. 

Mentre  io  prego  la  S.  V.  IH."*  e  Rev."»  di  voler  procurare 
che  le  osservazioni  sopra  espresse  siano  con  la  maggior  solleci- 
tudine rassegnate  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice,  profitto  del 
nuovo  riscontro  per  aver  l'onore  di  ripeterle  i  sensi  della  mìa 
pia  distinta  considerazione. 


Dùpaceio  del  conte  Serriitori ,  minittro  granducale  sopra  gli 
affari  esten,  al  commendatore  Bargagli,  mintetro  di  Toscana 
in  Soma. 

Eccellenza , 

Firenze,  7  marxo  1848. 

Ho  l'onore  di  trasmettere  a  V.  E.  copia  di  una  Nota  da  me 
passata  in  questo  giorno  medesimo,  a  questo  incerìcato  ponti- 
ficio, monsignor- Massoni,  responsiva  alle  OBservazioui  fotte  a 
come  di  S.  Santità  sopra  alcuna  parte  dello  statuto  fondamen- 
tale Toscano. 

Dietro  te  premure  da  me  fattene,  ritengo  che  monsignor 
Massoni  si  affretterà  a  far  pervenire  la  nota  predetta  sotto  gli 
occhi  del  Santo  Padre.  Ma  TE.  V.  potrà  da]  canto  suo  farne  fin 
d'ora  liberamente  uso,  nella  veduta  di  far  cessare  al  più  presto 
ogni  oacillanza  della  Stinta  Sede  riguardo  alla  lega  difensiva,  che 
tanto  importa  dì  concluderti  subito.  Di  questa  lega  aveva  la  To- 
scana preso  l'iniziativa  in  Torino  fin  dal  21  gennaio,  e  poiché  il 
re  Carlo  Alberto  sì  dimostrò  fin  d'allora  propenso  e  disposto,  la 
conclusione  di  essa  sarebbe  stata  immediata,  se  le  tergiversa' 
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xioni  della  Santa  Sede  Dell'UDire  la  dooiaoda  sua  a  quella  che 
arerà  aveczata  la  Toscana,  non  l'avesse  ritardata  finora  eoa 
grare  pericolo  e  danno  di  tutti  gli  Stati  italiani  rifoiniati. 

Faccia  adunque  Y.  E.  uso  verso  S.  S.  e  della  copia  che  le 
accludo  e  delle  notizie  sopra  espresse,  ed  ecciti  -con  vigore  alla 
pronta  conclusione  della  lega  difensiva. 

In  attenzione  di  graditi  di  lei  caratteri,  ho  l'onore  di  ripe- 
terle, 8ig.  inviato,  i  sensi  dell'alta  mia  considerazione. 

Sbbbistobi. 

PS.  Le  pendenze  con  Koma  in  materia  giurisdizionale  sono 
definitivamente  sistemate,  essendoai  il  Santo  Padre  chiamato 
soddisfatto  delle  proposizioni  avanzate  a  nome  del  granduca  da 
monsig'nor  Boniosegni.  Questi  viene  autorizzato  a  firmare  il 
relativo  accordo.  Sarà  utile  che  V.  E.  conferisca  con  lui. 


Diipaccio  del  conte  Luigi  Serristori, 

mnistro  degli  affari  esteri  di  SA.  I.  il  Granduca  di  ToseanAy 

al  minittro  Bargagli  a  Roma. 

Eccellenza , 

Firenze,  li  23  maggio  1648. 

Non  ignora  l'È.  V.  che  il  Governo  di  S.  A.  R.  il  Granduca, 
animato  dal  dralderio  di  Becondare,  quanto  fosse  conciliabile,  le 
incessanti  premure  del  Santo  Padre  per  una  qualche  riforma 
in  alcuni  punti  della  nostra  legislazione  giurisdizionale,  inviava 
a  Roma,  nel  febbraio  p.  p-,  monsignor  Giulio  Boninsegni, 
provveditore  dell' Uuiversitit  di  Pisa,  incaricandolo  di  si  fatta 
trattativa. 

Vari  articoli  riguardanti  le  norme  con  cui  avrebbero  a  re- 
golarsi in  avvenire  le  cose  du'lla  Religione  e  della  Chiesa,  nei 
dominii  granducali,  venivano  infatti  firmati  nel  30  marzo  tra 
il  detto  Delegato  toscano  e  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Viz- 
zardelli,  sotto  la  riserva  della  ratìfica  sovrana. 

La  necessità,  in  cui  andava  a  trovarsi  il  ministero  toscano, 
di  sottoporre  alle  Assemblee  legislative  e  di  subordinare  al- 
l'approvazione loro,  tutte  le  cose  che  rimanessero  concordate  in 
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Roma  sopra  cosi  importante  materia,  fu  fatta  preseote  Ga  da 
principio  dalla  ToBcaDa,  nel  tempo  steMO  ch'essa  impegnaTUi 
a  Boatenerne  l'adozione  energicamente  con  tutta  la  buona  fede. 

Ora  che  il  tempo  di  dover  chiedere  quell'approvazione  delle 
Assemblee  si  avvicina,  gli  articoli  concordati  sotto  il  30  mano, 
tra  Monsignor  BoDlnsegni  e  l'eminentiseimo  Viraardelli,  hanno 
formato  oggetto  di  serio  esame  e  di  coscienziosa  considerazione 
pel  Consiglio  dei  ministri,  cui  incombeva  di  provocare  prima 
di  tutto  la  sovrana  ratifica  degli  articoli  stessi.  Ma  sì  fatto 
eenme  ha  dovuto  inspirargli  la  ferma  persuasione,  che  una 
Convenzione  formata  sulle  basi  stabilite  negli  articoli  predetti, 
mentre  non  potrebbe,  con  isperanza  di  buon  successo,  presen- 
tarsi alle  Assemblee  nostre  legislative,  potrebbe  d'altronde 
aprire  il  campo  a  clamorose  pubbliche  discussioni,  non  senza 
scandalo  per  la  religione  e  danno  per  lo  ?tato. 

Questo  grave  pericolo  Io  mosse  ad  inviar  di  nuovo  a  Roma 
lo  stesso  monsignor  Boninsegni,  all'effetto  che  riassumendo  la 
trattativa  intorno  agli  enunciati  articoli  preliminari,  possa  con- 
cordare la  soppressione  di  alcuni  di  essi  e  la  modifìcazione  di 
altri,  sìa  nella  sostanza,  come  nei  modi  di  redazione. 

La  qui  annessa  memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  grazia 
contiene  le  OBservazioni,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  articoli 
che  sarebbero  da  sopprimersi  o  riformorsi-:  e  nel  foglio  a  detta 
memoria  annesso,  marcato  di  lett.  F,  inerendo  alle  enunciate 
osservazioni,  si  contiene  un  nuovo  progetto  delle  norme  preli- 
minari da  stabilirai,  e  sulle  quali,  previe  le  sovrane  ratifiche, 
potrebbe  esser  basata  la  convenzione  formate  da  presentarsi 
alle  Assemblee  legislative,  con  fondata  speranza  di  favorevole 
rìfluttato. 
•  Monsignor  Bonìnsegni  ha  istruzione  di  procedere  di  concerto 
con  V.  E.  nella  nuova  trattativa  che  va  ad  intraprendere;  ed 
è  appunto  all'effetto  che  l'E.  V.  sia  in  grado  di  ben  dirigerlo 
e  coadiuvarlo,  ch'io  le  compiego,  signor  mmistro,  la  precitata 
memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  grazia,  ed  i  documenti  che 
in  numero  di  sei  la  corredano,  mentre  una  copia  delle  carte 
medesime  vien  passata  a  monsignor  Boninaegni,  appoggian- 
dolo all'occorrenza  con  ogni  sorta  di  officii,  e  direttamente 
presso  Sua  Santità,  e  presso  l'eminentiasimo  cardinale  segre- 
tario di  Stato  per  glj  affari  ecclesiastici. 

Po  l'onore,  ecc. 

Sbbristov. 
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Di^aeeio  dei  cavaliere  Martini  ai  conte  Luigi  Serrittori 
nànittro  degli  affari  esteri  dei  granduca  di  Toieana. 


Eccellenza , 

Toriuo,  li  7  marzo  1848. 

Ieri,  come  ne  aveva  espressa  a  Y.  E.  la  persuasione,  fui 
sminesso  a  presentare  a  3.  M.  la  sovrana  lettera  dell'augusto 
nostro  Bìgnore,  di  cui  era  incaricato,  e  posi  a  dìsposi^onB  della 
M.  S.  il  corriere  Vegni,  pel  caso  che  le  piacesse  di  valersene 
onde  inviare  la  sua  replica.  La  n)ia  offerta  essendo  stata  ac- 
cettata, il  CorriiTe  partirà  appena  mi  pervenga  il  sovrano 
autografo,  tocche  potrebbe  per  altro  non  accadere  che  domani, 
attesa  la  conferenza  miniateriale  dì  quest'oggi,  i  cambiameuti 
che  si  ritengono  come  imminenti  nel  personale  superiore  del 
Governo,  e  i  ricevimenti  soliti  della  Corte  in  quest'ultimo 
^amo  del  carnevale. 

Il  re  mi  comparve  oltremodo  abbattuto  nel  fisico  e  nel  mo- 
nle,  nò  ciò  mi  sorprese,  per  un  lato  a  cagione  del  sofferto 
incomodo,  per  l'altro  attesi  i  gravi  patemi  d'animo  che  lo  di- 
sturbano, motivati  specialmente  dal  modo  con  cui  sono  stati 
cacciati  da  questi  domìnii  i  gesuiti  e  le  sorelle  del  Sacro  Cuore, 
Beasi  fui  ascoltato  con  la  benignità  consueta,  e  posso  aggiun- 
gere anche  con  attenzione  e  con  calma. 

Tralasciando  ogni  dettaglia  non  asBolutamente  essenziale, 
riferirà  alla  E.  V.,  che  dopo  di  avere  richiamate  nel  modo  il  pìh 
delicato  alla  memoria  di  8,  M.  le  favorevoli  disposizioni  ester- 
natemi altre  volte  sul  progetto  della  lega  difensiva,  ognora 
quando  il  sommo  pontefice  ne  mostrasse  esso  pure  il  desiderio, 
e  dopo  di  avere  assicurato  che  L'  bramate  aperture  del  papa 
eransi  già  fatte  in  modo  uSQciale  da  monsignor  nunzio,  e  forse 
le  ne  sarebbe  reso  conto  dal  ministro  San  Sfarzano  nella  confe- 
renza  di  stamane,  mi  studiai  di  dimostrare,  non  solo  la  conve- 
nienza reciproca,  ma  la  urgenza,  che  l'accordo  si  concludessa 
e  si  concludesse  al  più  presto. 

Qualcuno  dei  ministri,  in  un  momento  di  abbondanza,  di 
cuore,  [avrebbe  poi  voluto  ritrarsi  la  frase  in  gola)  eraai  lasciato 
meco  sfuggire,  ohe  il  Piemonte  ha  oggi  sotto  le  armi  72  mila 
uoidìdì,  e  mi  «reTa  chiesto,  con  la  Toecan»  9  1»  Santo  Sed« 


—  ii8  — 

tTessero  da  contrapporn,  o  a  meglio  dire  quali  corrispoDdentì 
elementi  di  difesa  potessero  portare  nella  società  a  garanzìa 
comune. 

Questa  speciosa  «bbiezione  mi  comparve  tale,  ch'io  dovessi 
abbordarla  e  distruggerla  col  re,  cui  non  mancherebbe  di  easere 
prese  D  tata. 

Propostala  duuquea  me  steaeo  nel  corso  del  colloquio,  suppli- 
cai S.  U  d'esamÌDarla  meco  in  due  aspetti;  in  quello  della 
influenza  che  la  lega  difensira  doveva  esercitare  al  di  dentro 
dei  paesi  collegati  :  in  quello  degli  effetti  che  potrebbe  produrre 
nel  caso  di  attacco  dal  di  fuori. 

Nel  primo  aspetto  gli  osservai,  che  la  questione  non  era  que- 
Btione  di  forza  fisica,  ma  di  fona  moral*^,  L'esempio  pur  troppo 
luminosissimo  delia  Francia  dimostrava,  come  nulle  affetto  ee 
non  perniciose  si  rendessero  le  armate  al  di  dentro,  quando  non 
fossero  sostenute  oggimai  dall'opinione  favorevole  ai  governi,  e 
questa  opinione  si  sarebbe  pei  tre  Stati  smisuratamente  aumen- 
tata dalla  realizzazione  di  un  progetto  che  riscuoteva  il  plauso 
generale,  semprechè  per  altro  i  sovrani  non  si  lascrassero  sfug- 
gire il  merito  ed  il  pregio  dell'iniziativa. 

Questo  essere  diminuito,  ma  non  distrutto,  per  quanto  eoa 
perdite  di  tempo  non  certo  imputabile  alla  Toscana,  eresi  per- 
messo che  ne  dicessero  i  giornali,  i  quali  per  altro  sinora  nel 
loro  linguaggio  lasciano  presentire  la  persuasione,  che  le  tre 
Corti  sihDsi  occupate  e  si  occupino  dell'oggetto.  In  questo 
aspetto  adunque  non  potersi  nemmeno  proporre,  senza  gravis- 
simo errore  dì  giudizio,  la  disuguaglianza  delle  forze  materiali, 
ma  doversi  piuttosto  calcolare  quel  che  a  profìtto  della  causa 
italiana,  ciascuno  fosse  in  grado  di  porre  a  comune,  d'opinione, 
di  capacità,  di  lealtà  e  di  eoergia,  come  di  diaposizione  a  far 
sacrifizi  per  garantire  la  nazionalità  e  la  indipendenza  del 
paese.  Da  questo  lato  doversi  riconoscere,  che- la  Toscana  non 
è  a  veruno  degli  altri  Stati  seconda,  e  che  certo  il  suo  patri- 
mouio  è  cosi  stabile  e  così  accreditato  come  quello  degli  altri. 

Nell'altro  aspetto,  quello  cioè  degli  attacchi  che  volessero 
supporsi  dal  di  fuori,  non  avere  l'obbietto  veruna  solidità  mag- 
giore, mentre  la  lega,  quanto  all'impiego  delle  forze  militari, 
non  costituisce  il  Piemonte  in  una  situazioue  diversa  da  quella 
Della  quale  già  oggi  si  trova.  DitFattt,  immaginato  il  caso  che 
gli.  Austrìaci  prendessero  l'offensiva  verso  la  Toscana  o  verso 
gli  Stati  della  Chiesa,  domandai  a  S.  M.,  se  nella  suasapicnES  e 
somma  penetrazione  credeva  possibile  mai,  anche  senza  ulte- 
riori accordi  iaternaiionaii,  di  contenere  le  sue  popolazioni  e  di 
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«rmersi  dall'appoggisrae  ccm  le  truppe  ì  moTÌmenti  e  lo  slancio 
inevitabile.  Anche  astraendo  dai  sentimenti  dell'animo  suo  a 
me  troppo  noti,  consìderssee  chela  decÌBÌone  non  poteva  eassre 
uo  momento  dubbiosa,  mentre  chiunque  gli  avesse  suggerita 
esitazione,  gli  avrebbe  consigliato  di  disertare  il  suo  proprio 
metodo,  le  sue  promease,  ed  avrebbe  poeta  a  grave  rischio  la 
monarchia,  che  la  di  lui  previdenza  aveva  nei  difficilissimi 
tempi  attuali  ritemperata  col  sentimento  di  amore  e  di  ricono- 
scenza dei  popoli.  Esaminai  in  seguito  i  risultati  sperabili  dalla 
legra,  a  vantaggio  d'Italia,  difronte  all'Inghilterra  e  alla  Repub- 
blica Mancese.  Non  mi  fu  difficile  di  dimostrare,  come  in  ogni 
evento  dovesse  esser  questo  un  potente  mezzo  di  consolidare  la 
prima  ed  assicurarci  la  seconda  di  tali  alleanze,  pel  Piemonte  di 
necessità  esclusiva,  al  tutto  rassicurante  per  gli  altri  Stati  della 
penisola.  Faceva  d'uopo  scendere  ad  una  conclusione  ;  cosicchà 
proposi  a  S.  M.  (qualora  Io  consentisse,  dopo  quanto  aveva 
avuto  l'onore  di  esporgli)  che  il  nunzio  ed  io  dirigessimo  al  suo 
ministro  degli  afiiari  esteri  una  riservata  Nota  officiale,  conte- 
nente la  proposizione  dell'accordo,  Nota,  alla  quale  il  governo 
potesse  frattanto  dar  replica  con  accettare  il  principio,  onde  si 
desse  poi  mano  senza  indugio  a  trattare  delle  poche  condizioni, 
che  ad  accordi  consimili  possono  andare  connesse. 

S.  M.  approTÒ  il  mio  progetto,  mi  autorizza  a  porlo  in  pratica, 
e  la  sola  obbiezione  che  mi  affacciò  sì  fu  quella,  che  le  sembrava 
dovesse  attendersi,  che  le  cose  di  Roma  si  fossero  chiarite,  e  si 
conoscesse  se  quel  governo  avrà  una  forma  rappresentativa, 
come  si  attende,  e  tale  da  poterlo  riguardare  assimilato  nella 
sua  futura  essenza  politica  a  quelli  di  Sardegna  e  Toscana;  su 
dì  che  mi  parve  dì  potere  esprìmere  la  persuasione,  che  dovesse 
trattarsi  oramai  più  di  ore  che  di  giorni.  11  re  terminò  con  le 
solite  parole,  che  si  sarebbe  occupato  della  cosa  con  premura  ed 
attìvitìi.  L'eccellenza  vostra  nei  superiori  suoi  lumi  giudicherà, 
se  l'argomento  dovesse  essere  trattato  in  modo  diverso  o  mi- 
gliore: quanto  a  me,  facendomi  carico  degli  ostacoli  che  potevo 
prevedere  da  parte  del  Governo  sardo,  ho  creduto  e  credo  che 
quella  che  ho  accennato  fosse  la  strada  da  battersi.  Mi  luiìn- 
gavo  per  altro,  che  monsignor  nunzio  dovesse  trovarsi,  se  noa 
per  eentimento  proprio,  almeno  per  l'imponenza  dei  fatti  pre- 
senti, e  per  desiderio  d'eseguire  gli  ordini  ricevuti,  assai  sod- 
dìshtto,  che  questa  via  si  trovaste  già  talmente  spianata.  Kb- 
bene!  Niente  affatto.  Ogni  specie  di  diffidenza,  d'incertezza,  e, 
lo  dirò  sempre,  ritegno  di  ridicola  e  peregrina  obbiezione  mi  fu 
fatta  da  luì  ieri  sera,  allorché  mi  recai  per  informarlo  dell'esito 
BUNCili ,  Storia  Docum.  —  Tol.  T.  29 
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del  mio  colloquio  a<^  re.  Quelita  prelato,  amioo  òttimo  H  «mk 
sijputr  Frantomi,  e  ài  tutto  ciò  che  vi  è  qui  di  più  ligio  4I  cemto 
Bist«ma,  teme  di  tutto,  teme  di  metter  per  scritto  ciò  che  bs 
ordine  di  dire  a  voce;  cosi  vorrebbe  laaciar  tutto  nel  vago;  tulle 
minime  cose  atteuds  la  iapirazioDe  da  fioma,  per  modo  che  non 
so,  se  mi  riuscirà  di  portarlo  a  scrivere  dal  canto  suo  la  nata, 
della  quale  ha  lopra  parlato.  Considero  la  cosa  per  etseniìale, 
mentre,  al  punto  a  cui  siamo,  dou  mi  pare  probabile,  che  a  quella 
Nota  si  risponda  uegativameate;  si  riscbierebbe  troppo.  Certo 
è  che  procurerò  di  far  violenza  a  monsignor  Antouuoci  pet  de- 
terminarlo, e  frattanto  ho  convenuto  che  gli  porterò  la  mis 
redazione,  onde  ne  faccia  quel  conto  che  crede;  la  poi  Iia 
messo  già  in  movimento  altre  molle  per  estere  secondato. 

Mi  sarebbe  assai  utile  di  conoscere  il  tenore  della  replica,  che 
6.  M.  darà  alla  lettera  di  8.  A.  1.  e  R. 

La  caduta  del  ministero  napoletano  pare  siasi  verificata  :  spe- 
riamo che  gli  succeda  un  ministero  itsliMo,  che  intenda  il  modo 
di  sciogliere  la  questione  di  Sicilia,  e  non  comprometta  la  per* 
eona  del  re,  come  nel  passato  ai  ò  fatto. 

Qui  continua  a  regnare  la  quiete:  maaGenovaV.fi.sapràgià, 
che  lo  spirito  pubblico  s'irrita  nel  veder  sempre  al  potere  taluna 
che  non  ispira  fiducia.  Benti  mi  ai  assicura  da  persona  degni 
di  fede,  ohe  anche  col&  la  Guardia  comunale  aia  fermftinsDtt 
decisa  a  mantenere  l'ordine.  Il  duca  di  Savoia  à  destinato  ■ 
Comandante  generale  della  Guardia  stessa  in  tutto  il  regno. 

Le  notizie  della  Lombardia  continuano  ad  esser  soddisfacenti, 
«  persona  giunta  ieri  sera  da  Milano  mi  ha  accertato,  che  U 
parola  d'ordine  in  Lombardia  è  nel  momento  preaente  di  tenerti 
tranquilli  e  di  aspettare  gli  eventi.  Da  Parigi  nulla  ai  ha  di  piA 
di  quel  che  danno  i  giornali. 
Ho  l'onore,  ecc. 

G.  M1.BTIKI. 


Li  8,  ore  1  ponn. 
P8.  Sono  tuttora  tu  aspettativa  della  replica  del  re  aB.  AI.  e 
B.,  e  mi  propongo  di  cercare  fra  poco  it  sig.  conte  di  Gastagaeto, 
per  conoscere  se  vi  sia  speranza  che  mi  pervenga  questa  aera,  io 
nodo  che  il  corriere  Vegni  si  riponga  in  viaggio  prima  dì 
notte.  Il  trattenerlo  piò  a  lun^-«  mi  riuscirebbe  penosiiaimo. 
lei  1  questo  ministero  ha  offèrta  la  sua  dimissione  in  massa  II 
marchese  Alfieri,  uno  dei  membri  che  Io  compongono,  invitato 
da  8.  U.  alla  formazione  di  un  nuovo  galHDetto,  ni  acosato; 
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ooBìechè  si  6  avuto  ricorso  «1  marchese  Pareto  di  Qenov»  ed 
ti  conte  Cesare  Balbo.  La  riipoata  del  primo  noD  potrà  cono* 
acergi  che  domaBÌ.  Frattanto,  e  mentre  qui  il  popolo  ai  mantiens 
tranquillo,  le  scene  genoTeBÌ,  all'È.  V.  certamente  riferite  dal 
sigr.  cav.  Cecconi,  destano  apprensione  La  modi&caaione  dello 
Statato,  e  la  riammiBsioue  del  general  Quaglia,  sono  le  due  esi- 
genze, che  più  imbarsnano.  Si  troverà  forse  modo  di  secoudar* 
quest'ultima,  in  guisa  che  non  oe  sia  oBbsa  la  dignità  del  poter 
superiore  ;  ma  è  urgente  che  a  questo  bìbdo  chiamati  uominii 
che  godano  l'opinione  e  siano  dotati  di  qualche  energia.  Le 
lettere  del  ministro  Borelli,  trovate  ttB  le  carte  del  superiore  del 
Oeaniti  in  Genova,  hanno  prodotto  11  più  gran  male.  Quelle  che 
giungono  da  Vienna  parlano  di  qualche  seria  dimostraxione 
Avvenuta  anche  colà,  ed  4  poi  eerto  che  in  varie  parti  della 
Germania  ei  manifesta  spirito  dì  disordine,  principalmente  nel 
granducato  di  Baden,  e  si  pretende  anche  in  Baviera.  Hopre- 
parmt»  la  Nota,  di  cui  ho  sopra  fotta  parola,  nell'affare  della  lega 
difiensiva.  Il  marchese  Ricci,  di  cui  ho  volato  sentire  eegreln* 
mente  su  di  essa  il  parere,  ne  ha  approvata  la  redacione;  ma 
eome  e  a  chi  presentarla  In  questo  momento  di  orisi  ministe' 
riale?  Esso  pure  è  stato  d'avviso,  che  io  attenda  che  11  Governo 
si  sia  ricostituito.  Frattanto  la  comunicherò  a  monsignor  nunzio, 
e  ne  rassegnerò  poi  una  copia  a  Y.  E.,  quando  abbia  potuto 
darle  corso. 

Ho  avuto  l'onore  di  ricevere  f  venerati  di  lei  fogli  N.i  31  e  32, 
e  divotamente  la  ringrazio  di  quanto  favorisce  parteciparmi 
circa  la  missione  affidata  al  consiglieve  marchese  di  Lajatico. 
Per  uscire  dalle  gravi  complicazioni  presenti,  qualcuno  vagheg- 
gia qai  l'idea  di  attaeeare  V kììBtrìa  in  Lombardia;  ma  poca 
fede  si  presta  a  tale  progetto,  a  meno  che  la  posizione  Interna 
non  divenpra  del  tutto  inesplicabile,  ed  ò  da  sperarsi  che  ciò 
non  sia,  se  al  nuovo  Governo  giungeranno  uomini  di  specchiata 
fede  e  prohità. 

8  ore  pom. 

Attendo  di  momento  in  momento,  o  la  lettera  di  S.  fil.,  o  di 
veder  posto  in  libertà  il  Corriere,  di  cut  non  potrei  più  ritardare 
la  partenia  senza  temere  di  essere  da  V.  E,  disapprovato,  H6 
trovato  mezzo  dì  fare  interpellare  la  H.  S,  dal  sig.  eonte  dt 
Oastagnetto. 

Non  si  è  qui  sicuri,  che  il  marchese  Pareto  accetterà  rfD«h< 
fico  di  ricomporre  il  Gabinetto,  k  ministro  delta  Guerra  st 
«tiene  che  sarà  scelto  o  Franilni,  o  Lislo  o  Oollegno,  tpulio  ohe 
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■i  troTft  adesso  presso  l'È.  V.  io  Firenie.  Il  ministero  degli 
Esteri  verrebbe  dato  al  Ricci  di  Vienna,  semprechè  Al&eri  non 
rientri  nella  nuova  combinasione,  nella  quale  non  è  del  tutto 
improbabile,  che  aia  compreso  l'attuale  miniatro  delle  Finanze 
conte  di  Bevel. 

Le  notizie  giunte  stamane  da  Parigi  sono  piuttosto  tranquil- 
lizzanti ;  una  specie  d'ordine  si  ricostituisce,  e  pare  che  sul  mo- 
mento il  g:overno  provvisorio  si  consolidi.  Come  poi  riuscirà  a 
trarsi  fuori  dalle  utopie,  che  ha  elevate  al  grado  di  principii 
governativi,  ognuno  se  lo  domanda  e  veruno  lo  sa.  Ho  spronato 
il  conte  San  Marzano  a  far  partire  subito  l'incaricato  Villania- 
rina;  pare  che  sia  nominato  il  suo  sucoesflore,  e  si  è  mostrato 
disposto  a  secondarmi. 

L'ambasciatore  sig.  de  Bacourt,  dopo  di  aver  rimessa  la  sua 
dimissione  a  Parigi,  sta  per  partire  a  quella  volta. 

Le  disposizioni  del  ministero  nell'affare  della  lega  difen* 
siva  erano  favorevoli  nell'insieme.  Credo  che  non  lo  debbano 
essere  .meno  quelle  dell'altro  che  arriva,  ed  io,  per  compiacere 
ai  voti  del  conte  San  Marzano,  darò  corso  alla  mia  nota,  prima 
che  egli  si  sia  definitivamente  ritirato,  malgrado  il  contrario 
divisamente  che  avevo  eopra  espresso.  - 


XIX. 

Sei  ditpaeà  del  tnarchefe  di  Lmoììco  N.  Coritni,  invialo  w 
vàisUme  tiraordinaria  pretto  la  Santa  Sede ,  al  eonte  luigi 
Serrittori,  minittro  degli  affari  esteii  di  S.  A.  I.  e  S.H 
granduca  di  Toteana. 

Eccellenza, 

Boma,  9  marzo  1848, 

Ebbi  diffittto  l'annunziata  conferenza  coll'eminentissimo  Bo- 
foadi,  sella  mattina  del  decorso  di  7,  e  ieri  8  corrente  ebbi 
l'onore  di  presentare  a  8.  Santità  la  mia  credenziale. 

Trovai  nel  cardinale  segretario  di  Stato  buona  disposiiione 
ia  genere  a  favore  dell»  lega  difensiva;  ma  poiché  sembra  or- 
mai certo  che  questo  porporato  abbia  offerto  la  sua  dimissione, 
e  che  debba  succedergli  il  cardinnle  Àntonelli,  credo  inutile  di 
entrare  in  molti  dettagli  sul  colloquio  tenuto  con  esso,  per 
diSbpdermi  più  a  lungo  sull'udienza  ottenuta  dal  pontefice, 
UmitaDdoiai  ad  «vrerttre,  che  erodo  l'ìDgresso  agli  affari  del- 


ilizedby  Google 


—  453  — 

rsminentisaimo  Antonelli,  reputato  uomo  sbile  ed  attivo,  piat* 
tosto  favorevole  al  buon  esito  della  trattativa. 

Sua  Santità  apprezza  pienamente  tutta  la  gravità  dell'attuai 
posizione,  e  conviene  in  maBaiina  della  convenienza  della  con- 
clusione dì  una  lega  difensiva,  ch'io  gli  rappresentai,  ed  ella 
convenne  essere  utile,  tanto  nel  caso  d'una  conflagrazione  ge- 
Berale,  per  fare  rispettare  l'indipendenza  degli  Stati  coalizzati 
dallo  straniero,  quanto  in  quello  della  conservazione  della  pace, 
per  soddisfare  il  voto  pubblico,  rassicurare  i  popoli  suU'inten- 
zione  dei  loro  principi  di  difendere  e  sviluppare  il  loro  terri- 
torio e  lo  nuove  istituzioni,  ed  infondere  loro  per  tal  modo  il 
desiderio  di  restare  uniti  ai  rispettiti  sovrani,  senza  prestara 
orecchio  agli  eccitatnenti  rivoluzionari  della  fazione  repubbli- 
cana. Il  pontefice  conviene  inoltre,  che,  purché  la  lega  sia 
meramente  difensiva  ^ed  è  questa  la  condizione  inalterabile, 
alla  quale  esso  ne  farebbe  parte),  ella  non  ha  niente  di  discor- 
dante coll'indole  pacìSca  del  pontificato. 

Circa  le  intenzioni  di  S.  M  il  re  di  Piemonte,  mi  accennava 
la  Santità  Sua  non  conoscerle  ancora  positivamente,  ma  «spet- 
tare, fra  pochissimi  giorni,  lettere  da  Torino,  cfie  l'avrebbero 
chiarito  su  questo  punto,  e  dopo  le  quali  avrebbe  potuto  (sono 
sue  parole)  parlare  più  chiaro.  Sembra  adunque,  che,  se  le 
disposizioni  del  re  Carlo  Alberto  sono  realmente  quali  le  an- 
nunzia il  cav.  Martini ,  le  sue  risposte  al  pontefice  possono 
essere  di  tal  natura  da  determinarlo  alla  lega.  Frattanto  è 
certo  [poiché  monsignor  Boninsegnt  mi  ha  detto  aver  lelto 
il  dispaccio)  che  al  nunzio  a  Torino  fu  scritto  ingiungendogli 
di  farà  delle  aperture  in  proposito  a  quella  Corte;  ma  siccome 
siffatta  istruzione  non  potè  partire  di  qui  che  col  corriere  or- 
dinario della  sera  del  26  febbraio,  cosi  non  sorprende  che  al 
primo  maru),  data  dell'ultimo  dispaccio  del  cav.  Martini  che 
io  conosca,  ella  non  fòsse  per  anco  giunta  al  suo  destino. 

Sua  Santità  mi  accennava  inoltre  il  desiderio  di  veder  ri- 
cambiata la  SUB  condiecendi-nza  ad  entrare  nella  lega,  quando 
fosse  conclusa,  con  altrettanta  arrendevolezza  par  patte  del 
governo  toscano,  sopra  le- trattative  pendenti  in  materia  giu- 
risdizionale, non  senza  però  mostrarsi  soddisfatto  del  modo, 
col  quale  erano  state  condotte  sin  qui  tati  trattative.  Io  gli 
rappresentava  allora ,  coerentemente  alle  istruzioni  ricevute 
dall'G.  V.,  e  delle  quali  ebbi  1  onore  di  prendere  ricordo  in  di 
lei  presenza,  che  il  gabinetto  toscano  aveva  consentita  tutto 
ma  che  poteva  consentire  coll'autorith  propria,  senza  compro- 
mettere la  sua  respoussbilità  di  fronte  alla  rappresentaoi» 
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nuionale,  Che  i  punti  tuttora  in  discuaBìono,  importando  mo- 
dificazione soBtnnziale  a  leggi  confermate  dal  nostro  statuto, 
aon  potevano  risolverai  che  col  concorso  del  Consiglio  gene- 
rale e  del  Senato,  alla  di  cui  cognixioue  il  ministero  toaeano 
impegnavasi  dì  deferire  senaa  ritardo  l'aSare,  toatochè  queste 
due  aasemblee  legislative  fossero  riunite,  proponendo  ed  appog- 
giando uaa  risoluzione  soddisfn cento  per  ambe  le  parti.  Che 
però,  eicoocne  la  riunione  della  rappreseotania  nazionale,  non 
ostante  la  maggiore  attività,  non  potrà  aver  luogo  che  f^a  qusU 
che  mese,  la  consociaeione  di  questo  affare  con  quello  concer- 
nente }b  lega  politica  avrebbe  cagionato  nella  conclusione  di 
quest'ultima  un  ritardo  pcmiciosiBsìmo  e  forse  &tale.  Che  le  in 
questi  tempi,  nei  quali  il  segreto  6  piuttosto  un'idea  astratta 
ohe  un  fatto,  si  fosse  giunti  a  trapelare  che  la  lega  politica 
si  differiva,  perchè  piaceva  a  Sua  Santità  di  fame  dipendere 
la  conclusione  dalla  favorevole  rìaolusione  delle  sue  pretese 
in  materia  giurisdizionale,  cid  non  avrebbe  potuto  a  meno  di 
produrre  la  più  sinistra  impressione  nell'opinione  pubblica,  ed 
avrebbe  portato  un  colpo  gravissimo  alla  dignità,  ed  all'in- 
fluenia  morale' e  politica  del  pontificato,  che  S.  Santità  aveva 
fin  qui  saputo  elevare  ad  un  così  alto  grado.  Che  all'incontro,  se 
S.  S.  disgiungendo  l'uno  dall'altro  i  due  affari,  che  non  hanno 
alena  rapporto  fra  loro,  faceva  st  che,  mercè  la  sua  parola  po- 
tente, la  lega  difensiva,  che  fin  qui  è  stato  un  desiderio,  divenisse 
un  fatto,  l'influenza  pontificia  si  sarebbe  talmente  accresciuta, 
ch'esso  avrebbe  trovato  a  suo  tempo  l'assemblea  nazionale 
molto  meglio  disposta  a  secondare  i  suoi  desideri)  in  materia  di 
giurisdizione.  Queste  mie  parole,  ch'io  concludeva  dicendo,  che 
dalla  pronta  effettuazione  della  lega  difensiva  dipendeva  un 
grande  interesse  italiano,  la  gloria  e  l'influenia  politica  del 
poatifloato,  e  fin  anco  il  buon  eaito  dell'affare  giurisdizionale 
di  merito  tanto  inferiore  agli  altri  due,  mi  sembravano  aver 
prodotto  una  certa  impressione  sull'animo  del  pontefice,  il 
quale,  senza  dirmelo  esplicitamente  mi  fece  travedere  la  pos- 
sibilità di  disgiungere  l'uno  affare  dairaltio.  Prendeva  in  ul- 
timo luogo  la  Santita  Sua  a  parlar  meco  dello  stato  poco 
rasaiourante  del  Begno  di  Napoli,  non  senza  dolersi  che  quel 
re  avesse,  colla  sua  renitania  alle  concessioni,  susoitatiimbaratii 
e  disastri,  che  avrebbero  potuto  evitarsi.  8.  Santita  sa  positi- 
vamente, che  allorquando  S.  U.  il  re  di  Napoli  affidò  a  lord 
Uiuto  la  oonciliaiione  delle  pendenze  colla  Sicilia,  fece  eontem- 
poraneamente  circolare  una  Nota  ai  rappresentanti  delle  prin- 
•ipalì  Potense,  aegnatarie  del  congresso  di  Visana,  reaìdaDti 
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in  Napoli.  Però  dì  questa  m^ta  bod  ai  conosce  il  conteDuto,  e 
quindi  s'ignora  se,  nel  caso  di  rifiuto  delle  coDdisioai  offerte 
per  parte  dei  Siciliani ,  il  re  abbia  realmente  espresso  l'idea 
d'aver  ricorso  airìDter?eDto  straniero;  ma  su  di  ciò  il  ponte- 
fice disse  noD  mancargli  me»o  di  verificare  questo  punto  im- 
portante, e  di  Toleraene  occupare.  Io  insisterli,  perchè  ciò  av- 
Teoga  il  più  prontamente  possibile,  giaccbè  non  ho  trovato 
sin  qui  peraona,  che  avesse  notizie  positive  su  tal  proposito,  ed 
è  singolare,  come  le  notiiie  di  Napoli  si  abbiano  qui  incom- 
plete ed  incerte.  Pur  tuttavolta  il  Santo  Padre  mi  si  mostrò 
incerto,  se  convenisse  per  ora  accogliere  il  re  di  Napoli  nella 
lega,  mentre  gli  afbri  della  Sicilia  sono  ben  lungi  ancora 
dall'easere  conciliati.  Io  credei  coerente  all'indole  della  mìa 
missiojie,  la  quale  si  estende  fino  a  Napoli,  il  replicare  che, 
quando  fosse  bene  constatato,  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  non 
ha  in  animo  di  aver  ricorso  ad  alcun  intervento  straniero,  io 
credeva  la  sua  inclusione  nella  lega  prudente  ed  utile;  poiché 
il  vedemelo  escluso  non  avrebbe  potuto  che  aumentare  quello 
stato  di  diffidenza,  in  cui  si  trovano  disgraziatamente  i  sudditi 
di  quel  monarca  sulle  sue  vere  intenzioni,  le  di  cui  conseguenze 
potrebbero  esser  fintali  anco  agli  altri  Stati  d'Italia.  Questa 
riflesaione,  ch'io  credei  potere  avventurare,  poiché  essa  è  pie- 
namente conforme  alla  mia  missione,  come  io  accennava  di 
■opra,  fu  valutata  assai,  per  quanto  m'accorsi,  dal  pontefice,  Ìl 
qwie  non  insistè  nel  dubbio  promosso. 

Questo  è  il  risultato  dei  passi  da  me  mossi  sin  qui:  ma  la 
trattativa  non  potrà  progredire,  finché  non  si  conoscano  le  ris- 
poste di  Torino,  che  si  aspettano  sabato  o  domenica.  Io  terrò 
dietro  frattanto  con  ogni  premura  all'afiare,  e  non  mi  stan- 
cherò di  parlare  a  chi  pud  favoiime  il  buon  risultato. 

Bd  aocusandole  il  ricevimento  del  dispaccio,  che  V.  E.  mi  ha 
fatto  l'onore  di  dirigermi  del  di  7  corrente,  ho  l'onore  di  ripe- 
termi col  più  distinto  ossequio  ed  alta  considerazione  di  V.  E. 

DevotUsimo  ed  obbedientittimo  aervitoré 
N.  Corsini. 

PS.  Al  momento  di  chiudere  mi  viene  annunziato  da  per- 
■ODa  benissimo  informata,  ohe  gli  affari  di  Sicilia  sono  dcfini- 
tìvamente  conciliati.  Questa  notizia,  che  ho  luogo  di  creder 
vera,  appiana  molte  difficoltà;  d'altronde  credo  di  esser  sicuro, 
affermandolo  l'isteasa  persona,  che  il  nuovo  ministero,  che  va 
formandosi  qui,  abbia  per  principio  fondamentale  la  sollecita 
conclusione  della  lega  anche  con  Napoli. 
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Eccellenza, 

Roma,  il  10  marzo  1848. 

Dal  tenore  dei  precedenti  miei  dispacci  n.  1  e  2,  avrii  l'È.  V. 
potuto  rilevare  che,  dopo  le  pratiche  da  me  ÌDiziato  negli  scorsi 
giorni,  non  pi)à  l'aS'are  della  lega  difensiva  far  qni  ulteriori 
progressi,  prima  che  ai  coooscauo  le  risposte  di  Torino,  le  quali 
si  aspettano  o  aabato  o  lunedi  prossimo. 

Frattanto  io  mi  sono  messo  io  rapporto  con  mona.  Corboli,  il 
di  cui  voto  è  influente,  e  che  mi  si  è  mostrato  favorevole  al 
progetto. 

Qui  il  nuovo  ministrro  non  è  ancora  costituito,  perchè  i  mem- 
bri, che  dovrebbero  farne  parte,  desiderano  conoscer  prima  il  te- 
nore dello  statuto,  che  va  a  pubblicarsi,  e  ciò  vien  loro  negata. 
Si  epera  però  che  nella  giornata  le  difficoltà  saranno  appianate. 
Io  SODO  già  in  relazione  con  molti  dei  membri  del  nuovo  gabi- 
netto, e  credo  poter  assicurare,  che  la  nuova  combinazione  mi- 
nisteriale sarebbe  utilissima  per  la  pronta  conclusione  della 
lega. 

Le  notizie  della  composizione  definitiva  degli  affari  di  Sicilia 
sembrano  acquistar  credito.  La  concessione  della  costituzione 
del  1812  ne  sarebbe  la  base.  Vi  sarebbe  separazione  completa  di 
amministrazione  fra  i  due  regni.  Buggero  Settimo  dicesi  nomi- 
nato rappresentante  del  re  a. Palermo.  Questo  avvenimento  ri- 
muoverebbe molti  ostacoli  per  la  conclusione  delta  tega  anche 
con  Napoli,  della  quale  i  membri  del  nuovo  ministero  pontifìcio 
riconoscono  la  necessità. 

Frattanto  si  assicura  adesso  che  il  ministero  napoletano,  seb- 
bene non  sì  ritiri  assolutamente,  debba  subire  qualche  modifi* 
cazione.  Credesi  che  il  duca  Serra  Capriola  ne  rimarrà  presidente 
senza  portafoglio,  e  che  il  marchese  Cariati  prenderà  il  porta- 
foglio degli  aflhri  esteri. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  sll'B.  V.  con  il  più  distinto  osaeqnio 
o  colla  più  alta  considerazione  di  V.  E. 

DevotUnmo  e  oibligatUsimo  lenUore 
N.  Corsini. 

PS.  Ricevo  in  questo  momento  il  venerato  dispaccio  di  V.  E. 
del  di  8  andante,  e  mentre  mi  serve  di  norma  quanto  in  esso  si 
annunzia  sulla  sistemazione  degli  afikri  giurisdizionali ,  vado 
ad  istituire  le  opportune  indagini  sulla  politica,  che  la  Santa  Sede 
è  per  adottare  rimpetto  alla  Francia,  rìaerbandomj  a  rendane 
conto  ■  V.  E.  il  più  sollecitamente  che  mi  aark  ponibile. 


...Codt^Ic 


—  457  - 

Eccellenza , 

Koma,  11  marzo  1848. 

Nella  scorsa  aera  la  Qatutta  di  Soma  annniiuò  la  formanone 
del  QUOTO  niinisterQ,  composto  come  segue  : 

Segretario  dì  Stato,  miiiistro  degli  affari  esteri,  cardinale  Aa- 
tooelli;  mJDÌBtro  dell'iuterno  aigDor  Gaetano  Becchi;  grazia  e 
giustizia,  avvocato  Francesco  Sturbinetti;  tesoriere  gvuerale, 
monsignor  Carlo  Uorichini  ;  lavori  pubblici,  signor  Marco  Min- 
ghetti;  miniatro  delle  armi,  prìncipe  Àldobrandini  ;  ministro  di 
polizia,  avvocato  Giuseppe  Galletti;  istruzione  pubblica,  cardi- 
nale Hezzofanti  ;  e  commercio,  conte  Luigi  Pasolini. 

Per  non  frapporre  indugio  nella  esecuzione  della  mia  mis- 
sione,  io  mi  recai  immediatamente  presso  reminentìsaimo  Anto- 
nelli,  che  senza  difficoltà  convenne  meco  dell'opportunità  della 
progettata  lega,  e  delia  necessitÀ  di  concluderla  sollecitamente, 
procurando  di  aasociarvi  anco  S.  M.  il  re  di  Napoli.  Gli  annun- 
ziai che  probabilmente  mi  sarei  recato  fra  poco  a  Napoli  per  pro- 
muovere il  progetto  a  nome  di  S.  A  I.  e  R.  il  granduca,  e  non 
trascurai  di  far  sentire  quanto  sarebbe  stato  opportuno  che  ana- 
loghe aperture  fossero  contemporaneamente  fatte  presso  quella 
Corte  anco  per  parte  della  Santa  Sede,  ed  anco  su  di  ciò  sua 
eminenza,  riserbandosi  a  prendere  le  istruzioni  del  pontefice,  si 
mostrò  disposta  ad  entrare  nelle  mie  vedute.  Opinione  poi  pie- 
namente conforme  alla  mìa  professano  i  ministri  Becchi,  Min- 
ghetti  e  Pasolini,  ì  quali  vanno  ad  acquistare  molta  influenza, 
ed  appartengono  alla  opinione  liberale.  Se  la  tanto  desiderata 
risposta  del  re  Carlo  Alberto,  che  forse  potrei  conoscere  anco 
prima  della  partenza  del  corriere,  sarb  conforme  alle  buone  dispo- 
sizioni, nelle  quali  asserisce  il  cav.  Martini  trovarsi  quel  mo- 
narca, mi  sembra  che  potesse  riguardarsi  come  venuto  il  mo- 
mento della  mia  partenza  per  Napoli,  e  quindi  sto  attendendo 
in  proposito  gli  ordini  dì  V,  £. 

Circa  la  polìtica  che  questa  Corte  si  propone  adottare  verso 
la  Francia,  IVmiDentissimo  Bofondi  mi  area  già  detto,  e  l'emi- 
neotiasimo  AntoDelli  mi  ha  confermato,  che  per  sistema  gene- 
rale la  Corte  di  Roma  ha  sempre  avuto  ìb  mira,  in  casi  simiti, 
gl'interessi  della  religione,  e  che  ogni  qual  volta  questi  sodo 
stati  salvi,  la  Santa  Sede  ha  accettato,  per  ciò  che  concerne  gli 
avvenimenti  politici,  i  tatti  consumati. 

Il  cardinale  segretario  di  Stato  mi  ha  promesso  una  più  pre- 
cisa risposta,  dopo  aver  conferito  col  Santo  Padre  su  questo 
punto;  ma  vi  è  ogni  ragione  di  credere,  ed  egli  stesso  me  lo  ht. 
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lasciato  travedere,  che  la  religione  essendo  stata  rispettata  in 
Francia ,  la  Corte  di  Boma  continuerà  le  sae  relazioni  con 
quella  nazione  come  ha  già  btto  l'IngrhilteFra,  tanto  più  che 
non  potendo  piiì  contare  aoUa  amìciaia  austriaca,  aeralva  eater 
conforme  alla  polìtica  degli  Stati  italiani  il  Don  perdere  le  lim- 
patie  delia  Frauoia. 

Eoco  quello  che  per  tutto  queato  giorno  io  mi  trovo  in  gradv 
di  aigni&earo  a  V.  E.,  coerentemente  alle  istruzioni  traaniBueait 
col  Tenerato  suo  dtepaccio  del  dt  8  andante. 

Fino  a  queato  momento  il  goTémo  pontificio  non  ha  ricevuta 
riapoata  alcuna  da  Torino ,  e  nemmeno  il  ministro  sardo  mar- 
chese Pareto,  che  ho  veduto  poco  fa,  ha  ricevuto  per  adesso 
istmzioni  dalU  sua  Corte.  Spero  che  il  corriere  di  lunedi  possa 
portare  qualche  coaa  dì  pia  conoludenta  in  questo  rapporto. 

Frattanto  ho  l'onore  di  ripetermi  al)  E.  V.  col  più  distinto 
ossequio  e  colla  più  alta  eonsiderasione  di  V.  E. 

J)«votUiimo  ed  ohhligatistimo  senUort 

N.    COHSINI. 


Eeoellenia, 

Roma,  il  13  marzo  1848. 

Costretto  dalla  brevità  del  tempo ,  che  qui  corre  dall'arrivo 
della  posta  alla  sua  partenia,  a  dar  principio  al  presente  dispae- 
oio  prima  del  ricevimento  delle  lottare,  riserbo  alla  fine  dal 
dispaccio  stesso  tutto  ciò,  che  ai  riferisce  alle  notiiie  che  porterà 
l'odierno  corriere ,  incominciando  fì^ttanto  a  render  coftto  a 
vostra  eccellenaa  di  quanto  ho  fatto  nello  scorso  giorno. 

Ho  veduto  nuovamente  il  cardinale  segretario  di  Stato  ed  i 
nnovi  miniatri. 

Circa  alla  polìtica  da  tenersi  verso  la  Francia,  l'emineiitiaBiiiK) 
Antonelli,  dopo  aver  confermato  ttitto  ciò  che  io  riferii  a  voatis 
eceelleosa  nel  preeedento  mio  dispaccio  n*  4,  mi  ha  aoggÌBato 
riie  la  Sante  Sede,  mentre  ha  pienamente  approvato  la  condotta 
del  suo  nnnaio  a  Parigi,  aspetta,  prima  di  prendere  ultertwi  de- 
terminaaroni,  di  conofter  meglio  qual  aarà  la  politica  seguita 
dalie  altre  potarne,  ed  anco  dagli  Stati  italiani ,  per  il  che  io 
<»«do  che  avrà  molta  influensa  la  condotta  del  Ptemonte. 

Circa  alla  lega  difensiva,  tutti  i  ministri  mi  si  sono  mostrati 
impegnati  a  conehiuderta  solleeitamente,  ed  anco  il  programma 
da  ami  presentato  al  pontafiee,  e  riportato  dalla  Qmattté  £ 
Mtmm  di  satMto,  A  tua  coidmaa  di  guaito  lem  modo  di  sntire. 
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Si  aspettano  però  «noora  con  impaiienv  le  risposte  di  Torino, 
mentre  il  nunaìo  pontifìcio  preBBO  quella  Corte  ha  gik  aoritto 
che  andava  aensa  dilazione  a  muovere  i  passi  opportuni.  Si 
crede  qui  di  ravvisare  da  qualche  tempo  in  qua  una  certa  fred- 
deiza  ppr  parte  del  governo  sardo  nelle  sue  relazioni  colla 
Santa  Sede,  e  si  suppone  che  il  re  Carlo  Alberto  abbia  l'inten- 
zione di  non  legarsi  con  una  alleanza,  prima  di  conoscere  l'ef- 
fetto dello  statuto  ponti6cìo,  del  quale  è  imminente  la  pubblica* 
zione  Se  ciò  fosse,  sarebbe  desiderabile  che  il  ministro  toscano 
cav.  Martini  potesse  persuadere  al  gabinetto  di  Torino  la  neces- 
sità di  concludere  sollecitamente  la  lega,  per  dare  ai  popoli  una 
garanzia  della  premura  che  spiegano  ì  principi  italiani  per  far 
rispettare  la  propria  indipendenza,  ed  assicurare  il  pacifico  avi- 
Inppo  delle  nuove  istituzioni,  onde  generare  nelle  popolazioni 
la  convinzione,  che  dalla  loro  unione  con  i  rispettivi  sovrani 
dipende  la  conservazione  di  quelle  libertà  che  hanno  ottenute. 
Di  fronte  a  questo  importantissimo  oggetto  mi  sembra  che  poche 
parziali  differenze,  che  possono  esistere  fra  la  legge  fondanien< 
tale  di  uno  Stato  e  quella  di  un  altro,  e  che  il  tempo  eia  diecuB- 
sione  possono  fare  sparire,  non  sieno  motivi  sufficienti  per 
differire  la  conclusione  di  un  atto,  dal  quale  può  dipendere  la 
nlvezaa   comune. 

L'attu«leministeropontifioioè  altresì  unanime  nel  pensare,  che 
naneceaaario  che  anche  S  M.  il  re  di  Napoli  acceda  alla  lega; 
poiché  6  persuaso  di  quello  che  io  ho  tante  volte  ripetuto,  cha 
reB<:luderlo  sarebbe  lo  stesso  che  ingigantire  la  diffidenza,  che 
giii  esiste  auUo  vere  intenzioni  di  quel  monarca,  eif  esporlo  forse 
a  qualche  movimento  rivoluzionario,  che  potrebbe  avere  ctmse* 
guenze  fatali  per  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia.  Però  qui  non  si  à 
molto  disposti  a  prendere  apertamente  l'iniziativa  col  gab- 
inetto napoletano,  e  sembra  prevalere  l'idea  di  servirsi  di  un 
mezzo  indiretto,  per  eccitare  la  corte  di  Napoli  a  fare  eitaa 
delle  aperture.  Si  allega  come  motivo  ostensibile  di  questa  con* 
dotta  la  necessità  di  salvare  la  convenienza  della  corte  di  Romat 
nia  l'oggetto  6  diverso.  Si  vuole  concentrare  a  Boma  la  tratta- 
tiva, e  si  vuole  che  in  Roma  si  firmi  il  trattato,  per  rialzala 
sempre  più  nella  opinione  pubblica  il  pontificato,  e  forse  nei 
nuovi  ministri  v'ò  anco  la  veduta  di  consolidarsi,  mostrando  ohe 
per  opera  loro  si  ò  concluso  un  atto  di  cosi  alta  importanza,  e 
cosi  universalmente  desiderato.  Se  a  ciò  non  frapporrà  ostacolo 
il  Piemonte,  il  che  ignoro,  io<non  vedrei  inconvenienti  a  secon- 
dare questo  segreto  desiderio  della  Santa  Sede,  e  mi  •cmbni 
asti  che  la  lega  conclusa  m  Roma,  sotto  gli  ausptoii  del  ponte- 
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fice,  acquiatejebbe  maggior  forza  ed  un  prestigio  maggiore  ancQ 
presBO  le  popolazioai  cattoliche  degli  Stati  esteri. 

Frattanto,  parlando  sempre  nel  concetto  che  le  risposte  che 
qui  perverranno  da  Torino  sieno  favorevoli,  io  mi  permetto  di 
osservare  che,  por  accelerare  l'andamento  della  trattativa,  sa- 
rebbe utile  che  le  alte  parti  contriienti  incominciassero  a  preoc- 
cuparsi di  concordare  gli  artìcoli  del  trattato,  ed  il  luogo 
nel  quale  i  rispettivi  plenipotenziarii  dovranno  convenire  per 
firmarlo. 

Nel  chiudere  il  presente  dispaccio  mi  duole  di  dover  ripetere, 
che  questo  ministro  sardo  marchese  Pareto  non  ha  ricevuta  an- 
cora alcuna  istruzione  dal  suo  governo,  e  che  ho  luogo  di  cre- 
dere che  manchi  di  replica  concludente  anche  questo  governo, 
sebbene  non  mi  sia  stato  po!>sibile  vedere  il  cardinale  segretario 
di  Stato,  il  quale  rimarrà  in  concistoro  fino  ad  ora  tarda.  Questo 
silenzio  pud  in  parte  spiegarsi  co!  cambiamento  del  ministero 
sardo,  mentre  dall'altra  parte  il  Balbo  ed  il  Pareto,  chiamati  a 
formarne  uno  nuovo,  fanno  sperare  che  la  nuova  combinazione 
ministeriale  sarà  favorevole  alla  sollecita  conclusione  della  lega. 

Oggi  qualche  lettera  di  Napoli  scritta  da  persona  ordìoaria- 
mente  bene  informata  annunzia  che  in  breve  sarà  da  qnella 
Corte  spedito  un  inviato  straordinario  con  incarico  di  fare  alle 
corti  di  Roma,  Toscana  e  Sardegna  delle  proposizioni  per  la 
conclusione  di  una  alleanza  difensiva.  Ciò  potrebbe  far  nascere 
il  dubbia  se  fosse  ormai  più  necessaria  la  mia  gita  a  Napoli.  Io 
credo  peni  che  essa  sarebbe  utile,  e  che  convenisse  sollecitarla 
poiché  S.  M.  il  re  di  Napoli,  assicurato  per  mio  mezzo  delle  fa- 
Torevolì  disposizioni  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  nostro  si- 
gnore, potrebbe  ingiungere  ni  suo  inviato  di  recaraì  direlta< 
mente  da  Roma  per  la  via  dì  mare  a  Genova  e  Torino,  senza 
toccare  per  adesso  la  Toscana ,  e  cosi  rispiarmerebbe  diversi 
giorni  di  un  tempo  che  diviene  ogni  di  più  prezioso.  Inoltre  io 
dovrei  anche  far  parola  della  lega  doganale,  che  non  pare  ehe 
entri  neirìncsrìco  dell'inviato  napoletano. 

Qui  si  aspetta  con  ansietà  ìl  nuovo  statuto.  Si  teme  che  certe 
restrizioni,  necessitate  dalla  natura  speciale  di  questo  governo, 
lo  renda  meno  accetto.  Ieri  dìcevasi  che  ìl  S.  Padre  volesse  an- 
dare  ad  aspettare  il  resultato  alla  abbadia  di  Snbiaco,  ma  per- 
sone influenti  hanno  cercato  di  distoglierlo  da  questo  progetto, 
ove  ne  avesse  realmente  concepita  la  deplorabile  idea. 

Nel  giorno  di  ieri  sparse  qui  generale  malumore  una  predica 
fatta  da  un  padre  gesuita  alla  chiesa  del  Gesù,  in  senso  aBiitto 
contrario  delle  opinioni  del  giorno.  Il  pontefice  ne  fu  dolentia* 
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Simo,  ed  incoraggiò  i  fedeli  ad  assistere  alla  predica  di  questa 
mattina.  Oggi  infatti  al  cospetto  di  ud  numeroaiaBÌmo  uditorio 
UQ  altro  predicatore  ha  asceso  il  pulpito  per  annupziare  che,  at* 
tesa  la  malattia  del  suo  compagno,  iu  questa  mattina  non  vi  era 
predica,  e  che  anco  nei  giorni  Buccessivi,  ove  non  si  seutisse  il 
consueto  suono  della  campana,  dovea  ritenersi  che  nou  vi  fosse. 
Si  accredita  gì&  ognor  più  la  voce  che  i  rr.  pp.  gesuiti  si  pre- 
parino a  lasciare  questo  Stato.  In  questa  mattina  mi  sono  accer- 
tato che  questa  notizia  non  è  creduta  affatto  priva  di  fondamento 
auche  da  persone  che  avvicinano  i  nuovi  ministri. 

Ho  l'onore  di  ripetere  all'eccellenza  vostra  i  sentimenti  del 
mio  più  distinto  ossequio  e  della  mia  più  alta  considerazione. 
Di  vostra  eccellenza 

Devotistimo  ed  ohbligaiitHmo  itnUort 

N.   COBSINI. 


Eccellenza , 

Roma,  16  marzo  1848. 

La  mancanza  di  qualunque  risposta  da  Torino,  che  èproba- 
bilmente  conseguenza  del  cambiamento  di  qoel  ministero,  para- 
lizza qui  completamente  la  trattativa  della  lega  sulla  quale 
questi  miniatri  pontificii  sono  oramai  concordi,  per  il  che  io 
non  mi  trovo  in  grado  di  aggiungere  oggi  alcuna  importante 
notizia  su  questo  argomento. 

Le  notizie  di  Sicilia  sono  tutt'altro  che  favorevoli  ;  il  governo 
provvisorio,  sotto  l'influenza  o  piuttosto  la  tirannide  del  popolo 
armato,  non  ha  voluto  prendere  sopra  di  so  l'accettazione  delle 
larghissime  condizioni  offerte  da  Napoli,  e  ae  n'ò  riferito  al  par- 
lamento che  dovrebbe  essersi  adunato  ieri  ;  ma  è  molto  da  du- 
bitarsi che  in  presenza  della  popolazione  in  armi,  la  quale  par- 
teggia per  l'indipendenza,  il  parlamento  stesso  non  goda  di  tutta 
sua  libertà.  Frattanto  lord  Minto  rimane  a  bordo  del  suo  basti- 
mento, e  non  ha  messo  piede  in  terra.  Ad  alcuni  è  auche  sospetta 
la  politica  inglese.  Le  armi  date  al  popolo  sono  di  fabbrica 
inglese.  11  governo  britannico  sostiene  esser  questa  una  specu- 
lazione privata  ;  ma  i  fucili  si  sono  venduti  due  paoli  l'uno,  il 
che  certamente  non  avrebbe  rotuto  farsi  da  uno  speculatore. 
Questo  ministro  di  Napoli  accerta,  che  qualunque  cosa  sia  per 
avvenire,  il  re  non  avrA  mai  ricorso  all'intervento  armato  di 
potenze  estere.  Se  a  ciò  potesse  credersi,  la  lega  non  incontre- 
rebbe ostacolo  per  questa  parte,  e  la  mediasioae  degli  altri  Stati 
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itftliaut,  e  quella  sopratutto  del  pontefice  potrebbe  eeser  utile; 
ma  io  temo  cfae  lo  stato  del  regno  di  Napoli  aumenti  le  esitan» 
del  Piemonte,  il  quale  potrebbe  tfoTarsi  esposto  a  smembrare 
UDB  parte  delle  sue  forze  per  soccorrere  il  re  delle  Due  Sicilie 
in  un  momento  lo  cui  egli  crede  di  OTerne  bisogno  per  la  pro- 
pria eieurezza.  Però  io  penso  che  il  timore  di  un  attacco  p«r 
parte  dell'Austria  non  abbia  gran  fondamento,  perchè  qnella 
potenza  ò  troppo  preoccupata  del  proprio  interno  per  azzardare 
un  passo  che  la  esporrebbe  ad  una  guerra  colla  Francia ,  e 
quindi  persisto  a  pensare  che  quella  apprensione  non  debba 
avere  gran  peso  di  fronte  ai  molti  vantaggi  che  la  lega  farebbe 
sperare  agli  Stati  confederati. 

Qui  tutto  è  tranquillo  per  ora,  e  lo  statuto  6  stato  bene  accolto 
meno  qualche  oeservaaione  che  ai  fa  sull'assoluto  divieto  di  &r 
mozioni  tendenti  a  modificarlo  e  sull'articolo  cbncemente  la 
stampa,  il  di  cui  significato  è  quello  di  tener  fermo  l'obbligo  di 
presentare  qualunque  siasi  scritto  prima  della  sua  pubblicazione 
alla  censura  ecclesiastica,  affinchè  questa  si  assicuri  che  non 
contiene  cosa  alcuna  contraria  alla  religione  ;  ma  la  speranis 
che  dà  l'articolo  stesso  di  una  non  lontana  riforma  della  sud* 
detta  censura  ha  contribuito  a  tranquilliuare  in  parte  gli  animi 
8u  questo  punto. 

Ho  ftettanto  l'onore  di  ripetermi  col  pia  distinto  ossequio  e 
colla  più  «Ita  considerazione  di  Y.  E. 

DevotUHnto  ed  ohUigatistino  tenitori 

N.    COBSIMI. 


Eccellenza , 

Boma  li  14  mano  ItUS. 
Kulla  dì  nuovo  si  ha  qui  nemmeno  oggi  da  Torino.  Questa 
esitanza  del  governo  sardo  dispiace.  D'altronde  sì  pensa  qui,  che 
non  convenga  procedere  alla  lega  sensa  il  concorso  della  Sar 
degna;  perchè  se  l'unione  fòsse  fra  la  sola  Toscana  e  Io  Stato 
pontificio  non  avrebbe  alcuna  imponenza,  e  perchè,  sebbene  si 
potesse  dargliene  una  maggiore,  associandovi  Nnpolì,  sì  teme 
che  lo  strìngere  il  trattato  senza  il  concorso  del  goreno  eanlo 
possa  eccitare  la  di  lui  suscettibilità,  e  forse  fornirgli  un  nuovo 
pretesto  per  ricusarsi  ad  accedervi  in  seguito  ;  qui  perA  si  con- 
fida molto  nel  nuovo  ministero,  che  va  a  formarsi  eotto  gli  •<!' 
spfcii  del  Balbo  e  del  Pareto,  f  di  cai  principii  favorevoli  bU* 
leg»  SODO  ooDoaoiuti. 
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Qn«oto  a  Napoli,  noo  li  confen&K  De  ai  ameatiace  per  ora  la 
Tooe  dell'invio  di  un  diplomatico  in  misaìone  straordinaria  alle 
corti  di  Boma,  Toeoaoa  «  Tonno,  e  non  posso  a  questo  proposito 
che  riportarmi  a  quanto  ho  scrìtto  nel  mio  dispaccio  dello  scorio 
giotno,  e  solo  aggiuo^rò  che,  mentre  il  quoto  ministero  sardo 
Ta  costituendosi,  mi  sembra  importante,  per  far  csmniìno,  l'aasw 
curarsi  delle  disposizioni  del  governo  napoletano. 

Ho  l'onore  di  ripetere  a  V.  B.  i  sensi  del  mio  profondo  osse- 
quio «  della  mia  più  alta  contiderasione. 
Di  V.  B. 

Dtvotùimo  ti  obiUgatiasimo  tenittn 

N.  GOBSINI. 


Tre  ditpaeei  di  montignor  Benituefftti,  inviato  Js  mtttione  Uffrtia 
freno  la  Santa  Sede,  al  eonte  SerrUtcri,  miniitro  dtgli  àfari 
uteri  in  Firente. 


Eccellenza , 

Roma,  28  marzo  1848. 

Appena  ricevuto  in  questa  mattina  dal  corriere  Bacci  il  di- 
spaccio di  V.  E.  del  36  corrente,  mi  sodo  rocato  alla  segre- 
teria di  Stato,  ove  fino  da  ieri  sera  avevo  fiasata  l'udietus  col- 
rEminentiasimo  Antonelli. 

Ho  esposto  a  Bua  Bmioenia  i  due  quesiti,  il  primo  aveate  per 
oggetto  di  chiarirà,  in  quel  modo  ed  in  qual  misura  il  Qovemo 
pontificio  si  proponga  di  cooperare  alla  concorde  azione  delle 
forxe  nazionali  italiane;  il  secondo  di  presentire,  se  il  Ooverao 
■tesso  fosse  nella  disposiiiDne  a  nella  possibilità  di  spedire  in 
Toscana  uq  reggimento  di  ^terìa,  per  associarlo  alle  forze 
granducali, 

A  evasione  del  primo  quesito,  remlnentisaimo  AntoBelli  ha 
acbiettamente  risposto,  che,  secondo  le  istruzioni  venute  da  To- 
rino, tutte  le  forte  pootifioie  debbono  tenersi  sulla  frontiera  per 
esaere  in  grndo  di  far  fronte  ai  Tedeschi,  te  mai,  incalsati  dai 
Piemontesi,  avvÌBssaero  d'invsdere  l'itslia  meridionale.  Con 
questo  intendimento  SBranno  concentrati  sulla  frontiera  ponti- 
ficia circa  Ad  mila  uomini ,  con  tutti  j  mezzi  militari,  che  11 
Goverao  aarà  in  grado  di  fornire.  Questa  Ama  si  troverà  sv 
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turalmeote  a  contatto  della  mitiztn  toscBoa,  con  la  quale  potrà 
concertare  le  convenienti  operasioni  atrategichi.',  le  quali  però, 
a  seneo  di  questo  Goveroo,  dovrebbero  essere  dirette  dal  Re  e 
daj  generali  del  Piemonte. 

Fido  da  ieri  sera  fu  spedito  a  Bologna  un  corriere,  per  re- 
care al  cardinale  Amat  le  istruzioni  opportune ,  affinchè  si 
uniformi  alle  sopraeDUociate  vedute. 

L'eminentissimo  Antonelli  poi,  parlando  di  spedire  un  reg- 
gimento in  Toscana,  protesta  che  lo  farebbe  volentieriBsimo,  ma 
che  vede  la  cosa  affatto  inutile,  perocché,  volendo  seguire  i 
consigli  del  Governo  piemontese  (ed  è  forza  seguirli),  le  fbne 
militari  pontificie  e  toscane  debbono  essere  unite  per  modo,  che 
formino  un  Corpo  solo  e  si  pongano  in  iatato  di  agire  concor- 
demente, d'indirizzare  le  loro  operazioni  ad  uno  scopo  comune 
e  di  aiutarsi  sempre  a  vicenda.  Soggiunge  poi  il  signor  car- 
dinale, che  il  rinforzo  invocato  dalla  Toscana  le  viene  utilmente 
Bomministrato  da  seimila  napolitani,  dei  quali  dovrò  parlare 
appena  che  avrò  data  piena  evasione  al  dispaccio  di  V.  E. 

Nessuna  sinistra  impressione  si  6  manifestata  in  questo  Oo- 
verno  a  causa  dell'ingresso  recentemente  avvenuta  delle  truppe 
toscane  negli  Stati  estensi,  e  come  si  riconosce  per  un  tratto 
di  prudenza  l'avere  in  questo  momento  impedito  in  quegli  Stati 
il  movimento  repubblicano,  cosi  non  si  troverà  mai  disconve- 
niente che  la  Toscana,  quando  che  sia,  allarghi  da  quella  parte 
i  suoi  confiuì. 

Ho  insistito  fioalfflente  sulla  necessità  che  gli  Stati  Ponti- 
ficio e  Toscano  si  uniscano  ed  appoggino  reciprocamente, 
Sua  Eminenza  mi  ha  assicurato,  essere  questo  bisogno  gran- 
demente sentito  dal  S.  Padre  e  dal  suo  Governo;  che  la  lega 
italiana  è  oramai  conclusa  di  fatto ,  né  altro  resta  a  fare  che 
darle  una  forma  solenne  ;  che  per  darle  questa  forma  6  indi- 
spensabile un  Congresso  dei  rappresentanti  di  tutti  gli  Stati 
italiani  -,  che  11  desiderio  di  questo  Congresso  è  stato  dal  Santo 
Padre  già  fette  manifesto  a  tutti  i  principi  italiani,  dai  quali 
soltanto  oggi  dipende  l'effettuazione  di  questo  progetto  neces- 
sario, *per  concertare  d'unanime  accordo  quei  mezzi  di  difesa 
che  sono  necessarii  nel  momento  presente,  e  per  dare  in  pre- 
venzione alle  cose  d'Italia  un  tale  ordinamento,  che  prevenga 
i  diasidii  che  potrebbero'  nascere  all'epoi'a  in  cui  si  dovessero 
fare  nuove  delimitazioni  nella  t«rra  italiana. 

Questi  dovrebbero  essere  ì  due  oggetti  principali  di  questo 
Congresso  o  Dieta  italica,  secondo  le  vedute  del  S.  Padre,  il 
quale  vi  acorge  denbv  il  meazo  più  sicuro  dell'italiana  ni- 
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vezza,  tanfo  neU'sttoale  pericolosa  posizione  io  cui  siamo,  quanto 
nell'aTTeoire. 

Id  questo  momento  il  marchese  Pareto  è  cbiamato  dal  Papa, 
certamente  per  dirgli,  che  per  la  parte  eua  affida  al  re  Carlo 
Alberto  Calta  direzione  delle  operazioni  BtrBteg:iche  delle  sue 
truppe,  e  per  fargli  noto  che  il  re  di  Napoli  gli  ha  chiesto  il 
passaggio  di  seimila  uomini  per  la  Toscana. 

Venendo  ora  a  questo  passaggio  di  Napolitani,  non  mi  di- 
lungherò ripetendo  quello,  che  il  cav.  Lenzoni  scrive  su  tal  pro- 
posito a  V.  E.,  e  solo  mi  limiterò  a  farle  noto  cid,  ch'è  stato 
detto  questa  mattina  nella  conferenza  tenuta  fra  l'eminentis- 
sìmo  segretario,  il  conte  Ludolf,  ministro  di  Napoli,  e  me.  Il 
conte  Ludolf  ha  chiesto  a  Sua  Eminenza  il  pasaaggiodi  seimila 
uomini  per  la  Toscana,  assicurando  ch'era  truppa  sceltissima  e 
ottimamente  disciplinata;  come  giovani  assai  distinti  sarebbero 
quelli,  che  sbarcherebbero  a  Livorno  come  militi  volontaria  II 
segretario  di  Stato,  sentita  questa  domanda,  ha  chiesto  a  me,  ae 
potessi  assicurare  che  S.  A.  L  e  B.  il  nostro  granduca  sia  con- 
tento di  ricevere  questi  Napolitani. 

Io,  i;om'era  naturale,  non  ho  potuto  dare  nessuna  decisiva 
riaposta,  e  solò  ho  detto  che  avrei  affrettato  la  partenza  del  cor* 
rìere, aftinché  venisse  pn-sto  la  risposta  analoga  da  S.  A.  L  e  R. 
Il  segretario  di  Stato  allora  ha  detto  al  conte  Ludolf,  che,  qualora 
venisse  favorevole  la  risposta  dalla  Toscana,  egli  non  aveva  al- 
cuna difficoltà  di  permettere  il  richieeto  transito.  II  segretario 
di  Stato  poi  mi  ha  detto  da  solo  a  solo,  che  io  ogni  evento  egli 
è  costretto  a  concedere  questo  passo,  come  crede  che  sia  costretto 
il  Governo  toscano  ad  accogliere  i  Napoletani,  per  non  turbare 
la  quiete  interna, 

E  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio,  ho  l'onore  di  con- 
fermarmi  dell'E.  V. 

DmotUatmo  obblipatiuimo  tervo 

G,  BOHINSBGNI. 


Eccellenza , 

Soma,  il  lo  aprile  1848. 

Come  dall'E.  V.  venivami  imposto  col  suo  pregiato  dispaccio 

del  30  marzo  p.  p.,  ho  dato   comunicazione  all'eminentissimo 

segretario  di  Stato  dell'adesione  dell'I,  e  R.  Governo  toscano 

al  progetto  di  un  congresso  ìn  Roma ,  secondo  le  vedute  del 
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8.  Padrt,  ti  quKle  si  mostra  lenipn  più  duid«roi0  di  «flbUutK 
queato  progretto,  ritenendo  cbe  questo  eia  l'unico  modo  dì  prov- 
vedere utilmente  agli  urenti  biaogui  dal  momento  attuale, 
ed  a  quelli  di  un  avvenire,  ohe,  da  quanto  ae  ne  può  preaagire, 
va  ad  essere  fecondo  di  avreDimenti,  ai  quali  sarebbe  utilig» 
Simo  prepararsi  di  unsuime  accordo. 

À  questo  Cong'reBSO  o  Dieta  d'Italia,  seeondo  le  vedute  dt 
Bua  Santità,  converrebbe  che  «coedesseni,  non  aolo  tutti  i  prin- 
cipi italiani,  ma  benanche  tutti  quei  governi,  cbe  nell'avvi- 
cendarsì  degli  straordinari  rivolgimenti  politici  e  militari  ai 
•ODO  da  pochi  giorni  costituiti,  intitolandosi  provvisorii. 

L'avere  al  Congresso  snohe  i  rappresentunti  di  questi  go< 
verni  provvisorii,  non  dovrebbe  portar  seco  la  conseguenza  di 
legittimarli  ed  approvarli;  ma, siccome  anch'essi  rappresentano 
AÙloni  molto  aignifloanti  del  popolo  italiano,  è  necessario  oha 
Dacciano  parte  della  Dieta,  per  indurli  a  concorrere  ad  un 
piana  uuiforme  di  difesa  ooncordemente  prestabilito,  ed  anche 
(old  che  forse  più  importa)  a  spiegarsi  bene  sulle  forme  di 
Governo,  che  intendono  di  adottare. 

Il  più  grande  dei  periooli,  che  a  questi  giorni  rende  incerta 
le  sorti  italiane,  4  quello  spirito  di  divisione  che  ha  impedito 
per  tanti  seooti  all'Italia  di  ricomporsi  a  Naiìoue,  e  ohe  non 
ha  permesso  ai  diversi  governi  d'intendersi  e  collegarai  fH 
loro.  Questo  perìcolo,  in  meixo  alla  esaltaiione  del  popoli  e  alla 
proteste  di  frBtetlsnsa,  va  ogni  giorno  più  qd  accrescerei,  come 
chiaro  apparisoe  dalle  varie  fbrme  di  governo,  ohe  si  sentono 
progettare  in  molti  punti  della  penisola;  la  qual  cosa  tktk  la 
rovina  di  tutti,  se  non  vi  si  apprestano  i  più  effloaol  rimadii. 
£  l'unico  rimedio,  cbe  nel  momento  presente  poasa  matterai 
Ib  opera  eon  la  fondata  speranaa  di  ritrarre  utilità,  à  appunto 
il  progettato  congresso  di  tutti  i  governi  italiani ,  nasauno 
e«cluio. 

In  questo  lolenae  adunamento,  gl'italici  rappresentanti,  sotto 
l'ombra  di  un  Pontefice,  U  di  cui  morale  influenza  ò  sempre 
grandissima,  dovrebbero  stabilirsi  con  la  maggior  possibile 
solidità:  e  per  raggiungere  questo  scopo  bisogna  prima  di  tutto 
accordarsi  tutti,  e  concorrere  alla  comune  difesa,  ooordinoodone 
il  piano  ftlle  attuali  esigenze. 

E  di  poi  necessario,  che  il  Congresso  si  occupi  «erismente 
di  organizzare  e  ordinare  gl'italiani  governi  nel  modo  più 
uniforme  che  sia  possibile,  essendo  questa  l'unica  via  di  ri' 
mettere  nei  governi  la  forza  morale  che  più  non  hanno,  e 
togliere  agli  agitatori  la  potenu  .sempre  crescente  di  turberà 
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l'ordiiia  pubblico,  gionndoai  a  poita  loro  dsUa  mobilità  della 
muse. 

Il  teno  Incarico,  che  dovrebbe  assumere  il  Coo^rresao,  sarebbe 
quello  DOD  meno  importSDte  de^li  altri,  di  conoscere  i  veri 
rapporti  nel  quali  gli  Stati  d'Italia  sodo  attualmente,  e  vanno 
s  mettersi  anche  in  seg-uito  cogli  altri  Stati  d'Europa.  Nà  ba- 
Bieri  che  il  GongreBso  conosca  soltanto  questi  rapporti,  ma 
dovrà  ben  anche  studiare  ogni  mezzo  di  stabilirsi  in  quel  modo, 
che  giovi  meglio  alla  causa  italiana. 

Vostra  EcceUenea  nella  sua  saggezza  vede  bene,  seu»  ch'io 
le  aggiunga  altre  parole,  di  quanta  importanza  aieoo  il  Oon- 
gresso,  e  le  grandi  ingerenze  dì  cui  sarebbe  incaricato.  Fin 
qui  tutti  sono  di  accordo,  e  non  manca  che  l'adesione  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna,  la  quale  ò  qui  auBiosamente  aspet- 
tata. Importa  moltisaimo  d'altronde  ài  far  prèsto,  non  aolo  per 
l'importanza  intrinseca  dell»  cosa,  ma  anche  per  impedire,  che 
i  popoli  facciano  una  Dieta  a  conto  loro,  come  in  qualche 
giornale  s'inoomincin  a  minacciare. 

Qui,  per  esempio,  si  parla  di  aprire  con  questo  scopo  una 
pubblica  soserizione;  dato  l'eBempio,  sì  farà  lo  stesxo  a  Napoli, 
in  Toscana,  in  Piemonte,  a  Venezia  e  a  Milano,  e  allora  chi 
terrà  più  a  freno  i  repubblicani  e  i  radicali  1 

Ho  pregato  a  voce  e  in  iscritto  il  segretario  di  Stato  a  dare 
avrieo  ai  suoi  generali  dell'avanzamento  di  un  corpo  di  truppe 
toscane  fra  Modena  a  Reggio,  invitandolo  a  dare  ordine  ai  suoi, 
che  si  mettano  in  armonia  e  in  buon  accordo  coi  nostri. 

Questo  Oo verno  per  altro  si  stima  fin  qui  fortunata,  pereaserf 
rieacito  ad  impedire,  che  le  sue  truppe  non  abbiano  occupato 
Modena  e  attaccatala  fortezza  di  Ferrara;  lo  che  dimostra  aper- 
tamente Io  spirito  di  voler  essere  l'ultimo  a  compromettersi  con 
chtcefaesaia.  Ho  però  fotte  considerare,  che  in  questa  via  non 
possono  durare,  e  che  i  popoli  e  le  truppe  varcheranno  da  s'è 
la  linea  preacritts. 

Mi  è  stato  FÌsposto,  che  in  tal  caso  il  Governo  protesterà  essere 
stata  sua  intenzione  di  tenersi  nella  pura  difesa,  non  gik  d'in- 
vadere gli  altrui  dominti;  ^vere  le  sue  truppe  violati  gli  ordini 
dati  avanzandosi  al  di  là  del  pontiSeio  conGne;  non  potere  però 
rattenerle,  né  impedire  che  nelle  militari  operazioni  si  congiun- 
gano agli  altri. 

Il  pretodato  eminentisaimo  segretario  di  Stato  ha  dato,  me 
preteste,  al  ministro  di  Napoli  il  passo  richiesto  per  il  corpo  di 
truppe,  che  debbono  recarsi  in  Toscana;  ma  ha  voluto  anche  qui 
•orupoiosamenU  cautelarsi ,  esigendo  che   lo  aaeioitratai  in 


iscritto,  che  la  Totcftna  sceettava  dì  buon  gtvio  questo  rìofono. 

Le  cose  fin  qui  esposte  furono  scritte  sabato  scorso  ;  e  intanto 
lasciai  pendente  la  chiusura  di  questo  dispaccio,  aspettando  che 
il  corriere  Sacci  da  un  momento  all'altro  ritornasae  da  Napoli; 
ma  il  Bacci  non  si  vede  ancora,  e  per  non  ritardare  ulteriormente 
l'invio  del  protocollo  sugli  affari  ecclesiastici  e  la  risposta  a 
■  V.  E.,  spedisco  una  staffetta  oggi,  3  aprile,  a  ore  3  pomeridiane. 

Nella  mattina  ho  veduto  l'eminentissimo  segretario  di  Stato, 
gli  ho  annunciato  il  ritorno  del  ministro  comm.  Bargagti,  sema 
Daecoudergli  cha  una  delle  commissioni  che  portava  con  aè,  era 
di  supplicare  il  S.  Padre  a  pubblicare  un'Knciclica  diretta  ai  ve- 
scovi duU'Italia,  per  far  conoscere  ai  popoli  la  necessità  di  strin- 
gersi come  fratelli  in  una  concorde  federazione,  rafforzando 
l'uDÌoue  coi  loro  principi,  senza  dare  ascolto  alle  voci  ohe 
invitano  al  disordine.  L'eminentissimo  mi  ha  risposto,  che  questo 
pensiero  era  già  caduto  in  mente  del  S.  Padre,  ma  che  la  deli- 
cata posizione,  in  cui  Sua  Santità  ai  trova  dirimpetto  a  tutto  il 
mondo  cattolico,  esigeva  che  questo  pensiero  fosse  ben  meditalo 
e  discusso,  prima  di  renderlo  pubblico  in  un  modo  cosi  solenne. 

Il  prelodato  cardinale  mi  ha  detto,  essere  a  sua  notìzia  Tappa- 
rizione  di  una  nota  del  Ooverno  inglese  a  quello  napolitano,  in 
cui  si  chiede  imperiosamente  conto  di  varie  cose  al  QovNno 
napoletano,  ma  specialmente  della  spedizione  di  seimila  uomini 
per  la  Toacana,  per  cui  questa  spedizione  sarebbesi  sospesa. 

Il  cav.  Bargagli ,  cb'ò  stato  dopo  di  me  dal  segretario  di 
Stato,  presso  il  quale  ho  veduto  entrare  il  ministro  dì  Napoli, 
potrà  forse  avere  notizie  più  esplìcite  di  questi  fatti  napolitani. 

Mi  ha  finalmente  aggiunto  quel  porporato,  che  a  Napoli  sì 
parla  altamente  di  repubblica,  e  l'ìstesso  linguaggio  incomincia 
a  sentirsi  anche  nelle  proviocie  di  Romagna. 

Intanto  ho  l' onore  dì  ripetermi  col  più  distinto  ossequio 
deU'E.  V. 

Detotiirimo  obNiffotùiimo  seno 
Q,  BojtrNBBOHi. 


Eccellenza , 

Roma,  9  aprile  1846. 
S.  E.  il  signor  ministro  comm.  Bargagli,  le  di  cui  cure  inde- 
fesse sono  volte  sempre  con  molta  destrezza  al  conseguimento  di 
quei  Sui,  ohe  il  Ooverno  di  S.  A..  I.  e  R.  si  propone  dì  ottenere, 
mattda  per  mezzo  di  staO^tta,  mancando  oggi  ogni  altro  meno 
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ordinario  di  fiorrispondensa,  una  stampa  ed  importanti  notista 
al  ministero  degli  aSari  esteri  ;  ed  io  profitto  di  questa  occasione 
per  comunicarle  anche  a  V.  E. 

Fra  poche  ore  partirà  Monsignor  Corboli-Busai  pel  quartiere 
generale  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  per  ivi  rimanere,  fintantoché 
le  circostanze  lo  esigano.  Egli  reca  la  benedizione  di  Pio  IX  alle 
armi  italiane,  ed  è  munito  di  tutti  i  poteri  dal  sovrano  pontefice. 
Il  precìpuo  suo  incarico  è  di  affrettare  la  conclusione  della  lega 
italiana  e  radunamento  del  progettato  Congresso.  Nel  tempo 
medesimo,  egli  userà  tutta  la  sua  influenza  per  sedare  il  movi- 
mento  repubblicano,  ove  minacciasse  di  svilupparsi,  e  a  nome 
di  Pio  IX,  che  a  momenti  parlerà  al  mondo  cattolico,  e  più  spe- 
cialmente all'Italia  per  mezzo  di  un'Enciclica,  darà  consigli  di 
pace,  d'ordine  e  d'unione  fra  prìnmpi  e  popoli. 

Monsignor  Corboli  sarà  martedì  a  Firenze,  ove  ha  in  animo 
di  conferire  con  S.  A.  I.  e  R.  e  con  i  suoi  ministri  intorno  all'im- 
portante scopo  della  sua  missione,  concertandosi  su  tutto  quello, 
che  possa  farai  per  riescire  nel  gravissimo  intento,  che  tutti  i 
governi  italiani  oggi  prendono  di  mira. 

Il  conoscere  anticipatamente  allo  arrivo  del  Corboli  l'oggetto 
della  sua  missione  gioverà,  io  lo  credo,  grandemente  al  Oo- 
Terno,  che  potrà  con  maggior  comodo  considerare  i  suoi  inte- 
ressi, maturare  i  suoi  consigli,  e  porsi  in  grado  di  concertare 
coll'inviato  pontificio  tutto  ciò,  che  nella  circostanza  possa  meglio 
convenirgli. 

Un  prelato  che,  a  nome  e  coll'autorità  di  Pio  IX,  si  reca  io 
mezzo  all'armi  italiane,  è  un  fatto  tale,  che  in  questi  momenti 
deve  produrre  un  grande  effetto,  eperA  crederei  che  convenisse 
annunziare  alla  Toscana  e  all'Italia  tutta  questa  solenne  mis- 
sione, nella  gazzetta  dì  martedì.  Non  v'è  alcun  obbligo  di  se- 
greto :  anzi  vi  è  tutta  la  ragione  di  dare  a  questo  fatto  tutta  la 
pubblicità.  Non  credo  però  che  convenga  pubblicare  l'imminente 
promulgazione  dell'Enciclica  papale,  la  quale  farà  migliore  ef- 
fetto, se  giunge  improvvisa.  Bisogna  pur  anche  intomo  a  ciò 
considerare,  che  il  papa  potrebbe  pentirsi  e  non  &me  più  nulla. 

Debbo  finalmente  esporle  il  mìo  debolissimo  sentimento  in* 
torno  Bile  qualità  del  pontificio  inviato,  e  le  dirò  senza  mistero, 
che  qui  non  poteva  farai  scelta  migliore,  avendo  il  Corboli  tutto 
quello  che  abbisogna  per  questa  missione,  ingegno,  destrezza, 
forme  diplomatiche,  forse  più  del  bisogno,  e  sopratutto  zelo  vero 
per  la  causa  italiana. 

Sono  dolentissimo  dì  non  poter  precedere  monsignor  Corboli, 
perchè  non  si  è  nella  settimana  potuto  far  nulla  per  ultimara  i 
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flMtrì  aSàti.  Dopo  mezze^orno  perà  è  fissato  un  cbngmso  dol< 
l'em  mentissimo  Rizeardelli,  e  spero  che  Ìd  due  o  tre  fiorai  si 
più  potrò  finalmente  partire. 

Sempre  disposto  éì  suoi  comandi ,  con  rispettosa  stima  mi 
confermo  di  V.  B. 

DnetUtimo  obbltffiUUtimo  unitori 
Q.  BoNiNssani.       ' 


JH$pMcio  del  mùnttro  toteauo  degli  affari  uteri,  cmI*  Str- 
rietori,  a  moniigner  Suonime(riti  in  mittioiu  $trturiiiuri»  a 

JtoWM. 

A  monsignor  BuoDÌnseg^ì, 

Firenze,  li  26  marzo  1848. 

Le  attuali  circostanze  d'Italia  hanno  posto  il  QoTerno  toscsso 
nella  necessità  di  concentrare  le  proprie  forse  io  due  campi, 
che  vanno  a  stabilirsi,  uno  a  Pietrasanta,  l'altro  a  Pistoia,  onde 
porsi  in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni,  che  possono  da  un  mo- 
mento all'altro  presentarsi  nella  gravissioia  posizione,  nella  quale 
Hi  trovano  gli  Stati  della  medesima. 

I  giornali  pontifìcii  portati  dall'odierno  corriere  mostrano,  che 
eguale  urgenza  si  ò  risentita  dal  OoverQo  della  Santa  Sede, 
il  quale,  con  ordinanza  ministeriale  del  20  corrente,  ha  formato 
un  Corpo  di  operaeioiu,  per  cooperare  alla  concorde  aticne  delle 
forze  nazionali  italiane. 

Sarebbe  stato  invero  a  desiderarsi,  che  gli  eventi  avessero 
dato  tempo  alla  preventiva  conclusione  della  tanto  desiderata 
lega  difensiva  fra  gli  Stati  riformati  di'lla  nostra  pcniMla;  Dit 
€6  questa  unione  non  è  stata  ancora  formalmente  coosacrats 
da  un  atto  eolenne,  à  però  da  ritenersi  come  cosa  non  dubbia 
che  i  consensi  del  Governo  toscano  e  di  quello  della  Banta 
Sede  si  siano  gi&  riuniti  su  questo  oggetto  importante,  e  fa 
altresì  piacere  il  vedere  come  il  Governo  pontificio,  con  quella 
perspicacia  che  sì  eminentemente  lo  distingue,  acceDOi,  nella 
citata  sua  ordinanza  ministeriale,  l'idea  di  un'aiioae  concorda, 
senza  la  quale  è  evidente  che  le  sorti  degli  Stati  ftaliani  po- 
trebbero essere  compromesse. 
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Guidato  da  queste  coDaiderazìoni ,  io  debbo  per  sovrano  co- 
mando commettere  a  V.  S,  I1I.<"*  di  procurarsi  al  pili  presto  un 
colloquio  coll'emioentissimo  cardinale  segretario  di  Stato ,  al 
duplice  oggetto  di  chiarire,  iu  qual  modo  ed  io  qual  misura 
il  Governo  pontificio  si  proponga  di  cooptrar»  alla  concorde 
azione  delle  forza  aaaioaali  italiane,  come  ò  detto  nella  ordi- 
nanza più  volte  rammentata,  e  di  presentire,  se  il  Qoverno  stesso 
fosse  nella  disposizione  e  nella  possibilìtA  di  spedire  in  Toscana 
un  redimento  di  fanteria,  per  assodarlo  alle  fona  granducali. 

E  siccome  prima  di  rispondere  a  questo  secondo  quesito  po- 
trebbe il  Qoverno  della  Santa  Sede  desiderare  qualche  schia- 
rimento suU'iDgresso  avvenuto  recentemente  di  truppe  e  mi- 
lizie toscane  nel  territorio  estense,  ella  dichiarerà  che  questa 
misura  non  ha  alcun  carattere  ostile,  mentre  non  ha  avuto 
altro  scopo,  che  quello  di  salvare  dall'anarchia  delle  popolaiioai 
abbandonate  a  loro  medesime,  e  d'impedire  la  proclamaaione 
del  sistema  repubblicano,  che  avrebbe  potuto  compromettere, 
insieme  col  trono  granducale,  le  sorti  di  tutta  la  penisola.  Ella 
dovrà  inoltre  fare  riflettere  all'Eminentissìmo  Antonelli,  che 
quand'anche  il  futuro  svolgimento  delle  sorti  italiane  dovesse 
portare  a  qualche  variazione  di  delimitazione  di  alcuni  degli 
Stati  della  penisola,  sarebbe  pur  sempre  necessario,  per  conser- 
▼are  fra  gli  Stati  stessi  un  giusto  equilibrio,  che  anche  la 
Toscana  allargasse  in  certe  proporzioni  i  suoi  confini,  onde 
compensare  il  possibile  vistoso  aumento  del  regno  di  Pìemontei 
per  il  che,  anche  nella  lontana  previsione  di  questo  futuro 
contingibile,  la  presenza  delle  truppe  toscane  nello  Siato  estense 
è  una  misura  giustificata  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ella  insisterà  poi  più  spaoialmente  sull'urgente  bisogno,  che 
esiste  per  la  Toscana  e  Io  Stato  pontificio,  di  unirsi  ed  appog- 
g:iarai  reciprocamente,  onde  evitare  che  lo  spirito  rivoluzionario 
produca  la  separazione  di  qualcheduna  delle  loro  próvincie  dal 
resto  dello  Stato  :  al  quale  evento,  forse  più  facilmente  che  il 
Governo  toscano,  potrebbe  trovarsi  esposto  quello  della  Santa 
Sede. 

L'importanza  dell'iDcarico  che  le  viene  affidato,  signor  ok- 
valiere,  è  troppo  evidente,  perchè  io  abbia  bisogno  di  scendere 
eecolei  a  speciali  raccomandazioni;  quindi  mi  limito  a  dirle, 
che  si  desidererebbe  qui  una  replica  quanto  più  si  potrà  sol- 
lecita; ed  he  frattanto  l'onore  di  esprimerle  i  sensi  della  mia 
I^iù. distinta  cooaiderazione. 

SmuaTORi. 
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Circolare  concertala  nel  Contiglio 
dei  ftitflwfrì  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  addi  14  marto  1848. 

Ai  iignori   Qrifeo ,   Ludolf  e  Pallazuolo ,   ageoti  diplomaUci 
napoletani  presso  le  Corti  di  Firenze,  Roma  e  Torino. 

Desiderando  S,  M.  il  Re  di  vieppiù  stringere  i  vincoli  di 
intima  amicizia,  che  felicemente  uniscono  i  sovrani  ed  i  popoli 
costituzionali  della  penisola  italiana,  e  nel  tempo  stesso  prov- 
vedere all'indipendenza  dei  rispettivi  Stati,  qualora  venissero 
minacciati  da  straniera  aggressione ,  crede  che  niun  mezzo 
sarebbe  più  conducente  a  raggiungere  prontamente  cosi  im- 
portante scopo,  quanto  quello  della  riunione  in  Roma  di  nn 
congresso  di  plenipotenziari  i  delie  quattro  potenze  costituzio- 
nali italiane.  In  questo  potrebbero  anche  venir  trattati  gli 
affari  della  penisola.  Ella  avrà  cura  di  partecipare  riservata- 
mente questo  progetto  a  cotesto  ministero  degli  affiiri  esteri, 
avvalorandolo  con  quegli  argomenti,  che  l'importanza  del  sog- 
getto, le  presenti  circostanze  d'Italia  ed  il  suo  zelo  per  il  regio 
servizio  sapranno  suggerirle. 

Mi  terrà  sollecitamente  iafomiato  delle  risposte  che  riceverà, 
dirigendo  a  me  solo  i  suoi  rapporti. 

CuQ  distinta  stima  etc. 
15  marzo  1848. 

Il  miniitro  degH  afari  uteri 
PsiNapB  DI  Cabuti. 


Bitr&tto  ài  ««  ditpaeeio  del  conte  di  Imdó^f,  mnittro  uopolefo» 
M  Soma,  ai  minittn  degli  afari  esteri  in  Napoli. 

Eccellenza , 

Roma,  18  marzo  1848. 
Ui  Bono  presentato  dal  cardinale  Antooelli ,  che  ha  accolte 
con  viva  soddisfazione  le  mie  aperture.  Intorno  dunque  alla 
mBMinw  di  una  lega  fra  i  principi  italiani ,  ma  perà  tempre 
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l^a  di  legittima  dìfeia,  perchè  la  Corte  di  Roma  dÌTenament» 
non  potrebbe  prendervi  parte,  la  Santa  Sede  vi  annuÌBce  pie- 
namente, e  queBto  segretario  di  Stato  ha  inoltre  osservato  eoa 
vero  piacere,  che  secondo  la  nostra  proposizione  le  trattative  da 
intavolarsi  potrebbero  anche  estendersi  agli  affari  commerciali 
della  penisola. 

LUDOLF. 


Dui  digpacei  dtW incaricato  Safari  napdttano  i%  Firente 
al  prineipt  di  Cariati ,   minitlro  digli  t^ari  ttteri  in  Napoli. 

Eccellenza , 

Firenze,  19  marzo  1848. 

La  unione  italiana,  che  sino  ad  ora  definivasi  per  politica- 
difensiva-commerciale,  or  vuoisi  stabilire  per  offensiva.  Non 
dovendo  premunirsi  per  una  guerra  tra  sovrani  e  sovraui,  ma 
pensare  benel  a  rendersi  forti  nella  unione  onde  mantenere 
reciprocamente  la  integrità  de'proprii  Stati  e  sostenere  con 
scambievole  aoccorso  la  propria  indipendenza,  non  so  quanto 
potrebbe  convenire  ai  governi  italiani  al  di  qua  del  Po  la 
conclusione  d'una  lega  offensiva.  Se  dovesse  temersi  qualche 
ostilità,  h  dalla  parte  del  governo  austriaco.  Ma  questo  non 
puole  aver  l'intenzione  di  provocare  alcuno  de'  sovrani  d'Italia, 
perchè  le  attuali  sue  condizioni  sono  crìtiche  assai,  e  tali  da 
dovergli  piuttosto  consigliare  dì  cedere  alla  irresistibile  impo- 
nenza de'  t«mpi  anziché  sostener  tuttavia  un  regime  che  non 
puole  non  trascinarlo  in  un  irreparabile  abisso. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  s  quelli  già  seguiti  nella  Qer- 
mania  non  han  fatto  restar  muta  Vienna,  poiché  ai  sparge  in 
questa  città  nel  momento  la  nuova  d'una  forte  rivoluzione 
.  scoppiata  in  quella  capitale,  nuova  che  ha  destato  un  incredi- 
bile fermento.  A  tale  annunzio,  che  produr  puote  un  assoluto 
mutamento  nello  attuale  equilibrio  europeo,  la  Lombardia  ascol- 
terà i  consigli  avuti  di  aspettar  la  sistemazione  della  Francese 
Repubblica,  od  insorgerà  allo  istante  tutta  unanime  e  forte  a 
sostener  quella  lotta,  cui  trovasi  da  si  lungo  tempo  preparata  1 
Non  parmi  lontana  l'ora,  che  decideranno  gli  avvenimenti  tanto 
importante  quesito ,  non  essendo  ormai  possibile  rilevar  fon- 
dati pronostici. 
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Lft  lag»  offooaira  «arcbl»  dintU  »  dar  maso  forte  al  Pi»- 
monte,  onde  attaccar  la  Lombardia.  È  mira  del  re  sardo  di  esten- 
dere con  eaaa  i  suoi  territorii,  né  gli  abitanti  di  quest'ultima 
CODtraatano  affatto  il  suo  desiderio.  Io  sin  da  qualche  anno 
Da  ho  avvisato  il  real  governo,  nò  tralascio  mai  di  ripeteva, 
perchè  ho  sempre  più  motivo  di  cQnfermBrmi  in  tale  pensiero. 
Non  sarebbe  oeppur  lontana  in  questo  granduca  l'idea  di  al- 
largare i  suoi  Stati  coi  ducati  di  Modena  e  Parma,  onde  for- 
mare il  regno  dì  Etruria,  alla  qual  cosa  farebbe  eco  la  pub- 
blica opinione.  Per  poterai  però  arrivare  a  tanti,  alteraziona  di 
territorii  una  guerra  è  indiapeasabile,  e  guerra  Banguìnosa 
quanto  difficile,  sopratutto  se  l'Austria  arriverà  a  sostenersi 
nella  orisi  attuale.  OH  Stati  pontifloio  e  toacano  sono  attual- 
msnts  in  grado  di  aoatenerla,  od  arrecare  almeno  valevole  co> 
operasione  al  felice  esito  di  essa?  Crederei  presupporre  di  no; 
poiché,  ove  non  bastasse  la  sola  forza  morale,  non  trovansì  le 
loro  finanae  in  uno  Btato  fioridiseimo ,  né  d'altronde  non  po- 
trebbe easera  abbaatanza  numeroso  il  contingente,  che  dall'ano 
Stato  e  dall'altro  potrebbeai  nel  momento  somministrare,  non 
essendo  tuttavia  compiuto  ìn  essi  il  necessario  armamento,  né 
anco  in  ordine  la  già  stabilita  colonna  mobile.  La  posizioni 
poi  presente  delle  Due  Sicilie  «redo  non  permetterebbe,  aodia 
volendolo,  poter  riparare  alla  di  loro  maDcania. 

Per  tali  GODsidefationi  e  per  le  molte  altre  che  ne  acaturi- 
aoODO,  parmi  non  eaaer  cosa  di  tanto  momento  lo  stabilire  tneii 
M  titaiiipia  una  lega  offensiva)  senza  che  in  un  congresso  di 
diplomatici  dei  quattro  sovrani  italiani  non  fosse  pria  diacusia, 
a,  dopo  averne  ben  maturato  le  utilità  ed  i  pericoli,  stabilirne 
prima  di  «omuoe  accordo  le  basi. 

Uà  i  tempi  incalzan  aempra,  ed  un  giorno  di  dilasione  po- 
trebbe arrecare  gran  danno.  Che  una  lega  si  compia  é  ìndi- 
ipensabile,  urgentissimo,  ad  puote  non  riuaoir  di  sommo  gio- 
vamento. 

Se  il  Piemonte,  col  nuovo  progetto  della  lega  offensiva, 
tardasse  ad  addivenirvi,  dovrebbeai  toato  concludere  la  lega 
politica  difenai  va -commerciale  tra  Napoli,  Firenze  e  Roma,  eoo 
tatabilirla  e  pubblicarla  al  più  presto  poaaibile  in  maasima,  ed 
immediatamente  dopo  riunirà  in  uno  di  queati  paeai  i  rispettivi 
plenipotensiarii,  i  quali  poaaano  ultimarne  e  definirne  le  baai, 
•d  ad  un  tempo  intavolare  un  progetto  di  una  perfetta  unità 
nel  metodo  di  regime  per  tutti  e  tre  gli  Stati,  onde  cosi  acqui- 
stare piil  armonia  di  forza,  ed  evitare  che  ogni  sovrano  facendo 
una  concessione  od  una  legge  piii  larga  dell'altre,  non  spinga 
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■empre  più  i  desiderìì  delle  popoUsioni  ad  otteoeie  cose  mttg- 
gìOTì,  dalle  quali  potrebbe  traseorrerai  a  paesi  di  pii\  grave  ri- 
lievo. Ciò  non  coDdurrbbe  al  certo  ad  un'alterazione  nelle 
polìtiche  relasioDi  col  Piemonte  ;  poiché  non  diminuisce  affatto 
le  di  luì  forze,  oè  lo  esclude  dal  potere  addivenire  alla  lega  già 
■tabilita  tra  gli  altri  princìpi  italiani  costituzionali,  come  non 
dovrebbe  escludere  questi  di  dichiararsi  nella  lega  pronti  a 
correre  a  di  luì  soccorso,  ogni  qual  volta  i  suoi  Stati  venissero 
miDicciati  da  itraoiera  invasione,  o  miDÌmamente  si  trovasse 
compromessa  la  sua  indipendeou. 
Di  vostra  Becellenia 

Devotùiimo  ti  ohU^aiiirimo  lervitort 
Cav.  Luiai  Grifeo. 


Bccellenza, 

Firenze,  25  marzo  1848. 

Tocca  ora  la  messa  notte.  Tomo  nel  momento  da  Corte,  ove 
ho  assistito  al  cousueto  appartamento.  Alle  ore  11  è  arrivato  al 
granduca  un  piego  col  corriere  proveniente  da  Bologna,  ed  ha 
recato  la  nuova,  cht  U  rt  Carlo  Alberto  ha  aderito  ttUaìtffn 
it^iana. 

Siccome  sua  maestà  it  Re,  e  Sua  Santità  aveano  già  accoQ- 
■entito,  a  condizione  che  il  re  di  Piemonte  vi  addivenisse)  questo 
I.  R.  governo,  che  avea  già  in  un  supplimento  pubblicato  come 
speranza  la  conclusione  di  siffatta  lega,  va  tosto  a  rendere  di 
pubblica  ragione  domani  con  apposito  foglio,  d'essere  già  stata 
definitivamente  conclusa  in  massima  tra  quattro  principi  della 
penisola. 

Il  ministro  dello  intemo,  signor  marcbese  Ridolfi,  e  quello 
degli  affari  esteri,  signor  marchese  Lajatìco,  nel  darmi  siffatta 
partecipazione,  mi  hanno  incaricato  dì  riportare  al  reale  go- 
verno la  decisione  da  loro  già  presa  dì  spedire  subito  dalla 
Toscana  sul  Po  quattromila  uomini,  e  che  vanno  a  scrivere,  per- 
chè da  Roma  e. da  Napoli  se  ne  spediscano  altrettanti,  onde  cosi 
poter  vantare  uguile  diritto  In  tutti  quegli  eteuti  che  potraano 
accadere. 

Mi  reco  a  doverosa  premura  di  renderne  partecipe  reccellenza 
vostra,  perchè  il  reale  governo  possa  appigliarsi  alle  più  op- 
portune risoluzioni,  essendo  desiderabile  che  immediatamente 
fosse  imbarcato  sa  de'  vapori  il  cennato  contingeate,  onda  mt^ 
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■trare  nelle  riaolottoai  quella  prontessa,  che  ì  tempi  tinperio> 
samente  richieggoDo. 

Le  notizie  qui  giunte  col  corriere  medesimo  sodo,  che  Beggto 
e  Modena  son  sotto  un  governo  proTTÌsorio,  che  il  duca  dì 
Parma  trovasi  tuttora  in  quella  citt&,  ed  ba  dato  una  costitu- 
EÌoDe,  che  le  comunicazioni  tra  Milano  e  Mantova  non  sono 
aperte,  e  che  a  Venezia  è  stata  pacificamente  proclamata  la 
repubblica. 

Rimetto  alla  eccellenza  vostra  un  supplimento  alla  Gsttetté 
di  Fireme,  pubblicato  questa  sera  alle  ore  9.  Dal  medeaimo 
potrà  rilevare  svariate  notizie,  e  aopratutto  alcuni  proclami  btti 
dal  comandante  il  campo  di  Pietrusanta,  dal  quale  si  scorge  lo 
spirilo  che  ha  diretto  quell'occupazione. 

Mi  astengo  dal  narrarle  le  notizie,  che  qui  giungono  di 
Francia,  nella  certezza  che  V.  E.  le  riceverà  direttamente  con 
maggior  sollecitudine. 

Con  la  diligenza  Trancese,  che  parte  questa  notte  alle  4,  ri- 
metto al  console  de  Tìchudj  in  Livorno  il  plico  contenente 
questo  mio  rapporto,  con  l'incarico  di  spedirlo  a  V.  E.  col  pìro- 
Bcafo  la  V'Ue  de  JUarieille,  che  parte  domani  26  alla  volta  di 
Napoli. 

£  nel  timore,  che  nei  momenti  attuali  il  piroscafo  medesimo 
possa  ritardare  la  partenza,  vado  a  rimettere  i)  presente  dupli- 
cato per  mezzo  della  posta,  onde  non  si  abbia  a  soffrire  ulteriore 
ritardo. 

In  aspettativa  di  suoi  venerati  oracoli,  passo  a  ripetermi  con 
profondo  rispetto  di  V.  E. 

Dev.mo  ed  obbl.mo  ttrvilore 
C.  LtiiQi  Obifbo. 

PS.  Credo  superfluo  il  rammentare  all'È.  V.  essere  indispensa- 
bile il  for  una  uguale  pubblicazione  t«  cotesto  giornale  MjfciaU. 


Deliberoiione  preia  dal  Contiglio 
dei  ninittri  di  S.  M.  U  re  di  Napoli,  addì  11  aprilt  1848. 

11  Consiglio  de'  ministri , 
Considerando  non  essere  a  conoscenza  verno  atto,  che  deter- 
mini i  rapporti  di  una  Lega  politica  oS^nsiva  e  difensiva  fra 
gli  Stati  italiani  ; 
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Preso  ad  esame  l'atto  di  coalizione  per  una  Lega  doganale 
tra  Boma,  Toscana  e  Sardegna  ; 

Si  ò  di  aVTiso  : 

Che  i  eignori  plenipotunziarii  napoletani  dovranno: 

1°  Attenersi  al  tenore  delift  conveqzione  intorno  alle  basi 
della  Lega  doganale,  di  cui  verrà  loro  data  copia; 

2°  Per  ciò  che  riguarda  la  Lega  politica,  formeranno,  dì 
concerto  co'  personaggi  rappresentanti  le  altre  potente  italiane, 
un  progetto,  nel  quale  potrà  figurare  il  regno  delle  due  Sicilie 
come  parte  contraente,  sotto  tutte  quelle  clausole  di  preemi- 
nenza  e  vantaggi,  che  gli  si  debbono  per  la  aua  importanza; 

3°  Per  la  partecipazione  armata  di  una  porzione  di  truppa 
napolìtana  ne'  movimenti  guerrieri  dell'Italia  superiore,  avranno 
cura  di  combinare  quanto  concerne  il  trattamento,  la  sommi- 
nistrazione di  eflètti  dì  casermaggio,  di  viveri,  di  spedali,  di 
riDDOvamento  di  armi  e  di  abbigliamento,  in  modo  che  venga 
assicurata  alla  Beai  truppa  la  somministrazione  di  quanto  le 
è  necessario; 

4°  Per  ogni  spesa ,  di  cui  sopra ,  autorizzano  l'apertura 
di  un  conto  corrente  con  la  finanza  del  nostro  Stato,  onde  ot- 
tenere il  rimborso  in  modo  regolare. 

5"  Nello  stato  attuale  della  vertenza  siciliana  eì  è  di  avviso, 
che  non  potranno  ammetterai  rappresentanti  della  Sicilia, 
come  QOD  aventi  qualità  legalmente  e  politicamente  ricono- 
sciuta ; 

6*  Effettuandosi  la  presenza  de'  principi  italiani  all'armata, 
si  dovranno  prevedere  nelle  trattative  tutti  i  casi ,  ne'  quali 
l'uno  o  l'altro  de'  principi  suddetti  debba  prendere  il  comando 
generale. 


ti  «prile  1848. 


Cablo  Tboja.. 
VmoBNzo  OBOLI  ITbbkti. 
LuiQi  Dragonbtti. 
Giovanni  Vignale, 

PlKTBO   FeBPBTTI. 

Rafpablb  obl  Giddicb. 
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XIVI. 

/ttnuieni  siti  tn»rc!us$  Jìragonttli,  mi»ittr9  dagli  afari  rtttri  H 
S.  M.  il  re  dellt  Due  Sieìlit,  tU  principe  di  Volambano,  inpìtUa 
M  miuieiu  itraordinariii  pretto  U  SoMta  Sidt,  per  negoziare  la 
JÀg*  italivu. 

Sua  maestà  avendola  Jncaricafa  di  recarsi  in  Roma  in  qualità 
di  suo  plenipotenziario,  in  unione  del  principe  di  Luperaao,  di 
don  Biagio  Oamboa  e  di  don  Casimiro  de  Lieto,  per  trattarvi  la 
eoocluBione  della  lega  italica,  già  virtualmente  esistente  tm  t 
quattro  aoTrani  costituzionali  d'Italia,  ella  partirà  senza  ritardo 
per  recarsi  al  suo  destino. 

Giunto  in  quella  metropoli,  ella  farà  conoBcere  il  suo  aTriso, 
per  mezzo  del  ministro  di  sua  maestà,  a  S.  E.  il  cardinale  segre- 
tario di  Stato,  procurerà  di  essergli  presentata  e  gli  rimetterà 
la  lettera  a  lui  diretta,  che  troverà  qui  unita. 

Ammessa  all'udienza  di  quel  porporato,  gli  farà  conoscere  l'ob- 
bietto  della  sua  missione,  pregandolo  d'indicare  i  plenipotso- 
zìari  della  Santa  Sede  dpatiDfiti  al  Congresso. 

Domanderà  inoltre  di  essere  ammessa  all'udienta  del  Santo 
Padre,  ed  ottenutala,  si  porterà  in  uno  cogli  altri  pIenipot«nziarii 
e  (lei  segretari  della  missione,  uniformandosi  airetìchetta  di 
quella  Corte.  Esprimerà  a  Sua  Santità  in  questa  udienza  nel 
termini  i  più  convenevoli  I  sentimenti,  di  cui  è  animato  il  re  per 
la  sua  persona,  e  ohe  nulla  ha  più  a  cuore  quanto  la  sollecita 
conclusione  della  lega  italiana  politica  e  commerciale,  diretta  ad 
assicurare  l'indipendenza  e  la  integrità  dei  rispettivi  Stati  io 
unione  del  Sommo  Gerarca  delln  Chiesa  cattolica,  pei  quale  la 
Maestà  Sua  continuerà  a  nutrire  gli  stessi  sentimenti  di  figliale 
attaceamento ,  ohe  sempre  ha  energicamente  dimostrato. 

Il  grande  «  sublime  obbietto  d<-lla  Lega  italiana,  che  trovsu 
nei  cuori  e  negli  scritti  <\ì  quei  benemeriti  cittadini,  che  sospi- 
rano di  vedere  infrante  le  catene,  che  aggravano  le  sorti  delia 
penÌBOla>  prima  di  entrare  nella  mente  degli  altri  sovrani,  in- 
fiammò il  petto  magnanimo  del  nostro  re,  per  vedere  finalmente 
ridotto  questo  desiderio  comune  ad  un  atto  solenne;  quindi 
l'idea  di  un  Congresso  venuta  dallo  stesso  nostro  re.  Ella  però 
non  mancherà  di  &r  valere  con  tutti  Ì  suoi  mezzi,  tanto  in  Roma 
quanto  presso  gli  altri  ìtaliam  di  qualunque  provincia,  il  merita 


del  pKtriottieroo  della  H.  8.,  do»  meoo  ohe  dei  suoi  amatìMini 
popoli,  che  tento  eontribuir  deve  alla  cornane  felicità  dHl'Italìa, 
Pria  che  io  la  parli  in  Ispecie  del  modo,  con  cut  dovrà  man- 
dare ad  eflbtto  il  carico  che  il  R.  gioverno  ie  ha  affidato,  credo 
superfluo  di  entrare  nei  particolari  della  condotta  pereonale, 
che  ella  dovrà  serbare  verao  li  pontefice,  i  cardinali,  i  mlDÌstri 
e  la  società  tutta  di  quella  capitale,  affidandomi  sopra  di  ciò 
al  di  lei  diBcernimento  e  prudenza,  non  che  a  quella  dei' suol 
colleghi. 

Tanto  premesso,  eccole  in  Succinto  gli  articoli,  che  il  regio 
governo  ha  stabilito,  che  ella  ed  i  suoi  coUeghi  abbiano  pre~ 
senti  Deiradempimeoto  della  missione  affidatale. 

Abt.  ]"  Non  essendo  ancora  l'Italia  totalmente  libera  dal 
giogo  straniero,  ed  essendo  il  più  urgente  bisogno  quello  di 
conseguire  una  tale  liberazione,  ne  segue  che  il  primo  scopo 
della  missione  dei  plentpoteoziaril  debbe  esser  quello  di  deter> 
minare,  quale  contìngente  da  ciascheduno  dei  quattro  Stati  deve 
essere  contribuito  in  esercito,  flotta,  munisioni  da  guerra, 
senta  che  intanto  venga  diflbrita  la  spedizione  delie  progettata 
nostre  truppe  pei  campi  della  Lombardia. 

Abt.  2*  Oli  Stati,  che  attualmente  formano  il  Congresso,  Bono 
i  quattro  Stati  eosti  tu  si  on  ali  riconosciuti.  Riguardo  ai  rimanenti 
Stati  italiani,  ehe  si  sono  eretti  in  governi  provvisori,  è  opi- 
nione tsnto  del  nostro  governo  quanto  di  quello  di  Sua  San- 
tità di  chiamarli  a  tur  parte  del  Congresso,  soltanto  allora  che, 
riuniti  I  plenipotensiarii  delle  quattro  potenio,  costì  ne  verrà 
giudicata  Topportunità. 

Abt.  S*  £  quindi  chiaro,  atteso  il  principio  stabilito  di  sopra, 
che  nello  stato  attuale  della  vertenza  siciliana  non  potranno 
ammettersi  i  rappresentanti  della  Sicilia,  come  non  aventi  qua- 
lità legalmente  e  politicamente  riconosciuta. 

Abt.  4*  Prima  di  parlare  della  Lega  politica,  i  bene  che  ella 
■appìa  ohe  esistevano  delle  trattative  tn  il  R.  governo  e  la 
Corte  di  Roma,  per  entraro  a  parte  della  Lega  doganale  già 
stabilita  in  massima  tra  la  detta  Corte  e  le  altre  due  potenze 
costituzionali.  Le  cose  sin  qui  rimasero  in  pendente  ed  ora,  a 
strìngere  vieppiù  1  nostri  legami  cogli  anzidetti  Stati,  il  regio 
governo  intende  accedere  ed  aderire  intieramente  alle  basi,  di 
cui  le  unisco  la  copia. 

Abt.  6°  Per  ciò  che  riguarda  la  Lega  politica,  ella  formerà 
di  concerto  coi  suoi  eolleghi  e  coi  personaggi  rappresentanti 
le  altre  potente  italiane,  un  progetto,  nel  quale  potrà  fignmre 
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il  regno  dell»  Due  SicilfB  come  pttrte  contraente.  Sotto  questo 
punto  di  vista  si  richiaina  tutto  it  suo  zeloe  In  sua  attenzione 
a  far  b\  che  ai  conaenino  al  reame  delle  Due  Sicilie  quelle 
preminenze  e  quei  vantaggi,  che  gU  ei  debbono  per  la  sua  im- 
portanza, come  il  più  esteso  e  potente  stato  d'Italia. 

Abt.  6*  Per  la  partecipazione  armata  di  uQa  porziotie  di 
truppe  napoletane  nei  movimenti  guerrieri  dell'Italia  superiore, 
ella  di  concerto  coi  snoi  colleghi  ^vHt  cura  dì  combinare  quanto 
concerne  il  trattamento,  le  somministrazioni  d'effetti  dì  caser- 
maggio, di  viveri,  di  OBpedaH|.  di  rinnovamento  d'armi  e  ab- 
bigliamento, in  modo  che  venga  assicurato  alle  reali  troppe  la 
Bomministrazione  di  quanto  è  neceesario; 

Abt.  7°  Per  ogni  spesa  Bovraindicata  ella  coÌ'buoì  colleghi 
autorizzer.1  l'apertura  di  un  conto  corrente  con  la  finanza  del 
nostro  Stato,  onde  ottenerne  il  rimborso  in  modo  regolare. 

AfiT,  6°  Bffitttuandosi  la  presenza  di  principi  italiani  all'ar- 
mata, si  dovranno  prevedere  nelle  trattative  tutti  i  casi,  nei 
quali  l'uno  o  l'Hltro  dei  principi  suddetti  debba  prendere  il 
comando  suddetto. 

Abt.  9°  Proporre  le  basi  di  una  federasione  di  tutti  gli 
Stati  italfaui  e  di  una  Dieta  generale  e  del  corrispondente 
Statuto;  il  tempo  ed  il  luogo  della  riunione  della  Dieta  me- 
desima, la  quale  si  occupi  degli  interesai  generali  politici  di 
tutta  Italia,  determini  le  proporzioni  dei  contingenti  di  ciasche- 
duno Stato  per  l'esercito  federale ,  giudichi  delle  differenze 
che  possono  sorgere  fra  ì  diversi  Stati  della  penisola,  procuri 
per  quanto  è  possìbile  la  concordapza  delle  costituzioni  e  dei 
codici,  tratti  l'unione  doganale  italiana,  rispettando  sempre 
in  tutta  la  loro  durata  ì  trattati  di  commercio  in  vigore,  rac- 
comandi i  vantaggi  dell'uniformità  delle  monete  e  nei  pesi  e 
nella  misure. 

Abt.  10*  Per  regolarizzare  la  corrispondenza  di  cotesla  mis- 
sione col  B.  ministero  degli  affari  esteri ,  sì  intende  affidata 
a  lei  la  preaidenza  della  stessa,  e  però  dal  primo  suo  giungere 
in  Roma  ella  mi  informerà  periodicamente  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  missione  medesima,  sempre  mettendosi  prima  d'accordo 
co'  suoi  coileghi,  e  riunito  che  sarà  il  Congresso,  m'informerà 
minutamente  di  tutto  quello  che  vi  sarà  discusso. 

Abtioou  addiziona^.' 

1*  Dopo  l'ultima  deliberazione  presa  in  Palermo,  atteptatoria 
ai  sacri  diritti  della  corona,  del  re  e  della  eua  '  famiglia ,  il 
B.  governo  le  prescrive  che,  quante  volte  ai  preaentaBaero  al 
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eoD^resflo  Deputati  KÌciliftni  sotto  qualuuque  titolo  e  carattere, 
eUa  ed  i  Buoi  colleglli  dovranno  subito  ritirarsi  dalle  coofe- 
renze  e  dal  Congresao,  ed  attendere  a  Homa  i  nuovi  ordini, 
che  verranno  comunicati  per  mezzo  di  questa  reale  segreteria. 
2°  Le  graziose  offerte  ed  esibizioni  fatte  al  R.  Governo  dalla 
reale  Corte  di  Spagna  mi  mettono  nella  doverosa  premura  di 
comunicarle  a  lei,  affinchè  in  tutte  le  occorrenze  possa  dirigersi 
con  fiducia  all'ambasciatore  di  S.  M.  cattolica  residente  in 
Boma,  sicuro  della  sua  cooperazione  e  dei  suoi  più  efficaci  uf- 
fizi per  tutti  gli  affari ,  ma  particolarmente  per  la  vertcìizii 
siciliana  e  per  le  ultime  detiberaziuni  preso  iu  Pulenno,  le 
quali  non  potranno  che  indignare  Sua  Maestà  cattolica. 
Napoli,  17  aprile  1848. 

Draognutti. 


Dispaeào  del  princ^  di  GolomMano,  plenipotettaario  napoletano 
t»  Soma  per  la  lega  italiana,  al  vtareheu  Dragonetli,  tnùtiitro- 
degli  affari  etteri  di  S.  if.il  re  delle  Due  Sicilie. 

Eccellenza , 

Boma.  25  aprile  1848. 

Le  partecipo,  come  ieri  in  sulle  ore  34,  io  co'  miei  collegbi, 
fummo  presentati  a  S.  S.  dal  ministro  Ludolf.  Io  cominciai  a 
dire  a  S.  S.  della  venerazione  e  dell'osservanza,  in  che  l'avevano 
il  re  e  tutto  il  popolo  napoletano,  poi  gli  discorsi  deU'obbietto 
della  nostra  missione  e  quanto  fosse  opportuna  anzi,  neces- 
saria una  lega  tra  i  principi  costituzionali  d'Ifalia;  esser  questo 
l'unico  mezzo  per  salvare  l'Italia  dalle  discordie  intestine,  per 
tenerla  ferma  uel  principio  monarchico,  per  vincere  davvero  e 
definitivamente  lo  straniero;  l'unico  mezzo  inGne  per  apparec- 
chiare e  stabilire  una  dieta  italiana. 

A  quest»,  S.  S.  ha  risposto,  approvando  e  consentendo  del 
tutto,  ch'egli  vedeva  troppo  bene  questa  necessità  della  lega 
ira  i  principi  italiani;  e  però  come  altra  volta  gli  ebbe  invitati 
alla  lega  doganale,  cosi  ora  gl'invitava  alla  politica.  Solo  il  Pie^ 
monte  sin  allora  non  mostravasi  pronto;  se  non  ch'egli  spersva 
che  dietro  altre  sue  istanze  avrebbe  mandati  i  suoi  rappresen- 
tanti; quando  però  non  li  avesse  voluti  mandare,  non  si  sarebbe 
potuto  for  nulla.  Con  ossequio,  ecc. 

Il  pbinoipb  di  Coloubia.no. 
Bianchi,  Storia  Docum.  —  VoL  V.  31 


lìiipMct»  del  amie  jÀtifi  Strtiitori 
«teff fr«  degli  etfiai  etleri  della  Sbtetaia  al  em.  Cinstni  m  NofM. 

lUuatriuitBO  Big.  Cavalierei 

{Sstratto).  Firenze,  14  aprHe  1848. 

Qli  eventi  greviBaimi  della  Lombsrdia,  e  quelli  non  meoo 
importanti  degli  Stati  Modcneae  e  Parmenae  hanno  posto  il 
governo  toscano  nulla  necessità  di  concentrare  le  proprie  fone 
composte  di  truppa  di  linea  e  di  volontari,  in  due  campi,  che 
stanno  formandosi,  uno  a  Pietrasanta,  l'altro  a  Pistoia. 

Sarebbe  stato  sommamente  desiderabile,  che  gli  avvenimenti, 
che  si  vanno  sviluppando  con  una  rapidità  superiore  ad  oga'i 
previsione  av«u«ro  permessa  la  preventiva  eonctiuione  ddlt 
tanto  desiderata  lega  in  gli  Stati  riformati  ittliaui. 

Ma,  se  questa  lega  non  è  stata  ancora  consacrata  da  un  atto 
solenne,  deve  però  ritenersi  che,  dopo  i  passi  fatti  dal  reale 
governo  di  Napoli,  la  vc^oot&  del  governo  stesso,  e  quella  del 
governo  toscano  siano  già  riunite  su  quest'oggetto  importante. 
£  poiché  lo  scopo  principale  di  questa  unione  è  quella  unità  di 
siione,  senza  la  quale  le  sorti  di  tutti  gli  Stati  della  penisoU 
potrebbero  essere  compromesse,  sembra  evidente  che  net  me- 
menti solenni,  in  cui  ci  troviamo,  la  mancanza  d'una  raeit 
formalità  non  debba  pregiudicare  al  conseguimento  del  fina 
cui  la  lega  è  preordinata,  e  trattenere  ì  goveroi  dei  diveni 
Stati  riformati  italiani  dtll'adottars  una  linea  di  condotta  con- 
corde, e  quale  l'esigono  i  tempi  che  corrono. 

Questa  uniformità  esiste  già  perfetta  fra  lo  Stato  pontificio  e 
la  Toscana,  i  di  cui  governi  concentrano  le  dì  loro  fone  alla 
ftontìera,  che  guarda  gli  Stati,  nei  quali  vanno  compiendosi 
avvenimenti  della  più  alta  importanza. 

Si  ha  in  conseguenza  ogni  luogo  di  presumere,  che  B.  U.  il  re 
del  regno  delle  due  Sicilie,  propenso  qual  sì  é  mostrato  aila 
eonclusìooe  della  lega,  non  vorrà  oggi  rimanersi  inattivo  e 
completamente  estraneo  alla  politica  degli  altri  due  Stati,  ed 
ai  fatti  importantissimi  che  la  dettano. 

Fondato  su  queste  considerazioni .  io  debbo  per  sovrano  co- 
mando incaricarla,  signor  cavaliere,  di  lare  a  cotesto  reale 
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governo  la  formale  domanda  della  epedizioDe  a  Livorno,  per  Ir 
via  di  mare,  di  un  reggimento  di  foiiteria  per  associarlo  alle 
force  granducali. 

Qualora  ella  trovasse,  il  che  non  si  crede,  in  cotesto  reala 
governo  qualche  renitenska  sBoonàars  questa  domanda,  si 
rttfnn.'qui^eb'eUA  rinaoirà.  facilmente  a.Bupararla,  faneoda 
riflettere  quanto  questo  passo,  favorevole  al  felice  risolvimento 
della  causa  italiana,  contribuirebbe  a  rinforzare  semi»e  più 
nella  pubblica  opinione  il  reale  govCmo-di  Napoli,  e  quanto  per 
l'altm  -parte,  potrebbe  pngiudioitigli  il  licuiarviai  in  questi 
momenti. 

Sbbbistori.  ' 


^iipaceio  dell' Ineaneaio  i'tìtffvn  per  la  Toteana  in  Torino 
al  miaiitro  degH  o^ari  esttri  m  Firetut. 

Eccellenia , 

Torino,  8  giugno  1648; 

L'invito  direttomi  ieri  dal  marchese  Ricci,  primo  ufficiale  nel 
ministero  degli  afTarl  esteri,  non  aveva  altro  scopo  che  quello 
di  farmi  la'lettura  dei  dispacci,  scritti  dal  marchese  Pareto  ai 
rappresentuntl  sardi  in  Koma  ed  in  Firenze,  circa  al  noto  pro- 
getto di  lega  offensiva  e  difensiva.  Senza  riassumere  le  cose . 
dettate  in  questi  dispacci,  presso  a  poco  concepiti  nei  medesimi  - 
termini',  e  dei  quali  ciascun  rapprefientente  ha' d'altronde  rice- 
vuto l'incarico  di  darò  comunicazione  al  governo,  presso  cui 
trovasi  accreditato ,  mi  limiterò  a  renderle  conto  iii  succinto 
delle  più  importanti  parole  dette  fra  noi  nel  relativo  colloquio. 

n'gatinetto  sardo,  Bflbhene  disposto  adeVenir  prestamentfl 
alla  conclusione  del  citato  accordo,  ha  peraltro  messo  Innanzi 
due  questioni,  che  jjotrebbnro  aggiornare  la  fioncluBione  deQni- 
tiva,  0  per  io  meno  d'alcun  poco  ritardarla.^  ' 

Accenna  la  prima  a  considerare,  se  convenga  o  no,  di  ricevere 
a  trattative  i  plenipotenziari  di  Napoli;  la  feconda  riflette  a  de- 
cidere) in  quale  città  sìa  meglio  di  ridurre  ad  atto  il  relativo 
concordato. 

pirca  alla  prime,  tenendo  conto  delle  gravi  considerazioni  con. 
ohe  il  gibbinettó  sardo  l'ba  accompagnato,  io  mi  trovai  aèU4' 
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BMMiitiidi  br  osservare  «I  saMehese  Rioci,  cba-nallstfttMli 
ciretMtanxe  sarebbe,  stato -oi^wrtuno.  di  Bon  fare  «qsbbìw*  dì 
MtpoU,  «  di  [troeedftra  ali»'  stipulazioiM  della  lega  óffwsin  e 
difbnsi»  Ira  quei,  governi,  par  oravCha  ayevaoo.  i  primi  n(i&- 
Mti  i  prelimioBBi  della,  leg»  di>gaq*le,,laBCW)do.il;proii>aoUo 
aperto  «gli  «Itri^  clie  Cweero  in  eondisìDiiì  .d»  pptaroi  p^epden 

parte  io  appreBso. .,. 

.- U  piaroh.QBe  Biooi  fcoe  pUpsa.alla  I^iaoBl«e■.v^liMl9,;&lm«u• 
twiztA  a  eenvAfne  all'eccelleiDza  voatia,  perchèy-ove  le-Bombri 
buona,  alla  peata  dal  casto  suo.  contunicarU-al  gafaioettp  di 
BoBia. 

Certamamte,  se  BoQaeFirepsB  nel  replicare  al.primo  quatto 
declinano  d^U'id^a  di  chìaiqBre  a  simultanea.  trattat^Ta  il  gaJM'» 
setto  di  Napoli,  noi  posaianio  Ifisìogaroi  ^ì  giungere  più  ^teato 
e  aenxa  urtare  la  pubblica  opiaioufl  per  ri.^petfo  aJ,  rQ  Fardi' 
Dando,  Astipulare  definiti ramenie  uAtr9ttatq,;.cbe6per,DOi,UQ 
biaogoo  urgentissimo.  ,  ,.,  .,  .  ,■ 

Quanto  al  secondo  ^uQaitp,  dalle  paiole  deL|narcIi«fW>,Kicci  ho 
potuto  manifestamente  rilevafe,,  fì^p  I^quqo  (t  la  cittji,  ,i^lla 
quale  U. gabinetto  sar^p  vorrebbe  vedere, riuniti  ,i  pleaipot^n* 
siffi  destinati  a  ooQcliidcre.una  l]^gft  og^e)ipÌ>-^  ^  difensiva  fra 
gli  Stati  Italioni.,  nel  .mpda.4<^  m«  .auperi(^iD^t)e,<aoc^Dato. 

Ho  L'onore  di,8egparini.coa.lft,pi]iì  alta.ed.pssojuiofa  oon- 
siderazione  delI'É.  V. 

J}e9Ì9Ì»t(pie  t4-99hmfiè»tUHmotiavtt6t'» 

■■■■'-    TASAr-fB' NtfaiJi''  ■  ■■-       '  ■■  ■ 


JHipaeei»  •riurvatittimo  Ìtl-c«tim«*ÌBtftfe-  fiarimffìy'mtimtré 
ffrandwale  in  Éoma,  «2  «Mt  Jftri  GortiiU,  .«tfnffffw  4ffti 
a^fKii  nitri  ink 'FininM.- 

BcoelleDza,  '  '  '     ',     ■       i 

.,,,.,       Roinà,  15' giugno  ^848^ 

DaU'aooliUH|^Oita,fftieDels!ioor/g4i)ale-ini.do^L'oBored'inBk«r 
dìatameB0  aoooinpogliarle]  Ì'£-  V-  potri  aa>rg4n  «be'  fi  (Ro- 
vente fcntifioto^  iba  saputo,  eon  iQolt»  .«csprtana  valAni  di  uà 


mMèHto'ai"defereaw  det  gvrvma  sardo,  im*  tentare  dfpipMB-« 
éttrv  1»  eflpeficHilà  morale  nella  e&uaa  ilAlì&na. 

QueMò  gOTeroo-  cKde ,  Che  s6  si  ^iungv  ad'  otteaen  ^e 
formata  Ia>'^le^a,<frd'itre  Stati,  non'  reeci  OniIuSodaMirasimrte 
alctino  dei  gqveral "d'Italia';  elié  Roma  ne  sia  il  esntroi,  coMe 
pare  In'dubrtBfb'i  «he  Piò  IX  'Be  aia  riconosciutiO  mme  arbitro; 
ne  dipenderà  necessaria  la  conseguenza  che  CartoAlberto  'oon>' 
tonto  dtoong-ili'Qg'ere  al  Piemonte  la  sola  LootbardTa,  qmì  potrà 
pìA  distrùgl^ererequilrbrió  italiano,  fi  percì&'le  hiditidnali^al» 
Btenz^pólitiche'resfér&tina  garantite  nel  loro  «tato  attoale. 

La  capitolazione  di  Vicenea  a  condizioni  molto  onerOW  ai 
ntWT<a  dà  questo  mlniBtero  cóme  opportuna'  a  costriiàgére  tie 
più  Carlo  AlbOTto^  ad  aderire-  alla  lega,  in  quanto  che  va  a  to< 
g-llergli  (ilran  parte  della  popolarità  che  si  era  acquietata,  ^r 
aver'  fasciato  io  HbbaDddnò  i  pontificii,  cOilie  ^&  lascia  hiab- 
babdÒDÓ  a  Curatone  ftós^ni.'  ' 

Nò  d'altronde  esso  crede,  che  Carlo  Alberto  >}S3sa'(n'0DtAré 
imptlnetne'nte  di'saetificare  la  iiidipendfln'z&  d'ItAKa;  coffinno- 
■»are  Teitóni^fo  dblla  phce  di' Cam'pofónhid;     ■'"  ' 

E  sé  realmebte  lire  di  PfeibOnte  ai  tròTÌ'coMrettoédare  aila 
luminosa  riparatiòtae  all'Italia,  contro  lui  ésalcerbatA,  nel  eoD-' 
conèré  dr  btlbua'fede  altalena,  alle  condixioDÌ  proposte^ ' fo mi 
crédo,  thé-in'questàlégià  troverà  tutta  Italia,  e  Iti  Sspecio  la 
Toscana  a  sua  salute. 

Uella.^ale  opinicna  maggiormeote  coi  conferma  la  gelosia, 
che  nell'antiqo  4el  papa  ai  ft  insinuata,  circa  alla  condoUta  di 
Carlo  Alberto,  ov'egli  giunga  a  riprendere  la  sua  infiuenza 
morale  ;  la  potenza  sovercfaiante  del  re  Carlo  Alberto  suddetto 
troverebbe  in  lui  un  argine  insormontabile  :  giacché  egli  è  pie- 
namente convìnto,  che  un  forte  regno  in  Italia,  compromet- 
terebbe non  solo  la  intema,  ma  ben  anco  la  estema  nazionale 
indipendenza. 

Urge  però,  che  Carlo  Alberto  non  si  metta  in  sospetto  di  ciò 
che  ai  «a  4^*'  prApAraàdb  odo  arte'  molta,  i^ima  -ohe  la  legk 
iiOD'sÌtst'd«li6er&tii:  e  diessa'ia  attiviti. 

Tutto  questo  sia  detto  per  ora,  p«>chè  avendomi  ^i^te 
Marchetti  fissato  una  conferenza  questa  sera,  onde  trattare 
della  lega,  è  probabile  che,  sotto  questa  parola,  el  voglia  inten- 
dere qualche  cosa  di  più  I^to. 

L'indignazione,  che  contro  Carlo  Alberto  si  è  manifestata  in 
Bouft  ^rfC  Ducre'  tristlsfiìiBe  di- Vicenza,  ^a'determiuatb'  il 
pubblico  a  fiire  latte  tniuostrazioini  A  Piò  IX  net  él  pnsalmo, 
aaDlVerA»ìo'di^lA«aftMed(Mie.  RgoTtm»  ai 'àdtfpwtfai  «torni» 
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il  (fisa  Violiti  ooicfa»  «wnbtmn^ni  Ali»  i)i«dHtna<)i«bd6'Mi^lMt- 
tare  in  lospotto  jl  .prìiwip&  »¥>«<  noiiuAato,'alliian»ifificb4  U 
kg*  iien**MÌFrav«wl>iln}eiit>6'«tobllit4.' <  '  .  i  ^^  •  ,,  .r~ 
■  Haraaocftdiwsetev^V.B.-  .... 

.   .  , ■■,..,-,,■   ,.  .   .,Sn.•^■^l^-oilil.'v>.tm9■■ 


Stìlmeoto  da  e9ni0  MaivMti,  mMitro  roMOM'  £yW  ignri 
t»ti!ri-MeiAaPi,'al  botHmtnddtere  Marp^gU,  n^UtHf  rttidM» 
in  Soma  di  S.  A.  I.  «  R^  il  ffrantluM  ii'!P»»eaiKti    ' 

■  '       ■ 'BcoidlenBa ,  ■■,-■■•■■■  ■■■'    .■.-  ,  ■ 

.  Rama;  Mgingti*  IStt; 

.11  latboecfittio,  nÌDÌat^o  éagli  sfEui'Bstei'Becotoi,'  hfc  l^oDore 
«UpartecipafO  a  ¥.'£.,  cbe  S;  B.  ilaig'..  Pnnto,>niitiivtRi  dsgli 
affari  esteri  del  governo  sudo,  1»  SMicura,  «qd-  ìuo  dit^ccÌD, 
daila  fa'ti  bvOTevolA  diipousHO^edel  àuogtyntnb' H  «derifeaì 
pFagjeìto  -di  iegB-  da  qMsto  n»iDtM«b  proposto;  prèvia  -^ò 
4^i&ra  eprflciiadiobiftnBJoaa  sopra  aleuDi  pudtij  sfaeaU'B.  S. 
-  DM)  aeatbrano ■  abbaitaoKa  ehiùiti>  naUa  aa(eo«fdeBti'  Mto'^hl 
BoMoieritto  aomuilìcate.  ■    i.  ■.■..■...     . 

'•'A'V.'B.-lo  sarìVentA'fteKà' di  'tàIi'UUeri«ri"di(AfWftxioa)  qdel 
oenno,  ohe  può  baetarle  per  Fenderne  aolleoitameatd  ad-  aaaWa- 
igMntaiuforiDatclil  au«g(weRia  1.  eR^       -         :    :        i  ^     , 

Sul  titolo  di  lega  (jftnsiva  e  tfi/mriaa,  t^e  ì'&;&.  prottoMn 
di  adMtWe^ai  Àrìpetuta  ed  inculcata  roseervazione,  che  poten- 
dosi riguardare  la  guerra,  che  dagli  Stati  italiani  si  fa  per 
respingere  lo  Btraniero  dalla  patria  comune,  come  guerra  difn- 
tiva,  e  dovendosi  per  altra  parte  rispettare  la  coscieoza  «rìatiana 
e  caritatevole  del  sommo  ad' iàióiórtale  pontefice  Pio  IX;  tona 
indifferente  all'eatensione  e  all'importanza  della  preflata  lega 
l'appeìlarlà  (2{j>ftft9a  soltanto'.  ■■   '  '-■-•'■■- 

'Sulla  ifTcib&bilitJi  '^oìi  ehe  nelle  freltative  abbU  o  ne  ì^oigo  il 
governo' di  Napoli,  si  è  ripMUtoèhé  il  prlneipta  fendamèbtala 
della  lega,  che  ora  ai  richiede,  non  è  d'includere,  né  di  esclu- 
dere il  regno  di  Napoli,  o  tale  e  tale  nltn)'  St«to;>riila  bene)  di 
ffilfnA'r0.(KHne4ia'hwt1ao,%he  può  in  seguito  avere  una  dirama- 
aimavJBppiiit.^eoficua;  -di  dar-oii[meaflÉi^(liianidD«:etf  Jorxa 
.aqufil^recndi^auirDeafiureifiui  avHaeanvMtntb,  .qluaàBiiàatr  il 
.JH»)ia«»QM'iteettiiiat9invàttiiiUDli:eo)tiujM^faii«Qlo£  Diunv  i^j 


--  «7  — 
'  -  La  pMdMlKt&  «ootlliiac*  ésl  lì^or  mlnìAtra  di  '3.  M.  wri» 
ba  iltoltre  chiesto,  che  si  manifesti  decisamente  il  luo^  pili 
opportuno  per  l'accordo.  Parendo  ài  lottoicritto  easer  quaita 
nna  bella  occasiona  per  accrescore  gloria  e  Avare  al  S.  Padre, 
ha  -dichiarato  toito,  ohe  non  dovOTa  mettersi  in  dubbio  che  i 
contraenti  -Bon  VolcBBero  spontaneamente  accordare  la  prefe- 
renza a  Boma,  ore  riaieda  il  primo  fra  i  sovrani  per  dignità.  Ha 
•ggianto,  che  preferendo  Roma  per  luogo  dell'accordo  è  un 
mostrar  di  dare  la  dovuta  preferenza  all'autorità  del  sapremo 
Capo  del  mondo  cattolico,  autorità  pacifica  ed  inerme,  che  senn 
urne^isM  timori  e  gelosie,  infonde  fiducia,  concilia,  santifica  e 
dà  agli  atti,  che  si  compiono  sotto  la  aua  tutela  a  mediazione,  la 
fona  e  il  valore' di  una  divina  BauBTone. 

Ammesso  dunque  che  la  lega  non  intende  ad  includere,  jiè 
ad  escludere  tale  e  tale  altro  Stato,  e  che  ha  per  iscopo  la  difesa 
inlania  ed  esterna  d'Italia;  ammesso  che  Roma  è  il  lui^o  più 
.  BBluralmente  e  monihoente  indioato  per  l'accordo;  la  lega  può 
dirsi  come  «leteraiinata  -nel  concetto  fondamentale,  e  bastano 
poche  ore  a  concluderla  nella  forma. 

Diatre  tutte  Ci4,  V.  B.  oompronderà  nella  molta  stia  acoor- 
MBa  Bdintelligema,  che  .oro  non  rimane  se  non  di  tener  pronto 
'il  gommo  di  g,  A.  L.  e.R.  iigrandtHm.per  l'invio  delle  oppor- 
.tawItcoHè  od  istroiioiu  all'È.  V.,  relativamente  alla  oodcIu- 
sione  della  predata  lega,  come  lo  scrivente  potrà  preveninie 
Yi.  B.  appena,  tiosvar  definitivo  rìsMatra  dal  governo  di  Sua 
HMstà  sarda. 

Il  sottoscritto  passa  intanto  a  rinnovare  a  Y.  E.  i  sensi  della 
MW  prefooda  eontùderaaion*. 

G.  Uxvcmwm. 


Lèttera  cot^Aefuialt  di  Marco  Minghttti,  vuiato  4al  ainititro 
■  rtififiMù  ai  (^mttiirtgtntralt  diCarlo  AUiéTbi,  (A  vi»U  TirmsUt 
•  Mittìvmit  f^4ti44nte  -islCofuifiio  d«i  minùtri  i»  Roath 


Oaro'auioD,  ' 

Peeobiera,  4d  giugno  1848. 
-'Stfbrlai-tsttem  del  Dona,  ex-officio,  e  la  vostra  ccrteaiarìma 
omideasiftlfl.  L'ebbi^  mentre  nuotava  a  cavallo,  pochu  on  fti, 
per  Tfl&ira  a'-PeaclùerK.  'fiispa«do  lamigliaraienta  a  voi,  ma 


detlff'cose,'  tifa  ho  detto,' pél«te  usìrre  òói  vestri-colle^i  lìbe- 
ramente.   '  ' 

Primient'mentfl  io  non'  mi  nenviglio  pmlto  delle  veci  e  de^- 
l'indìgTÌszione  pnbblfcs,  di  che  mi  parlato.  Adegui  rov«Mfe^t 
^uerfn'k' storia  bi'iiidStTB  il efmi^lT&nft.  NtindiitieTto  diM  quelb 
che' mi  i  Bembrato' di  poter  Compi-eadere  intoToO  a  qaest» 
Oiaterld.  Voi  sapete  chs  nQ  dapprincipio,  qbaado  'sénZa  *dsra 
Ri  re  il  cònnnido  asBolato  delle  -tnippé  -pontificie,'  (ti  'tn  perd 
hifrlniìta  At  Dutatado  df  seatlnie  fi  parere:  Voi  sapete  che  fl'He 
ópind' ilV  cóng4ang-ére'-  il  corpo  nostro  fopertéione  eisMt.  soà 
al(tà\ThÌa','Tà^  i- dritti -del  Veneti  jiùtióTa,  e  il  nostre  eMreitA 
imdòa^aoccoTBO  di  Udine  e  di  Tretlao  aHòra:  mìnaccratè.  la 
ripfiressÒTiia^Òlte  abbiamoftittopre^hlera,' perché  fife  mondi 
ni'lrafror^rlo'uiia  porsione  de' sàoi  Soldati;  ma'ln  questo  tutti 
r^héml?  t^lèoicrtitpsi  ìiimrió  fieftipre  opftiate<,  C^e  non  MidtAjbàoò' 
JfWÌit'rfl'lti'ftjl^e,'  tanto  "pi*  yovendtt'tBnereuni  sHuùgir  lhie« 
éornè  quéira  d%  Pnchieftì  fl  Goìto  'ImpevoìSDlià  l'esaFcito  «ino 
a'd' cJi'à  tathi  {la  Àttito  etié  fi'6'mìIa'iiotmn1,''éonipt<èBÒ  ti*énty  e' 
prayfimàà.'  'Quelito  pbAo'g&ratftire,  perébò  ni' cotlirtR-dagli  Ufi 
tfello 's^atòtAn^ófe.  I  milanesi  dìéerauO  seniprfr  di 'rnsindaiQ 
prima  30  mila  e  pt))^2-tnlla  -uomtn!,  ma  fra  il  dire  «il'fen; 
gTnfid^-fr1a'dt£fei'ei^,eper'at^iìÌzzAreQn'ertnat«et'VUo('tehipo, 
fl'Vftllie^O^  sperà' dèpa  niolté  ifetìtihe  e^fbr^  'diaverli^jb'  pronto 
f!r«"bt*yb.-J'mtónlénteWPrtèrvapieiio*teMilfti*«,''compoBt«-df 
iihhHkgVrórtì.  ifi'ìnèssé  itlbiOto;  é  lédiVitioBl  firrivino«pp«tator 
adessb.  5la'-tm-n?àóió''a'nbi.-'Qtkbnd<)  fii  o^raU  Itt  giunfAMT 
del  'tot^o  di  'Nu^ent  'con'  gofilto  'AI-'HadetalcT',  ^e  ' Vìoeaift'si 
vide' itafriàecAttri,  mi  ffiétié  aUìtiurato,  "<:fi%>d'i;  ^sifBWfia» 
al'gtnerale'Dntandb  di  làscisré  la  ciità'e  vetiitn-a-'i>iUttlM 
al 'tórjk) 'doThandato  dfel  Bava.  Durando  avrà  uvtìtB  le  mt 
bdoiie''hl^idhl,"èd  -io;  cbeversibente  to'  stime 'Uoao'-d''cB9re, 
crW6'  Jèh«''lfe  «iretìstariiae  di'Vioeaisa'l'aVranBO-  itfdéttO"  •■'■d* 
farè."&fd'iÈfiiie  le"dÌBi>OBtirioni'  date  q'ui  «embra  'vha'^aaa'' lèmma' 
esegi^lite:  Agg'iutig:ete' A  queirto;  6be'uOa  erano  ignote- «1  re 
Itf'vobl  'itpÈfàe  inltìJOia  ed  àlfrtfrè;'  delle  qntìi^+oi'Wl-wèi* 
irfMf{énllM'fn'ittt4i  va^a',  feioèche^ie  DcMre  ttV^péigti'éiMo 
crfflMfc,  "éoitìfS  fei'feWótìO  Wpécò'reseói»""  àlijnn»  fisWVàrlibOtìB 
ci'friò  rBtìa(?Ta'pi"tì*i8pettÌT6  ti-cOioBnda*e,'é  p%l''tiaiorB''diLn<tì 
mtetrane-trbppi  àpparénia'd'aut«r"itè;  si-alrtene»*  quanto  ■più 
poiBÌW!e'dal-farnr(isb,''edrti{k)10'4h'Ìtt  frrédo  eattìve*  uttpe 
di -gftién^^ ma etib  nél'caiò  aHtiale  Ai  Vèi6  e  HaJtt.'A^glQi^^ 
le  'i^oéi'^ch'eg'li'  VolésaeMlAàdenare  M'Veiu^vcoitthy-hMttiili 
egK"nòn''éee^''ograOr«  di'  pMt^tkn,  knit  «fee'<tut^Tife  duiMiK'. 


PwA  Vofinìim^  dei  gMiAMli  ti  MSDim,  eh*,  «teodoidoù  nd 
Veneto  noQ  si  foceva  più  nulla,  e  che  dalla  presa  di  Verona 
di^pendewe  tatto  l'erto  d^la  guerra.  Io  npn  vi  neg^ò  (e  qui 
df^Kwgo  ad  obbllp  il  mio  offlpio  di  capitanp)  cbe  se  si  fosse 
agitp  eoo- piti  risolutezza,,  ee  si .  fosse  J^iatQ  star-Bivoli,  se 
ai  .fosse  .fat^  U^moTimeiitQ  suItlAdi^e.  due  gìoroi  prima,  ai 
aaluTa  Vicenza  sa  fbrae  non  si  tagliasse  fuori  l'esercito  au. 
stri^co.  -  Queste^  secondo  me,  Sa  un  grande  errore,  ina  errore 
di  meate.e. difetto,  di  risoluzione,  Del  resto,  l'esser  venuti  fino 
d»w  Siam  giuoti-  ivova  riateozione  di  soccorrere,  e  se  Durando 
potef^.  tener  forte  alquanti  giorni  ^ì  pia,  giungevamo  a  tempo. 
Tali  sono  le  cosa  ch'io  credo, di  scorgere,  e  senza,  giustificare 
la  ^ategifi  dei  generali  piemontesi,  crpdo  che  nel  re  vi  aia 
piena  buofla  feda.  Oggimai  egli  ha  la  Bua  gloria  nel  liberar 
tutta J'ItalÌA  dall'austriaco,  e  la. sua  ambizione  (per  quanto 
io  penso  9  non  pepso  d'Uludierau}  non  si  stende  oltre  alla  for- 
iB^^oe..  del  gran  regno  .  italico  dol  settentrione,  rispettando 
i  coofisi  degjii  altri  Stati.  Cosi  creio  che  potrete  ancora  modi- 
Q^aira  l'opÌB ione  dell'alto  personaggio,  a  cui  mi  accennate,  e 
dHrjdere  ropparenza  dalla  rfnHtk.  i^q^uesto  sia  in  risposta  alle 
Pfiffo  parti  {doUa  vostra  cortesisBiinfi  lettera. 

VaniftBM  alla- seconda.  U  dispaccio,  di  Dori*  al  ministro 
Fasminifu;  s^vepa  giuitto  qui.  Qwndatp  suggellato  almioistro 
ateseo,  oheora^sj.'troTs  iuTOTioo-fostufia-cbe  il  Daria  ayeva 
aeriiUo  ancM  a-me^  onde  io  ho  po^to  parlarne  col  generale 
Salaiea,]  e  ne  pairlerò  con  S.  H^  L'idea  di  presidiare  fortesze 
pteiBontefli  colte  nostre  truppe  «ra  venuta  anche  a  me  sponta- 
neamuitare  «h  pareva  la  migliore;  Salasco  l'ha  trovata  molto 
rstgiaDovole,  e  mi  ha  chiesto  di  lasciargli  la  lettera,,  il  che  ho 
sabito  fatto.  Ko^dimeoo  io  credo^  ohe  la  capitolazione  di  Du- 
raod»  non  «acluda  minimamente:  il  diritto  a  quella  truppa  di 
^fendete  il  canSpe  pontifioioj  poiché  la  ptssente  guerra  si  fa  in 
liosnbaTdigy  e  por  IftLombardia'eU  Ven«sta,^e  non  d'altro  che  di 
ciò  fa.ceDno  la  oonvwvone,  la  quale  non  puà  impedire  il  dritto 
dt-lagittimadifeaa,  ec  per  avveotora  i  tedeschi  ci  aas^lisaevo  in 
c»sa>' Iq^ehAnoft  efado.poesifaile,  Ad  og»i  ^odo  siate  atonro 
ob'ioiìMtsterà,  ^ofoedql  usto  non- manco , di.  iare^goi  volta  au 
qaaUo:  che  mi  dite.  Sparo  chasiate  pienamanta  convinto,  che 
ael)beafrw.9b^..veatito  questa  divisa  per  aervire  meglio  nella 
gnanra,  «oa  tai- «llo^tanerd  mai.nè  p^r  dover^j.nè  per.8eoti< 
nMMtPid».  quelloi  cba  è<.utile  ed.  oaorev^tle  al  nostro,  governo, 
rBtfpetto-id}a-,I^iit  foHtic<f  df/eti^it^  ognLj<tliA  ch'io  ns  ho 
pailirteiit  8.Ìt»v:ni«ha  nspoMOidiiaveairimaMo-tittis  al-  budì- 


-«0- 

4t^t(t,  ,<fo4ÌÌBta.  mvfrfn)  ow  HicM)ti«..nii't  b»=<qaèità,  dati 
(1U9Ù,  powpadi  .icrapoloBs  owen«iiii>.  dalle  B«gsl«  oottitailD- 
ni4i,  •  Timvtte'  tutto  al  ninurtcro.  La- qnal  oom,  itinte  U 
dj«t»i^a«  U  i]ovflr<ciHiTiDÌOKre,  per  lettera,  iatnloìa.  aMaiaaino 
gii  affari.  No^imono  lui  pngvto'.aiika  daiari  Haltro  lil  ooate 

.  dt  ,C8BtfiSQ«tto.  a  aerive»  .parbiotdaMWita  al  miniltro  Pareto, 
parche  riapoada  aubito  e  categoricanMote  a»  quaito  jaatatia. 
Un'fdtra  cosavi  «  «tate  ipandata  da  KardidJi,  «ioè  HprageU» 
a  cptifMiWM  ìiygu9ri«»t*  la  «««iwa  M  S.  M.  a  gtMeninmm» 
iéU$  fMtfr»  InooM.  Questo  pura  lo  prawatai  e  .laacwaadai 
aubito;  tna,aicooiDa  ia  oen  posso  firicariof  ooal,  Sno  •  tanto  aha 
MAjVi  aia  un  affiata  oScii^  qui,  nwaarft  poaatbila  veainw  a 
Q(>«i}la8)oi)«..    . 

,..Qu»pdi>  Farrsri  ^u  riabUvato  a  Bona,  il  Ooria.ni  actiiM, 
pvcbà.  inp4gnMai.il  te  «  muidara  iA.aua  t«w  uo  gcoaiala 

,  jiw>oqf0ap>  «d  egli  avevs  già.  aiwiuìto,  4  ae  naq  erro,  «Tora 
pQBtQ,,gli.9celii  BO{wa  p^raooa  aasai  dittiate.  Da  Rama,  da)M 
l'aj^are  .4l  ViceoM,  cbieii  dagli  atibiArinKiDti,.  cb'io  trwìii 
iifii»ediat«inenu>  al  miniatre  deUe  ami.  In  qurate  marna  h 
«rrivato  ^ì  Fpuari,,i)i6  ama  di  questa  oeM  ò  stftta  btta 
^GDua  partecJpaiiwM;  lawda.  eaeendo  iataipeUato  idal  eo^a 
di  Qaati^aettQ.DOQ  ho  potu^  riapotidere  .nuUa.  Perù  «enoa  fao 
male  ìateac,  il  dispaccio  di  Duria,  metteDdo  ìl  Fenaià.a  dia^- 
aitione  di  S.  M.,  dice  che  il  motivo  del  richiamarlo  a  Roma 
era  per  aver  Sfìbiatimeoti  sullo  stato  dall'armata,  e  nient' altro 
ohe  gli  sia  a  disfavore;  onde  non  erari  alcun  fondamento, 
perahò  il  re  non  Io  rimettesse  al  comando  del  sud  corpo,  ooma 
oredo  abbia  fatto,  daado  però  al  geoerale  Pepe  il  oomando  di 
tutta  la  diviaione.  £  qui  veggo  ch'egli  si  è  fortunatamants 
accordato  a  iar  ciò,  ohe  igjìt  tod  altri  in  modo  provviaoria 
avevate  btto.  Pepe  aaiA  dunque  il  capo,  Ferrari  sotto  dì  lui 
avrà  da  ordinare  quello  neatre  milìrie  «^iebe,  salvo  a  rioa- 
vere .Jstrnsiooir  ultenoci,  appena  queatft  "^«a  Cwpaadm  aia 
compiuta.   .. 

Questa  mattina  improvvisamente  aiamo  venuti  a  Paaehiera. 
Segna  un  gran  mistero  sullo  scopo  di  questa  mossa,  ma  pare 
che  si  farà  qnalohe  operasione  di  là  dell'Adige.  Speriamo  che 
vràga  uBft-  vittoria  a  risarcire  gl'infausti  casi  del  Venato.  Non 
,^,«B.a^^»ta  lo  MiomggMmii^idi  Milaoo,  «r.Ie.:iasùMiifToci 
.^a.iqvuc^no  i  Francesi.  .Q«anto.a  m«  ■an.poaao.  p^Han*  'bò 

.aQWa'.>eeiit)nBÌ<  il  .wseoee cenerà  al.volto,  a:la  più  profandaìn- 
d^t^«joDO-SV0glÌaralB«U!anÌaio>.  Carlo  Albeeto  <i  fenoli  dt^aa 
!,y^|i^, Rialti.  ftKtfNAÌfp^  »an,«iA  diiDMjtiusi«u%«o^'ii«- 


—  «1  — 

'iAfia'itt 'anaan- mOds^'Biio  tu  IMiMfmo  d(>  T«rféF#-qijilteh« 
-  fi«M  t^l  TMtrtf  dlalcorso'  i»h]i«t«riahi,' sfarlo  g^li  feci  fWtapé,  dote 
^eraiaMlmunmta  acoeatKt»  qUwta  psrieoTd.  NAfl.'^.  nrà  Obr- 
Umentfl  okìì  «ollflcito  di  avltu-e  colla  emi  ttìflaetiui  (nofvlW  I'in- 
'Umnto-d'iltrì  fttrestiepl.  Se  querfo  pbnrierti  puA  sorgere^  mrà 
allora  ■oMasto  ebe  tutta  qaesVarmala  BÌ&'-Btafa 'Aal  nemico 
oppt^eate^  «nirìchilata.  '.         '  '   : 

'  Ho  aerfu»  già  a  Haroheltf  miUft  còn-rettiema  di  avere  qui 
mi'JDewJeato  officiale  di  efflipi'.  Oltre  la  tardanza  delle  lettere, 
.  (dw  et  Berna  a'  qui-  mettono  talvolta  sei  o  aatte  gioiti,  io  mi 
'  lnivO'iaf«iit»  fuori'  peV'q«b](Ae  aiutare  oMfne,  uè  ini  è  dato 
Tederà- n  eonte  di  Gaatagrdetto  o'ìl  re,  qtnndtt  per'atreiililTa 
aarebbe  aeceaaario.  £  sebbeue  io  mi  eforu  di  tenere  infermato 
(fiuitidiaaBi&nrtB  il 'HaRihdli ,  ■pìitt  mi  viea  menu  II  teni^  e 
l'ooeaaioo».  Sìcthè  rinaont  a  toì  Ifc  ateaaa  tìttervaxioiQè,  ehe 
■  IboÌ' al  TMtm  coUe^  Scaflatem)  éfAìtf  negiigflina  dì- queata 
liaMera)  al'pel  dettato,  aìptt  la  materfirl  Krittura,  «he  Mr& 
'«n>*0'k  intelligibile.  Ila  dóno-  in-  un  bugigattolo,'  e  mi  è  fonm 
aenvere  sopra  due  legni  mal  aceaccati  ;  di -pH^  goDo  atanebla- 
•Imo.  H6  io  n«i  bo  bìaogiio  d^iuTooare  veiiade  voi,  bhe  per 
'la  Toatra  datura!  gtotilnn,  e  pw  labenérolema  che  atete 
per<ine^«iiioceTtO'Dhe' mi  avrete  gik  pwdoaato.  CredefeOiI  era 
t«ttD  L'aflBtto.'  

"    '■  ■'  .      .     •      ■      ■  J(^M  ^ggtfo   atMJeO 

'  '        '  ■         ■       ■■    ]^H()HBTTI.' 


*   -  •  DitpfKeio  iel'éav.  Afarfùu, 

■•■^ttKMto  fMMàucO^in  ToHm»,  a  tao.  J^eri  Cartìni' 
miitiitrò  degU  ti/ari  etUri  tu  Firmit.    '■ 


£coQll«Dia,. 
.       ,  .  Torino,  6  agwto  1848. 

'  Dopoila  epedlvtone ' da  me  fhtta  ieri  sera,  nessuna  nottzftfà 
giaotai^al'  campo  sotto  Milano,  ove  .pure  ei  conosceva  che  lé'due 
fonie «rano  alle  pre&et  Questo «llmero',  eoiigiuato  con  la  eicà- 
•'MKSB  dall'itag:reBBo' degli  ÀUBtriaoiin  PKvia,  e-deRa  loro  marcia 
-  aia  quaali^  flrflUiaMdal  'Tieìno,  va  iitìne  tutti  nella  più  grande 


—  198  — 
Mil«tà,  inche  per  ì  pericoli  che  può  correre  nella  penont  il 
re,  non  meno  che  i  principi  nella  inconcepibile  poaixione  nella 
quale  S.  M.  si  è  coUomta  c(ni«(rii'30]m.  uomini  e  quaai  tutto 
il  ninteriale  dell'armata. 

Alle  prima  domande  dirette  a  conoscere  le  ìutenitoni  delja 
Francia  circa  l'intervenzione  armata,  il  generale  Ca^aigtiao- ha 
risposto,  che  là  Francia  sì  era  dichinrats  ed  era  Risposta  « 
Coatenera  la  guerra  dell'indipendenza  italiana;  ma  che  nello 
■tata  prrsente  delle  cose,  non  sapeva  scorgere  che  realmente  te 
diverse  popolaEioni  d'Itulia  a  questa  aspimesero  concordi, 
mentre,  a  parte  anche  il  regno  di  Napoli,  il  papa  ai  mostrava 
pili  ostile  ohe-  bvorefvola,  la  Tosoana  aveM  htto  e  fiiceva  p6co 
(som  le  parole  del  primo  uffisiale  degli  esteri'  alle  qndK  ha 
replicato),  la  Lombardia  e  )aV«Dezift  anche  meno  Dietro  queste 
osBervaBionJ,  sebbene  qui  al  persista  a  Credere  che  il  Oorpo'del 
gtnerala'Ondiuot  verrà  subito  posto  in  maroìa,  pure  ai  mostra 
anche  di  pensare  che  la  Francia  abbia  ordinato  ai  propri!'  tap^ 
presentanti  d'interpellare  i  goTerni  di  Rocna'e  dt  Firenze,  oilde 
•vera  di  lero  dùare  e  prooise  riHf)Oste. 

Il  gabinetto  di  Torino  si-  dice  pronto  alla'  conclMìonit  dell*' 
lega,  uè,  per  quanto  almeno-  mi  ha  poco  t&  acGMtato  it  tàgWif 
matcheae  Rieci,  (giacche  i  ministri  sono 'inThibili  e  «[uaèi  in 
permanenta  seduta)  vuole  altrimenti  tir  questisne  di  htogo,  «' 
si  piegherà  a  che  si  tratti  e  si  concluda  in  Roma.  Por  questo  ha 
colà'SpedJto'Rosmini,  par  tentate  che  si  vada  d'accordo.  Diffida 
per  altro  del  papa  ;  dice  chef  insistando  esso  snlla  qualificasione 
di  hgà  soltanto  difensiva.è  indtspeniabile  che  'la  si  diehiirri 
almeno  rivolta  alla  difeia  d'itaiia,  è/agiastiSoare  i  peculi 
sospetti,  aggiuDgB'che  il  cav.  Bargagli  e  il  Pareto  essendMi 
recati  da  S.  8.,  per  ottenerne  almeno  una  lettera  ohe  svegliasBe 
l'entusiBimo  drile  popolazioni,  Ogni'  loro  afòRo  combinato  è' 
riuscito- vanOt 

Oidberti,  oon'ella  vedrà  da  oh  i1$.  della  SCttsM  AmvmA*», 
ha  accettato  H  portafoglio  dell»  pobblìea  innuiviifc 

Hol'oDOredt  enere  «olpidriqtettosoossequio'di  V.  S. 

/,  '„,  I>tv,>»',edobbl.'"'ienifor0.. 
,  ',  ,  Q..  M*«i4»''i-!    .'  ,■>.'•■■- 


,:,.,.,,...,    ...  xSxrv.        ■    ■     ■'-•■■■  -■ 

Dispaeéio  ài  mon^gnor  Spnintègni,  in  mistione  straordinaria  i# 
Soma,  di  cataìiere  Gaetano  éiergini^  mptittrò  degli. ^ari 
esUri'in  Firenze:     " 

,Bcc^l«BZ4t-  ■  1  ■■         -   .'-■  ^   ■■■-■.■■. M 

,.      ,     ,.,,:,.        /  :.  BomR,  24  «ffOBtft  1848. 

'  NoD,potr«i  esprittne. con  parole^  qnanta  caDsotemoDe' iaBbbis 
prbvatift.nel  8entÌKi,  chQ'V.>E^  Tocne.  òbiùnats.  al.  juioistera 
degU  fiShri  <sta»,  e  itiene  oodsoIù,  aast  già-per  i' onore  obe 
fltisio  fiufti'  onWOM)^  «lei  oompartitov  p^apel'  bene,  -ob«  qq 
ueoux  di  grantle  ingiegoo  e  -di  iBUitudìne  i  somiaa  {uòtaw  «l 
noatro'paesr.''    ■  >;  '  ■    ,   ■  .■..,.....-   i    ,,..  ■ 

MoQ  T(^ioi  poisaseondere,  efa«  nella  dcpreMione-d'animo, 
in  cui  mi  Bentiva  da  molti  :g<M>rm  oadnto.nit  li«  gnttidemente 
00Dft>rt(if3  il  djflpBooje ,.  elle  nei  .modi  più  .franchi  e  Itìili  an- 
quBKM  la:gi»Bta..  e  .Unghia  politiea  dal'  govevootDBeaiio  in 
qjuetti-momwtisolenQÌ  adottata j- Della  qual  oow.itaBtO'baD 
titta.io,fni:congTatulo  prlDeipalmeiite  con  )e);-BÌBBÌ[natir.JoaDw 
raf  seuto^  insieme  «ni  caTRlJere  .ni&istsrO'  Bargrag^i  mi  son  dato 
aubìtoi  WIto  il  moto  possibile  per.  far-gpstare.i  pregi!  di -quel 
diapaceiot  «he  sarA  domattina  portata'  al  papa,  a  tutte'40  pflr- 
sùneilU' quali  hanno  niaggrore  inìlneaxa  nel  gorerno,  e  ìe-più 
aaggjfl'  lo  hanno  apprezzato  sooondo  il  vero  Talora  ch'esso  ha  ; 
ma-. non-si. eonVitiovate  feUaiffiiiafl  dispoteiooi  nel  cardinale 
ac^rétario  di.Staitoi  il  quale:  mal  pmticodi  questi  aShri  tea- 
tAnoB  iSflcapra,  santa  mai  decideraiia.jiuU»  di  baono.'  In.ines»} 
alle  sue  dubbiezze,  egli  ha  lasciato  trapelare,  che  il  governo 
pontificio  .noD-  saprebbe. fona  deciderei  ai  fore  «Itramcoteida 
quello  che  TeDÌ8Se.iiatto.,dar  gove/Qa  di  Napoli.:  SiotoOie  però 
egli  h  quaal  .Soloinqueato  coacettojé  dasperare  chei)  papa, 
confortato  da  tutti  gli  altri,  entri  di  buon  grado  in  quella  via 
utile  e  retta,  cui.  viene  invitato  dal  governo  toscauo,  e  per  ot- 
teoerb' questo  intento. è  stata  gìk  messa  in  azione  tutta  l'in- 
flueoza  delle'  perSohe,  che  godono  stima  maggiore.  In  questa 
sera  concerteremo  tutto  quello ,  che  potrà  meglio  convenire, 
coir  abate  Rosmini  o  col  ministra'  sardo ,  i  quali  da  un  lato 
sono  Bconfortati  dalla  resistenze,,  che  trovano  in  questi  sacer* 
doti,  dall'altro  per  la  mancania  d'  ogni  istruzioue  del  nuovo 
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mÌBìstero  piemontew,  U  QUile  eoo  quasti  Bum  igeaci  n 
OQ  «Ueiu&D.pfirfelto.  Io  non  dubito,  cita  la  di  Ibì  «aggenn  tìi- 
bia  date  «1  nostro  ntioùitro  resideate  a  Torìso  le  istmaìool 
madeaiiD^T  che  ha  comuaioate  a  questa  Jeganoiie;'ma  pare  Dell' 
Terrebbe  isaister?,  ohe  quel  go7«rDo,  il  (juale  fino  alte  ultime 
aventure  della  guena  ha  tenuto  un  conteg^no  assai  equivoca 
•ulla.ooacluaioae  della  desiderata  lega,  oggi  insistene  presa» 
il  papa  periadutlo  a  metterai  nel  sentiepo,  ch'ellil  ha  tanto 
aaggia^ieate  traoctato,  e  cbe  da  quiadici  gionii  da  queata  t«> 
gaaioue  i  stato  cootiauaoMate  additate,  aveirtunUmente  leina 
aloUD  frutto, 

Il  pericolo,  in  cui  at  trova  questo  governo  di  vedaiai  naa- 
■ìmameote  nelle  provincie  attemto  del  tutto  dal  partito  da- 
magQgieo,  è  Varine  pia  potente,. che  poiaa,  in  quaato  nwme&to 
adoperarsi  per  viaoecDe  l'ostinato  .reaiatsDia,  a  mi  giova  ape- 
rarfii  ohe  questo  argOmesto  sarà,  il  piilefflcaea  dì,  tutti  par 
reggiUDgere  lo  scopo  desiderato.  Voglio  frattanto  ohe  V.  B. 
sìa  ovi^,  obe  per  parte. di  quoata.  legaaioDa  oon  aarà  rispar- 
miato tutto  quello  ohe  umanamenta.  può  farai ,  -per  indurre  ii 
papa  a  oosformarai'  allaaaggiia.politica  da  lei^trsooiato; 

Desideroso  dell'  onore  de'  suoi  oomandi  passo  con  altissima 
stiina  e  disUnta  «ODaideraaioDe  a  ooufenvamu  di  Vj  B. 

DevolUtimo  ei  ohheiUntisiimó  lervìtort 

0.   BONINSBONI. 


JHtpaecio  dtl  Cùnaiundatùre  Bargo^H,  ntinlstn  toscano  in  Romtt, 
ài  cM.  Sìor-ffini^  ministro  grand-ucalé  per  gli  (ifari  esteri. , 

Eooallenia, 

.  '    Bontà,  li  20  ottobre  1848. 

Nelt'iadxigio  della  '  cblmnattt  protaesBami  da)  bofite  Boém, 
oonA>n>»  serlMt  nel  mio  Rafiporto  di>N"4à8,  mi'sobo  ioatiesto 
recBt«  da-lui'fD  queata  tnattìaa-,  per.  reKficare,  ee  VerataeUta' 
eraiabbraociàtft  ]'id«a-  di  Ht  prandne  al  papa  l'fciaiatWa  é'^h  - 
qualohd'BttOi  che  potWH  acereditAre  quciste  fratMI^e  df  leg«. 
Uà  dalle  parole  eb*  mi  ha  dette,  ho  capito  beHfstinto  «ha 
Ì9  «•■»  non  eMcmo  dftUo  ttatu  (w,  «  èha  eaaaa  'di  qtieatà  dli^ 


gMnate.KttpmioM  è  la  poUtÌGa  infida  4el  PlMmootet  ohe 
Tonebbo  fai  preoedere  ]•  oom  dalla  detenainicionfi  dei  ood- 
tJRgflOitt  di  nomisi  e  dL  danno,  «  dall»  formaJe  promeaaa  et» 
gU:MFfc  gtraatita  l'iqtQgirità  d^  lao  Stato,  ttaa  pid  nal  TBechi 
confini ,  ma  coli'  iDgraDdimeoto  del  I«ombaTdo-VBB6to  e  d«ì 
Dw»tj. 

.Questa  eeorbitànza  di  pretensioni,  dioe  il  BoBfi,  non  anmett^i 
poaaibilità  di  tiattatìve;  per  il  che  oonchiude,  ohe  la  etoria  dovrà 
teoer  cento  di  quest'avidità  piena  di  tanto  perìcolo  perTItatìa,- 
e  saprà  imputare  a  cbi  spetta  il  ^rau  danno  delU  mancata 
federazione  italiana.  Mi  ha  in  ultimo  ripetuto  il  deAiderio  di 
andare  uniti  bu  quanto  possa  tentarsi  ulteriormente ,  secando 
le-ciroostaose  (àie  ai  svQupperanno. 

Ho  parlato  aaobe  ood  mouBignor  Gorboli,  il  quale  m'ha  an^ 
nuoziato  con  tutta  franobeua,  nou  solo  l'impossibilità  di  strin* 
l^ere  la  lega  per  le  ragioni  addotte  dal  Roui,  ma  ancbd  per 
qu^ededottedal  ■opraTveDtc,  cba  i^glhapres6lrdetsMmuft^ 
laqu«le:a  TorÌDo<ed  a  Livorno  proolama  la  Oostìtuente  a  iiiod& 
suo,  e  cosi  trónca  ai  governi  l4<  buima  vi»  di  veaiie  in  questo 
momento  alla  conclusione  di  questo  importantìasìmo  aSbre. 

Una  lega  di  soli  principi  in  questo  momente  sarebbe  presa 
di  mira  e  calunniata  per  ogni  maniem  .dalla  stampa  e  dai  ' 
demagoghi,  !  quali  Don  perderebbero  l'occasione  di  accusare  i 
principi  di  reazione  e  d^  trailtnieato. 

Nell'impossibilità  di  aderire  alle  esorbitanze  piemontesi,  re- 
sterebbe l'ultimo  appiglio  della  lega  con  Napoli.  Ala  col  discre  - 
dito  in  cui  quel  governo  à  caduto,  lo  stringersi  con  lui,  nel 
modo  ideato  dal  conte  Bossi,  sarebbe  lo  stesso  che  soggettarsi 
ad  essere  flagellati  dall'opinioae  in  quel  modo  stesso,  che  vien 
trattato  il  governo  di  Napoli  ridotto  a  sostenersi  con  la  forza 
materiftle. 

Potrebbe  la  lega  con  Napoli  essere ,  utile ,  qualora,  venlsa^e 
adottato  il  progetto  Bosmini ,  il  quale  non  potrebbe  dispia- 
cere neppure  al  partito  demagogico. 

Ma  oggi  che  la  stampa  ha  messe  le  mani  innanzi,  per  an- 
Dunziure.  esplicitamente  una  Costituente,  che  assorbisca  tutti  i 
pqtwi^  e  «bs  ooB  sacebbe. altro  obe.ui)  metao  per.  venire  io 
ultiOKV^stata  AUa,|;epHbibliea,  non  è  iterabile,  io  credo,  cb^qOBL 
prog^tj^  v^ga  accettato  oggj  dajl  papa,  cbe  è  slato  mMSO-iit 
grappi  SOfPfitti  dal  Bof)  ministro,  e  molte  meno  dal, re  di  Na* 
polì,,  c^e  ai  Bticsa  pid  ioirte  anclLe  del  pupa  per  non  «dattBBsi 
a  cedere  la  miaimA  parte  della  f^ua  sovranità.  ....''. 

CQpql)]4e^,,pb^rflp|Mrtuni|4deUa6i;>q^eraAÌaiM>Bt,4,onB*i  -. 


perduta,  e  ebt  maotrA  il  progetto  Rosmini,  aceetteto  cubilo, 
poteva  eiaere  d' una  grande  utilità  ai  principi  ed  alla  eaoM 
italiana,  o^gi  per  le  sopravvenute  circoetanie  è  addivenuto 
anch'esso  quasi  ineseguibile,  se  ì  tempi  migliorati  non  danno 
occasione  a  metterlo  in  esecuzione. 

Frattanto  mi  pregio  confermarmi  con  la  più  distinta  eoa 
siderazione  di  Y.  E. 

SevelUrimo  ed  obbedientistimo  ttrvitore 
S.  Babgaou, 


JÌ^Mu  du  il.  le  general  Heetw  de  PnrMy  minittn  iet  ^aim 
étrMffèrtt  d»  roi  de  Sardaig»e ,  4  M.  le  nwtfNJf  Srigwle- 
Sale,  mMetre  tarde  à  Paris. 


Excellence, 

Turin,  21  aodt  1848. 

Appelé  par  la  confiance  et  la  bienveillance  du  roÌ  i  la  Di- 
rection des  affaires  étrangèrea  dans  le  nouveau  ministère  dont 
la  compQSition  vous  est  déjà  connue,  je  m'empresse,  en  pre- 
nant  l'exercice  de  ces  fonctìons,  de  vous  dire  combien  j'at- 
tache  de  priz  aux  rapporta  qui  vont  s'établir  entra  nona.  Poar 
accomplir  la  t&cfae  difficile  qui  m'a  été  confiée,  j'aì  besoiu  de 
trouver  dans  chaque  membre  du  corps  diplomatique  de  8.  H. 
un  auziliaire  sincère  et  dévoué  aux  principes  politiques  dont 
cette  dépdche  renfermera  l'expressioD,  et  c'est  avec  une  par- 
faite  conflance  que  je  reclame  à  cet  effet  le  cODCoura  de  votre 
itAe,  de  Toe  lumières  et  de  votre  dévouement. 

En  vous  en  remerciant  d'avance,  M,  le  marquie,  je  m'em- 
preese  de  vous  aseurer  que  je  saìsirai  avec  pUisir  toutes  lea 
OGcasions  de  vous  montrer  mon  vif  désir  de  rendre  noa  rela- 
tioDB  réciproques  aussi  Taciles  et  agréablea  qu'il  dépendra  de 
XQoi.  Quoìque  vous  connaissiez  le  programmo  qne  le  mJDÌstère 
dont  j'ai  l'honneur  de  faire  partie  a  publié  dans  la  gazetta 
officielle,  an  prenant  la  direction  des  affaires  de  l'État,  je  croia 
&  propoB  et  auBSÌ  de  mon  devoir  d' entrer  avec  vous  dans 
quelques  développements  qu'il  est  nécessaire  que  vous  eon* 
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juàuónBurit  mftrcli6'politique:qu'ilB'6it-tmaéaf  puisquu't!»«a 
Ateft  appedé  à  vaus  aawsier,  avec  bout  -Je  iJdi  Qui  toub  .ftaim* 
jMur  le  serrice'du  poii  Kux  vueBdu-gouvitnemeDt  fwun^Cft  qui 
coofténu  les  rapporta  exlérìeufs.  ,-..     .y.  ■.    , 

A  l'intérieur  le  mÌDÌBtèrfi<  enteod  mainUnir  dana  toute^'Bov 
istégrité  la  camtitotioB  que  le  n>i  a  doooóe.à  ws  £talst  Uon 
aeulement  ilempéchera  qu'on  porte  &tteiiit»là,l'oEàra,dfl;shofe«l 
actueUeiiient,  existant,  mais  il  propoBoi;a  &  9.  &I.  la  dévelop- 
pement  àjjòniier  à  cee  institutioos,  pour  les  mettre  eo  rapport 
avec  les  besoine  de  k  nation  et  avec  celui  Burtout  d'une  éga- 
lité  parfatte  de  toua  les  Ditoyeos  devaat  la  loj. 

D'une  autre  ciìté,  fidéle  k  ses  sermens,  le  ministère  défendra 
aree  vigueur  les  droite  costitutiounels  de  la  couroDne,  sans 
BOufFrir  qu'ily  soìt  porte  atteinte pour  quelque  cause  que  ce  soit. 

Il  fera  ezécuter  les  loie  qui  ^ourraieut  atteindre  tela  ou  tels 
membres  du  cler^,  mais  il  resisterà  de  toutoe  ses  forces  k  toute 
dlHaà)ide>qui  aanit  ìBJuste  enven^nì.  finsu,  matJaniùiistère 
K^t  à  itìntéviettr  Vordra  et  lalvbeVté/chasea-'.itMépKtables  l'iiue 
de  l'autre,  si  l'oa  ne  veut  pae  tombAr  daoa  l'aBavchi»  oa-  dang 
le  d espoti B me. 

Je  passe  mainteoaDt  k  ce  qui  se  rapporta  à  l'extérieur.  La 
Douveau  minìstère  reg«rde  l'armistice  de-  Kìlan  comme  un 
sidiple  acte'de  guerre;  qui  ne  détruit  en  rien  tea  actes  con- 
■MutìoiinelB  qui  ont.  été  BCBOmpUs  d,erai6remwti  - 
.'  Noa-poiaaaatea  alUéei,  la  Kranee  et  rAngl^terpet^aous  ont 
pfDpoaé  le«r  mMiatìon  po>)ir  tarminer-la  guerra  avec  l'Autti- 
die*,  I«  tnmistère  a-Boeeptd  leurMoffres-bieiiveillantaa,  Sì  Ics 
voieB  diplomatiquea  peoveat,  eammeiiouB'l'efipérenet  cDoddir* 
k-  uov-pMz  bOQoraU»  pour.' uouaet  pour  l'Ualie,  ie  miniatèra 
tU  pmpofieia.li'aooepta'tioD  au  rt)itimaia>ai  l',Autniob.a 'pvaistoit 
àT«uk)irdsB  ODoditioDB. autrea  qiu«,Q^leaqm,Lai  awt'iproposóaa 
Bnjeurd'hur^  la  guerre. r^ommenetnaita^eo  le  Qonqaura  de  noa 
tXAét  «t  awo  toute  r^euF  Qu!«xqitflrait  una^cauae  si^uBla.^  ,. 

Je  me  home  aujourd'hui,  U.  U:ia&rqu)8,.&  eesindicatioDa,  la 
iiudtipli«ité4eS'affaii»Bquiejtige(i,tde'aiail«»ppemiecsmpnaflpt8 
d«  l'exflrcice  dea  foootiQua^ue  j'ai  à  remplirvue  o^e  laiaeant  paa 
Ift'tamp»  dìcatrer  daoa  piva  da  développameats;  mais  Je  ine 
r^Bwve  4'Aller  Att  deraat  de  voB.dó^a  .£t,d^,:8Btisfaira  t.Y.ea 
eilftreapemfinfi.ealui<q,Vi^yQttf  me  t4moiig|ie%d«.r«c««pirid.'autres 
iiu^iiotiens4."      ..  ..'i  ; 

,  En  attendut.,  veuiUez  .bie»,nettn  fpus  .¥oa  a^iss  «iL,,t(»it 
Totre  s4la'à  eniretepir  età-Àrti^er.lw  bieD^eiltaDt^.di9fiOBir 
tioDs  doot  le.gpuvernenaiit.fcaDG^ia  eat-anto^ pauf  cou(Ufic«4 
Bianchi  ,  Storia  Doonn.  —  Voi.  V.  3» 
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un  rinltai  ntisbiuBt  M  honorable  poar  nona  et'poor  l'It^N 
Um  nég^oaistiooB  qoi  Bont  ouvertes  pour  la  pKix. 
Agréez  M.  lo  msrqaia,  lea  aouTcUoi  «Bsorances,  ete. 

H.  Db  Pbbsok. 


JJepéeha  de  M.  te  «up-^int  Tignole-Saie,  mMttre  tarie  à  Pari$i 
à  if.  U  v^iitre  de$  ^fairet  étrattgèn»  à  TVrt». 


Excellencp , 

Parii,  31  aoilt  1848. 

J'rì  insiaté  de  nouveau  aaprèa  de  U.  Le  General  Cavaignao 
pour  quii  Butoriie  son  ministre  à  régler  de  concert  aTec  mei 
les  bases  et  lea  eondìtioua  de  la  coopération  amicale  de  1«  Frane» 
pour  le  CB8,  dejourenjour  malbeureusemect  moina  improbable, 
où  cette  PuìasBQCB  devrait  intervenir  dans  notre  guerre  contro 
l'Autriche,  pu  mite  de  ootre  ìnrìtation  et  du  consentemeat 
qa'elle  y  a  donne. 

J'ai  eu  beau  easayer  de  faire  seotir  an  general  Cavaigaae 
la  néceaaité  da  oet  acte  préparatoite,  il  s'y  est  pérem[rtoìre- 
ment  refuaé,  en  allégoant  qua  sette  convention  ae  sera  qoa 
Je  travail  d' une  beura ,  mais  qa'  il  ne  convient  pas  de  a'  y 
ebliger  d'avanoe,  cea  conditions  pouvant  étre  modifiées  d'apréa 
la  réponsfl  qua  fera  l'Aagleterre  à  la  propoaition  d'une  mò-. 
diatioa  armée.  Je  n'ai  pas  pn  réusair  k  le  faire  dAmordra 
de  cette  résietaaoe,  qne  je  ne  bouve  nuUement  motirée  ni 
méme,  j'osi-rai  bien  le  dire,  amicale.  An  reste,  j'ai  te  regret 
de  devoir  ajauter  que  j'ai  acquis  plus  que  jamais  dans  eet 
entretien  la  cinivictiun  qu'il  oous  sera  impMBible  d'obtenir 
du  gourernement  frangia  lea  conditions  tracéea  dana  Io  pEiget 
que  le  prédéoeaseur  de  votre  ezcellence  m'a  trasmis  par  ta 
dépécbe  du  4  aodt  N.  2957.  Le  general  Caraignao  n'entend  pu 
que  Bon  armée  aoit  purement  auziliaire  et  placée  sona  lea 
ordret  d'un  chef  Atranger,  quelqu'an  aoit  le  rang.  II  prétend 
que  le  general  commandant  de  cette  armée  alt  la  direction 
luprAme  et  excluaiva  de  la  guerre,  en  d'sutres  termei,  qu'il 
■oit  JDvesti  da  commandement  dea  deux  armées. 
.  I)  Taut  qua  noo  seulement  }ei.  vivrei  et  sutre»  roarDitvM 


de  guerre  pour  l'aroiée  firancaise  pèsent  sur  notrs  étst,  mais 
que  Doufl  BojoDB  chsrgiéB  égaleoient  de  la  soldo  de  toutee  \ea 
troupes  qui  la  cooipoaeDt.  Il  refuse  l'insertion  d'un  artiel» 
qui  constate  la  déteriDination  du  gouveroement  fran^ais  de  ne 
deoMtDder  aucuoe  compensation  ni  territoriale,  ni  autre.  pour. 
le  secours  qu'  il  nous  accorde,  voulant  se  borner  à  faire  coD- 
naltre  ledésiutéreasemeut  de  ce  gouverneroent,  daus  le  maDi' 
fieste  qu'il  bb  réserve  de  publier  au  iDOment  de  procéder  à. 
l'iaterveiitioa.  Bnfio  il  fait  de  toutes  aee  prétentioDB  des  con- 
ditioDi  absolues,  et  il  eutend  subordonner  le  coucourB  qu'il  doub 
accorda  &  leur  acceptation. 

.  Je  dois  Bjouter  que  je  me  buìb  aper^u,  que  M.  le  general 
Cavaignac  n'eet  juflqu'ft  préaent  rerenu  d'aucuo  dea  préjugéc 
qae  j'avoit,  dai  le  commeDoemeut ,  remaiquàa  eu  lui  contre 
l'a^uidisBement  de<  ÉtatB  da  rei.  A  mon  grand  étonnemeot, 
je  l'aroue,  je  l'ai  entendu  parler  hier  du  projet  imaginé, 
j'igDore  Olì  et  par  qui,  leqael  coneÌBterait  b  réunir  Modène, 
et  h  Lombardie  à  la  Toscane  en  faisant  de  cea  trois  pays  ub 
Nultitet. 

Bkisnou-Salb. 


Trois  dépéehes  du  M.  U  ff/neral  Bector  de  Perron 
à  M.  le  marsuis  BrignùU-SaU  i  Parit. 

Excellence, 

Turìn,  3  septembre  1648.  . 
-  AìoBÌ  qae  j'ai  eu  l'honneur  de  l'annoucer  à  V.  E.,  le  Conseil 
des  minietres  s'est  occiipé  dea  conditiona  de  la  coopération  de 
l'atmée  auxiliaire  fraoQiiìae  en  Italie,  et  je  buìb  anjourd'bui  & 
m6me  de  donner  à  V.  E.  les  instructions  qu'elle  m'a  dernandées 
à  ce  Bujet  par  la  dépèche  N   199S. 

Dana  lea  négociationa  que  V.  E.  dolt  Buivre  pour  régler  le* 
dispoBitioaa  relative»  à  cet  important  objet,  elle  est  autorisée  à 
admettre  en  premier  lieu  que,  dèa  que  lea  troupes  frau^aiaef 
Mront  franchi  notre  frontière,  leur  vivres  et  aolde  de  campa- 
gne aeront  &  notre  charge.  V.  E.  Toudra  bien  nouB  faire  savoìP 
le  plus  tAt  poBBtble  &  combien  est  calculóe  cette  dépense,  Boit  par 
bomsie  danB  chaque  arme  et  daai  Iw  difflreats  g^adei,  wit 
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•uni  pour  le  fourmgo  dea  chevftux,  aSii  que  uoub  puiwtoui 
computer  les  notions  que  houb  arunii  h  cet  égard,  et  preodte  dm 
mesureB  en  conséqueoce. 

Le  gouTernemeiit  fran^ftis  ae  peut  douter  qu'en  tout  événe- 
ment  nouB  ne  fasaìons  toujoura  notra  posaible  pour  aasurer  la 
retraite  de  sou  armée.  Nous  proposerioos  à  cet  eOet  d'établir 
danalefort  d'Exiles  uue  g&mìson  miste  et  soua  coDaentirìona 
méme,  ai  l'on  y  teoait  ebsolument,  à  le  laiaser  occuper  exclusi- 
vement  par  dea  troupea  fraD^aiaes;  l'occupation  de  ce  fort 
leur  g^arantirait  le  paaaagie  par  la  route  de  Suee  h  Brian^D, 
par  la  vallèe  d'Oulz,  qui  est  déjà  actuellement  praticable  pour 
l'artillerie  de  toue  calibrea  et  que  l'oo  travaille  trèe-actiTemeDt 
à  rendre  encore  plus  propre  &  ce  aeirice. 

Les  reoBei  cementa  parvenu»  à  cet  égard  au  generai  de  La- 
moriciòre  uè  différent  de  ceux-ci  tout  recente,  que  par  ces  qu'ils 
leur  Boat  de  beaucoup  antérieura. 

Quant  au  fort  de  LesBÌUon  noua  ne  pournons  admettre  les 
mdmes  conditiona  sana  bleaaer  vivemeat  la  suaceptibilité  natio- 
naie  et  lui  porter  ombrage,  car  le  parti  de  la  malveillaDce  ne 
manquerait  pea  de  s'emparer  de  cette  circonstance,  pour  Taire 
oroire  que  la  Savoia  est  destinée  à  €tre  détacliée  du  Pìémont,  et 
le  gouvernemeut  fràngala  aentira  combien  il  noua  iniporte, 
dana  lea  circouatancea  actuelles,  d'éviter  un  ai  grava  inconvé- 
nient;je  me  fìatte  d'ailleurs  qu'en  recoonaissant  que  la  route 
d'Èxillea  est  auffiaante  pour  le  caa  furi  improbablo  d'une  re- 
traite, le  gouvernement  fran^ais  se  contenterà  de  a'assurer  de 
ce  paesage. 

En  déférant  siasi  aux  désirs  qui  voua  ont  été  ezprimés  par 
le  general  da  la  LamoriciiTe,  touchant  ces  deux  seuls  points 
principaux,  nous  comptona  sur  la  loyauté  et  les  diapositiona 
aincèrement  bienveillantes  du  gouvernement  frangaia,  pour 
toutes  lea  autrea  conditiona  moina  essentielles  de  sa  coopéra- 
tion  armée. 

Quant  &  la  direction  dea  opérations  militaires  des  deux  ar- 
jnées  réuniea  il  voua  aera  facile  de  voub  entendre  à  cet  égard 
avec  le  gouvernement  francala.  Nous  pensons  que  la  force 
de  l'armée  fran^AÌae  devra  étre  portée  a  80  mille  bommes. 

La  loyauté  et  la  généroaìté  dont  la  Franco  à  &it  preuve 
envera  la  Belgique,  dane  une  circonstance  analogue,  ne  nous 
laiasfl  aucun  doute  qu'elle  agisse  de  la  méme  manière  envera 
nous  à  qui  elio  a  témoigné  tant  d'intérét. 

La  sympatbie  qui  eziste  entro  les  deux  nationa  nona  donne  la 
certitude  qu'une  parfaite   intelligence  ne  cesserà  jamaia  de 
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ré^ner  eotre  lea  deuz  irméM  et  que  leiirs  attorti  réunii  ferost 
atteiodre  le  uoble  but  de  rindépendencfl  italieune,  rafErmeront 
l'ordre  intérieur  et  serviroot  &  assurer  lea  lìens  d'estinte  et  d'a- 
mitié  entre  )e  gouvernement  du  roi  et  la  républi'que  frangaÌBe. 
L'espoir  d'une  paìz  honorable  paraissant  H'évaDouir  et  le 
terme  de  l'armiatice  étant  peu  éloigné,  il  est  urgent  de  trailer 
sussi  promptement  que  posaible  dea  arrangements  relatifs  & 
l'armée  auxiliaire  que  la  France  veut  bìeii  dous  fournir.  Cet 
objet  important  est  confié  au  zèle  éclairé,  à  la  perspicacité  et  au 
dévDuement  éprouvé  de  V.  E.  pour  lea  iutéréta  du  aervice  da 
8.  M.  et  de  l'État. 

Agréez,  H,  le  marquis,  lea  nouvelles  auurances,  etc. 

H.  Db  Pbbbon. 


Excellenee , 

Turi»,  12  8optambre  1848. 

J'ai  refu  ce  matin  la  dépècbe  que  V.  E.  m'a  fait  l'honneur  de 
m'adreaser  en  date  du  6  de  ce  moia  et  la  lettre  par  laquelle  le 
coDBul  de  S.  M.  à  Lyon  m'a  tranamis  la  dépéche  télégrapbique 
auDOD^ant  la  nouvclle  de  l'acceptation  de  la  médiation  anglo- 
frau^aise  par  l'Autriche,  m'est  parreoue  dès  avant  hier.  Je  me 
bis  MO  plaisir d'offrir  àV.  E.  mee  remerclmeTits  pour  l'empres- 
■ement  qu'elle  a  bien  voulu  mettre  ft  me  donner  cette  nou- 
velie  qui  concorde  avec  l'aTÌs  que  M.  Bois-le-Comte  en  a  re^u 
luì-mdme  de  Vienne. 

Si  DDua  l'avons  appriae  avec  satiafaction,  comma  un  Bohemi* 
Dement  possible  vera  la  paiz,  noua  ne  pouvons  d'un  aotre  cAté 
DDUB  défeudre  de  quelque  aurprise  et  d'une  juate  appréhensioo 
devant  l'obaervation  faite  par  V,  E.  que  le  consentement  de 
l'Autriche  à  traiter  n'implique  pus  l'acceptation,  mème  par- 
tielle,  dea  propoaitions  dea  médiateora,  c'eat-à-dire  que  le  cabi* 
□et  imperiai  ae  aerait  reaervé  peut-ètre  la  &culté  de  ne  pai 
admettre  ou  de  modìGer  lea  conditiona  propoaées  par  lea  Fuia- 
ssncea  médiatrices. 

A  ce  Bujet,  je  doli  Taire  coDDaltre  h  V.  B.  que  la  cabinet  da 
roi  ayant  voulu,  lorsque  l'offre  de  la  médiation  lui  a  étó  fotte, 
proposer  quelques  changements  et  foire  quelquea  réaerres  aux 
conditiona  qui  en  aont  la  base,  lea  miniatrea  des  Puiaianeea 
médiatricee  ont  réfueé  i'j  conaentir,  en  faiaant  robaerratioQ 
qu'en  maxime  generale,  la  médiation  devait  ètra  aeceptée  on 


^MfnAt,  mail  lUe,  pftf  le  fìitt  dMids  de  ragoiptttìoo,  notai 
admettionB  iinplicitemeiit  lea  coDditioite  proposées  pur  lei 
.médiateurs. 

L'esprit  de  coociiiatìoa,  que  doub  vouIo&b  apporter  daua  cette 
a&ire,  I10U8  a  engagée  à  ae  pas  élever  de  dìfflcultés  sur  ce 
poÌDt;  mais  dèa  lors  noua  sommes  naturelleoieiit  eo  droit  de 
croire  qu'on  n'accorderà  pas  à  l'Àutriche  une  latitude  que  aoaa 
n'KTons  pu  avoìr  et  qu'elle  nepourra  pas  refuser  ou  modifier 
4  eoo  gre  lea  conditiona  proposées.  Noub  devona  en  ezprimer 
d'autant  plus  Tivement  la  confiaoce  que,  a'il  en  était  autrement, 
et  qu'ìl  n'y  eùt  pas  partté  de  poaitìoii  puur  la  Bardaigne  et  poni 
l'Àutriche,  c'est-à-dire,  si  lune  pouvait  chauger  lea  cenditiona 
proposéea.  tandis  que  la  faculté  eu  a  été  réfusée  à  l'autre,  l'opì- 
nioo  publique  s'éleverait  icì  avec  une  grande  force  contre  dea 
négociatioDS'  auxqaelles  nous  uè  pourrìous  peut  ètre  plus 
donuer  alora  le  concoura  qui  doit  nécesanirement  ètre  appuyé 
par  l'assenti ment  du  pays.  Celle  compltcation  ne  devieudrait 
pas  aeulement  un  embarras  grave  pour  le  gouvérnement  du  roi, 
elle  pourratt  encore  étre  le  preteste  de  déaordrea  et  d'un  véri- 
tabla  danger  pour  la  tranquillité  de  nutre  pays  et  de  l'Italie, 
déQua  dana  l'eapérnnce  qu'ila  evaient  mise  dana  dea  uégocia- 
tions  qui  à  leur  yeux,  ne  seraient  plua  qu'un  aujet  de  reproches 
et  de  récrimiuatiuns. 

Je  voue  prie,  H.  te  ministre,  de  vouloir  bien  faire  ces  observa- 
tione  &  M.  le  gécéral  Caraignae  et  à  M.  Baatide,  en  leur  témol- 
gnant  la  cunfiance  dana  taquelle  dqus  sommes,  k  raisan  dea 
marqueB  nombreuses  d'intérét  et  de  bienveillance  que  nous 
avons  déj&  re^ues  du  gouvernement  fran^ais,  qu'ils  voudront 
bieu  nous  ea  donuer  un  nouveau  témoiguage  en  refusant  d'ad- 
mettre  de  la  part  de  l'Àutriche  dea  réservt-B  uu  dea  modifica- 
UoQB  que  lea  mìnistres  médìateurs  u'ont  pu  recetoir  de  la  part 
du  cabiuat  du  roi,  en  traitaut  en  un  mot  lea  deux  partiea 
coutractantea  avec  cette  égalité  de  juatice  et  de  ben  vouloir  que 
DQU8  devons  attendre  de  son  impartialité. 
.    Agrées  U.  le  ministra  les  nourelles  aesurancea,  etc. 

Pbkboh. 


Excellence , 

Turin,  15  octobre  1848. 
J'ai  l'honiuur  de  tous  eavoyer  ci-joint  la  copie  d'une  note 
que  je  viens  d'adresaer  à  MM.  les  ministrea  de  Franca  et  d'Aa- 
fleterre.  Las  graves  circoustenceaqui  meoaMot  de  m  i4sowdr« 
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d'an  moment  à  l'autra  par  une  explosion,  ontfkit  su  gaurerne- 
ment  du  roi  un  devoìr  de  prevenir  les  Puissances  médiatrices 
de  la  néceBsité,  dana  laquelle  il  poarra  se  trouver,  de  dénoncer 
l'armietice  sane  avoir  le  tempa  de  ee  concerter  avec  elles 
comme  il  leur  en  avait  donne  l'assurance.  Quoique  je  prie 
M.  de  BoiS'le-Comte  de  porter  cette  communication  à  la  con- 
naissance  de  sod  gouTernement,  je  vous  charme  auBside  vouloir 
bien  Tous  exprimer  dana  ce  aens  avee'le  géaéral  Cavaignac  et 
svec  M.  Baatide. 

Dèe  l'epoque  où  le  gouvemement  frangia  a  fait  oonnattre  à 
celui  de  S.  M.  qu'il  allait  tenter  une  solution  dee  affaires 
d'Italie  par  voie  de  négociation  et  de  médìation,  il  s'est  déclaré 
dispose  à  intervenir  de  la  manière  la  plus  énergique  qui  lui  est 
pOEsible,  si  la  bienveillante  entremise  de  la  Franco  et  de  l'An- 
gleterre  n'obtenait  pas  le  résultat  qu'il  en  espérait. 

Nous  mettoDS  trop  de  confiance  dans  ces  assurances  amicales 
du  gouvernernent  francala  et  dans  lea  tétnoignagea  d'intérét 
qu'il  nous  a  donnea  encore  depuie  lors,  pour  ne  pas  étre  per- 
auadés  qu'au  moment  où  les  lenteurs  interminables  que  l'Au- 
triche  apporta  duna  les  négociations  et  la  Burexcitation  que 
produiaent  chez  nous  et  dana  les  provincea  lombardo-vénì- 
tiennes  les  circonstances  qui  sont  développées  dans  ms  note 
d'aujourd'tiui,  vont  peut-étre  nous  piacer  dans  l'impossibilité  de 
mattriser  cette  crise,  le  gouvemement  fran^ais  nous  prétera 
dana  ce  cas  son  assistance  et  le  concours  de  ses  armes. 

Je  vous  eugage  dono  expressement,  M.  le  ministre,  &  exprimer 
àMM.  Cavaignac  et  Bastide  cette  conSance  du  gouveruemeut 
de  S.  M.  et  à  ioBÌster  auprès  d'eux  pour  qu'ils  règleut  avec 
Doua  le  plutdt  possible  et  d'une  manière  definitive  les  condi- 
tions  auzquelles  aurait  lieu,  ai  nous  deviona  y  avoir  recours, 
l'envoi  d'un  corps  auxiliaire  de  troupes  francaìses.  J'ai  déjà 
eu  l'honneur  de  vous  faire  connattrc  iesbases  sur  lesquelles, 
pour  notre  part,  nous  prò poaons  de  régler  ces  conditions  et  je 
ne  puis  que  confirmer  les  directiona  que  je  vous  ai  déjà  données 
h  cet  égard. 

Il  ne  me  reste  qu'à  prier  V.  E.  de  mettre  tout  sod  dévoue- 
ment  et  tout  aon  Eèle  &  accélérer  autant  que  possible  le  résultat 
de  cotte  négociation. 

Agrfez  li.  le  marquis  les  nouvelles  aseuraocet,  atc. 

Pbrbor. 
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Denx  dépéehei  d»  general  Hector  Perron  à  M.  le  marcii  Albert 
de  JHcci,  mÌHÙlre  phnipotentiaire  de  la  Sardaigne  auprii  de 
la  R/publique  francaiie. 


MoDsieur  le  Marquis , 

Tnrin,  30  novembre  1848. 

Les  nouvelles  de  Rome  sont  d'une  extréme  gravite.  Le  sou- 
vereio  pontife  a  abandooné  ea  capitale  dana  la  nuit  du  24 
au  25  de  ce  tnois.  Ud  supplement  de  la  Gaiette  pUmontaite 
d'hier  coatient  l'avis  que  !e  roinistère  pontificai  a  publié  pone 
aunoncer  cet  évènement,  et  pour  faire  coanattre  qu'il  a  pria  les 
meBurea  qu'exigeaìent  les  circonataDcea,  quelque  soit  la  mar- 
che que  Buivra  le  pouvoir  temporel  qui  aura  la  direction  dea 
aSaires  de  Rome.  Quellcaque  soientaes  tendances,  le  guuverne- 
meat  du  roi  adoptera  &  son  égard  la  politique  de  s'abateuir  da 
toute  iutervention  dana  lea  diacussioDS  qui  peuvent  aurvenir 
entre  lespeupleaet  leurssouverains;  et  daus  catte  circonstance 
noua  nous  feroiia  noe  loi  de  respecter  lea  droits  de  ce  gouver- 
ncment,  à  la  condition  cependant  qu'on  respectera  les  nfltrea. 

Lea  complications,  que  cet  évènement  vìent  de  faire  aurgir 
dans  les  affaires  d'Italie,  ne  peuvent  avoìr  que  de  funeates  consé- 
queucea  et  noua  font  seutir  toujoura  plus  vivement  l'urgence 
de  voir  la  médiatìon  conduire  à  une  paiz  honorable  et  qui  soit 
de  nature  &  aatisfaire  les  intérèta  légitimes  de  l'Italie. 

Agréez,  M.  le  marquis,  les  nouvellea  aaeurancea. 

Pkbbon. 


Monsieur  le  Marquia , 

Turin,  30  novembre  1848. 
J'ai  lu  avec  beaucoup  d'iot^rM  et  una  satiafìtetion  partieu- 
lière  votre  déptehe  N.  24  du  25  de  ce  moia,  dans  laquelle  voua 
rapportez  Ventretieu  que  voua  aviez  eu  la  veille  avec  ÌI.  Bastide. 
Nous  Savona  infiniment  gre  au  gouvernement  frangia  de  I» 
déclaratioo  faite  par  luì  que,  ai  dea  troupes  de  la  ConiédérktioD 
germaoique  mettaient  le  pied  sur  le  aol  italien,  la  Frtnce  Inter' 
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viendrait  sur  le  champ  en  notre  &Teur  ;  et  voui  De  pourriez 
mieuz  interpretar  que  tous  n«  Vkviei  fait  auprès  de  M.  Baatìde 
noB  sentimenta  à  cet  égard,  Cependant  je  peraiste  &  croire  ainsi 
que  Toas  que  la  Confédération  n'a  jamaia  eu  sérieusement 
cette  idée. 

Aprèa  lea  actes  de  raDdalìsme  commia  par  le  géoéral  Ra- 
detzky  ea  Italie,  lea  évÒDements  de  B')n]e,  qui  forment  l'objet 
d'uD  autre  dépéche,  viennent  uoub  mettre  dana  le  plua  giaad 
embarraa  et  noua  poussent  à  la  nécesBité  d'une  aolutioa  de  paix 
ou  de  guerre. 

La  manièra  violeate  doct  noua  aommea  attaquée,  aoit  à  l'ia- 
térieur  par  lea  hommea  da  l'oppoBÌtion,  soit  par  la  presse  auar- 
ehique  dea  autres  Étate  -d'Italie,  par  lee  fauteura  de  la  répu- 
blique  rouge  et  par  lea  utopistea  qui  y  pouaaent  sana  a*en 
douter,  uoua  fait  une  néceasité  de  sortir  du  stai*  quo  ou  par  la 
pati  obtenue  au  moyeii  de  la  médiation,  ou  par  la  guerre  qui 
prouvera  aux  plus  aveuglea  de  noa  adversaires  que  le  gouver- 
nemeut  du  rot  est  prét  &  lout  aacrifier  pour  rìndépeodance  de 
l'Italie. 

Bester  daoa  l'inaction,  où  noua  aommea  actuellement,  aerait 
UD  véritable  suicide,  car  un  faux  esprit  républicaiii,  sous  le 
voile  du  sentimeat  uational,  travaille  à  soulever  lea  masaes  et 
malheureusement  le  BOufSe  de  l'itnarchie  qui  agite  les  peuples 
italieua  dous  entraluerait  &  la  république  rouga  aree  sea  excèa 

Uq  dea  moyeua  de  prevenir  les  troubles  qui  aont  à  praindre 
et  de  aatisfaire  momentan^meot  l'opinion  publique,  aerait 
d'occuper  lea  duchèa  dèa  k  préeent  ;  mais  pour  cela  il  faudrait 
que  la  France  nous  garantlt  l'inviolabilité  de  la  lignedu  Tee- 
aìa.  Alors  noua  pourriona  agir  avec  plus  d'energìe  et  de  con- 
fiance  dans  le  succèa. 

Vous  ?oudrez  bien,  M.  le  marquis,  appeler  l'attention  toute 
particulière  de  M.  Bastide  sur  ce  point  important  en  l'entre- 
tenant  du  contenu  de  la  présente  dépècbe  et  noua  nous  plai- 
aona  à  espérer  que  le  cabinet  ftvn^is  se  prétera  volontiera  à 
notre  juate  désir,  dana  l'intérét  d'une  noble  cause,  pour  lequelle 
il  a  toujoars  manifeste  la  plua  ftanche ,  la  plus  honorabla 
tympathie. , 

Agréez,  H.  le  Marquia,  les  nouvellea  asaurancea. 

Pbbboh, 
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Note  de  li.  BattUé 

à  li.  U  marquit  Ricci ,  ministre  plénipotentiaire  de  la  Sardaiffiu 

auprè$  de  la  RépÙMitiue  fiangaise. 

MoQsieur , 

Paris,  4  décembre  1848. 

J'ai  KQU  la  dépéobe  et  la  lettra  confidentielle  que  voua 
m'  avez  ftit  rbonoeur  de  m'  écrire  hier,  par  ordre  de  votre 
g^uvemement ;  la  première  pour  m'annoncer  qu'il  se  proposait 
de  reprendre  Ica  armes  h  l'effet  d'expolaer  lea  Àutrìchiens  defl 
duchés  de  Parme  et  de  Modèoe,  la  seconde  pour  m'esprimer 
le  déflir  que  la  France  coneentit  &  garantir  formellemeat  l'in- 
Tiolabilité  du  territoire  sarde. 

La  seule  réponse  que  je  suis  autorisé  &  faire  à  cette  décla- 
ration  et  k  cette  demande,  c'est  de  toub  répèter  ce  que  doui 
avons  déj&  dit  au  Cabinet  de  TurìD.  Si  l'urmée  piémontaÌM 
péuétre  soìt  daus  les  duchés,  soit  sur  tout  autre  poÌDt  du  ter- 
ritoire occupé  par  les  furces  autrichieuimg,  ce  sera  à  sei  ris- 
quea  et  pérìls,  et  dans  le  caa  où  elle  serait  repoussée  sur  la 
territoire  piémoutais,  od  ne  devrait  pas  compter  sur  tiotra  se- 
eours  pour  ^cbapper  auz  suitea  d'uue  provocation  que  dW 
représentations  réiterées  auraieut  été  impuissitntetà  prAveoir. 

La  Franca  s'eat  engagée,  elle  s'engage  eacore  &  défendre  la 
frontière  du  Piémont,  comoie  la  Troutière  propre,  mais  il  s'en- 
tend  de  soi  mème  que  le  Piéinont  ne  provoquera  pas  l'inra- 
aion  en  prenaut  l'initiative  d'hustilités.  La  gorantie  absoJue  que  ' 
soUicite  le  Cabinet  de  Tuiìn  aurait  pour  premier  réaultat  de 
mettrcfinà  notremédìatton,  en  nous  rendant  directement  partie 
dans  la  querelle.  Cette  considération  est  k  elle  teule  asaea  déci- 
aive  pour  que  je  puisae  me  dispenaer  d'iudiquer  lea  autrea  moti& 
qui  ne  noua  permettent  pas  d'accepter  la  poaitiou  que  voua  ares 
été  forcés  de  doub  Taire.  Noua  conservous  ancore  l'espérauce  qua 
le  Cabinet  de  Turiu,  aprèa  de  plus  marea  réflexiona,  ne  per- 
aistera  pas  dans  un  projet  qui  peut  devenir  pour  l'itali*  la 
source  de  si  grandes  calamités  et  que,  pour  notre  compte,  Doua 
considérona  comma  une  violation  poaìtiye  dea  oblìgatiooi  qu'il 
a  contractées  eo  acceptaut  la  médiation  de  la  Frauce  et  de 
l'Angle  ter  re. 

Veuillez  agréer  MoDsiear  l'asanranee  de  ma  plus  baute  con- 
iidératioa. 

Bastidb, 
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Dépéeke  du  M.  le  panerai  Beetor  de  Ferro» ,  miniitre  dei  afairei 
étrangèrei  du  voi  dt  Sardaigne ,  à  M.  le  mariuit  Albert  de 
Sieei  à  Pari». 

UoDaieur  Marquie, 

TuriD,  U  décembre  1848. 

D'ftprèfl  la  répoDse  faite  par  M,  Bastìde  &  votre  note  du  4 
courant,  je  vois,  avec  un  sentiment  ds  profond  regret,  que 
pour  DOUB  maintenìr  daD8  un  stat»  quo  qu'il  e&t  impossible  au 
Piémoct  ds  garder,  le  gouveroement  fran^aiB  permettFait 
méme  &  l'Àutriche  d'eavahir  lea  états  Sarde»,  dana  le  caa  oA 
oous  DOua  oppoBerioQs  par  la  force  dea  arnies  au  despotisme 
et  aux  vezatiuna  qui  sont  exercés  par  l'armée  enoemie  dana 
les  Duchèa.  Je  croia  qu'una  Ielle  potìtique  de  la  part  de  la 
France  est  contraire  &  aes  vraia  iiitéréts;  mala  il  ne  m'ap- 
partient  pas  de  la  juger  ni  de  donner  dea  conseiU  au  gou- 
Ternement  de  la  Képublique  fran^ise.  Toutefois  il  eat  da 
devoir  du  gouvornement  du  roi  de  rappeler  à  celui  de  France 
que,  quels  que  aoient  les  obstacles  que  Doua  ayooB  à  aur- 
monter,  quelle  que  aoit  la  faiblease  &  laquelle  nous  puisaioni 
étre  réduita,  il  eat  imposaible  au  Piémont  de  ne  pae  recooi' 
tnencer  la  guerre,  si  la  inédiation  est  dans  l'impuissance  de 
nous  faire  obtenir  une  paix  houorable  daua  ud  brefdélai.  La 
lenteur  dee  nègocìations,  l'excitation  produìte  en  Piémont  et 
daus  le  reste  de  l'Italie  par  les  deruiera  évèaements  de  Toacane 
et  de  Rome,  ont  force  le  ministre  à  rósigoer  ses  pouvoirs  entre 
les  maina  du  roi,  aiusi  que  noue  en  avions  préveuu  par  noa 
.notes  lea  gouvememeuts  de  France  et  d'Àngk-terre.  Àujourd'hui 
nona  eapèrona  étre  remplacéa  par  un  Cabinet  qui  adoptera  & 
peu  préa  la  marche  que  doub  avona  auivie  ;  mais,  quellea  que 
loient  aea  vuea,  il  lui  aera  impoasìble  de  resister  &  l'opinion 
generale  et  de  ne  paa  repreudre  lea  hoatilités,  dès  le  moment 
qu'il  lui  sera  prouvé  que  la  médiation  est  impuiaaante. 

La  proclamation  de  l'empercur  Francois  Joseph  au  general 
Badetzky  proure  juaqu'à  t'évìdence,  qu'en  acceptant  Bruxelles 
pour  lieu  des  Coorérences,  S.  M.  I.  se  joue  de  la  médiation  et 
ne  a'en  aert  que  comme  d'un  moyen  dilatoire.  Cependant, 
nutlgré  catte  conviction,  le  gouTeniement  du  roÌ,  par  dóférence 


—  508  - 

envera  lea  hautes  puiManceB  médistrices,  Bommera  son  pléni- 
potentiaire  pour  le  représenter  aux  Conférencea  de  Bruxelles; 
maie  il  croit  de  aon  devoir  d'avertir  dèe  aujourd'bui  le  gt)UTer- 
nement  de  la  Républiquc-  que,  si  d'ici  au  15  janvier,  l'eaToyè 
autrichien  ne  s'est  pas  rendu  à  Bruxellefi  et  si  à  cette  époqae  il 
n'a  pas  acceptè  les  basea  de  la  médiatioD,  lea  hustilìtés  recom- 
Daencenint  avec  biute  la  fureurd'une  guerre  Dattooale,  car  nous 
préféroas  6tre  eogloutis  nous  mémes  dans  la  catastropbe  ita- 
lieone,  si  Dieu  en  a  ains!  ordonné,  plutdt  que  de  laisser  torturer 
plus  loDglempspar  le  vandalìsme  autrichien,  la  partìe  de  l'Italie 
qu'il  foule  aux  pieds  aujourd'bui  et  qui  s'est  uiiie  voloutairement 
k  nous. 

Je  croÌB  que  le  gouvernement  frau^ais  est  très  mal  informe 
sur  la  force  et  la  valeur  de  uotre  armée  ;  la  discipline  y  est 
rétablie;  80  mille  bommes  sont  préts  à  entrer  en  campag^ne, 
30  mite  autres  (de  troupe»  de  ligne)  sont  destinés  à  maìntenir  la 
tranquillitè  dans  l'iutérieur;  la  garde  nationale  est  organisée 
et  partout  animée  du  meilleur  esprit;  et  mime  nous  ne  tarde- 
rons  pas  à  avoir  de  nouveau  ud  pare  de  siège  plus  uombreux 
que  celni  que  noua  avions  dans  la  dernière  campagae. 

Si  la  Franse  noua  accordait  un  eecours  de  30  &  50  mille 
hommes,  nul  doute  que  l'on  verraìt,  avec  la  rapidité  del'éclair, 
flutter  le  drapeau  tricolore  de  l'indépen dance,  de  clochtr  en 
clocber,  jusqu'à  l'Isonzo.  Si,  par  contro,  mus  faiaons  la  guerre 
seuls,  les  cbauces  pourront  étre  balancéea,  mais  aeront  encore 
eanotre  faveur,  piiisque,  outre  notre  propre  armée  de  terre,  nous 
dsTona  compier:  !■  sur  l'insurrection  ;  2°  sur  le  concours  des 
contingenis  Toscans  etRomains;  3'  sur  Isa  18  mille  bommes 
renfermés  dans  Venise  ;  4"  sur  notre  flotte. 

Je  vous  prie,  monsieur  le  marquis,  de  faire  connaltre  aa 
gouvernement  fren^ais  la  ferme  résolution  dans  laquelle  nous 
Bommes  de  continuer  la  guerre,  si  noua  se  pourons  obtenir  une 
paìx  honorable  et  qui  aasure  l'autonomie  de  l'Italie.  Je  vous  prie 
encore  de  lui  faire  apprécier  &  leur  juste  valeur  quels  sont  nos 
moyens  pour  soutenir  notre  résolution.  Du  reste  il  vous  sera 
facile  de  faire  comprendre  A  M.  Bastide  qu'une  médiation  sana 
correspectìf,  qui  uè  garantii  pas  par  couséquent  lea  bases  terri- 
toriales  sur  lesquelles  elle  repoee,  ne  peut  nous  imposer  des 
obligatioRB. 

La  guerre  ajant  lieu  eutre  l'Italie  et  l'Autricbe,  je  ne  puìa 
concevoir  que  la  Franco  ne  sente  pas  qu'il  y  va  de  son  intérAt 
d'en  éloìgner  le  théatre  le  plus  possible  de  sea  frontièrea,  ce 
qui  aurait  lieu  en  défendant  à  l'Antrìche  le  passage  du  T^n. 
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Sa  manière  dr  Toìr  m'étonne  et  eet  bien  differente  de  celle  du 
gouvei oement  centrai  qui,  il  y  a  quelques  mota,  a  declaré  qu'il 
regarderait  come  casiu  belli  l'entrée  dee  troupes  sardes  dans  le 
Tyrol  italieu,  tout  en  conservant  avec  nouB  les  meilleurs  rapporta. 

Ji)  ne  parie  lei  que  de  l'intérét  matèrici  de  la  Franca  et  je 
Tous  laisaa  le  soia  de  rappler  h  son  Exc.  la  dette  d'honneur 
qu'elle  à  contractée  avec  l'Italie  et  à  laquelle  nona  tenons  pour 
certain  qu'elle  ne  fera  pas  défaut  quand  le  moment  eera  veou, 

Àgréez,  moneieur  le  marquis  etc. 

Db  Pbrbon. 


Diipeecio  del  eavaiiere  Martini,  ministro  per  la  Toteana  %% 
Ibi-ino,  al  cavaliere  Giorffini,  minietro  per  gli  ggari  eittri 
in  Firenze. 

Eccellenza , 

Torino,  14  ottobre  1848. 

Riscontrando  il  dispaccio,  di  cui  V.  E.  mi  ba  onorato  sotto  il 
No  227,  debbo  aggiungere  a  quanto  le  significava  fino  da  ieri 
col  mìo  di  N"  359,  che  dal  colloquio  avuto  col  t<ig.  generale 
PerroneuoQ  riscontrai  in  quel  ministro  disposizione  n  modificare 
il  da  lui  proposto  progetto  di  lega  politica.  Sebbene  riepilo- 
gasi s  voce  tutti  gli  argomenti  con  somma  lucidità  dedotti 
dall'E  V.  e  riportati  nella  copia,  che  lascisi  al  generale,  assieme 
alla  mia  Nota  d'accompagnamento,  non  debbo  dissimulare  che 
egli  persiste  a  ritenere  come  soverchie  e  perniciose  le  conces- 
sioni,  che  alle  popolari  esigenze  farebbe  la  nuova  formola, 
traendo  dai  poteri  legislativi  dei  tre  Stati  i  plenipotenziari  desti- 
nati a  formare  le  leggi,  che  dalla  lega  debbono  derivare  e  servire 
di  base  alla  successiva  federazione  italiana.  —  Mi  diceva  che 
in  Piemonte,  0»  veut/aire  de  la  liberi^ et  de  l'union  bien  sincère^ 
meni,  mais  pai  de  la  revolution  ni  de  l'anarchie. 

Rendo  conto,  come  ella  lo  desidera,  anche  di  queste  prime 
impressioni,  le  quali  potrebbero  per  altro  modificarsi,  e  forse 
easenzialmente,  per  un  esame  pìiì  approfondito  delle  ragioni 
esposte  dal  governo  toscano,  da  farsi  dal  gabinetto  sardo  riunito. 

Del  resto  il  ministro  era  già  di  tutto  informato  dai  dispacci 
del  marchese  di  Villamarina  giuntigli  in  quel  momento,  e  per 
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quanto  bIr  il  più  piegherole  ed  il  più  conciliantA  dei  membri 
del  gabinetto,  e  quello  eziandio  che  mostra  a  noi  la  mag-gior 
propensione,  io  nutro  poca  speranza  che  si  giunga  ad  un  risal- 
tato conforme  alle  di  lei  viste. 

Le  diatribe  del  corriere  livornese  ed  il  programma  ivi  «iam- 
pato  dal  governatore  Montanelli  sono  tali  da  impegnare  il 
Piemonte  a  riflettere,  se  possa  o  no  senza  pericolo  di  vita,  accon- 
sentire fin  d'ora  a  ciò  che  da  lui  si  richiede. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  alta  conaìderazioDe  di  V.  E. 

Uabtiki. 


Dna  iipiehei  du  il.  U  conte  de  Rivtl,  ambateadeur  earie  à 
Loniret,  à  M.  le  ffeneral  Perron  de  St-Martin,  mtnUtre  dei 
afairee  etrangères  à  Turi». 

lIoDBÌeur  le  Baron  , 

Loadrea,  2S  octobre  1848. 
■  Hier  »prè8  midi  j'ai  eu  l'honneur  d'Atre  re^u  par  lord  Pai- 
merston  au  Foreign-office. 

Je  lui  ai  dit  que  j'avais  re^u  une  dépAche  de  votre  ezcellence, 
qui  m'envoyait  copie  de  la  note  qu'elle  avait  adressée  aux 
ministrea  de  Franco  st  d'Angleterre  à  Turin,  relativement  aoC 
engagemens  pria  par  rapport  à  la  dénoneiatìon  de  l'armiatiCA. 
Que  cette  Note  lui  était  Daturellement  coanue  déjA,  mais  qùe  je 
lui  demandais  la  permiseìon  de  lui  lire  la  dépAche  qui  l'accom- 
pagnatt...  Je  lui  dis  que  j'i^norais  ce  qu'il  penserait  de  cette 
résolutionde  mon  Gouvernement;  maisà  coup  sdr  il  ne  pouvait 
ea  étre  surpris.  Lea  dépdches  de  votre  excellence  dont  je  Ini 
avaia  eìivoyé  copie  &  Broadland,  la  Note  remise  aux  pléoipo- 
tentiairea  à  Turin  le  2J  septembre,  ausai  bien  que  tout  ce  que 
j'avais  eu  l'honnour  de  lui  dire,  loreqne  j'étais  venu  le  voir  & 
la  campagne,  aurait  dd  le  persuader  que  la  situatioa  que  nous 
fesaient  les  négociatioos,  devenait  iusoutenable. 

Aujourd'hui  la  situatiOD  était  encore  changée.  Les  évène- 
mebts  de  Vienne  aureient  réveillé  toutes  les  passiona  en  Italie  et 
le  d^ir  bien  juste  de  se  venger  de  la  dernìère  défaite  et  de 
•'■fffKDObir  du  joug  aotricbien.  Il  faUait  ajouter  i  eee  eausef 


l'tiaverture  du  parlemeni  à  Turin,  qui,  oomme  de  rsifon,  usìé- 
gerait  le  ministòre  d'ÌDce«BanteB  questtoas  tur  l'ótat  aotuel  del 
négociatioDB. 

Que  pourrionB  nous  répondre  à  cela?  Àprèp  dix  aemsines  da 
B^gociatiooB,  nous  h'evìodb  rien  à  dire  et  bieo  peu  Jt  espérer. 
Od  n'était  pas  mème  d'àccord  Bar  l'endroit  où  se  tiendrait  la 
cooMrence,  et  cela  doo  pas  par  notre  foote,  mais  entiòrsment 
par  celle  de  l'Autriche,  qui  malgré  se*  protestations  d'eia- 
presaement,  avait  apporta  dans  la  négociation  la  ptue  inaigne 
mauTftiBe  foi ,  en  De  proposant  que  deB  villes  qui  avaieiit  éti 
jog^es  inadmiBsiblea  par  les  médiateura  eux-mémeB,  et  en  refu- 
lant  toutea  celIeB  qui  araieut  été  proposées  pai  cea  derniers. 

Dana  cet  état  de  choses,  on  ne  pouvait  bl&mer  le  QouverDe- 
uent  du  roi,  b'ìI  voulait  au  moina  couserver  aa  lìberté  d'astioa 
AD  préseace  dea  éventualit^B  qui  pourraieot  Burvenir,  et  c'eat  ca 
que  Totre  excellenca  avait  fait  paf  la  Note  qa'  elle  aurati 
adreasée  aux  ministres  des  puiasances  médiatrices  le  9  courant. 

Loid  PalmerBton,  après  nt'arnir  écouté  fort  attentivemeot , 
me  dit:  —  Chacuo  est  le  maitre  d'agir  cbez  lui  comme  boa 
lui  eemble,  et  toub  devet  savoir  ce  qu'il  TonB«onTÌent  de  faire. 
Je  n'ai  pas  non  plus  d'observation  &  faìre  sur  le  langage  de 
Totre  Gouvemement.  Il  peut  Toua  étre  atile  de  le  tenir.  Maia 
ai  vfritablemSDt.  vouB  atea  décidés  à  recommencerleBboatilitéSf 
je  crois  que  tous  ne  pourriez  prendre  una  résolution  plus  ist 
aeaaée  et  plus  contraire  &  vni  intéréta.  C'eat  au  moment  oà 
lee  Dégocistions  ont  plus  de  chance  que  jamais  de  tourner  éa 
Totrs  fitveur,  que  vons  les  fèriez  cesaer.  La  rérolution  de  Vienne 
n'a  pai  (Aangé  l'armrie  de  HadetElci,  et  si  tous  ne  l'avez  paa 
Taùicue  en  juillet,  tous  n'ètas  pas  d'avaatage  en  état  de  le  faire 
CD  octobre.  Une  armée  qui  a  été  repouasée,  ai  non  battue,  exiga 
an  long  tampe  de  patx  pourrétablir  Bon  mora),  et  tous  n'avez 
paa  «ncore  au  celui  de  réorganiser  la  vdtre.  11  est  prob&fals  qua 
des  tfoupes  soient  détaobées  de  l'armée  d'Italie  pour  ètre  ren< 
ToyéPB  à  Vieone.  Il  parait  auasi  qu'il  y  a  dea  désertions  entre 
les  Hongrois  et  les  Croates  en  Italie.  Mais  le  Térilable  moyen 
d'empécher  l'un  et  de  réuuir  les  autres,  serait  justement  da 
recommencer  les  hostilitéa.  En  attaquant,  tous  tqus  exposea 
k  voir  TurÌQ  au  pouToir  du  Radetzky.  Bst-ce  cela  qu'ou  veut 
ebei  TousT  La  grande  majorìté  ne  Teut  paa  la  guerre:  «t 
eomtne  je  me  récriaia  aur  catte  opinion,  en  lui  déclar&nt  que  si 
elle  ne  Toulait  pas  la  guerra ,  elle  Toulait  cependant  l' indé- 
pendance  de  l'Italie:  il  hut  vouloir  ce  qui  eit  possible,  ajouta 
M  aaigneurie ,  at  ai  le  miniatore  ft  Tuiìb  raut  a'  appurar  tur 
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Il  Diftjoritf'dffla  oiHòa,  H'pdurnt  fccilemeiit  rériiter  fc>  la  nf ■ 
Dori  té,  mais  ut,  font  eo  préteodnnt  ne  pAs  vouloir  In  ^aem, 
il  veut  s'appoyer-sur  la  minorité,  alors  c'est  une  mitre  «hose. 
Je  lui  répliquai  quo  jfr  regrettais  de  loì  Toir  «ett«  opiAfoB-, 
qii'il  ^tait  ìi%)fiéibl«  A'éviter  la  guerre  si  nMnrti'dbtMi^iu 
une  paix  lionónible;  Ut  qd'atfrions  h'oììb  gagné  perle»  bigo- 
ciations  ?  'Vòus  àvea  gagn*',  me  répondit  lord  PaìmerBttm,  dn 
D'avoìr  pas  une  négòcfatioa  tnanquée.' Quanti  ob  dil  Bégociei 
ont  dit  persuader,  et  pour  ceki  H  ftut  du  tempa.  Aprèa  tout, 
TOUB  ètea  chez  toub,  aucuD  poiot  de'  votre  territeir«'  n'eat-H- 
cupè.  L'Autrìche  ne  peiise  pMiA!!fo«aiatlAqv»i:aiii8i  la  situa- 
tton.  Q'iwt- pas  iotolémble,  ai  tous  voulez  écouter  la  ralBon. 
Lea  chanceB;d«il^  uégocJation  n'ont  jamata  été  plus  eu  votre 
hTBUf.  Les  éTénemeiits  de  Vienne,  de  quelque  manière  qu'ilse 
terminent  (et  je  croia  qu'on  y  mettra  fin  par  dea  conci'Beions 
mutuelles),  doivent  faciliter  les  négociationa. 

L'opinion  du  Gouvernement  centml<  4e^Fian)^rt>'est  cer- 
taiaeoient  poiu  la  cessiti^  ^a  la  Lombardie.  Il  parali  que  la 
Prusse  envi^ge  la  questìon  aoua  le  mème  poiot  de  Tue.  Cetts 
opinion  se  lépàuden  ÀUeitiagnè  ;  il  fiiat'IÀi  lalner  le'taoips 
de  mflrir.  . 

Lord  Palinerston  me'  raconta  alorà  les  oUTer^oréb  qui'lui 
avaieut  été  fàites  par  le  Riiiiistre  de  Prussé;  pouf  T  edtrée  de 
cette  puìasancé'danK  la  oiédiàtion.      -       ■  ;         ■ 

La' narration  eie  sa  Sel^neurin  fht;  entièrémettt  conforme 
à  ce  qiie  j'ài  eu  l'honneaV  de  mander  i  Totre  éiCeBénce  por 
moQ  précéèeóf  rapporti:  Sèulement'ir  me  dlt.d'tibe  aiii\^n 
generale,,  qu^ìl,  croj'àTi  qiie  fa  frUBBe'à' était  paa  éloigoée 
d'accepter  les  baaés'  mémes^ela  nìédiàtlob,  telila  qn^éltn 
àvàienl  ;é{é'eiiten<lùe8"eiit^e  la  t'tance'  et  l'Anglétérre-.' 
'  Un  ce  ca's'ii'  Àè  Toyaìt  aucùn'inoonVénìent  i  I"«djOta(i(loit 
de  cette  Puissance;  naia  au  contraire  cela  donneMtphifa  (le 
pófds  à'  la'ttégoòiàifoii. ,  -  '    '     l  ■>-'■>  ■■■■'■':  -■    "  ;■-  -  =  ■-■,-■. 

Je  lui  fis  óbseryér  qii'ùii'B  tói«  la;^rié  bùvértt  irséttìfflif- 
ficile  del»  tefermer,'et  qué 'jé  ritì'voyiàiS  «uàntie  ratBrfd'que 
n'ous  pÙBsions  allèguér  pìfur'^èfuSei'  la-Boséli,  du'itiotìiBnf'oii 
noua  «uciòne  ad'rais'la  PruSBfi,  ''■"■''         '•-'•■'-'•  "'  ■'     '■,  ■'  ■■ 

^tbrij  Palmel;sto^''m6  5it;  'qii'il  av'alt'liéu  de  lìroftt'ittie'W 
6'iJB9\e  nedésiràit  nutìement  prendfb 'part'à  la 'àtfi4ìa«6rf,'el 
qué  dù  móme'iit'qiiQla  Pi'u^é'Be  joindraìt  k  è\/i;'dafa8'Ìé{l''Éti^ide> 
intentWni)  qùì.  tea  animaiént|  il  croyttit  ' qùè'  lèb^cdtlVéfliétita 
qui'aùrarent"pu'extBte'r 'dlspiìraìitedielrit-    ?''  ."'''  '''  '''^''■' 

Ne  pouvànt  ea'iiérèr  de  éna'njer  Ì'bi)lnil)D'\le''1fciPalliief' 
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•tea  ior  le  point  princìpal  de  notre  converutioD,  je  eros  inu*. 
tile  d'insister  plus  loD^uernsof;  je  me  retirai  apròs  lui  a?oir 
toutefois  donne  leoture  de  la  dépéche  de  votre  ezcellence,  qui 
m'était  parvenue  la  veìlle. 

J'si  l'honneur  d'  acouser  reception  &  votre  excellence  de  la 
déptehe  qu'elle  m'a  fait  l'honneur  de  m'adresser  sona  le  N°  814, 
en  date  du  20  oourant,  et  je  ne  mabquerai  pas  d'en  entrete- 
nir  lord  Palmerston,  ainsi  que  V.  E.  m'en  donne  l'ordre. 

J'ai  l'honneur  d'Atre  avec  la  plus  haute  considératìon,  mon- 
■ieur  la  Baroo, 

De  TOtre  Excellence 

L«  trèi-kumUe  lerviteur 
Rbvbl. 


Monsieur  le  Baron, 

Londres,  7  novembre  1848. 

Le  Courrìer  d' Allemagne  nous  ayant  apporté  hier  la  nou- 
velle  de  la  priee  definitive  de  Vienne,  je  me  suìa  rendu  au 
Foreigu-Office,  où  j'ai  été  aasez  heureux  pour  poupoir  voir 
lord  Palmeraton.  Je  lui  ai  dit  que  j'avais  re^u  ces  joura  der-. 
niera  pJusieura  dépéches  de  votre  excellence,  qui  toutea  m'or- 
dODoaient  de  presser  auprès  de  sa  aeigneurie  la  marche  des 
nég^ociations  relativea  &  la  médiation,  en  lui  faisant  connattre 
l'impossibilité  pour  nous  de  nous  maiutenir  dans  la  situatioa 
tctuelle  et  le  dad^r  imminant  que  nous  fussìons  entralnéa  k 
la  repriae  dea  hostilitéa.  Je  n'avaia  paa  vonlu  l'entretenir  à  ce 
Bt^et  tandia  que  les  événements  de  Vienne  étaient  en  auspena, 
mais  aujourd'hui  qu'uu  gouverment  régulier  paraisaait  rétabli 
SD  Autriche. 

Àprte  lui  avoir  parie  des  dépftcbea  précédentea,  j'ajoutai  que 
je  veaais  d'en  recevoìr  une,  qui  me  donnait  dea  instructiona 
éventuelles  pour  le  cas  d'une  reprise  d' hostilitéa  ;  quoiqus  ja 
fisse  dea  vceuz  pour  qu'une  telle  hypothèse  ne  ae  réalisàt 
point,  je  lui  demandai  cependant  la  permiasion  de  luì  en  don- 
ner  lecture.  Cette  lecture  achevée  :  voua  voyez,  lui  dis-je,  où 
nous  en  sonunea  et  que  mon  Gouvememeot  craint  la  repriae 
des  hostilitéa  inévltable;  Voua  voyez  également  qu'il  eat  dé- 
cide à  faire  tout  son  possible  pour  l'empécher,  maie  je  crains 
bien  que,  ai  Ibb  mouvementa  inaurrectionnela  dane  la  Valtel- 
telline  et  daus  la  Lombardie  prennent  de  I4  ponaistanca,  et 
BuNCiii,  Storia  Docum.  —  VoL  V.  33 
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fliirtout  M  la  «édiatioo  tnlnaft  comns  par  le  patte,  U  duM» 
He  lai  Boit  abauluniBiit  impouible. 

Je  s'entendB  pas  diicuter  avec  tous  od  ce  monient  ca  qua 
T0U8  ferez,  bì  les  hoBtilitéB  étaient  repriBea.  Il  est  inutile  da  la 
Mre  dèB  à  préanot;  maÌB  j'ai  roulu  toub  mootrer  cette  dé- 
pdcbe,  parca  qu'  dia  m' a  pam  de  sature  k  todb  éclaìrer  nr 
sotre  aituation,  et  oomme  ud  argrument  pour  vons  engager  à 
pousseT'  lea  uégwiationi,  muntenant  qua  Duua  aavauB  qa'il  j 
s  un  Gouvernement  en  Autricha. 

Lord  PalmerstoD,  qui  m'avait  écoulé  avec  beaucoup  d'attea* 
tion,  me  répondit:  —  Je  comprenda  parbitcmeat  la  Bìtuation 
dans  laquelle  se  trouve  votre  Gouvertii-ment.  Ella  est  g'rara, 
elle  est  difficile;  mais  queiqu'embarrasBanta  qu'elle  eoit,  èlle 
est  toiiJDurs  meilleure  que  celle  que  vou3  ferali  une  reprìsa 
dea  bostilitéB. 

Bien  ne  seraìt  ausai  mauvais  que  cela  et  eatre  lea  maux 
il  faut  cboisir  le  moindre.  Jo  ne  croia  paa  que  lea  mouvamentB 
qui  oot  lieu  en  Lombardie  aìent  une  grande  importani-e,  en 
tout  CBS  ila  Boront  facilement  comprìmés  par  le  niaréchal  Ba- 
detsky.  Il  faut  dono  à  tout  prix  empécber  la  repriBe  dea 
bostilitéB. 

Nous  avooB  été  arrit^s  dans  lea  négooiatìonB  par  lea  évèse- 
ments  de  VìeuDa.  À'ijou'^'hui  il  parait  que  e'est  fini.  Wìb- 
diacbgratE  est  maitre  de  la  ville,  et  va  probablement  mareher 
aur  Pestb,  L'empereur  renlrera  à  Vienne:  il  y  aura  na  Goa- 
-vernement,  et  noue  pourroua  reprendre  lea  négocìatioi». 

Je  lui  fì9  observer  que  la  qneation  de  temps  était  de  la  éte- 
Dière  Importance  pour  doub;  qu'il  noua  fallait  sortir  &  tont  prix 
d'une-BÌtuation  iatolérable  pDlitiqoiMnent  et  mftme  fineneièr^ 
nent,  et  je  luì  detaaadat  s'il  était  Trai  que^  l'Autricha  «ut  ae* 
eepté  Bruxelles  comma. siàga  dea  Bégociatinna.  Lord  Palme*» 
atoD  me  répoitditj  qu'an  effet  il.  de  Beaumoot  lui  «vait  fut 
une  communication  analogue  ft  ce  qu'il  m'avait  dìt,  maia.que 
pour  sa  part  il  n'avait  encore  re^u  aocuUe  commuaìoattpu  di- 
recto  du  chargé  ilaffaires  d'Autriche  k  ce  sujet, 

Quan&k'mui  j'ai  dit  h  M.  de  Beaumont,  que  j'ecceptafs  tout, 
ezcepté  touteFoia  Iiispruck .  pourvu  quon  put  s'entendre  Bur 
un  lieu  quelconque,  ear  l'essentie!  était  de  commencer.  Noua 
parUmes  alors  des  amnlages  de  Bruxelles,  qui  certaÌDemenl 
a  le  mérite  d'  avoir  des  Communications  très  faeilea  et  trèa 
promptes  avec  Paris  et  Londres. 

Je  priai  alora  lord  Palmrreton  de  me  dire  e'il  était  rrai  qua 
la  ProMe  abandOQnAt  l' idée  d' eotrer  dwa  la  mWiatioa.  B« 
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wignearie  me  répandìt.  qu'en  eSbt  M.  de  Bunsen  était  vena 
luì  lire,  il  y  a  deux  jours,  une  dépècbe,  pnr  laquelle  il  avait 
cru  comprendre  qu'elle  abandonnait  ce  projet.  VouB  aavez, 
ajauta-(  il,  que  la  Russie  a  tout-à'fait  décliaé  d'eo  ètra;  elle 
a  dit.  qae  comme  probablemeot  elle  .ne  partag^rait  paa  lea  voes 
dee  de«x  autrea  Puiasaoces  mAdiatriees,  elle  ne  voyait  auonn 
«Tastale  à  y  entrar. 

Il  ne  resta  donc  plua  qu'  &  nous  débarasser  de  Francfort, 
ai-je  repliqué. 

Il  7  a  déjfc  phuieura  eemainea,  me  dit  lord  Palmerston,  que 
le  baroo  Adriani  m'a  diclaré,  qae  le  repr^smtast  de'  l'empire 
ne  Tonlait  paa  dtre  médiateur. 

Ifais  alore,  demandais  je,  eomment  prétmid-il  y  interrenir. 

Comma  apectateur,  me  dit  lArd  PalmeratoD,  mais  oomme 
apectateur  intéreesé  ;  cependant  je  duis  ajouter  que  le  QouTer- 
aement  de  Prancfbrt  ae  pronouoe  tous  lee  joure  ptua  ooverte- 
tneut  pour  l'abnodou  par  l'Autrìche  de  la  Lombardie,  qu'il  r«- 
gtrde  comme  un  poida  et  un  erabarrai  ponr  cette  PuiseanM. 

Je  me  bctfnai'alorB  k  prier  inatamment  aa  seigneurie  da  ne 
paa  perdre  de  temps  pcnir  amener  Vienne  h  ettvoyar  aoa  pl6- 
Bipotentiaire  àia  confórenne,  ce  qui  me  fut  premia,  et  j'allaii 
me  retirer,  lomqne  le  miniatre  me  parla  dea  troubleaqai  avaìeot 
telate  derniirement  A  Utara.  Je  lui  répoodia  que  ces  évèDe- 
nents  étaient  certainnaent  déplorables  ;  mais  que  l'ordre  avcit 
étépremptement  rétabli;  j'ajoutai  que  )e' ne  craignall  rìen  da 
sécieuz  de  ce  cAté,  tant  que  l'espuir  du  «oceèe  de  la  média- 
tìon  ne  aenit  paa  perdu.  Qne  ai  alle  réuaBiaaait,  Qénea  rsn- 
trenrit  feoilement  dant  l'ordre  ;  tnaift  que  ai  par  matbeor  eaa 
aégqaiatianB  n'avirieirt  pes  le  résnitat  que  dous  étròns  en  droit 
d'en  attsadre,  alerà  la  queetion  de  Qinea  dmendrait  graraat 
-embartaaMuile,  et  je  lai  Sa  conuaUrs  ea  abréffé  tea  mntffa  oon* 
iMreian.  qui  reitdsieat  d'une  al  g^rande  importftDM  poor  oetto 
vltts  l'Union  de  la  Lombardie. 
J'ftl  l'houneur  d'étre 
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Francia  a  suo  ritardo  bod  boqo  troppo  fiivorevolì.  Sembra 
probabile  che,  onde  aver  modo  iji  provvedere  a  maggior  numero 
d'interessi,  la  Lombardia  sarà  dìviaa  dalla  Venezia.  In  queste 
nuove  circoscrizioni. territoriali,  è  giusto,  cbe  in  un  modo  qua- 
lunque' il  'Pìémoilté,  che  tanto  ha'  fatto  per  Ta  cauaa  nazionale, 
Che  tante  perdite  ha  éo^ffetto,  tanfi  pericoli' affrontato,' vi  trovi 
i)  suo  profìtto.  Ciò  può  accadere  in  due  modi  :  ó  aggregando 
la  Lombardia  al  Piemonte,  o  dando  la  Corona  ddla  Lombardia 
a  un  figlio  del  re  Carlo  Alberto.  Set^tfeate  due  combinazioni 
fostfèr' poste  in'  dtscuBstbnè,  Ella  appoggerà  e  difenderà  la  se- 
mbda.<  L'e'digpiòt^bili' dì&É^n^tmi' iiiàortà  tra  piemontesi' e 
LombSi-di  iti  (niéstitìttlitìt'tetn'pì;,  là  rivalità  3)  'Toritìò  tì  di 
Mfland.'^è  fkceÌTBér' parte  dèi  medesimo 'Stìitórtrtitìt*  del' mas- 
aiwo  -ecjuilibriò  pOBSÌibi!e'fi^  gH  'StdH  ttalianf  ,co9(ìtul8cori» 
altreftairfft  ^ag^dhi-d5  pre'féhenza  pél  séòondó  sistèma;  Quàtito 
illa '■V*Be2?a,  mt  iitesà  Vèrrii'  staL'cata  datld'  imiterò,  la  qUl^ióiae 
si  agg;irerà,  a  quanto  sembra,  fra  un  principe  di  casa  d'Ao^lrra 
tf'Praueétìrt  ■  V  di  -Vftì&^ni. 'ffagiónJ  persóntìl!' Hi  pr'éférfenzi  nbn 
vB'-tìe'èorioV  tBèt6"in-à'8è  st  rtfìetttf,  'eh'ó'  (e 'mlovè  ' fatftifzio'rii 
didiUtìTÉctfflO'in-'g^sIn'ptiHé'  la  itn^òrtafizd  delle'  tlf9t)ói{£loni 
rndlVldiiali'déi  principi;  ma  considerando  'Che  ÌI'  collocare 
Franceeert  T  ti  Venezia  Condtiri-ébbé  quasi  sfcUraih'ente  allfc 
80ppl?esi5óiiB''ael  ■Dtfcato'dr  Hodenà,  V'.'S',  tn«*,  qualora  ((I'Vb- 
rtàcM  la-  coni*ort^nzri  «ho  lèllb  stìpra  iiceèbnataiiniliieg-liefà  le 
ÉudpWr'iiùri  e  '1  ■Svibi'''"tìie4ii  't!r'  pérSlia'aióIre-  A:  ftr  prtevfler^ 
Francesco  V  di  Modena,  preferibilmente  *3  "tia  priubipe 'dèlW 
etfS«'d'AuSfrirf-''  ■-■i....    ::.:.i-      -/■-■■:-    :t   ■■■■-.'., I 

i'Db'pfl'l'Ss^lilftfonéaèglT'-A'tìitriaci  'dà?  Writor'ì*  ìtiHabrf'-li' 
tfftSidétfù'  ^til  WVO'  défOortrhò  ferÀndocrié"èl  la'  'sù{)pre»!Ìone 
difi  dué'dticàti  di  Parmi  e  AHMòdeiia.'  Quando  oió'iibil  avrtOg«'' 
ta'thi'hiitìnHtà  tìeintaìfà- Tiort"potrà  ^iHi-iftàlaskiiiufàtii;^''QueÌ' 
(fné  piC(?oH''9tàii-'8(nio  'eóin'e  'il'sé^d  'aentìibilé'  flèno'-'fivVilP 
itìè'Ht<i''t»ziOtìSlf*;  e  9tf 'vénisdet-tf  còS9fervaU"niftii(errèbb'efb"'(itia 
(KiMiabs  ttg'i{a^Ìofìe,''ucra  pérìtìblóbii  ìtiqdiétipìiQe-;  il  WoBo'ilèllk' 
digita  ùkjitìnfile 'li  còfidìdtìVerebbe  cOmé  uba'bèÌtìiai}Àittì"ptt>'-'; 
YtìotìSónéi'lSo^T'a  t]i'oiò;'6  d'tiòptì  iiJsfBÉefe'còtf  lti'^rà''^iidS' 
étìÉ^8,'--éd^  'iti'  riJo'iSó'  cri ,  e'si€/f  'atóoltiti.''  N8''")A  .'quèb^o'  ha'-fi' 
TÒS€étia  'am'6izió'^è'''iti'ire'il'tna:'r&,tidim'étitb*'le''ragióiit'  Ak^óità' 
ptì-'la'soppreèkidfae'^ijr'^li'éi-  iiire  ■piw:ol'i''tìttìtTtìontJ  I^''v6«i;''Jè'^ 
Uil?6hfe,''tì(i  celWflb  tìécólldì  fini';  t  ■l'aggi'égailone  dei  tìredesióif,-' 
ala''if''PiBiJiorite','tìl*(  'àtla'WiibirdlB,  non'trbveràper paHe  d(ft' 
GftVettib  fajjttóaifeioiló  di  Sorta." 'Sé' pfertfàcHà  éìHeinkiioiie^d'élft' 
c6b«^ìtB!Ilfthé  fòsEÌe  {ter '^iiaMtóglià  t^f^iohb  cfe(lu<(o^1àlil«,^'^ttì 
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queì  tferritorti,  o  itttismmente,  o  pmìaltnente.  dnreatero  etier 
congiunti  alU  ToscBua,  il  Governo  gmoducale  non  vi  si  rifiu- 
terebbe, avvertendo  p«rò  che,  se  l'accresei  mento  fosse  troppo 
piccolo,  e  dovesse  valicarsi  l'Appennino  per  poche  braccia  di 
terra,  l'imbiirauo  del  nuovo  acquisto  sivrebbe  di  tftnto  vttg- 
giore  del  guadagno,  da  indurre  a  ricusarlo.  E  «guanto  ad  un 
acquisto  più  importante  e  più  largo,  easo  dovrebbe  avere  per 
nei  il  carattere  non  di  uni  domanda  soddisfatta,  ma  di  un'of- 
ferta sccettHta  Ciò  vhe  il  Governo  granducais  chiede,  e  la 
chiede  opinando  di  aver  molti  titoli  per  ottenerlo,  è  la  conser- 
vazione dei  suoi  attuali  vonGni,  quali  furono  determinati  dal- 
l'atto di  accettazione  del  12  maggio  1848.  La  perdita  di  questi 
territorii  nuovamente  aggregati  alla  Toscana  san-bbi'  per  essa 
cagione  di  vivissimo  rammarico,  e  ciò  non  tanto  per  1»  dimi- 
nuzione ch'essa  suffrirebbe  del  auo  territorio,  o  per  altro  fine 
di  proprio  e  particolare  interesse,  ma  perciià  il  OoTerno  gran- 
ducale ò  sinceramente  couviuto,  che  i  popoli  della  Lunigiana 
e  della  GarTagnana,  recenteuieote  aggregati,  siano  toscaui,  s 
per  geogTH&ca  posizione,  e  per  rappurti  commerciali,  e  par 
affetto,  e  che  la  prosperità,  che  ai  medesimi  pud  derivare  dal  tK 
parte  della  famiglia  tuacaua,  non  sia  per  essi  possibile  di  trovare 
nella  unione  con  qutilaivoglia  ahrO  Stato. 

I  voti  e  l'effetto  di  queste  popolazioni,  la  lealtà  costante- 
mente dimostrata  da  S,  A.  K.  nella  questione  italiana,  ■  sa- 
crifizii  da  esao  fatti  per  la  causa  nazionale,  coMitulscoiio 
altrettwiti  titoli  deguissimi  di  considerazione,  per  ì  quali  qunto 
desiderio  della  Toscana  non  potrebbe  senza  ingiustizia  DOS 
appagarsi.  K  se  questi  titoli  venissero  quauto  si  meritano  va- 
lutati, e  ai  credesse  dovere  i  medesimi  conferire  alla  Toscana 
diritto  a  qualche  ingrand imeote,  la  Toscana,  per  le  ragìooi 
jstesse  che  militano  per  le  provjucie  già  aggregate,  desids- 
rarsbhe  vivamente  l'acquisto  di  Sarzaua.  Pof  ogni  diptiì,  .il 
Qovemo  graadueaie  aucstterà,  se  è  d'uopo,  quella  msgifieK 
estensione  di  territorii,  che  può  essere  stimato  utile  di  dare  «Ila 
Toscana  per  une  migliore  sistemazione  delle  cose  ìtuliane.  ma 
□OD  ne  fo,  per  altro,  soggetto  di  esplicita  domanda.  Le  su* 
esplicita  domande,  allorché  sia  questione  del  di  lui  particolare 
interesse,  a  questo  solo  riduconsi  :  Conservazione  dei  suoi  con- 
fini attuali,  e  acquisto  di  Barzana. 

È  tuttavia  incerto,  se  nel  comporre  la  questiMie  d'ItaW"  •■ 
diplomazia  vorrà  eoo  temporaneamente  oecuparsr  dalla -Shiili't 
e  sistemare  le  fieriuime  tUf&eoiti  che  preBeata  lo  stelo  di-qnsl- 
l'itola. 
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'■  J«  uso  lE^mAtivo,  9  dovendo  emaUMe  un  cbdiì^Ho  <  un 
dasiderio  pel  Biatetna,  che  U  Toacsua  preferirebbe  di  veden 
cpplìOAto,  il  Governo  di  S.  A.  R.  ìoclìuerebbe  verio  quello  di 
uo'amiclivvole  ounapusiziooe  fra  le  due  purti  contendenti.  La 
TÌQloDta  unione  della  Sicilia  col  re^uo  di  Napoli  non  è  pos- 
sibile, 0  almeno  dod  è  possibile  che  a  couUizioue  di  una  funesta 
elTuBÌoDe  di  eangue,  di  uu  regime  compresaivo  e  violento,  di 
on  odio  rabbioso  fra  i  due  popoli,  e  di  una  perpetua  iocertezER. 
La  rottura  di  ogoi  rapporto  fra  la  Sicilia  e  la  dinastia  del  re 
Ferdiaaado  sarebbe  forse  dall'altro  lato  non  troppa  '  coaforme 
all'equità,  e  d'altronde  il  re  Ferdinando  non  l'accetterebbe 
aicuramenta.  Il  partito,  che  può  tutto  coDCìiiara  nell' interesse 
•tesso  dei  due  paesi  in  questione,  e  della  trauquilliti  della 
riiOBoeDt«  Italia,  è  agli  occhi  del  Governo  toscano  reiezione  a 
re  di  ijìcilia  del  figlio  secoudogeuito  del  re  Ferdinando.  Z 
questa  combinazione  ò  quella,  che  V.  S.  IH'",  quando  se  d« 
offra  la  circostanza,  è  iacaricata  di  favorire. 

Fioalmente,  accomodata  la  questione  delle  circoacrizioai  ter> 
ritoriali,  sarebbe  di  somma  utdità  che  gli  Stati  italiani  ai  striU' 
gesserò  fra  di  loro  in  una  intima  Confederazione,  che  rappre* 
pentseee  ia  dazipnaliti  italiana  come  principio  e  come  fatto; 
ehe  l'Europa  riconoscesse  a  tutti  gli  efletti  questa  nuova  na* 
aionaUli,  e  ohe  anzi  ne  favorisse  all'uopo  la  formazioBo. 

Ho  l'onore  di  confermarle,  signor  Commendatore,  i  miei  sen- 
timeoti  di  cooaiderasiwe  la  pia  distinta. 

O.  GlOROINI. 


Tri  ditpaeei  del  marchete  Cotimo  JSdolJt,  i*  mftHone  ittMr- 
diaria  presso  i  gonemi  di  Londra  e  di  Parigi ,  al  eataìifr$ 
Gaetano  Qiorgini,  ministro  degli  affari  esteri  in  Ftrau». 


Eccelleiiza , 

Londra,  24  settembre  184S. 

Ai  brevi  cenni  dati  ieri  a  V.  S.  aggiungo  oggi,  siccome  pro- 
metsi,  pili  ampli  dettegli  ;  aia  però  mi  duole  che>  malgrado 
%uestì,  !'£.  V.  non  potri  formarsi  un'idea  chiara  iotoroo  alla 
wluzioue  delle  questioni  italiaue,  cbe  tanto  premerebbe  ef- 
fettuare. 
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delle  cose  nostre,  e  se,  come  serabrami^^A  vero  che  é» nti  {*e«e- 
rapaDO-BSBKì  piA,  rìgtlardiiidole  dal  lato  deH'fiiflaeDSft  uba  tntx 
potrebbero  sul)»  pno»  ^neMle  eqmiHlI  «ut  propFin  loto  ìvte- 
fMM.cbledt  quello  dal  TorèbeBe-d^tali*, 'vi  d'rs^Ondi%etinr*i 
dw  la  lUedinionenoD  spteg'bi  tutto'  il  vigore  «  tattK  la  VwMO- 
lenift  che  occorrerebbero  nei  casi  ooetfì.  "  ' 

Qui,  malgrado  la  pace,  ban&o  niK^tf^lerl-aiinQale  d'oltre  50 
milioai-di  franchi,  né  sperano  di  fcrlo  celare  che  ^in^todo  «1 
dtsarmo.  Il  ministtiro  attaale  nondiìGarodi  Mn  eaistcnta,  e,  as 
dora,  è  solo  percM  soa  discordi  i  partiti  efaelo  combattono; -ma 
dìqvesti  nessuna  Tiiate:ta  ^erra,  6  se  ìi  Vnlniaten  no»  fìuMH 
di  tutto  per  inifiedtria,  certo  cadrebbe' all'apettum  de)  pMÌa^ 
mento,  perchè  tutti  gli  intereaBì  in^Ien  tte'saffiimblmo;  e"^- 
cfai  non  è  popolare  l'idea,  che  possaoo  arrcataggìeni  «e  gionM 
ool  mi^iiorarepoGticaBiente'Ie  sorti  d'Italia, 

La  Francia,  tienchà pensi  nel  foodoenella  maggiocità n^ml* 
mente,  pure  sente  più  generoaameotg  a  riguardo rxtMtro, -Ad 
atrabo  nella  soa  situnimie  politica  pvó-esaeK  spinta -sriaDlnA 
sionL,:cb«'iios  aaratmo'  -mai' quelle  dell'Inghilterra,  e^ràe-tttn 
pottOBO  esaar  teiliuta  da  lei.  EJoel  tì  è/pià  dai^nn  dsUl 
Frano»  ohd  dairing'hiltBrr*,  adami  ae  'quBsta:p«r  ai  é  psala 
maiiatiice  «eHaquestioee  italiasa,  fit  ^aaai -mnateento  "per 
tiguardoaaaaie&enolaUaFnittow;'  '  : 

Tuttodì itoniltaBimala  Jordi  Palnmfltoit,  iLdionì  nabilaila* 
raltare;  perd  lo  oeDdnoQ  a-pcomektoised  a  deaMetan  :dt  hn  a 
prà.^eìrinfelToiasitna  Italia  rt«trta- quellOf-che  Baie  eambÌBBlnt* 
colle  ,ved«t6  politiobe  accennate:  di  sopra.  Ma' itoi  nel  niauHaM 
1» nostre- specan^i non  dobbÌAtta:f»rder  di  «ista,icamfl:aici»* 
diMesBero-iai-o^se  di '&ieili»-,tixitbmo. alt»' quali!- iie[qnir  dii|Mr.|di 
(aroti'  diKcaainà  idtro  ntm^si-  feCHFfiB<k}ui^.iiA<f«r8e  dtBO«Bfc 
fatto<li6  tempdreggian^  apferaodo  ph«'dBÌta-d|fioattà[  ete&aaiMla 
situdziònee! daUa-BtsncbesEa  driladtie pa^  dn  devei BoeaedéN 
allo  itstod[>iÌD)«ap  tà  luDguBfiata-proliratAOvnaaeaiutt'aceomo'': 
danieiftd'qualtnqtiei:  ii0*tH3a'dica|i  :pflr  V«peiia^'iDfc&isfan 
oha>  bMb noti'  fu.aompréBS  nn' primi  iacoerdl,  ohe  l'AfasttiK 
aTFebbediviHod^'s^rpóontrtf  di  IH<vaniÌ3he'BperaaD>'neq  hrte*,' 
ptadente'i-btMMj-  uffld-delle-ptsienxa-  àedia*i4ct;-ifa.<frKtti«to^ 
qol'Boatebgooe  obéla-Prtliioìt  oa>  mimdk'ftine  a'^-sostenerla,'!^ 
Raee^noO'pttrÈetoclottbbta  Itapedit»,  #s^4fìce'  aiiki'4ì'Iei  cAiS' 
tenga  un'amaia  ip&e  propria 'dMsoj  e'  clie'  le-''Bi«''KOt)onlat&  'di 
eMwrit&ra  uàa  fflediatfons'  paolSos  nelle  «te  H  3wmtb)B:4*>: 
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Itali*;»  pòtrtiaYw^luo^o.  :  .  ■-..■,■ 

■  Non  pare  eh*  «  vog'lin  uà  congmiBe  far  -dJHnfam  gr'into- 
msl  tteliani,  perchAi  nas  ai  v«el  dar  IvogOi*  protocolli  «  e  non 
ndmidera  ohe,.«e- DO  immlscbÌBodìftlotDatioi  auoiii.  Una-ses- 
fctMum'  è  sposta  all'Austri»  d»'  tenersi  ìn,  'Unaioittà  'd«II« 
Svizzera,  e  per  quanto  Palnterstoi]  :  alle  mi» 'rfalit«st«,<  tignar 
desse'come  già  risposs  'DwDOQt.ipiics'eedè:  slle  "mie. ragioni, 
éèed'iuK»»  te  Btesao'date  al  EQrniBliro  fraaeeac'Q  ohe  esposi  in 
mo  dei..p>eaedei>ti:  divpMcii  Abbiamo' dnnqBfltuiahe  krjiro^ 
masse ::deU:'lDg^ilteim  d'unnuirB  -ti  aiisirt-  dcaideru,  e  -fu-  »p< 
pmto.nriifiarmi^ripettQr  pia  ToJt«:  1» -promessa  stessa ,  ehe  mi 
fiece- luogo  «ite  oonosoere  !■' nostra  sitnaaione  toscaaH'Sdì 
BVvlFri'  partiecdBFi  '  interessi,  cè.e  s^  erano  dai  ministro  inglese 
MperfidBlmente^oonoKiuti.-  —  ' 

£  di  più  paseamBofr  ai  parlare  dcs  piccoli  ducati,"  tebendo  io 
il/w^lo- KngTUggio* .  t^  offrbO'pTodasaftqm^mne  a  Parigi  un 
effetto' molto  stmpatit»  pèrla  Tosoana,  ma)  che  ni'  dette  Im^ 
a-'OOdors^  -non  -esaersi  pensato'  troppo,  s  oodeata  ^krte ''della 
([t«ti«ne  ed 'atitii '«edervtsi  ua  Bconudtaaoto'dr'dìfiBeoltà  per 
Btie^i  interQBii  cbe:v«ngoue'  a  compUcare  la  questione.  Pef 
idlva;fk  (onnnato,  ireseere  te>Ilag•om^pan]bè'la  Toscana  «Js 
■Bntiiaj  «d' enar  ' taa^blto'-ebe  debte  AEral  di  >ttttto  dal'-  me- 
diatori per  conservarle  BlnieaO'i'FJn^HmdimeiitO'OttBautlcrì>UD& 
Teit»:di«  ÌDDàTaeiaiiir'TtarrTt(B%lI-*libBAnoi  iQdgO'in  Italia.  ' 
e.  B  4Aéi)nBidebteno''aceBd«ret,inoB|St'  poDCién  dilbbio)  psrohiè 
■smlira^ohe'  eootiad"8uile  dispntóiiotil 'dell''AQstr!Ìa' :&  cdooe-. 
deiie.'-idBiéBD  omtKi'coinpeHBii  pflnniiarii:  fi;quti'n  deplora '«ha 
dagf'Itelianr  n«n-:ftiSBe  aocettala  la  peoeiaull'Adige,'  e'noa  si 
minomde  ohe  a  qdai' ^termini  l'Alntrial  aaTehbe  preaso  '  a- poco 
ternata:,! «  si  idlchiacai  «he  tutte  Icdifflooltià' si  fimentao  pel  ve- 
néònaf'e'KBtav'poi  .taMe-queUeidfli'  ibKHitir  cb'io:  peli  primo 
ariiémvO'-CHiBlinettameDtei  ih>eBb6;lBKià  ioMd«è''tahe  ti  9iié-^ 
mtmto'  abbia  lapaoialmaiiite-  fiitvettorje  i*ue  -pntbnsiOBi  fc':Pi«> 
OBBOij  iiiBUtend8.'pé^ó'aempra;iBul'L9mbahfiii<i^^uwln^iB  tpiivsl 
'védB'béde,  iqnantoisaTebbaiDtile-che'ToacRna'é  Piemoaita  an- 
daaasriv  perfattamente  'd'secordoi'  Ma.-is.  'pQ{jti'oa"aaaidh''€ '«osi 
soB|)ctb»a ,.  Mie  wia  .òiiicLle^detcrtifiiiBrlB:!B'  questo; passo,.  A 
Parjgti  mt'-iinBol  dJ-'mett8rtflorimeBte3ri){BDlerId'aoeardo;n)eoo, 
e><{>oi  'tQ|itef4rd)'-Air-le  steaso-CQn^-BeHel;  «eh  l'-^ioe»; attuala' 
è<beB<  leDDtrsrM'ft.  chi  deve  -tfattM*';  a&M.  p  XiÀdrat.  aè  Jo. 
p«BMt:iip0r*rei  èi  pceteatMiS  lfl'imteilattWe-:&'S>- ll^'la^reff^ 
che  dopo  giovedì  prossimo,  non  che  essa  toni  alla  capitale, 
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dove  riceve,  occorreudo,  ì  miutstri. 

'  E  ritoniitDito  a  oi6  ch«  più  preme,  dirò  che  le  propoeta  deU 
l'Austria  noD  furoao  accolte,  a  che  si  è  toraato  ad  inaisUra 
perchè  vo|;iia  cedere  audia  il  veneto,  uon  para  per  unirlo  al 
Piemonte,  ma  per  fataa  uno  Stato  italiano  con  un  arciduca 
olla  tasta  e  eoo  farine  politiche  somiglianti  a  quelle  dell'Un- 
gheria. £  qui  Boatenevo,  che  quelle  forme  non  rtapcndevauo  al 
bisogno,  mostravo  che  biaoguava  adottate  le  toacan>-,  e  ciA 
tanto  più  mentre  l'Ungheria  duo  è  buon  modello  da  celiare, 
ora  che  sì  vede  non  voler  più  durare  nella  sua  situHaioue. 
Ritornavo  sui  ducati,  e  mi  ai  replicava  che  a  loro  riguardo 
in  tiD  caso  m  cui  n'era  stato  parlato,  l'Austria  aveva  riapusta 
che  qnelli  non  erano  cosa  cui  potesse  parlare  o  assumere  im- 
pegno, che  bisognava  parlarne  coi  rispettivi  sovrani,  e  che 
queste  risposte  inducendo  uuove  complìcazioal  av«r  f<itto  ri* 
solvere  a  soprassedere  aopra  quel  tema. 

E  più  naturalmente  mostravo  l'urgensa  per  l'Italia  ch« 
fossero  spiute  le  trattative  e  la  convenieusa  che  qualche  cosa 
fosse  conclusa  p'ima  che  casaaase  la  proluiigauuue  dell'armi- 
atiaio,  e  non  ommettevo  di  notare  come  l'iucertczsa  attuale 
Daooeise  all'ordina,  promuovesse  i  partiti,  rovinasse  le  fiuanie, 
oompromettesse  il  buon  esito  coll'aDarcbìa  che  dovunque  mi- 
naccia, colle  mutazioni  possibilissime  in  Francia,  ed  a  tutto 
si  contrapponeva  soltanto  la  diffituLtà  iutrinseca  della  questione, 
la  oomplicBDza  degl'interessi  ed  appunto  le  incerteate,  che  da 
per  tutto  si  affitcciano  e  tolg«io  fona  ai  mediatori  medesimi. 

Ecco  una  pallida  idea  della  mia  lunga,  anai  delle  ripetuta 
lunghe  conversazioni  avute  con  lord  Palmeratoa  dal  venerdì 
«era  al  mezsogiorao  del  aabato,  dal  complesso  delle  quali  soue 
rimasto  onvinto  esaere  idea  dominante  la  paura  della  guerra; 
dasiderio  vivo  di  fare  che  non  abbia  luogo;  ueceoaità  rioo- 
ooBOiuta  l'avvantaggiare  la  nazionalità  e  l'indipendeaaa  ita* 
liana,  per  giungere  a  questo  scopo,  esser  l'Inghilterra  la  mo- 
deratrice tra  la  vivacità  francese  e  l'insisieina  tedesca,  aver 
l'Italia  maggiori  speranze  in  Francia  che  in  Inghilterra;  es- 
aere però  ad  aasai  miseie  condizioni  ridotta,  una  volta  che  non 
possa  o  non  sappia  minacciar  la  guerra,  solo  argomento  che 
ecciterebbe  la  mediaaione,'  e  che  sia  costretta  a  temere  ogni 
danno  dal  solo  fucilissimo  cambiarsi  dì  mmistero  a  Parigi. 
Da  tatto  ciò  concludo  che,  ottenuta  la  promessa  alla  Toscana 
d'eaaer  chiamala  alla  Conferenst  che  avt-sse  luogo,  poco  pili 
y'4  da  &i«  odesa»  per  noi.  Vi  i  da  teow  dietro  alla  questiew 


M  dncfttf,  nii  pw  wiieita  è  fiim  Ai  «adira 'd'to<'òrd«  col  fitr 
■uoute,  e  Parigi  (.-redo  io  bìr  più  che  Londra  il  luogo,  ove  la  To- 
■caoa  trova  nin^fflor  benevoleDia  e  per  conseguttnxa  quella  ove 
bÌ8ug:nB  tenere  tnfiunize.  Intanto  mi  duole  eaiterne  lontaDO» 
wntcntto  da  ciò  che  «criva  il  rav.  Per«nz>,  che  nascono  difficolti 
per  dare  in  scritto  replica  ali»  mia  Nota.  Siiranuo  quelle  stesa* 
che  qui  affucciara  ìl  Dumoi.t  e  quindi  PalmeratoD;  forse  sa- 
raouo  state  su::?prite  di  qui,  giucche  prima  di  rispoudermi 
Bastide  arri  consultato  Londra,  ed  in  quest'opinione  ho  spritto 
a  Porazzi  quello  che  deve  rispondere,  e  come  abbia  qui  repli- 
cato vittoriosameute.  Però  non  so.  se  qui  pure  stretti  a  rispon- 
dere in  carta,  lo  (arehbero  fnmcaroente.  Speravo  ottenerlo  is 
Francia,  e  quindi  cliit^erW  qui  coll'esenipki  alta  mano,  ad  or» 
cofDÌDoio  a  temere  di  dovermi  oonteutare  della  risposta  ver- 
bale, ma  non  per  questo  desister''  dull'insistere.  .Quello  che 
{riù  mi  sgomenU,  è  di  non  pot^-re  adoperare  iofloenzu  neMuna 
sopra  lord  Palnierstun,  tranne  quella  diretta  mia  pìccolissima; 
giacché  tutte  le  persone  sulle  quali  sì  sart-bbu  potuto  ud  poco 
contare  sono  disperse  pel  regno  unito,  né  anche  cercate  sa- 
rebbero dÌB|>o8te  a  penaare  adesso  agli  affari. 

Colla  presenta  mi  trovo  ad  avere  replicato  a  quanto  di  piii 
importante  contenevano  ì  dispacci  direttimi  dall'E.  V.  e  dei 
quali  ho  g'à  accusato  ricevimento,  SpecìalmiotA  è  risposto  al 
doouineuto  che  aoumpagnava  il  K°  12  del  13  settembre,  au 
di  che  aspetto  conferma  da  Parigi,  ed  al  N"  14  pohmeate, 
talch-  non  potranno  manuanni  sollecite  le  ulteriori  istruùoni. 
QU'iotu  a  ciA  che  concerne  la  desidera  ti  esima  lega  italiana,  vedo 
pur  troppo  sempre  riuasceuti  le  difficoltà  col  Piemonte  e  ssnipre 
meno  sperabile  la  couclusiona  con  ftapoli,  e  questo  aumenta 
jl  nostro  imbanuzo  interno  e  nuoce  alle  nostre  operanza.  Solo 
dal  vederci  uniti  e  forti,  quanto  è  possibile,  ci  potrebbe  veoiro 
assìstenan  vulida.  Nel  nastro  stato  attuale,  ai  pud  destare  piata; 
ma  non  è  questo  il  seutimento  da  cui  possa,  veniroì  vantaggio. 

Non  seuibniini  di  dovere  aggiungere. altro,  sJcuhè  dob  mi 
resta  che  protestarini  cut  piti  ilistinto  ossequio  di  V.  £. 

J>t9otiiHmt  HrpMorv 


'  Eccellensa , 

Londra,  6  ottobre  1848. 
Sitoniato  dalla  nuova  visita  fètla  a  lord  PiUinerstuu.  mi  of- 
'&atte  a  dax  conto  deUft  medeaùna  a  V,  K.,,.  e  Je.  tnainattfl  co|^ 
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dflU«ii«ta  uhi  ho.fiBUtod'iaviapeo^  s-quel  ministro»  che  mi 
h#  promfiBeo  di  replicus  adeBÌTamente,  BÌccoma  ha  fattola 
Fr^ciai.  SwÀ  coA  oompletanunte  -raggiualo  lo  «cop»  preciso 
dì  .mÌR  jniasi0Da,.  nò  altro  credo  io  potrà.  &rei  fiacbè  dqd  sia 
aperta  la  CoBfeifiiHW,  alla  .quale  la  Toscana  »iri.  oramai  «vate 
itsuo  raf^reaentAate.  se  ne  avrà-paa  il  Piesaoute.  Ma  quando, 
dovd  £  su.  quali  baeì  si aprirji  questa  confereDUl  Boto^Ht, 
Uc,l9Ì«f.  ..  .  . 

[4,  «ourersauosA  avuta  eoa  lord  Palmeraton  aii  ha.  coafennato 
Della  mìa  idea,  percbò  il.  ministro,  malgrado. le  cose,  dettegli 
altre  volte,  e  delle  quali  «vea  convenuto,  ^  tornato  sempre  a  ao- 
Btenejre.  laidiffifioltà  d'otteaere  quello  cke  io  aKwtravq-esaerB  in- 
diapeombilep^r  la. quiete  dell'Italia,-  e  ,la.f«ra)s  volontà  dì  non 
pcO'nret^Ke -la  ^ena.  Quanto  alla  mediazione  prussisnai  pare 
chentia  la  veda  di  buon  occhio,  siccbè  l'jQgtiìltwra  sosterrà 
fHllawDtfl  l'Italia,  ee  queata  iinitesta,  oome  gii-  scrìBeij  nel  ohe 
bieognertjrovacsi  d'accordo  col  Pietmoute,  quando  questo  tem 
mediatore  ci  aia  proposto.  Voleva  lord  Palmerstun  ohe  io  ooa- 
Beatl«i-«l)B.8eeUB  di  Verona,  come  luogo  designato  dall' AbUefria 
per  tenervi  la  «onfereuaa,  ma  io  mi «forzai  di  mosti:aro,^ie  credo 
eoa  buoae  («gtonr,  ohe  ivi  gli  Italiani,  nongotliebbero  di  quella. 
UbertèiChesi  rtcbiede  pfr  la.4}isaufi8ione  drci  loroa&rÌLB  che 
UMt'eittà'delJ*.  Sviscera  sareb<b»  preferibile' per  jjgai  rrgnardo. 
Rema  m  dioe  fo  {ìredicatneuto.  Ahi  qvflUo  «lie  più.  di  tvtto  à<  no- 
tabile, si  è  l'esplicito  dispiacere  che  lord  Palmerstou,  nnn  S4-< 
8coade..;li.'av(ar  privato  p^i^i l'andamento  delladiaansBioifke  degli 
aSiftrì  d'Italia  alla  tribuna  francese.  Le  parole,  che  Basttdeha 
volato' pTotiifTiiiAre'  dopo  chiusa  la  discussione  coli' ordine  del 
giorno,  im})e^*av'ano  la  Francia  più  che  non  avrebbe  voluto 
Milord,  e  ci  mostrano  che  i  Francesi  possono  qualche  volta 
apingersi  a  sbilanciarsi  a  nostro  vantaggio,  cosa  che  agli  In- 
glesi non  accade  sicuramente.  Quindi  Idtt)  Pàlm^too  ebbe  a 
dirmf'iìn  [fo^scorriiccnlto,' Quando  io  Io  stringevo  ponendogli 
BQtjti'OCt^iQi le:  conseguente,'  ohe  :not  :dovevame'tioaVBre'da  dO- 
dwta^dlaouaiioiie^anjcese, che  tlaFranic&nc  ihira  pas'lagnem 
malgri.'let.paneles.  deMi-fiastide». .£  quando  iv  ra^reaèntavo 
ch«i  ^' Iteli»  nsnrpdtierva-'d^rr^i*  nl-piede  iattura, 'ii-HRaiatm 
ritpondevaioheiI<mlg4iDr  psrtitO'per  noi^'eiiieciébaBBte  poriil^ 
PÌemonto^era<di'd)BaniU(r7:  «  vimetteesi  ìd' braccio :aÌl8'medU>" 
2Ìonef<AL«hei repiicBVti  natocaémente chsx^d non  avrebbero .oon* 
aentitor  1«  po^laswni,  clwBvrebbe  dato  troppo  vantaggia  èli' Ao*' 
striali  f)b  fW  ^ttlmentn  qnbntufsquG  grande  fosse'  la  GdudK,  che 
SÌ  dovea  riporre  negli  alti  mediatori^' la  diffinoltà^atebae  cfee'sglfr 
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pAlmerafóD,  mi  area  8em}>Fe  affiiicciatfe  circa  all'esito  detle  frat- 
tstivè,  ed  il  non  esservi  nasauna  base  fiuata  eu  oui  eomifi- 
clarie,  nltra  al  veder  con  pena  che  non  bì  approvassero  da  luf le 
parole  di  BaKtide,  era»  tante  ragioni  che  non  potcvan  permt4terÀ 
d'udiAtarb  il  partito  cbe  ci  si  consigliava.  ParlaoinHi' dei  dùeatl- 
di  Sòdenk  e  di  Parma  ;  dal  «Bnto  mio  tenni  stinipre  il  salilo  Ito-' 
gàaggio  franeO  eleale;  ina  'il  mfo  interlocntorfr  imllà  di  espli- 
cito disse,  e  solo  cercò  di  volgere  il  discorso  ad  assicQ^rmi, 
ctjef  tri  sanebbè  fatto  ogni  «forzo  per  cotìservaré  aitaToscslRia  le 
popolàEÌoni' clid  si  errano  aggiunte  a  lei  sep&rtindoai  dn  quéllf.  E 
qui  siccome  mi  Barrnva  IsBtóiia'mJanta  deifhtti  iUcomineia'Ddo 
dalla  ìncorporazi'one  di  Lucca  nel  granducato  mi  ftofìo^bli^ 
era' da  Ibi  qussì  interamente  ignorala  e  saputa  fnésattsmnit»/ 
Ke  cavai  tnotlvo  per  tornar»  a' cbiedere  ohe  la  Toscana' fbtftn' 
8>nnièBS«  alla  conferenza  provaTidogli  ta  neceesit^  che  estfa  tncr^" 
desinia  eàponesee  te  o«Be  sue.  Pu:  allora  che  etteFmi  la  imtdtaa' 
parola  su  questo,  e  che  mi  fa  promesso'di  replicavo  alta  TSoUt4She' 
avrei'  trasmeBBa,-  '  ■  ■  ■  '  '  '        ■    ■)■  .  ■    " 

'  Ot«  4ui  non  mi  -mia  cbe  df  ettenam  l'odlenza  della  regiM,- 
aella  qnalé  '  presenterd  le  lettere  reali 'di  ctli  biodo 'portatore,  « 
chiedere  ìt  mio  cohg^edo,  '  se  me  ne  verrà  intanto,  come'  apèrt»,' 
l'aSBenso  soperlofe,  per  ricondvmii  a  P&ri^.  Intanto  eceSrre 
che  r&.-Y.  sì«BsiciJrt,  cbd  la^rsonada  nosaiitnirsiperariìitteN»' 
alla  Oonferenka  couoBca  perfettiiliDeilte  gli  a0!arf  di  Mccia  «:^' 
Luniglana:  .■-■;■: 

HO'l'oBoreéJ  protestarmi  con  prtjfontìtt  o*eqaìe  di' V, 'E.  ■  '  " ' 
,,  (■■  ,.,  .  .I>fipoiÌtfi^,.tAp}Uof*.,   - 


'-Bco(yU«naa-,  ■    ■  <■  -    n-v.,.,-.  .-■ ..  ■.    , 

.      ,ur,,>        ,■:.■,     .     .,     .,  ,Loi4raj,l&flttotire  J84a.,-  ■ 
KiiTiceFutorparta  laobpia  di  quanto^l'ìB.  V'/acriVeaie^'oaV.  ' 
Mtrtiniai'Toiinoìidl  8  del  mete  coirentet'  e'trotwdsgfiitelme 
di  lodflleoaarvaaiooi  che  ìu  qucldoiumeittO'Mntipgonai.-Io  ' 
avevo  «sposta  l'idea  di  accattare  la  propoanioiie:  piemootiué  pi>-' 
ramende  e:aerapliceiiieDte,  per  solo  amere  di  sollec^ndine,  ohe  mi  ' 
sembrai  condì  eìod  e  vitale;  ma  aele  oomioni  propoat»  nsn  coa- 
duoanoB'tcoppe  lunghezze,  eselo.statodeUe  cote  tollua  anche 
brevi  iUdu^  in  grazia  di  conuguire  maggiore  sviluppo  *  rc^g^ 
larit&  BcUoi  oondisioai  e  tMtle  bBSÌdelUilega,'0Sr4&  nM'sapMl' - 
clU'tprBiKB  a-la^requtmto'fu. fatto.        '  .:■.- tv,i ìi,  <.i 
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-Il  diipMolo  n*29ooB  mi  è  giianto  finora,  edonssi  t«ino  du 
simi  «marrito,  e  me  ni>  duole. 

'  Bbbì  ieri  ftnalmentfl  l'udieriBB  da  8.  H.  iti  ostello  di  Wisdur, 
udienza  tlipan  ftirmulità  e  di  iiearono  ioleretse  politico  Vidi 
da  qunnto  accBildfì  aH'sinhnBciatore  inf^lese  che  torna  da  Pietro- 
bargo,  ed  al  fratello  di  lord  Patraenton  ohe  torna- a  Nap^j 
mwr  questo  il  ooirteg:Qo  ordìnitrio  della  Corona. 

Ebbi  però  luog^o  e  tempo  per  parlare  lungamente  con  lord 
Palmerston,  e  cercai  di  non  perdere  la  raTorevole  «ocaNone  per 
reccomandarg-li  le  cose  d'Italia,- e  per  nrioatrargli  come  l'intol- 
leranza  de^i  esaltati  compromettesae  la  quote  intema  dalla 
pieniaota.e  condueewe  rome  neoersarhi mento  )  frov«rai  a  ri^uar- 
dace  la  guerra,  t  anzi  %  h  riprender  la  guerra  nonsyetido  spe- 
noat  di  sfuggire  sltrimenti  dall'anuPr-hiR.  Ghie»  finalmeote  di 
nno^o  qualche  appog:gio  particolare  per  la^Toaeana,  ehe  certo, 
da  quel  che  vedo  continuar»  ad  accadere  a  Lirorno,  6' sempre  io 
mezzo  alle  agitazioni,  che  anzi  mfnHCcitino  di  fiirsi  più  gravi. 

Su  questo  ultimo  temit  ebbi  negativa  assoluta,  e  benché  mi 
si  mostrasae  molto  ioterpase  per  il  paese,  e  mi  ai  dicesse,  che 
■a  una  sistemafione  amicbe^oLfl  avesse  potuto  avei'luogp  in 
Italie,  certo  gli  afiWri  toscani,  aarebbejo  presi  «  cuore  pnrtieo' 
brii>ente>  dovei  conrermermi  uella  certezza,  cba  adesso  eeepa* 
patHinrate  nulla  sarebbeei  fdUo,  a  malgrado  d'ogni  pia  viva 
premura  e  d'ogni  più  strìngente  esigenza,. 

B  >]uanto  alle  cose  generali  della  penisola  è  chiaruche-qui 
non  vogliono  che  trattare,  e  quindi  dopo  l'accaduto  »  Vienna 
Bono  costretto  dai  loro  alstema  ad  aiipetterel' esito  delle  cose, 
per  vedere  ccn  chi  e  come  si  posaino  continuar»  le  trattative. 
Io  mi  sforzai  di  prendere  l'argomeato  somministratomi  da{pn^ 
feasore  Mrttteucci,.cheaFraneof9rteai  mostravano  favovet'oiiad 
una  sistemazione  delle  cose  italiane,  che  questo  dava  molta 
forza  alla  mediazione,  e  che  la  necessità  d'impedire  nuovi  tor- 
bidi e  nuova  guerra  in  Italia  dovea  spingere  i  mediatarìi  ad 
agire.  Ma  poca  fede  accennavaei  di  porre  nelle  disposizioni  di 
Francoforte,  e  ripetevasi  con  fermezza,  che  nello  stato  attuale  di 
Vienna  la  medinzioue  era  necessariamente  sospesa,  nd.credevail 
che  l'Italia  avrebbe  senza  suo  grave  pencolo  riprese  le  ostilità, 
e  perchè  Radetski  non  era  certo  ìndebulito  di  forze,  e  perchd 
cradevaai  di  sapere;  cba  la  maggiorità  delle  popolazioni  italians 
non  erano  disposte  alla  guerra.  Una  nuova  conversaaione  arri 
oggi  <!on  lord  Patmerfd:oa,'e,  se  mi  aomminiatrerà  cosaalenna 
daiaggiungere;  lofti-A  ptsr  pòcérìtto.'  ■■■'■' 
^yidt'ievi  «era  BMQnAiat  g-«vi  «ÌMi'tVIto'qAMo ,  MeOMWMf^ 
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étsdogli  di  credere  ctn lord  Palmenton  •'Ingannft,  qumdo  sup- 
pone che  l'Italia  pussa  e  voglia  aspettare  tranquilla  «JiideBoi- 
tivameote  l'esito  delle  ooss  aiiitriach«,  per  vedere  riprendete 
delle  trattative,  che  potrebbero  poi  non  condurre  ad  alcun  risul- 
tato, o  ad  uno  ben  lontano  da  ciò  ebe  spera,  Be  ne  moatr^  con- 
vinto nel  auu  paiticolare,  mi  promite  adoprarai  in  questo  sento,  - 
quarrto  nella  sua  situBsione  avene  potuto,  e  mi  escrtA  di  andare 
«  patrocinare  a  Parif^i  la  causa  italiana,  ove  forse  avrebbe  tro< 
Tato  interesse  più  caldo  che  qui. 

■  Og(;ì  vedrò  il  eonte  Revel;  e  domani,  eltro  non  accadendo, 
partirò  per  Parìg>i  per  la  tir  dei  Belgio  toccando  Bolftmmte 
Oand  per  conto  mio,  e  sperando  d'esser  domenica  sera  a  Parigi, 
d'onde  scriverò  appena  abbia  raccolto  qualche  notizia.  Là  tirò 
ehe  mi  siano  inoltrati  i  pieghi,  ohe  qni  ancora  giungessero  di- 
rettamente a  cercarmi. 

Ho  frattanto  l'onore  di  protestarmi  oob  profondo  ossequio 
di  V.  S. 

Dwotùtimo  lenitort 

RlOOLFI. 

PS.  Ore  6  pom.  Torno  da  lungo  colloquio  con  lord  Palme^ 
stoD.  Gif  ho  Ratto  sentire  che,  se  fosse  vero,  come  scrìve  Mat- 
leucci.  che  l'arciduca  Qiovatini  uveatte  le  intenzioni  che  gli  si 
prestano,  sarebbe  utile  di  coltivarle:  ne  conviene  e  dice  che  non 
amerebbe  meglio  Ma  quanto  ad  esso,  non  crede  dover  fon 
passo  veruno  per  ora,  Ancbò  non  gliene  conet!  direttamente,  per- 
chè ricercato  insieme  colla  Francia  dairnssemblea  nazionale  d> 
Francofbrte;  io  ne  parlerò  qunnto  prima  a  Bastide.  Abbiamo 
•tudiattf  nuovamente  la  carta  dei  terrìtorii  che  si  dettero  alla 
Toscana,  e  mi  pare  ohe  adesso  lord  Palmeraton  sia  chiaro  su 
quatito  avvenne  e  sullo  stato  attuale  delle  cose. 


ìfote  dii  M.  Btgt'de,  minislre  rf«t  afaires  ùrangirtt  de  la  Sépit- 
blique/'-anfrìte.  aumarqvU  RUolfi  entoy' ex'Taordinaire  du 
gouvemement  de  la  Toteant  à  Londre!  et  à  Parit, 

Paris,  26  septembre  1848. 
Le  soussigné,  ministre  dee  aSaires  étrangèrea  de  la  Bépu- 
Miqtte  ^u^aiae,  a  requ  la  iiote  que  aiDiiiieor  le-  t«ari}uii 
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Rìdolfl,  enTOy<  extnordinaire  et  miaìstn  plénipoteatiaire  de 
S.  A.  I,  et  R.  le  ^rand  due  de  ToBcuie,  lui  a  fajt  l'bonneur 
de  -lui  adresaer  le  16  de  ce  moÌB.  Hoseieur  Ridolfi  y  exprime  à 
la  foia  une  juste  cooflance  dans  le  vif  intérét  que  le  Qouvenie' 
meat  fran^ais  porte  à  la  cauee  de  la  nationalité  italieane,  et  le 
Tffiu,  que,  si  la  médtatìon  ezercée  par  la  Fraoce  et  rAn^Ieterre 
doit  donner  lieu  &  dee  cooféreDces,  où  serait  admis  uà  pièni- 
poteatiaire  de  la  Sardaigne,  la  Toscane  y  Boit  également  re- 
présentée. 

Le  Bouesigné  croirait  superfla  de  proteeter,  au  dodi  de  la 
République,  des  seotimenB  de  profonde  sympathie  dont  elle  est 
eSbctivemeot  animée  pour  l'Italie,  et  du  prix  qu'elle  attaché  à 
soD  indépendance.  Lea  actes  parlent  aasez  baut,  et  la  médiation, 
qae  rappelle  moosieur  le  marquie  Ridolfi,  eat  la  meiUeure  preuve 
dee  loyaux  eSbrts,  que  le  gouTeinement  fì«D<;aÌB  a  déjà  faits  et 
qu'il  continue  de  faire,  pour  BBBurer  autant  qu'il  dépendra  de 
lui,  l'affraochissement  de  la  nation  italienne.  Quant  à  la  partici- 
pation  que  la  Toscane  désire  ètre  admise  k  prendre  aux  confé- 
rencea  qui  doirent  e'ouvrir,  le  Gouvernement  frangia  apprécie 
les  titres  sur  leaquele  se  fonde  uue- semblable  demande.  Il  sait 
que  la  Toscane  a  noblement  payé  sa  part  de  sacri&cea  dana  la 
(guerre  dont,  conjointemeut  aree  l'Angleterre,  il  s'eat  propose 
d'arrfiter  le  fléau,  et  qu'elle  a  ausai  ses  intérèta  &  débattre,  k 
ménager  dana  l'ceuTre  de  la  pacificatioo.  La  Bépublique  fran- 
^aiae,  par  un  doublé  sentiment  d'équité  et  de  bienveillance 
amicale  envera  la  Toacane,  ne  pourrait  dono  voìr  qu'  avec 
plaiair  un  pléaipotentìaire  toscan  participer  aux  cooférencèB,  et 
a'employera  Tolontiera,  le  caa  échéaut,  pour  qu'il  en  soit  ainsi. 

Ed  répondant,  comme  il  vient  de  le  faire,  h  la  comunication  de 
monaieur  le  marquis  Ridolfi,  le  miniatre  dea  affaireé  étrangòrea 
de  la  République  fran^ise  doit  se  féliciter  dea  rapporta  person- 
nels  qu'il  a  été  heureux  d'avoir  avec  lui,  et  s'emprease  d'offrir 
à  monsieur  Ridolfi  l'assurance  de  sa  haute  conaidération. 
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tiOnfreu»,M  BrmpiUu,  al.pr<tfuiors-,Cfi%upfe  MMtaiuUi, 
pnvdtni»  4*1  Otuttulifi  dei  mmistri  in.Firtn^. 

Signor  Presidente, 

Parigri,  18  géflofcio  1849. 

Pi^teiiormeate  fU'invio  del  mio  rapporto  di  N''3  ho  avuto 
lujQgQ  diponferfre,. taotó  col  presidente  della  Repubblica, quanto 
coU'amb^ciatore  in^leBe.  ,    ,  . 

Iqvanu  per  ora  ho  leutatb  dì  rilevare,  quali  Bieuo  le  personali 
iotenzioiii  d^l  primo,  circa  la.condotta  da  tenersi  dalla  Francia 
nella  q^uestione  italiana,  sia  cliQ  questa  potesse  risolversi  coi 
meizi  pacifici,  sia  che  debba  una  seconda  volta,  come  è  asaaì 
più  probabile,  aversi  ricorso  alle  armi.  Oltrp  che  vidi  Luigi 
Bqnaparte  in  ,m$zzo  alla  eua  società  nel  dopo  pranzo,  mj  parve 
di  rilevare  in  lui  una  qualche  mal  celata  apprensione  dello  stato 
preseo.te  delle  cose  nell'interno  del  paese,,  e  perciò  anche  una 
apecte  .d'indjfferenza  sopra  ogni  altra  questione,  accompagnata 
i^'up  sentimento  di  sBducìà  nell'infiuenzs  propria,  tale  cbf) 
^qerò  in  me  la  men  gradevole  ìmprtasione.  Forse  che  in  un 
colloquio  da  solo  a  solo,  che  non  lascerò  di  procurarmi,  eie  dovr^ 
trattenermi  ancora  In  Parigi,  quell'impressione  verrà  a  modi  fi- 
cars.ì.  I|(0  desidero  però  più  di  quello  ch'io  non  Io  speri.        '" 

Quaijit»  a  lord  ^ormanby,  egli  si  è  mostrato,,  come  il  signor 
Drpuyn  6fi  I-ouys,  interessatissimo  a  porre  in  òpera  ogni  mezzo, 
perchè  dalla  niediazione  risulti  la  pace,  è  poiché  gli  veniva  da' 
merdimoatrato  non  dover  questa  altrimenti  attendersi,  che  allor- 
quando abbia  per  base  J'indipendenza  deiritalia  ,e'  lo'  sgombra- 
mente assoluto  e  perpetuo  delle  truppe  imperiali  dal  nostro 
territorio,  lo  condussi  ad  esaminare  in  ipotesi  le  varie  combina- 
zioni, con  le  ^uali  pptrebbe  ciò  conseguirai,  e  mi  persuasi  essere 
egli  dell'opinione,  che  selle  presenti  circostanze  la  creazione  di 
UDO  Stato  separato  con  armi  proprie  sia  maggiormente  propo- 
nibile. Egli  mi  aggiungeva,  l'Austria  senz'armata  in  Italia  non 
potrebbe  destare  più  apprensioni  ad  alcuno.  Non  lasciava  peraltro 
d'andare  enun^erando  le  gravi  difficoltà,  che  si  oppongono  alla 
riuscita  in  un  modo  o  nell'altro,  e  fra  queste  osservava,  come  la 
-Francia  non  fosse  oggi  dirimpetto  al  governo  di  Vienna  abb§- 
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Btansa  forte  per  imporne,  oè  «bbastacta  amichevole  per  persila* 
dere.  Ieri,  cBaendo  tornato  k  vedere  il  barone  d'André  capo  del 
gabinetto,  fui  assicurato  non  ouere  giunta  veruna  comunica- 
sione  dall' AoBtria,  che  lasci  prevedere  imminente  l'arrivo  del 
aao  plenipotaniiario,  oosicchA  tutto  continuerefaba  a  rimuiar* 
nairincertezta. 

Poco  dopo  per  altro,  avuto  aott'oochìo  il  giornale  brig»  1'/»' 
iépenioMet,  vi  lessi  esser  colà  giunto  il  15  il  marchese  Bìoei, 
rappresentante  sordo,  ed  attenderviai  con  molta  soUecìtudioe 
quelli  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Tale  annunzio  non  concorda, 
nò  con  quanto  ho  sopra  riferito  della  mia  conversazione  al  mini' 
stero  degli  esteri,  né  con  le  notìzie  che  si  hanno  da  questo 
legazione  di  Sardegna.  Non  sarebbe  per  altro  impossibile  che  il 
presidente  Gioberti,  rimanendo  fermo  aWìiItmatUM  del  suo  pn- 
decessore  il  generale  Perrone,  da  cui  quel  giorno  erasì  prefisso 
come  termine  fatale,  (ella  ben  Io  rammenta)  avesse  prescritto  al 
marchese  Rìcci  di  prendere  la  strada  diretta,  e  di  trovarsi  a 
qualunque  costo  sul  luogo. 

In  questo  caso  peraltro,  della  cui  esistenza  mi  studierA  nella 
giornata  di  aver  dati  positivi,  io  mi  domando  se  dovrei  (mitare 
11  marchese  Ricci,  esponendomi  a  rimanere  a  Bruxelles,  seott 
che  l'Austriaco  vi  giungesse  mai,  e  dando  cosi  bel  giuoco  alla 
mala  fede  del  nemico,  anche  dalla  parte  dell'amor  proi^io  « 
della  dignità. 

Tutto  calcolato,  mi  sembra  di  non  dovermi  muovere  da  Pari^, 
a  meno  che  mi  risulti,  che  siano  per  porsi  effettivamente  in 
viaggio  i  signori  Rllis  e  Langrené,  o  almeno  uno  di  loro. 
Quando  ciò  aia,  non  esiterei  un  momento  a  fhre  altrettanto. 

I  preparativi,  che  or  si  rinnovano  a  Tolone,  e  una  spedizione 
possibile  sulle  ooste  d'Italia  sono  in  apparenza  destinati  a  con- 
trobilanciare qualunque  mossa  in  avanti  del  maresciallo  Ha- 
detzky  dalla  parte  di  terra;  ma  non  manca  tn  le  persone 
d'ordinario  bene  informate  chi  supponga  un'intelligenza  fra 
l'Ausiria  e  la  Francia  nella  questione,  che  riguarda  il  dominio 
temporale  del  papa. 

Vidi  ieri  il  principe  Poniatowshy  arrivato  la  sera  precedente  ; 
gli  diedi  un  cenno  della  condotta  che  ho  qui  tenuta,  afflnchft 
il  nostro  linguaggio  sia  uniforme ,  e  c'intenderemo  insieme 
con  quella  franchezza  illimitata  che  è  figlia  dell'antìea  nostra 
amicizia  a  cooperare  alto  scopo  comune. 

Nessuna  benché  minima  obbiezione  essendomisi  presentata 
da  veruna  parte  io  ordine  al  tema  trattato  al  g  S°  del  di  M 
dispaccio  di  N'  304,  lo  non  ho  creduto  di  prendere  veruna  ini* 
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littjvà  ob«  deau  orlgint  &  dubbiena,  in  vUta  aneli*  della  iper- 
ien  fetta  d&I  ffonnio  del  graDduc»  al  ministri  dì  Fnncia  6 
d'iBgbiltwra  ein%raffidataini  oommitfioBe. 

Ho  l'onore  di  oonfsrmtrmi  non  ritpettosi  coniìdaruiona  di 
Iti  lipior  mfoutro 

Devotitiimo  t  oHtiiMtiulmo  ttrtUor» 
G.  UASTim. 


SiffQor  PreBìdcnte, 

Parigi,  li  31  gennaio  1849. 
-  n  plenipotenziario  ing-lne  H.  BUis  è  giunto  fino  da  ieri 
l'altro  sera  in  Parigi.  Lord  Normaaby  riunì  jeri  a  pran»  tutti 
gl'inviati  delle  potenze  chiamate  a  prender,  dirimpetto  all'Àu- 
atrìa,  una  parte  diretta  nelle  conferenze.  DlEbtti,  oltre  il  mi» 
niotrd  belgico,  il  decano  di  questo  corpo  diplomatico,  ed  i  se- 
gretari dell' ambasciata ,  l'ìnTito  si  limitaya  al  ministro  di 
Sardegna  ed  a  quello  del  granduca,  ai  signori  Ellis  e  Lagréné 
al  marchese  Ricci  ed  a  me  stesso.  Collocatomi  a  tavola  presso 
H.  Ellis,  ebbi  luogo  di  parlare  seco  lui  con  qualche  libertà  e 
di  DonTenire  per  un  proaaimo  eolloquio  più  intimo,  che  procu- 
rerò di  avere  quest'oggi  o  domani. 

ti  di  lui  arrivo  qui  dovrebbe  far  supporre  imminente  la  par- 
tenza di  tutti  quanti  i  plenipotenziari  per  Bruxelles,  ma  io 
MCOrgo  che  tale  non  ò  l'intenzione,  nb  del  gabinetto  di  Londra 
HA  di  quello  di  Parigi,  i  quali  vogliono  prima  esser  certi  che 
il  rappresentante  austriaco  vi  si  recherà  esso  pure. 

Ora  l'annunzio  dato  da  Vienna  a  lord  Palmeraton  della  par- 
tenza del  conte  Colloredo  per  l'Inghilterra,  mi  venne  dal  signor 
Ellis  confermato;  ma  quell'agente  non  era  arrivato  per  ancbe 
a  Londra  nella  scorea  domenica,  allorché  quest'ultimo  ne  parti, 
e  s'ignorava  affìtto,  per  quanto  dicono  esso  e  lord  Normanbj, 
se  avesse  l'iDcarico  dì  sostenere  le  parti  dell'Austria  nel  con- 
gresso, o  quello  soltanto,  circa  la  questione  italiana,  di  parte- 
cipare la  scelta  che  siasi  fatta  d'&ltro  soggetto. 

Il  marchese  Ricci  ed  io  insistiamo  ed  insisteremo,  affinchè 
la  riunione  nel  Belgio  non  sia  ulterionuente  differita,  malgrado, 
ed  anzi  a  cagione  dell'assenza  dell'inviato  Imperlale,  ma  duMtÀ 
oh»  ì  noatri  sforzi  non  sortano  l'effetto  desiderato;  glaechè  It 
Francia  e  l'Inghilterra  ripugnano  dalVeeporsi  a  fiaevere  dal 
jlriDdipe  di  9ehvarzembtrg  una  mtatifle«ifon«  trop^  MMBpMM: 


Cort  li  eammina  «  pauj  impercettibili  per  teoer  più  che  si& 
poMÌbila  l'Italia  a  bada,  senza  piano  determioato,  Bensa  il  oo^ 
raggio  nec^Eiiario  per  formaroe  uno,  ma  «ol  preconcetto  di 
guadagnar  tempo  e  prender  norma  dalle  circostanze. 

Quanto  alla  pretesa  dell'Austria  di  non  comparire  alle  con- 
ferenza, altro  che  per  domandare  al  Piemonte  la  liquidazione 
delle  apese  di  guerra;  questa  viene  ogni  giorno  più  confer- 
mata, e  Bono  assicurato  per  corrispondenze  di  Vienna,  nota 
anche  al  marcheae  Ricci,  che  quel  ministro  delle  finaoie  abbia 
inserita  sotto  questo  titolo  una  vistosa  partita  attira  nel  budget 
dello  Stato. 

L'energia,  che  spiega  il  governo  di  Boma,  continua  a  servir 
qui  di  pretesto  per  denigrare  il  movimento  italiano;  a  ieri  ai 
declamava  coatro  la  recente  istituaìane  colà  avvenuta  di  un 
tribunale  militare  eccezionale. 

Ho  l'onora  dì  protestarmi  con  rispettosa  consìderaxiooe  di 
lei  signor  mioistro 

OiUifftUiitmo  aenittn 
C.  Mastini. 


(Ct'Va).  Parigi,  31  gennaio  18tf. 
U  Rìcci  comincia  ad  addolcirBÌ  meco  ;  ha  compreso  che  non 
potrebbe  toraarglt  a  conto  dì  tenersi  a  lungo  in  quella  riserva 
sospettosa,  che  aveva  sinora  praticata.  Jeri  sera  dopo  il  pranzo 
parld  meco  per  la  prima  volta  un  po'  fVanco  sul  tema  delle 
conferenze,  e  mi  espresse  il  desiderio,  almeno  a  parole,  che  si 
andasse  d'accordo.  L' Inghilterra  protegge  il  Piemonte ,  la 
Francia  Don  gran  fatto.  Ambedue  sì  uniscono  per  essere  osse- 
quiosissìme  verso  l'Austria. 

Mabtimi. 


Signor  Presidente , 

Parigi,  li  10  febbraio  1849. 
Il  velo  della  politica  inglese  va  squarciandosi.  Come  io  lo 
lasciava  prevedere  nel  mio  ultimo  dispaccio,  i  plenipoteniiarii 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  autorizzati  dai  rispettivi  loro  go- 
verni, sono  sul  punto  di  recarsi  a  Bruxelles,  alla  cui  vcrfta 
partiranno  probabilmente  nella  giornata  di  domani.  Quello  di 


.d.^Ct.)t)i^lc 


—  683  - 
Sardegina  è  stato  invitato  a  se^irli,  e  sarà  accompagnato  dei 
Lombardi  Durini  e  Toffatti,  agg'iunti  alla  di  lui  missioiie. 

Frattanto  che  tatto  ciò  rimaiieva  combinato  ieri  in  modo 
definitivo  dopo  l'arrivo  dei  dispacci  di  Londra,  il  si^or  Bllis 
avendomi  incontrato  nelle  sale  del  ministero  deg'Ii  affari  esteri 
nella  serata,  assunse  di  consigliarmi  in  termini  di  confidenza  s 
d'amicizia  a  non  partire  per  Bruxelles,  almeno  fino  a  tanto 
che  non  mi  constasse  che  l' inviato  imperiale  vi  si  trovasse 
eneo  pare. 

Il  di  luì  suggerimento  era  fondato  sulla  supposta  dichiara- 
zione, che  r  Austria  avrebbe  fatta  in  questi  aitimi  giorni,  di 
non  essersi  impegnata  ad  aprire  i  negoziati  che  col  Piemonta 
e,  coni  mediatori ,  talché  ove  comparisse  un  quinto  rappre- 
«eotante  e  fosse  ammesso  alle  conTerenie,  essa  si  terrebbe  io 
diritto  di  non  inviarvi  il  proprio. 

Senza  celare  la  mia  sorpresa  di  questa  serotina  e  mal  con* 
cepibile  apertura  del  Big.  Ellis ,  lo  gli  replicava  che ,  allor' 
qaaddo  il  Piemonte  nell'agosto  decorso  accettò  la  mediazione, 
il  granduca  con  la  mìsBione  del  marchese  Ridolfi  dichiarò  a 
Londra  ed  a  Parigi  il  suo  fermo  intendimento  d'intervenire  al 
Congresso,  al  quale  fosse  per  prendere  parte  un  rappreaentante 
del  re  Carlo  Alberto,  che  tale  dimanda  fu  riconosciuta  inec- 
cezionabile  dal  governo  della  Repubblica  ed  accolta  nel  modo 
il  più  ampio  sin  d'allora;  che  la  replica  di  lord  Palmerstou, 
ae  non  fu  cosi  esplicita,  ebbe  per  altro  Io  stesso  carattere  af- 
fermativo; che  la  condotta  degli  agenti  inglesi  tenuta  poste- 
riormente, e  qui  ed  a  Firenze,  ha  confermato  quel  concetto 
costantemente;  che  la  pretesa  eccezione  austriaca  non  può 
oggi  nemmeno  articolarsi  in  bocca  dei  mediatori ,  giacché  le 
repliche  dei  loro  governi  alla  Toscana  sono  di  un  mese  e 
mezzo  posteriori  all'offerta  di  mediazione  presentata  all'Austria 
ed  al  Piemonte,  ed  hanno  quindi  creato  uno  stato  di  fatti, 
contro  il  quale  non  può  ora  iasot^ersi  da  chicchessia;  che, 
indipendentemente  da  tutto  ciò,  i  tìtoli  del  granduca  ad  in- 
tervenire direttamente  al  Congresso ,  erano  incontestabili  in 
diritto,  si  perchè  principe  italiano  indipendente  quanto  altri 
mai ,  si  perchè  potenza  alleata  del  Piemonte ,  e  come  questi 
belligersnte  contro  l'Austria,  si  perchè  dei  primi  che  avevano 
sostenuto  ed  intendevano  di  sostenere  l'indipendenza  della  na- 
zione italiana,  si  perchè  infine  nel  dovere  assoluto  di  discu- 
tere e  di  difendere  gl'interessi  proprii  ed  anche  territoriali  del 
suo  Stato. 
Aggiunsi,  che  un  Congresso,  cui  la  Sardegna  soltanto  sì  prò- 


MitetH  itgli  Stati  italiaai,  era  un  con^reNO  ouUo  a  riaotrart 
la  questione  d'Italia;  non  avere  essa  nò  facoltà,  oè  poaeibiliti 
di  trattare  degl' interessi  ouionali.  Ove  si  riducesse  la  que- 
atiooe  a  questiona  auatro-piemoiitese,  il  re  Carlo  Alberto  diser- 
pebbe  la  causa  di  quegl'iuteressi  generali  e  popolari,  lacerete- 
rebbe  il  patto  stretto  co' suoi  alleati,  primo  dei  quali  é  la 
Toscana,  e  il  suo  rappresantsnte  agirebbe  in  assoluta  contrad- 
disiona  coi  principìi  le  mille  volte  proclamati  dal  governo  di 
Torino,  e  con  la  condotta  del  governo  stesso  a  quei  principii 
oonforme.  Non  comprendere  io  perciò  come  il  marchesa  Ricci 
potesse  non  che  ammettere,  prestare  l'oreccbio  a  proposizioni 
di  un  sistema,  ool  quale  i  congregati  cadrebbero  da  bel  prin- 
oipio  nei  lacci  tesi  dall'abile  politica  dell'Austria,  e  le  dareb- 
bero nella  via  dei  negoziati  la  causa  vìnta.  Su  di  ciò  mi  sarai 
spiegato  coU'inviato  di  Sardegna,  di  quella  Potania  cioè,  cui 
là  Toscana  aveva  sempre  risposto  coi  maggiori  sacrìfisi  d'uo- 
mini e  di  danaro  per  la  causa  comune,  e  più  ancora  si  appa- 
recchiava a  sopportarne,  onde  restar  fedele  a  quelle  maasisae  ed 
a  quegl'impegni  sui  quali,  senza  che  facesse  d'uopo,  era  bend 
quotidianamente  incalzata  dal  ministero  Gioberti. 

Lo  stesso  linguaggio  tenni  poco  dOpo  col  signor  Drouyn  de 
Lhuys,  senza  ommettere  di  lasciargli  intravedere  i  motivi  della 
condotta  degli  agenti  inglesi.  Bicbiesto  da  lui,  gli  ho  comuni- 
cata una  copia  della  replica  data  dal  suo  predecessore  al  mar- 
chese RidoIB,  il  16  settembre.  Rassegno  il  biglietto,  col  quale 
l'ho  acoompognats. 

Tanto  col  ministro  della  repubblica,  che  col  sig.  Ellis  la  mia 
conclusione  si  fu,  che  volendo,  per  quello  che  da  me  personal- 
mente dipendesse,  rispettare  anche  dei  sofismi  inammissibili, 
per  togliere  ogni  pretesto  di  aver  create  difficoltà,  non  mi 
curavo  di  partire  domani  con  gli  altri  a  Bruxelles,  ma  che  però 
non  tarderei  a  giungervi,  mentre  il  mìo  primo  dovere  era  quello 
di  seguire  gli  ordini  del  mio  governo;  che  là  avrei  attese  le 
obbiezioni  ohe  volessero  farmisì,  se  si  persistesse  a  batterà  la 
via  rovinosa  nella  quale  si  aveva  l'apparenza  di  volere  entrare, 
e  vi  avrei  replicato,  quando  si  rifiutasse  il  pieno  loro  valore  al 
miei  poteri. 

Sodo  risoluto  a  partire  non  più  tardi  di  mercoledì  prossimo. 

Ho  l'onore  di  oonfermarmi  con  rispettosa  consideraaione  di 
lei  aìgnor  ministro 

DevotUttmo  ed  obbeÌie»tUiÌmo  ttnUort 
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DépécM  de  M.  te  generai  Colli 

mùtUtre  iet  nfairet  étrangèrel  de  Sariaigne 

OH  maritai  Micci  à  Bruxeltet. 


Monsieur  le  ìlarquìs, 

Turìn,  3  man  1849. 
J'aì  re^u  votre  lettre  du  25  Terrier ,  je  partage  tout  k  (kit 
votra  avis  relativenieiit  auz  entraves  que  l'Àutricbe  cherche 
à  mettre  aux  oég^ociations  ;  l'état  de  choses  actuel  lui  convieni, 
soD  armée  en  Lombardie  ne  lui  codte  rien  et  elle  ne  peut  que 
gagner  à  atteodre.  11  a'en  est  paa  de  mème  pour  nous,  les 
passiona  sont  déchalnées  en  Italie  et  quoique  l'on  soit  parfaite* 
ment  tranquille  dana  lea  États  du  roi,  quoique  l'agitation 
cauflée  par  la  retraite  de  Gioberti  soit  parfaitement  calmée, 
ce  calme  pourrait  ètre  le  précurseiir  de  la  tempéte.  T&chez 
de  faìre  compreodre  aux  repréeentatits  dea  Puiasances  mèdia- 
trices  que  nous  ne  pouTOUS  paa  rester  longtemps  dans  cet 
état,  que  nous  répondons  de  tout  si  on  se  b&te  de  nous  faire 
dea  coDditions  raiaonnables ,  mais  que  nous  ne  pourrons  pas 
nouB  empécher  de  faire  la  guerre  si  on  nous  laisse  longtemps 
dans  l'attente.  Et  qu'  on  ne  Vienne  pas  nous  dire  que  le 
résultat  ne  saurait  nous  étre  avautageuz  ;  qu'est  ce  qui  au- 
rait  prévu  en  juin  1812  que  les  fiusaes  seraient  k  Paris  en 
mars  1814?  C est  le  langage  quej'ai  tenu  aM".BoÌB-le-comte 
et  Abercromby.  L'entrée  des  Russes  en  Transylvanie  doit,  il 
ma  semble,  modifier  la  politique  de  la  Franca  et  de  l' Angle- 
terre.  J'ai  la  conviction  que  cet  évènement,  lotn  de  nuire  à 
DOS  intérfits,  nous  sera  entièremeat  avautageuz.  Je  ne  doute 
pas  que  Tous  ne  sacbiez  en  tirer  prorti  avec  habileté.  Voua  étes 
place  de  manière  k  acquérir  des  dioits  immoitela  à  la  recon- 
naisaance  de  votre  pays  et  je  auìs  sur  que  vous  juetifierez 
parfaitement  la  connance  du  roi  ut  nos  espérances.  Les  cbam- 
bres  continuent  k  nous  aecondec  ;  bier  la  réponse  au  discours 
de  la  couronne  a  passe  &  la  prf^sque  unanimité,  telle  qu'elle 
«vait  été  propose  par  la  Commission;  elle  est  un  peu  belli- 
queuae,  mais  il  «ti  bien  que  rf::urDpe  sacbe  que  la  nation  est 
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diapOBée  aux  plus  grands  sacriGcea  et  qu'elle  ae  transige  pu 
avec  l'honDeur.    Un  luag&ge  ferme,  dig^ce   et  moderò  nous 
conduira,  j'espère,  à  d'heureux  resultata;  iU  voua  acrout  dds 
et  je  sera!  beureux  de  tous  en  féliciter. 

Veuillez  m'écrire  beauconp  et  eouTent  et  apréer  l'expreBsion 
de  mea  Bentimeota  bJeB'dévoués. 


riKB  DBL   TOLUUB  QUINTO. 
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